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Dedicata  alla 


All’  jìhe'^à  ^ 

SJE»R  E NI  S S I M 


MADAMA  SOFIA 

PRINCIPESSA 


a DijBR'l^lfu'iC  , dì  LUNEBURG, 

É N N O Vtfi  R , &c. 

i.-TràgliHeredi  delljP  Corona  della  Grande^rettagna. 

P R Era  G ItP  E S S A RE  A LE.  * 

^ t o O . ^ O 

BI  quella  temerità  della  quale  potreb- 
be cenfurarmi  il  Mondo  , nel  farmi 
I lecito  , ben^  riverentemeute  pro- 
I ftrato  , di  pfefentàrmi  ipnauzi  la  Se- 
renifiìma  Perfona  di  coli  gran  Prencipefl'a  , con 
la  Dedicatoria  del  quarto  Volume  di  queftaa 

■■■Tr-Vb*  ^ ~ ^ 


LETTERA 
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mio  Teatro  Brittanico  mi  difenderanno  ò per  gra- 
zia , ò per  giulHzia  tre  ragioni. 

La  prima  per  accomunarmi  con  quel  comu- 
ne che  celebra  con  cento  elogi  portati  dalla  Fa- 
ma per  tutto  F Uni  vedo  le  prudentiirime  At- 
tioni  , e le  gloriofilEme  virtù  delF  ALTEZ- 
ZA VOSTRA  SERENISSIMA  , che" 
fe  non  folTe  per  portar  roflbre  alla  lua  incon- 
parabilc  Modeftia  , ne  deferiverei  fù  quello  fo- 
glio una  particella  di  quelle  infinite  che  corro-  ] 
no  per  le  bocche  del  Mondo  , e bafta  che  non 
vi  è alcuno  ( fia  detto  per  la  gloria  de’  Sere- 
nifiìmi  Prencipi  fuoi  Figlivoli  ) che  habbia  la 
fortuna  di  fervire  di  corteggiare  , di  trattare  , ò 
d’ammirare  le  Auguftilfime  Virtù  , & Attieni 
deli’ ALTEZZA  VOSTRrA  SERE- 
N I S S I M A , che  non  confellì  , che  fon  ben 
rare  nel  Mondo  quelle  Prencipeffe  , cofi  aflen- 
nate  nel  Giudicio  , cofi  mature  nella  Prudenza, 
cofi  deftre  nel  procedere  y.  cofi  urbme  nel  con- 
verfare  , cofi  efperimentate  nel  Governo  , cofi 
magnanime  nel  procedere  , cofi  generofe  nell’ 

. animo,  cofi  deftre  nel  comandai^  , e cofi  ragio- 
nevoli nell’  oprare  , mà  l'opra  tutto  s’ ammira- 
no come  naturali  al  fuo  Reggio  Cuore  la  Beni- 
gnità , la  Clemenza  , e la  Bontà  , che  obliga- 
no  alla  venerattione  ) l^Lingue,  e le  Penne  del- 
r Univerfo. 

Che  dirò  ( ecco  la  feconda  ragione  ) di  quel- 

ìN  Reale  inclinattione  dell’  ALTEZZA  VOS- 
TRA 


' " .... 


DEDICATORIA. 

TRA  SERENISSIMA,  nelle  Belle  Let- 
•tere  , nella  fcelta  de’  migliori  Libri  che  fervono 
di  trattenimento  alfe  fiie  più  pregiatillìme  horo 
di  ricreazione^  e.  nella  geiierofa  protezione  che 
và  inlpirando  nell’  animo  Augufto  de’  Sereniflì- 
mi  Prencipi  fuoi  figlivoli , verlo  le  Lettere  , e 
Letterati  , onde  fi  può  dir  che  l’ A L T E Z Z A 
VOSTRA  SERENISSIMA  , con  il 
fuo  fpirito  Heroico  , ha  contribuito  con  un  ze- 
lo riguardevole  ne’  Secoli  , à render  la  Reggia 
Corte  de’  fuoi  AuguftifLmi  Prencipi  , un  Muf- 
so  di  Scienze  , con  come  Tempre  fi  è fatta  co- 
nofcere  una  Schola  di  Marte.  La  voce  è co- 
mune BenignilTìma  Prencipefla  , che  fon  poche 
nel  SelTo  le  Donne  tra  l’Heroine  , ò l’Herot- 
ne  tra  le  Donne  che  poflano  gloriarfi  d’haver, 
non  dico  più  ma  uguale  all’  ALTEZZA 
VOSTRA  SERENISSIMA,  un’ incli- 
nattione  più , nobile  per  le  Lettere  , una  lettura 
più  alTìdua  ne’  Libri  , & uno  fpirito  più  perfpi- 
cace  nel  conofcere  il  buono  , e nel  Iciegliere  il 
meglio  : e fembra  che  il  Cielo  Gloriofifiìma 
PrencipelTa  hà  fatto  nafcere  1’  ALTEZZA 
VOSTRA  SERENISSIMA,  in  un  fe- 
colo  nel  quale  langnifcon  le  Lettere  , & i po- 
veri Letterati  appena  trovan  l’ AGlo  d’un  pic- 
ciol  Gabinetto  nelle  più  grandi , e faftofe  Reg- 
gie  de’  Reggi  per  difenderli  dall’  ardor  de’  Rag- 
gi del  Sole  , e dal  rigore  de’  Ghiacci , anzi  da 
quella  perverfa  malignità  , & Invidia  che  fono 
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fiate  quafi  Tempre  naturali  nel  Mondo , contro 
Lettere,  e Letterati;  ' 

-,  Quefte  due  ragioni  j AUGUSTISSL^’ 
M A HEROlNA,  fono  due  Guide  clic 
conducono  gli  A ultori  all’  wrdire  di  fagrificar  le 
loro  opere  , ad  una  Prencipcffa  che  fi  può  di- 
re y il  vero  nido  delle  virtù  , la  vera  Madrf 
delle  Scienz.e  y e la  Reai  Protettrice  de*  Letté^ 
rati  y ma  oltre  à quefte  vi  è in  me  una  ter^a 
ragione  , che  m’obliga  niceflariamcnte  à-conft^' 
grate  quefto  quarto  Volume  all’  ALTEZZA 

VOSTRA  SERENISSIMA  , mentre 

contiene  l’ tliftoria  dell’  Auguftiftìma  trà  le  più 
Sereniflìme  Cafa  STUART  , e della  quale 
legitimamente  1' ALTEZZA  VOSTRA 
SERENISSIMA  , gode  il  grado  di  PREIS^ 
CIPESSA  REALE,  come  nata  & heré^ 
de  per  linea  Materna  aflai  proflìma  dalla  ftefla^ 
di  più  la  vita  dell’  Invincibil  Re  Giacomo  fijo 
Avo  , il  Matrimonio  & Huvcnimenti  della  Re- 
gina di  Boemia  Tua  Madre  , il  Martirio  glorio- 
fiftìmo  per  Lui  , e Tempre  Icelcrato  per  i Regi- 
cidi del  Re  Carlo  Augufto  Padre  della  Bontà, 
zìo  dell’  ALTEZZA  VOSTRA  SERENIS- 
SIMA , in  Tomma  non  vi  è particolarità  in  que- 
fto Volume  , che  non  vadi  congiunta  con  quel- 
la ftretta  , & inTcparabile  parte  che  congiunge 
1’ ALTEZZA  VOSTRA  SERENISSIMA, 
ad  una  cofi  gloriola  Heredità  della  Reai  CaTa 
S T U A K D.  Tuqì  gli  elogi  di  quella  inclita 

Caia 
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_ , U È 0 ì C A T O R i A . 

i^ala  prodigaraente  derivano  come  dalla  Sórgen^ 
te  nel  Riyoio.  Un  Braccio  fe  ben  non  hà  tanta'  . ^ 
forza  che  tutto  il  corpo  , non  iafcia  d^iaver  la^ 
ftefla  qualità  ^ e la  Itcfla  natura.  Gli  Indiani^ 
raccoglion  le  Gemme  à proportione  ne’  Ganali,^É 
che  nella  vafta  piena  del  Gange.  ^Quando“  il3 
Tronco  c ferace  i Rami  benché  tranfpiantati  fèni-»'^ 
pfe  fertilizpti  germogliano.  . 

: Qual  piu®  gloriofo  Infer to^fi  può  pretendere^ 
da  una  Prencipeira  delle  piu  meritevoli . della^ 
Terra  di  quello  che  fi  vede  cofiRcggiamente  in-ì^ 
nella  Perfona  dell’  ALJEZZA”  VOS-  ^ 
T^A'^ERENISSIMA  in  un  fol  Troncò  con% 
tre?Ramjcde’  più  fertilizzana  d’Heroici  frutti  che  ^ 
pòflTa'^iraaginarfi  il  penfiere  , e chi  pdtrà  p^reg-  '4 
giarfi  maj  con  là  Augufla  Profapia  de’  Reggi‘-ln-.fi 
glefi  ? e dove  fono  quelle  Famiglie  nel^MondoI  ì 
che  contino  Generazioni  "più  gloriòfe  di  quelle 
ch^  fi  vegonomella  Cafa-gloriofiflìma  Palatina 
e da  quaLlbrfà  lcBturiròno'’in , maggipre  abbon^^w 
danza  i , fiumi  dell’  Imprefe  riguardevoli  edtriéS 
daU’ A ugufta  Progenie  diBrunfuick  i di  cui  figli  Ij 
non  fieppero  portar  fpade  che  per  recidere  i no-^ 
di  più  del  Gordiano  intrigati  ; e quel  eh’  è più 
gloriofo  , che  gli  uni , c'agii  altri  non  fblo  fi  . 
no  affaticati  per  mantener  la  pace  nell’  Europà^ife^ 
ma  di  più  con  ^ incredibile  zelo  non  fianno  maì  ^- 
riiparnnato  , ne  fangue , nè  baveri  peremantener  - 
nella  fua  liberty  la  Chieia  , nella^  fua  purità  la 
Fede.  j^g^nif^^Prencipeff^  lo  ftudio  ,"e  la 
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^S(^>T‘  t - . r:  ' ^^oìI»^';ì?  ,;  i-  ìà*  hI 

E T T E R A .p  E D I C A T O ^ A.  ^ 

f lettura  de*  Libri  cofi  frec|ueme',  rende  T^ALTEZ-  i 
|_  ZA  VOSTRA  SERENISSIMA  , efpcrimen-  r 
^-tata  rie  lì'  Hiftorie  delle  lue  tre  Reali  Famiglie,'’ 
ronde  non  mi  occorre  Rendermi  negli  elogi  che  ' 
^ non  polfono  bavere  altra  meta  che  l' infinito  , e 
che  il  folocimaginarleli  col  pentìere  farebbe  im- 
poilìbile  a'  piu  Ipeculativi. 

^ Mà  è meglio  tacere  che  il  dir  poco.  ^Spero^ 
dunque  Sereniltìma , Reale  ,e  BenignilEma  Pren-i* 
xcipefla , che  quefto divoto ollequio  confagrato per 
^ debito  , farà  aggradito  per  grazia  dalla  fua  incon- 
parabil  BONTÀ  , Rimando  tra  cento  rniq^dif-., 
grazierà  gran  ventura  il  potermi  riverentemente-,' 
vproRrare  col  tributo  di  quella"  veneration'e  , che  j 
>m*  obh'ga  à vivere  e morire 


Dell’ ALTEZZA  VOSTRA  SERENISSIMA. 


TEATRO  BRITTANICO, 
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GKEGOH.1'0  LETI. 

PARTE  QUARTA.  , 

^ LIBROPRIMO. 

Si'defcrive  l' euvenintento  d' Odoardo  alla  Corona:  Conte 
d'  Hertfort  creato  Tutore , Protettore , e Duca  di  Somer^ 
fet  : guerra  in  Scotta  ; mutationi  di  Religione  j morte 
dell’  t^mmir aglio  : Sedìtìoni nel  Regno  : 'morte  del  Duca 
di  Somerjet:  infermità  delRè  Odoardo:  fua  morte  ^ e 
/ùe  preghiere.  Maria  Regina  ^ Giovanna  R^ina  ^ fuo' 
euvenimento  alla  Coronale  caduta  : Maria  acclamata, paf. 
fa  inLoìtdra:  dà  la  libertà  à molti.,  e molti  imprigionati: 
ejècutioni  contro  i Proteflanti:  Coronatione:  Decreti  in 
in  favore  della  Religione  Rimana  : Matrimonio  con  Filip-  , 
po  : Seditione  in  Inghilterra , quale  e come  quietata  ; morte 
di  Giovanna , e del  Marito , e fua  gran  coRan^a.  Elifa- 
hettaprigioniera  : Numero  grande  di fuppliciati'.z^rrivo 
di  Filippo  in  Inghilterra,  ejponfalitio:  fenuta  del  Cardia 
tuli  Polo  : Convocatione  del  Parlamento , e procediture  : 
Supplica  diverfi  : Difcgni  del  Gardiner  e fua  morte  : Cr<i- 
mer  euvenimenti  e morte  : Diverfi  altri  Suppliciati:  Gucr-i 
ra  con  la  Francia  ; perdita  di  Calais  : tyiUri  euvenimenti y 
morte  della  Regina,  fuo  elogio. 

i 

DO  A RD  O VI.  nel  di  cui  governo  e OlTer- 
Regno  prefc  l’ Inghilterra  altra  faccia , e vatio- 
' col  dare  il  tracollo  alla  Chiefa  Romana , 

1 fi  ftabilì  una  nuova  Riforma  in  favor  della  j? 
Religion  Proteftante , che  fervi  ne’  fuc- 

C€fli  de’ tempi , beuche  buoni  follerò  i fini  de’Rifor- 

A naatori, 
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X TEATRO  BRITTANICO, 
matori  à fommergerc  1’  Inghilterra , in  un  Mare  di 
langue  dell’  una , e 1’  altra  Religione , eflendo  vero 
lènza  alcuna  conrradittione  che  dal  tempo  d’  Henri- 
co  Vili,  fino  al  prefenie , fi  è Iparlb  più  (àngue  in 

Snello  Regno  di  Catolici , e Protellanti , perla  confi- 
cratione,  e rifpecto  della  Religione  che  in  tutto  il  redo 
^ deir  Europa  infieme,c  quel  che  importa  (àngue  nobile, 

& illulhc , e di  Prelati  di  prima  sfera , per  non  dir  nulla 
delle  diverfità  delle  Scifmc,  c delle  Sette  che  fi  (bno 
introdotte , Mantici  che  hanno  lèrvito  ad  accendere 
quelle  fiamme  di  divifioni  lenza  poterli  mai  eftinguere. 
Nel  tanpo  della  morte  d’ Henrico  fuo  Padre  che 
©Aoar»  lègul , come  fi  è detto,  li  Gennaro  fi  trovava  I 
tloproc  Odoardoinun’etàdidiecianni,  e fuori  di  Londra  nel 
Jamaco  Palazzo  di  Enfeld  dove  era  (lato  allevato,  enodrito, 
quali  rutta  la  Tua  vira  : la  maggior  parte  de’ Tutori , & 
M47-  altri  olfictali  corlcro  lùbito  Ipirato  Henrico  a quella 
volta  per  condurlo  in  Londra,  c dove  giunto  pafiò  Cubi- 
to fecondo  r ulb  ordinario  al  polèlTo  della  Torre,  &il 
medefimo  giorno  che  fu  l’  ultimo  del  Me(è  venne  pro- 
clamato per  tutta  la  Città, e fi  mandarono  gli  ordini  per 
jfàrfi  lo  ftell'o  altrove  come  fegiù  folennemente. 

La  Regina  Madre  lèiitiva  in  quello  mentre  grave 
rrotct  • <l‘^pi*cere , che  dal  Rè  fuo  Marito  non  fi  era  fatto  P ho-  ; 
(PJ5,  norcaLeidellaRegenza  all'oluta,  &ad  OdoardoSey- 
mer  Conte  d’ Hcrtrort  fuo  fratello, e Zio  di  Odoard  per 
Tutore  di  quello  fuo  Nipote , al  quale  pareva  che  Ipet- 
talle  per  ogni  dovere , onde  Ce  ne  portarono  tali  rap- 
prelencattioni  à quei  eh’  erano  (lati  da  Henrico  conlli- 
tuiti  Tutori  tcllamentari  , quali  conolcendo  1’ hu- 
more  di  quello  Signore , che  haurebbe  Ibuvertito  tutto 
il  Regno , Ce  non  Io  contentavano  à quanto  dclìdcrava, 
raunacilì  tra  di  loro  , fenza  Parlamento  nè  altra  forma- 
lità lo  decliiararono  Tutore , c Protettore  del  Rè  e del 
Regno  , e lo  fecero  tanto  piu  volonticri  quanto  che  Io 
conofeevano  nemico  giurato  del  Papifmo. 

Entrato  à quello  eminente  caricai!  Conte,  ne  prelè 
il  pofclTo  i Tei  di  Febraro , e nel  medefimo  giorno  ìede 
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al  Re  con  le  Tue  mani  T Ordine  del  Cavalierato  della 
Carter , e quello  poi  dechiarò  Cavaliere  Henrico  Ho- 
bicron  Maire  di  Londra, che  fu  il  primo  légno  di  Sopra- 
niràche  cominciò  ad  clèrcitare.  Li  15.  furono  cele- 
bratc  nella  Chiefàdel  Caftcllo  di  Windfbr  con  gran- 
dillima pompa  Telequie  del  Rè  defunto  all’ufo  della 
Cliiefà  Romana , ancorché  folle  inrentione del  Protet-  ■ 
torc , de’  Conlìglieri  e d’ altri  di  differirle  fino  che  fi  jj  sq^ 
farebbe  dato  01  dine  per  la  Riforma  della  Religione, con  mcilct 
tutto  ciò  conchiufero  eh’  elTendo  morto  Henrico  in 
quella  credenza,  fuori  quella  dell’  auttorità  del  Papato, 
che  bilbguava  conformarli  alla  natura  della  fua  morte 
in  càie  fìantione,  Li  17.  il  Rè  nella  Torre  di  Londra 
•dechiarò  il  Conte  Protetrore  Tuo  Zio  Duca  di  Somerlèt, 
c nel  medefimo  tempo  ancora  creò , Guglielmo  Parthe 
Conte  d’Elfex,  Marchelè  di  Northanton-:  Dudlai 
Vicecontc  dell’ Ilbla , Conte  di'Warvich*:  Vriotflcy 
:Caucellicrc , Conte  de  Suthanton  : Tomaio  Seymer 
fratello  del  Protettore , e Zio  d’ elio  Rè  Grané*  Amrai- 
■raglio  d’ Inghilterra  : & in  oltre  creò  tre  Baroni  ; Rie- 
cardo  Rich  , Guglielmo  Willouhboy  , & Odoardo 
:Schcsfìeld.  Li  19.  poi^èguìlaCoroDattionecongr^u- 
^li^fimapompa  come  al  folito  nella  Chielà  di  Wenfl- 
zninftcr.  11  Rè  ufeì  dalla  Torre  di  Londra  con  fiipcrba 
«Cavalcata,  accompagnato  di  tutta  la  Nobiltà  rraverlan- 
do  tutta  laCittàdove  fi  videro  cipolle  tutti  li  piu  pretiofi 
mobili  nelle  mura , e nelle  Finelltc , e' giunto  in  qucftji 
Chiélà , venne  Coronato  , & unto  Rè  dal  Cramer  Ar- 
civefeovo  di  Cantorberi , con  le  Cerimonie  del  Rituale 
Romano.  • . 

Nel  medefimo  tempo  venne  publicato  il  perdono  pgj 
generale , e l’ abolitione  di  tutti  delitti  commelfi  fino  à no  gc" 
quel  giorno;  s-’  aprirono  ancora  à tutti  le  porre  delle  nerale* 
Prigioni  eccetto  al  Duca  di  Nprfolc , anzi  fu  riftretto 
con  più  rigore  ,'tcmendofi  molto  del  fijo  gran  concetto, 
c credito , e due  ne  furonJlccaulè,  la  prima  per  confor*- 
marlì  alla  mallìma  di  flato  del  Rè  Henrico , di  non 
(uvee  nel  Regno  un'  Huomo  coli  potente , che  tanto 

A'i  più 
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più  obligava  i quella  maflima il  Protertore,.&  al  licurò 
/pie.  ^ farebbe  guardato  come  fi  guardò  di  liberarlo  j c 
laieconda  Caulà  fu  eh*  clicndo  il  Norfolc  gran  Protet- 
tore, e partigiano  della  Chicla  Cacolica,  come  Tempre  . 
•c  fiata  la  lùa  Cala , havendo  nella  mente  il  Somerlec  il 
difcgno,  ('inficmecon  gli  altri  Configlie  ri  che  govjtr- 
mavano  , benché  Lui  Telo  facelleil  tutto  (di  deflruggerc 
intieramente  la  Religione  Romana  con  una  nuova 
Riforma,  non  volevano  liberar  quello  Duca,  che  al 
.ficuro  gli  haurebbe  portato  grande  oltacolo.  In  oltre 
xellarono  chiulc  ancora  Jc  Prigioni,  al  primogenito 
.^el  Courtenay  decapitato  da  Hcimco  , ài  Folckay  , & al  , 
Trock  inorron  , ritenuti  in  prigione  per  non  haver 
voluto  riconofeere i ! Rè  d*  Inghilterra  C.ipo  della  Ghie» 
la.  Dal  perdono  generale  recarono  cfprdlamemc  cC- 
clufi  il  Cardinal  Poi , & Riccardo  Pach , Vclcovo  di 
Vigerne , Benché  del  Velcovado  privato  da  Henrico, 
per  non  haverlo  voluto  riconofeere  Capo  delia  Chiefà  : 
tutti  gliSltri  ottennero  la  hbertào  & il  perdono. 
iFfct  . ' In.oieve  capitola  nuova  della  morte  del  Rè  Fran- 
^vtie  cefeo,,  fuccclTa  li  1 1.  Marzo , che  parve  fi  chiamallero 

runPaltro  con  FIcnrico.  Francefeo  non  fi  toflo  che' 
inrefo  hebbela  morte  d*  Henrico  non  oftante  leinftan- 
«contrarie del  Nuntio.,  e ben  grandi , che  non  fi  pote^ 

^a , nè  doveva  pregare  per  uno  Scomunicato , con  tutto 
ciò  gli  fece  celebrare  nella  Cathcdrale  fupèrbifllme 
cfcquic  ; in  fegno  della  di  cui  gratirndine  il  Protettore 
comandò  che  nella  Chielà  di  San  Paolo  di  Londra  fe  gli 
celebrafTero  foIennilTime  elTequie  con  tutte  le  Ceri- 
monie all*  ufo  Carolico , eiqueflc  furono  1*  ultime  che 
fi  celebrarono  in  Inghilterra , eflèndofi  poi  tutto  difcfb 
come  fi  dirà. 

^cotia  , Due  cofè  s' aggiravano  di  gran  confegvenza  nello 
j^l/aUta  fpiritò  del  Somerfet  la  Riforma'  della  Chiefa,  e del 
^ita  Romano,  e la  guerra  con  Scoria,  onde  cominciò 
à preparar  tutti  i niczi  per/#una,  e per  1*  altra.  .GU 
Scozzefi  non  inclinando  in  modo  alcuno  a cader  (òtto  - 
il  domiiùp  degli  Ingicfi  ( come  pur  cadere  poi  ) nega- 
’ ’ ' . yanp 
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ino  alTolutamentedivaler  confèncireal  matriinonio 
rlla  loro  Prencipefl'a  Maria  , con  Odoardo in  coiifor- 
lità  del  trattato  chele  n’ era  già  fatto  5 e tanto  piiìvi 
ovavano  della  ripugnanza  , quanto  che  venivano  fti- 
lolati  alla  negativa  de ’Francen  conpromeflade’niccr- 
arii  (bccorfi  : dall’  altra  parte  vi  andava  della  riputatio- 
ie,e  deirinterelle  degli  Inglèfi  à far  Tultimo  sforzo  per- 
’ intento  : {limavano  oftefà  la  loro  riputatione , nel 
tederfì  ro  hi  per  la  parola  data,  e fe  quello  articolo  alHi-- 
geva  il  loro  numore  naturalmente  fiero,  maggiormen- 
te gli  riufciva  lènfibilc  il  veder  perdere  una  Prencipefla. 
con  r heredità  d’ un  tal  Regno , e tanto  più  rifpetto  al 
pericolo  che  tutto  alidade  per  cadere  nelle  mani  de’’ 
Francefi  , che  vegliavano , con  tutte  le  forze  e con  tutto 
il  {èr.no  à quella  iinprefà.- 

Hora  {limò  il  Somerfet  che  vi  andava  del  Tuo  honore  Dura" 
ad  acquiftarfi  su  quello  principio  la  gloria  di  vincere  un  di  So- 
punco  di  quefta Natura , e però  prele  la  rifoliitione  di  mcrrce- 
Tar  la  guerra  egli  {ledo  in  perfbna,  dallapartedi  terra,  ip  Sco-‘ 
mentre  che  nel  medefimo  tempo' diede  1’  ordine  ad*^“’  ' 

Odoardo  Baron  di  Clinton  di  far  vela  con  T Armata  di 
Marenumeroladi  64.  Vafcelli,  eNavi  ,econ  laqualc 
in  fatti  portò  gran  fpaventoin  tutti  quei  luoghi  Mari- 
timi degli  ScozzefI,  benché  maggiore  loportafle  dalla, 
parte  di  Terra  il  Sonicrlèt  con  dieci  mila  Fanti , fei  mil- 
la  Cavalli,  e con  un  buon  numero  di  Guaflatori  ; mà 
prima  di  cominciare  alcun’  atto  d’ hoflilirà,  giunto  nc’ 
confini  fcrifTe  una  Lettera  al  Conre  d’ Aram  del  tenore 
{cgventc. 

Non  vi  è chi  nonrefli  maravigliato  nel  veder  che  in  Scotia  jyj 
ficadaj^iùtcflonellari/òluttione  d' una  guerra  ■,  che  non  Lettera 
riufcirchejune(la  , che  non  nell'  adempimento  della  prò-  alvicc- 
meffa vantagioja  ad ambidue i Se  la  voflra  I{egina  te* 

fotejje  rollare  efente  del  Matrimonio  non  direi  nulla , mà 
dove.idoft  maritare  , dove  meglio  potrà  mai  flabilire  i fuoi^ 
affetti  più  degnamente , che  foura  l' Inghilterra  , e con  un 
giovi  e, potente  i Jùo  vicino,  e /ito  projjimo  parente:  dovei 
Suditidell’  una , e dell’  altra  Corona  fi  conformano  infieme  di 
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coftumi  ? e di  Lingua , e che  fanno  molto  bene  gli  inconVem^ 
enti  che  fogliono  portare  li  parentadi  [Iranicri,  Di  gratta 
penfi  un  poco  che  con  quefla  ripugnanza  che  fanno  gli  ScoZ\eJl 
alV  ojjervanza  d*  una  parola  coji  ragionevole^/hn  caufa  d*  una 
guerra  ,che  fenevaa  ver  far  e tanto  fangue  tfà  Chrifhani , r 
tra  amici  ; recandoci  quejla  giuflitia  dalla  no^raparte , che 
noi  non  facciamo  la  guerra  che  per  acquifare  una  buona Pucey 
defideratada  chi  ha  il  timore  di  Dio  nel  cuore,  L*  affronta 
che  fi  è fatto  all'  Inghilterra  merita  ungiuflo  rifeniimento  , ad 
' ogni  modo  per  far  vedere , quanto  l' inclinatione  ci  por  ki  alla 
buona  unione  tra  Noi , fiamo  rifiuti  di  rimetter  fui  tapeto 
gli  articoli  y e levare  anche  quello  à che  piti  ripugnafferogU 
Scozzefi  y contentandoci  cìx  la  Prencìpefja  fia  nodritain 
Scotia  finochefiainetà  matura  dafciegliete  il  Marito  àfiiO 
gujlo , in  tanto  conchiudere  tra  i duel{egni  una  Tregva 
per  molti  anni  y con  la  fofpentione  di  tutte  le  violenze  che  ft 
Vedono  nafeere  facendo  il  contrario, 

Quefta  lettera  con  altre  efpreffioni  pili  vive , uoq^i 
hebbe  altro  efito  chegiiello  d*  una  rifpofta  molto  pun- 
gente..  Che  già  che  dijp^ie  erano  le^rmiy  che  bifegnava 
lafcìarne  à quefle  la  decisone  delle  pretentioni  degli  uni , e 
degl; altri.  Gli  Scozzenfi  vedevano  con  un’armata  di 
trenta  mila  Combattenti, con  la  quale  ftimavano  di  po- 
terfi  mantenere  fermi  alla  loro  rifolutione  della  nega- 
tiva , c lo  fecero  con  tanta  audacia  che  in  luogo  di  con- 
tentarfi  della  difefà , incitarono  i primi  gli  altri  ad  una 
Battaglia  che  riufci  fànguinola  , c che  fece  ben  prefto 
pentirli  d’ un’  imprudente  ardire  di  non  penfare  eh*' 
erano  attaccati  per  Mare,  e per  terra,  e die  la  difefà 
per  dar  tempo  al  tempo  gli  era  di  pili  giovamento  che 
r offefa.  Tredeci  mila  furono  i morti  lui  campo  , e tra 
<]uefti  il  Conte  de  Lochemor,  il  Barone  de  Fleming, 
con  pili  di  fei  cento  Nobili  ; oltre  à 1.500.  Prigionieri 
buona  parte  Officiali , e gente  Nobile,  e tra  quelli  il 
Contede  Huniilo  Cancelliere  del  Regno,  eli  Baroni 
Hamilton  , d’  Holbay , ed'  Heftei. 

Si  trovavano  nell*  Armata  degli  Scozzefi  un  gran 
numero'  d*  Eccleliaflici  > c fopra  tutto  di  Frati  inanimiti 

da 
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da  quei  comandanti  alla  guerra,  col  rapprelcntafgli  che* 
fc  gli  Inglefi  vincevano  , che  baurebbono  fatto,  in* 

Scoria  5 quel  che  fatto  haveàno  in  Inghilterra , col  niet-'* 
tere  alle  rapine  tutti  H Beni , e tutte  le  Itanze  degli  Ec^  . 
clcfiaftici , dimodoché  per  difenderli  datali  dilgratie* 
tutti  havevano  preli  le  Armi , e di  che  eifendo  flati  au- 
vertiri  gli  Ingleli  ne  fecero  unaftragge  empia , e crude- 
le, nè  vollero  rifpfrmiarne  la  vita  ad  un  Iblo.  Dopo’ 
quella  vittoria  che  arrivò  nella  metà  di  Settembre  il- 
Duca  prefè  diverfe  Piazze , e munitele  fè  ne  ritornò  in 
Inghilterra  lènza  profittar  meglio  di  tanta  vittoria  : ma’ 
Timpatienza  di  metiere  ordine  agli  affari  della  Reli- 
gione!’affrettò  il  ritorno.  . * 

Già  haveva  nell*  anima  la  rilblutipne  della  RiformaV 
cne  haveva  lalciati  gli  ordini  a i Configlieli  d’Odo- 
ardo  per  i progetti , màper  dire  il  vero  quella  vittoria^ 
gli  accclc  molto  più  il  defiderio , à Ibllecitarne  l’ ultima- 
mano  alla  conclufione , con  la  certezza  che  non  vi  farà 
alcuno  che  ardiffed’opponerfi  nell*  imaginarfclo  cofi 
fortunato  nelle  vittorie. 

Non  fu  dunque  coli  toftodi  ritorno' che  convocatia  Oidinii 
l’ Affembleadi  quei  che  fèrvivano  come  di  fuo  confi- 
gho,  benché  dà  Henrico  erano  flati  rafeiati  pèrTcrVir 
di  Tutori , e di  Con  figlie  ri  al  figlio , lenza  altra  con-  fa  Ko-' 

, vocatione  di  Parlamento  per  evitare  le  difeordie , nelle  manàì* 
differenti  opinioni  chehaurebbono  poffuto  nàfcerne,» 
conchiùfè , e ne  comandò  fubitoT  efecutione , Di  Uvar\ 
via  intieramente  da  tutte  le Chieje  del  Regno  /* ufo  dell* 

Imagini  : dì  perméttere  agli  Ecclefiajiici  la  libertà  di  mari- 
tar di  fiabilire  tutte  le  Orationi , e preghere  pubiiche  in 

lingua  volgare  A fare  amminiflrare  la  comunione  /otto  le- 
duefpecie:  (U  permettere  ad  ogni  uno  di  leggere  il  vecchio  y 
e nuovo  Tefìamento  in  qual  lingua  ^li  aggr^irebbc  y efinalf’^ 
mente  di  far  cadere  inderi fumé  nella  mente  de*  Popoli  la  con^ 
fefjìone  aurìculare , la  vcncrationc , CT  adoratone  de*  Santiy> 

€ P inter  ce jjione  per  limarti^  Alcuni  fcrivono  chelTma- 
gini  erano  fiate  brugiate  lo  fleffo  giorno , che  s’ era 
ottenuta  quella  gran  vittoria  in  Scoria;  e che  credu- 
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to  un  prodigio  del  Cielo  s’.iucalorì  il  Somerfet  al 

rcfto* 

L*  Arciveftovo  di  Cantorberi  che  più  d*  ogni  altro 
havcvanel  cuore  quella  Riforma,  e che  linoà  quella 
hora  era  andato  Icner^rando  tra  li  due  lentimenti , non 
hebbedifficolcàdilevarlidel  tutto  la  malchera,  &iii- 
fegnare  apertamente  contro  la  Religione  Romana,  nè 
concento  di  ciò  per  appogiarc  meglio  la  dottrina  che 
predicava  fece  venir  dalla  parte  di  Germania  molti 
fògetri  eminenti , e tra  li  quali  furono  i principali  Plet- 
tro Mar  tir -i  Vérmìlio  Fiorentino;  Martino  Buccer  de  Seie- 
pad  j e'  Paolo  Phage  de  Saverna , che  dal  Rè , c dalla 
Corte  vennero  molto  ben*  accolti , e regalati , dilperli 
(ubico  perinlegnar  di  qua,  e di  là  con  buone' pincioni, 
particolarmente  Marcir  venne  mandato  in  Oxford , & 
Buccer , & Phage  in  Cambrige. 

• Tra  quello  mentre  non  fi  lalciava  di  continuar  la 
guerra  in  Scotia , havendo  gli  Inglefi  prelb  n^  prin- 
cipiò dell*  anno  Hardington , la  più  importante  Piazza 
quali  del  Regno , rifpctco  alla  fertilità  delfuo  fico  all* 
intorno.  Capitò  in  tanto  un  lòccorfo  di  Francia  di  lette 
mila,  leciti’  Combattenti  , comandati  dal  Generale 
d*  Eficj  gli  andarono  all’ incontro  otto  milaScozzefi 
per  riceverli  nello  sbarco,  &in  breve  i Generali  degli 
uni , e degli  altri  fi  raunarono  in  un*  Abbatia  lotto  pre- 
tcllo  di  trattar  degli  affari  della  guerra,  e della  riprelà 
d*  Hardington , mà  in  Ibflanza  conclulero  il  Matri- 
monio delia  Regina  Maria  ( che  fù  quella  decapitata 
poi  lotto  il  Regno  d*  Elifabecta  ; con  il  Delfino  di 
Frància,  & il  mezo  di  farla  pallare  lècuramente  in 
Francia , c benché  quei  che  lofleneva|p  il  partito  degli 
Inglefi  vi  fi  oppondlero , con  tutto  ciò  il  Viceré  ^n  la 
fua  Fattione  che  lolleneva  il  partito  de*  Francefi  gua- 
dagnò il  punto-,  onde  fattalar imbarcare  (non  haveva 
allora  Maria  che  fei  anni  ) Ibura "una  Flotta  Icortaca  da 
buona  cullodia , pallò  liberamente  in  Francia  favorita 
da*  Venti , che  levò  i mezi  agli  Inglefi  d*  attaccarla , c 
levarla  come  credeano.  Dopo  quello  continuò  la  guer- 
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. PARTE  IV.  LIBRO  I. 
fa.  ma  con  la  peggio , e per  Mare , e per  Terra  dalla  par- 
te degli  Ingle/i , ellciido  ftaa  gravèmence  battuci  con 
la  perdita  della  Piazza. 

In  Inghilterra  s’ andava  continuando  la  Rifo  rma , e vefeo- 
più  in  particolare  quella  de’ Beni  Ecclcfiaftici , perche  vi  fpo- 
il  Somerfec  per  farli  Creaturine  andò  diitribuendo  gliati. 
molti  5 anche  di  quei  eh’  erano  Ilari  incameraci  al  l^ifco 
tra  la  Nobiltà  , e fuori  la  rendita  dell’  Arcivdcovo  di 
Cantorberi  delrefto  diminvì  quella  di  tutti  gli  altri 
Vefeovi , anzi  ad  alcuni  levò  gli  Vefeovadi , e tra  gli 
altri  àGaidiner  Vcfcovodi  Vincheftre,  àBonnerVcC- 
covo  di  Londra,  à 7 onftal  Veicovd  diDundme,  &a 
Giorgio  Day  de  Chicheften  * . ' 

Ma  come  (èmbra  che  le  guerre  civili  fon  naturali  all* 
Inghilrefra,.echela  fatalità  non  sà  trovar  la  ftrada  di 
levarne  la  fèmenza,  che  ripulla  (empre  di  un  momento 
all’altro,  ne  foriero  in  quello  tempo  di  quelle,  che 
quafi  tagliarono  nella  miglior  parte  i m.czi  di  difenderfi  . 
contro  gli  apparecchi  che  i Ffanceiì  andavano  facendo 
contro  Odoardò , per  meglio  allicurarfi  della  Scoria.' 

Entrarono  in  gravi  difpareri  il  Duca  di  So  merle  t con 
r Ammiraglio  del  Regno  fuo  fràtello  : quello  efad’  uri* 
humorc  dolce , benigno , e grato , corcefo , e generolo 
con  tutti , di  cuore  franco  , e libero , lènza  malitia  i c 
.nemico  giurato  della  dilTimulatione  ,*  al  contrario 
r Ammiraglio  era  un*  huomo  violeme , avaro , prelèn- 
tuofo, temerario,  fieio,e  li  {limava  più  cap^^ce  del  Duca  ^ 
filo  fratello  perii  Governo  del  Regno  j di  modo  che 
quella  diverlicà  d*  humore , andava  giornalmente  fo- 
mentando I*  odio  tra  quelli  due  frat-el  li. 

In  oltre  T Ammiraglio  era  colmo  d*  un’ ambitione  , 
infopportabile  à légno  che  à tutte  forze  voleva  fpolarc  dia  tra 
Eli  fabetra  figlivola  della Bolena  , benché  non  ancora  in  i due 
età  nubile,  per  poter  pretendere  alla  Corona,  ccome 
il  Duca  s*  oppole  à quelle  nozze  gli  rcllò  non  poco  ve- 
leno nel  cuore  contro  di  Lui , ancorché  1*  amftclTe  al 
matrimonio  con  Caterina  Pafthe  5 bellilfima  Donna  , 
già  Moglie  d*  Kenrico  > che  Ipofò poi , onde cpnqucfta 
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quartiràdi  Regina  pretendeva  V Ammiraglio  che  prCt- 
cedellè  Tua  Cognata , co  fa  che  non  volle  mai  permettere 
la  Ducheffa  per  eller  moglie  del  fratello  primogenito^ 
con  che  fi  venne  ad  accendere  (èmpre  pili  l’ odio:  ben*  ,i 
è vero  che  cjuefta  Caterina  mori  in  breve  nel  Parto, non  | 
fènza  (òfpctto  che  P Ammiraglio  fuo  marito  havefic  | 
trovatoli  modo  di  fargli  trovatela  ftrada  più  corta  per  i 
/ andare'air  altro  Mondo  , forto  la  (peranza  di  poter  f'po-  | 
lare  Ehiàbetta,  & in  fatti  immediatamente  che  morì 
Caterina  , cominciò  fubito  à trattar  di'  tal  matri- 
inonio.  / I 

Parla-  Già  fin  dal  fine  dell’anno  pafiato  il  Duca  Protettore 
memo,  haveadato  1*  ordine  perla  convocationc  del  Parlamen-  | 
^549*  to , fono pretefto di  regolar  l’ ultima  mano  negli  affari  i 
, . della  Religione , ma  in  effetto  per  accufare  il  fratello, 
nondlendo  pili  poflibiledi  vivere  con  uniiuomofimilc 
che  cercava  di  |)recipitarlo , & in  fatti  nella  prima 
Sefiionc che  (ègvi  in  quefto anno alP  iftanza  del  Procu- 
ratore del  Re  venne  P Ammiraglio  imprigionato,  (òrto 
Capi  di  le  informationi , d*  cfjerfi  provilo  d' di  Parti*^ 
procef-  j^ianiy  è di  danari  pcÀ  inj amare  l*  amminifìrattione  del  fuo 
Aimnf  andava  facendo  da  per  tutto  ; interpretando  la 

^ 1 ; « f^odcllia  de*  fuci  andamenti  à bafìcKKa  d * animo , Che  h aveva 
- ' inventato  molte  LabaLe  per  precipitarlo  dal  juo  impiego  te^  ■ 

ncndu  per  certo  che  deve fjé il  carico  cader  nelle  [ue  mani^  come 
più projjìmo  , piu  capace , e piu  confidcrato  dal  RJ  : e che 
haveva  finalmente  procurato  di  corrompere  molti  Grandi  ^ 

’ fortificato,  e munito  d\^rmi  y e di  viveri  il  fuo  Cujlello 
di  Hoùltc,  deve  in  oltre  hatveva  introdotte  molte  jonnne  di 
danari  contanti, 

i)eca»  Quefte  accufe  che  offendevano  il  Duca  eh’  era  molto 
. jpitato.  amato,  e contro  P Ammiraglio  elicerà  quafi  da  rutti 
odiato , furono  ricevute  , eiaminate,  e provare  di  modo 
che  il  Parlamento  lenza  troppo  fermarli  nelle  difefè  Io 
condannò  ajla  teffra,  onde  venne  fatta  l’elccutionein 
capo  à fei  giorni , cioè  li  zo.  Marzo.  Quello  Signore  i 
, teftimoniò  una  gran  colUnza  d’animo  nella  morre  , 

‘ c Prot^ftp  publicàmeatc  che  moriva  innocente  dclli  , 

deUtti  . 
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delitti  de’ quali  era  ftaco  accufato,  e che  mai  haveva  ' 
havuro  minimo  peulicre  di  far  cofa  contro  il  lèi  vitip 
Reggio. 

Un  coll  fatto  fu pplicio  divilè  molto  gli  altrui  lenti- 
menti  , giudicandone  ciafcuno  fecondo  la  propria  in- 
clinarcione,  epaflione,  mà  rutti  generalmente  trovai 
ronoftranoche  unfr-atcllo  fi  rendcflc  parte , e folleci- 
tallè  le  acculè  , ò perche  l’ inventarle  per  far  morire  il 
proprio  fratello  , ecomeerauna  cofanuova  in  Inghil- 
terra , e lènza  efempio  per  quello  le  ne  cavava  cattivo 
prelagio  : con  tutto  ciò  non  ne  mancavano  di  quei  che 
ne  pigliavano  la  difclà,e  facevano  vedere  per  dignidìma 
l’attione  del  Duca havendo  preferito rinterclle publico 
al  rilpetto  della  Natura  ; e chanon  doveva  in  conto  al- 
cuno permetterli  che  refti  vilipefo  un  Minillro  che 
tanto  s’ au  vicinava  al  Re , c che  il  fratello  s’ era  refo  in-^  ' 
degno  deir  amicitia  del  fratello  con  il  luo  ingrato  pro- 
cedere. 

Li  Contadini  a’ quali  non  era  molto  piacciuto  chele  I-a- 
loftanze  della  Chiela  eh’  erano  Hate  raccolte  dalla  cari-  ' 
tà  & elemolìne  de’  fedeli  lì  diftribuidero  a’  Nobili , per  ^ 
lèrvirlènc  a’ loro  falh,  e palla  tempi,  havevano  già  fui 
principio  fatto  conolcere  il  loro rilèntimento  fopra  ciò,  contro" 
mà  vedendo  che  non  lì  portava  alcun  rimedio , anzi  che  i uol>iU‘ 
lì  andava  le mp re  più  continuando  à difpenfare  a’ Cor- 
tigiani Nobili  le  facoltà  de’  Monafteri,  delle  Cappelle, 
eoe’  Vefeovadi , c lì no  delle  Chicle  iftelle  Parrocchiali, 
ne  portarono  maggiori  doglianze  da  per  tutto  con  le 
Armi  in  mano , à legno  che  il  Protettore  lì  diede  à cre- 
dere , che  folTe  l’ IngTiiltcrtaper  cadere  in  qualche  gra- 
ve precipitio  diafpre  guerre  civili  ; à quello  fine  con- 
vocato il  Conlìglio  fùrifolutodi  prevenire  gli  incon- 
venienti maggiori,  conlafpeditcione  di  CommilTaru 
per  intendere  per  primo  i lamenti  de’  Popoli , e per 
portarvi  tutti  i dovuti  rimedi  per  la  fodisfattionede’ 
Malcontenti. 

Si  lamentavano  più  ih  particolare  le  Comunità  che  i Sedi- 
Nobili  da  per  tutto  haveano  fauo  fabricar  grandiflìmi  «onc. 

A 6 Pai- 
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Parchi , chiu(ì  con  foliì , mura , ò Pallizzate , c dcntr» 
i quali chiiifoliaveano non  fblo  molti  Prati,  c Campi, 
che  to_f;liendo{ì  à Monaftcri  dovevano  reftare  per  il 
‘fervitio delle  Comunità,  màdi  piiiufurpato  haveano 
quel  che  efFetcivamentc  apparteneva  alle  Comunità. 
Li  Comminati  cfàminato  il  fatto  in  diverfi  luoghi 
ordinarono  che  fi  levafiero  li  Folli , e le  Siepi,  e fi  ren- 
deflcro  comuni  quelle  parti  di  Terra  che  i Popoli  dicea- 
noappartenerfi  al  e Comunità.  Molti  nobili  ubbidi- 
rono , mà  altri  non  vollero  farlo  , anzi  fi  difpolèro  à 
conlèrvarfi  con  le  Armi  ilpofeflo  in  cafo  di  violenza, 
di^modo  che  i Popoli  vedendo  che  i Nobili  fi  burlavano 
degli-ordini  de’  Magiftrati , da  per  loro  fi  fecero  la  giu- 
ftit’a  (radicando  le  fiepi,  riempiendo  li  folli , e renden- 
dendo  tutto  comune  , maltrattando  i Servidori  de’ 
Js^obili  che  fé  gli  opponevano. 

TrotclU  Pian  piano  fe  gli  accrebbe  il  defiderio  di  pigliar  le 
Armida  buon  fenno , facendofi  lecito  di  (àccneggiare 
molte  cafe  di  Nobili  & altre , di  modo  che  fteudendofi 
i’elèmpio  dall’ uno  all’  altro  luogo,  fi  videro  in  breve 
«ù  le  Armi  tutti  i Contadini  delle  Provincie  d’ Oxford, 
di  Kcnt , d’Excefter,  de  Bukingan,  de  Surray , de  Cam- 
brige , de  Lincolne , di  Devon , e di  Somerlèt , & in 
ciafeuna  un  Corpo  d’ Armata  di  Contadini  di  più  di  Tei 
mila,  mà  in  quella  di  Norfolc  che  fu  la  principale , eia 
prima,  più  di  io.  mila:  aggiungendo àquelti  lamen- 
ti anche  i primi,  cioè  che  i Nobili  li  tenevano  in  una  vita 
ièrvile , che  l’ opprimevano  con  un  dominio  quafi 
tirannico  -,  e che  li  rendevano  peggiori  di  (chiavi  ; & in 

, oltre  fi  lamentavano  d’e(ler(i  diicrutta  l’antica  Reli- 
gione, e Inabilitane  una  di  nuovo  che  non  (èrvivaad 
altro  che  ad  arricchire  con  lò  (poglio  delle  colè  (agre  i 
Nobili  per  farli  più  liberamente  vivere  nelle  didolu- 
tioni,  e ne’ piaceri,  d’un  pelfimo,  & empio  liberti- 


nagio 


ifecu- 

iione. 


li  Configlio  fi  trovò  Intricato,  non  (àpendo  qual 
rilblurione  abbracciare  per  cftinguere  un  coli  fatto 
fuoco , diedero  ad  ogni  modo  gli  ordini  per  armar  la 

Nobil- 


:PÀRTE  IV.  LIBRO.  1.  . ti 

Nobiltà  con  i loro  più  familiari,  e domeftici,  c con 
qualche  numero  di  .Guardie,  de  altre  genti,  in  cantò  i 
Sediriofi  divennero  in  cjualche  parte  del  tutto  Rubclli 
havendo  aflediato , e prefo  Nortwich  f forzato  il  Mar- 
chelè  di  Northampton  dalla  gran  violenza  ad  abban- 
donarla ) col  metter  tutto  al  ’fuocodopo  il  (àcco,  c 
le  rapine  5 ma  il  Contedi  quefto  luogo  corfo  con  le 
Armi  Reggie,obligòiRubellià  renderli,  facendo  im-, 
picare  tutti  i principali,  e tra  quelli  Roberto  Ket  che 
n’era  il  maggiore.  i 

Fu  ancora  quali  nel  medelimo  tempo  alTediata  d’al- 
tri Rubelli  la  Città  d’Exceller  de’ quali  s’era  relb  ca- 
po, e Generale  Honfrai  d’Arondel , Governatore  del 
Forte  di  San  Michele,  huonio  di  Nobiltà,  e ricco, ma- 
ravigliandoli tutti  chedivehifle  rubelle.  Il  Bacon  de 
Rullel  ( che  fu  ferro  poi  Conce  de  Betfort  ) corle.  al 
fbccorlb,  liberò  la  Città  dairallèdio,perleguitòiRu- 
belli,  nè  uccile  molti , e molti  ne  prelè  Prigionieri, 
de’  quali  ne  fece  impicar  più  di^  ^oo.  in  quei  Prati'  all* 
iiitornoecon  maggior  lupplicioI’Arondel, ciòcheo- 
bligò  gli  altri  ad  andar  ponendo  in  giù  le  Armi,  e ftar- 
ieneinpacè.  , 

Li  Franceli  che  dopo  la  morte  d’Henrico  Vili,  non 
haveano  veduto  Pelècutione  del  trattato  con  la  relli- 
tuttionedi  Bologna(havendo  anche  loro  mancato  à 
fbdisfercà  quanto  do veano  ) ftimarono  favorevple  il 
tempo  di  profittar  di  quelli  dilbrdini  interni  , ondt^ 
fpedirono  alcuni  Vafcelli  per  fare  alTediare , ò forpren- 
dere  per  meglio  dire  Pllole  di  Jarlèy  , e di  Garnelèy 
.perone  vennero  dilcacciati  con  vergogna  e danno,tur- 
ta  via  trovarono  maggior  fortuna  nel  Bolognese  douc 

Erefèro  le  fortezze  diSelaca , di  Blancouet,  di  Volam- 
ert,  & altre  all’intorno  di  Calais. 

Quelle  pc^te^  furono  caufe  che  molti  fi  diedero 
adelclamare  contro  il  Protettore  acculandolo  d’efier- 
ne  caufe  principale,,  per  non  haverle  ben  munite:  il 
Dudelay  Concedè  WarwicK  pensò  che  perdendo  que- 
llo huomo,che  per  la  morte  del  fratello  era  celiato 

fblo. 
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fòlo,  che  tu rto  il  Governo  potrebbe  cader  nelle  file 
mani,  onde  fi  diede  ad  accendere  alla  luclata  il  fuoco, 
publicandolo  fafcro  d ogni  male;  di  modo  che  unì  un 
gran  numero  di  Partigiani  contro  di  Lui.  Il  Ducari- 
corlè  a’  Citradmi  di  Londra,  mà  il  Dudelay  gli  impedì 
quella  aflìllenza  , facendo  vedere  à tutti  che  il  Duca 
non  pcnfdva  ad  altro  che  à tirameg^iare  il  Rè,  perJargU  far 
tutto  à jua  fantafia  ,che  il  [angue  di  quei  tanti  eh' erano 
Pati  impicati  in  quefla  ultima  feditione  d. mandava  Vendet- 
ta della  fua  ne^ligenKa  che  haveva  tifato  ad  governo  , ag- 
gittngendo  di  piu  che  del  danaro  che  doveva  Jervire  ptr  le 
Guarnigioni  che  fi  perdevano,  ne  faceva  fahricare  quel  fuo 

fuperboPelazKo. 

Impri-  Il  Duca  vedendoli  abbandonato  dalla  Città  di  Lon- 
giona-  dra  pregò  il  Configlio  che  al  meno  non  fi  procedefle 
to,  eli-  con  violenza  contro  di  Lui , mà  che  s'andalle  con  le 
erato. della giiillitia, il  Configho  acconlèntì  gli  levò 
il  governo  del  Rè  , e lo  relè  prigioniero  nella  Torre. 
Ma  dopo  le  informatidtìi  di  tre  Meli  continui, non  tro-  “ 
l^^o.  ^^odo  i Giudici  colpa  alcuna  in  Lui  degna  di  caltigo, 
cominciarono  à dirne  i loro  fentimenti.  Il  Dudelay 
per  evitare  che  contro  di  Lui  non  cadelTc  l’ira  d’haver 
tentato  un’atto  di  ingiullitia  contro  un’  innocente, 
diede  principio  con  belle  maniere  per  via  d’amici  , à 
fiit  rilolvere  il  Duca  à rimetterli  alla  clemenza  del  Rè, 
che  come  Signore  d’humore  dolce, e qualitimido  de- 
^ chiarò  al  Configlio,  che  non  voleva  riconofeere  la  fua 
libertà  che  dalla  fola  clemenza  Reggia , e coli  venne  • 
liberato!  primi  giorni d’ Aprile,  ma  lenza' altro  im- 
piego  che  quello  Iblo  di  Configliere  di  fiato. 

Èra  fiato  fpedito  in  quello  mentre  all’lmperador 
con  la  Carlo  per  Ambafeiatore  Guglielmo  Pager,  Barone  de 
fianciaPaget,  acciò  gli  rapprelentalle  che  la  guerra  con  la 
Francia  e con  la  Scoria,  & alcuni  torbid^i  dentro  in- 
commodav'a  molto  gli  alfati  di  quella  Corona,  di  mo- 
do che  bilbgnava  nicellariamente , ò che  fua  Maefià 
Cefarea  forni  Ile  ail’Inghilierra  un  loccorfo  confide- 
rabile  capace  d’alficurarfi  della  vittoria  contro  i Ne- 
mici, 
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micino  vero  che  non  trovafl'e  cattivo  (e  fi  accommo- 
davanocon  la  Francia:  l’Ambafciatore  ritornò  con  ri- 

2ofte  ambigue /che  tù  ia  cauta  appunto  che  fece  ri-  1 
Ivcre  il  Configlio  al  trattato  di  pace  con  la  Francia» 
fecondo  chele  ne  andavano  facendo  i progetti. 

Quello  leguì  tra  Bologna,  e la  Fortezza  d'Outrau 
douegli  Ingiefi  mandarono  dalla  lor  parte  Giovan- 
ni Roti  tFeldeHiiarato  nel  medefimo  tempo  Conce  de 
Betford  : il  Concede  Wilton , & il  Paget  : li  Franccli 
deputarono  il  Conteftabile  di  Montmoraucy,Gover- 
natorediPiccardia,  Gaiparo  de  Coligny  poi  Ammi- 
raglio di  Francia,  Andrea  Villars,&  Guglielmo  Bollel, 
e la  pace  fu  conchiiilà  con  le  condi tioni,  che  rinj^lefi  re- 
flituiramio  Bologna^  con  tutte  ie  FortexKc  al  Bolognefe 
partenaiti,  con  lemumtioniy  & ^rmi  che  fi  trovavano, Che  li 
Fr ance f pagheranno ^aglilnglefi  400000.  Scudi  inducane 
w/,  la  metà  per  cìajcun.  amo.  Che  da^li  Inglef  fi  refituirà  a 
i^co:^:!ieft  compre  fi  in  quella  pace  le  ForteKKc  di  Duglas  yC  di 
Laudare.  Che  gli  Inglefi  faranno  demolire  à loro  fpefe  le 
'Fortifcattioni  dell'  IJola  di  Man^  e di  I{psboug  e tutto  quello 
fatto  dopo  l'ultima  Conquijldy  fe  co  fi  lo  dejìderava-  là 
rJ^egina, 

Furono  fubito  Ipediti  gli  Ortaggi  dalPiina,craltra  J 
parte,  gli  Inglefi  mandarono  a’  Francefi  il  Duca  di  Suf- 
folc,  e li  Conti  d’Herfort  Primogenito  del  Duca  di  So- 
merlet,  d’Arundol, d’Herbi ,edi  Batte;  e li  Francefi 
Ipedironoin  Londra  il  Ducad’Anghyen , il  Marchelc 
de  Melun,iMìgIivoIo  del  Conteftabile  de  Montmo-  *“ 
ranci,  Luigi  della Tremoville,Francelco  de  Vandomc, 
e Claudio  de  Annebaut.  Màinbrevepublicatala  pace, 
c fcguitala  reflitutione  delle  Piazze  gli  unitegli  altri 
fi  mirarono. 

Nella  primavera  di  quefto  anno  fi  fece  intendere  in  Mala- 
Inghilterra  una.fpeciedi  malaria  contagiofa , che  fparr  tia,  , 
fati  poi  in  altre  partirti  chizm^itz  il  fudor  e d'Inghilterray 
rifpetro  al  luogo  didoue  ne  tirava  1*  origine  : e della  1551; 
qual  malaria  (blamente  in  Londra , che  non  era  Popo- 
lata neanche  la  metà  di  quelche  .c  al  prefentc  ne  mo-  , 

- rito- 
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rirono  più  di  800,  in  (cigiorni.  Ghiera  attaccato  di 
cjuefto  male  difficilifiente  ne  fcampava,  & iii  14.  al 
più  tardi  fi  moriva,  particolarmene  quando  il  fudorc 
cominciava  dormendo  : li  più  forti,  e rubufli  cadevano 
più  voloiuieri.  Il  miglior  rimedio  eraditenerfi  in  ri- 
po'ò,  cnon  provocare  il  fudore  , mi  laiciarlo  dafe 
llefib  farcii  ìuo  corló,  mangiar  poco.c  bever  molto, 
ma  al  quanto  tiepido:  i)i  quella  malatia  morirono 
ancora  molti  Grandi,  e tra  gli  altri  il  Duca  di  Sudolc, 
& il  Tuo  fratello. 

Creòil  Rèin  tanto  alcuni  Cavalieri  dell’Ordi..e , c 
tra  gli  altri  ChecK  luo  Precettore , & in  oltic  ancora 
diec^  molti  titoli,  e tra  quelli  il  Conte  de  W.ti  uicK 
venne  dechiarato  Duca  diNorthumberland  , il  quale 
vedendofi  avanzatone’  gradi d’honorc  rientrò  un’al- 
tra volta  nel  penfiere  di  precipitare  il  Duca  di  Somer- 
fet,  onde  l’andava  dilcredirando  con  concetti  di  gran 
pregiudicio  da  per  tutto, di  forte  che  non  ellèndogli 
pollibile  alSomerlèt,  benché  naturalmente  d’humor 
fluieco,  di  fupportare(  fecondo  che  fi  Icrive)  tanti  af- 
fronti di  fpo  fedi  farlo  airalllnarc;  mà  fcoper-oii  il  fat- 
to, prclò  prigioniero  venne  mandato  alla  Torre  con 
la Duchcllà uia  Moglie,  & alcuni  de’fuoi  principali 
amici  ftimati  complici,  cioè  il  Barone  dì  Cray,  Ran- 
dolfo  Vane,  TomafoPaumer,Arondel,  Mdon  Patri- 
ga,e  Cd  altri.  Il  Duca  comparue  innanzi  i Giudici,  e 
n fpurgò  molto  bene  di  tutti  gli  altri  delitti , ma  di 
quello  deU’aiTanìnaco , cioè  dell’  intentione  d’ haverlq 
voluto  fare’,  non  potè  farlo  coli  bene  che  da’ Giudici 
non  folle  condannato,  però  la  Icntcnzafù  lòfpelaper 
rifpctio  d’ un  gran  grido  che  fuccefle  nella  làla  dal 
Tribunale,  gridando  tutti  con  voci  alti Ilìraic  ilDucae 
in‘wcente,il  Duca  è innocente:  la  qual  cola  fece  credere 
a’  Giudici  che  facendoli  coli  prello  l’ clècutionc  che 
poteva  luccedere  romore. 

Non  lafciavano  con  tutto  ciò  di  continuare  li  Com- 
mi llàrii  deputati  per  lo  llabilirncnco  della  Riforma, 
il  rigore  contro  quei  che  s’oppoucvano,  e che  prote- 

geva- 
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tcvano  la  Chicfà  Romana  j e di  veder  d^aflbpirc  le  • 
UScoltà  (òpra  a quella  dottrina  che  doveva  abbrac- 
ciar fi,  perche  gli  uniftavano  fermi  à quella  di  Lutero, 
c gli  altri  à quella  di  Calvino,  e molti -volevano  che  (i 
reftaflè  agllarcicoli  ftabiliti  daHenrico  Vili.  Màtut-  ^ 
ti  quelli  infieme  cadevano  d*  accordo  per  la  dillrut- 
tione  della  Chiela  Roman^,  di  modo  che  furono  po- 
ih  nella  Torre  tutti  quei  che  moftravano  maggior  ca- 
lore per  difenderla,  e fino  alcuni  Domeftici  della  Pren- 
cipena  Maria,  alla  quale  il  Rè,  &il  Configlio  fpedi- 
rono  dottifiìmi  huomini,per  veder  di  rimuoverla  dal- 
la fua  ferma  rilblutione  dimanterierfi  nella  Religione 
Catolica,  ma  tutte  le. diligenze , c le  maggiori  rap- 
prefèntationi  di  tanti  Dotti  riufefrono  inutili , e lenza  ' 
entrare  à lunghe  conferenze  di  difpure,  fèguiva  a dire. 

Che  Henrico  fuo  Padre  Phaveva  fatto  inflruire  nella 
ligione  Catolica  y CP  in  quellayoleva  morire,  , 

Efiendofi  {coperto  che  il  Conte  >d*  Arondel,  & il  Ba** 
rone-de  Paget  parlavano  molto  contro  laRiforma,in 
favore  della  Chielà  Romana,  fii  privato  quefto  del 
Collare  dell*  Ordine,  e quello  pollo  in  prigiqnc,  ma* 
ne  venne  poi  liberato  in  capo  à due  Meli.  Paflò  in 
tanto  per  la  Città  di  Londra  Maria  Regina  di  Scoria# 
vedova  del  Rè  Giacomo  che  da  Francia  le  ne  andava 
in  Scoria,  & alla  quale  furono  compartiti  moki  bo- 
nari da  per  tutto,  & . alle  fpele  del  Rè  trattata  , &ac-  - 
compagnata  lèmpre  fino  lourai  confini. 

Due  Meli  erano  partati  da  che  il  Duta  di  Somerlèt 
haveva  ricevuto  la  fua  Sentenza,  fenza  che  il  Rè,  e 
Regina  Madre  havertero  mai  poHuto  ottenere  alcuna 


moderatione  in  fuo  favore  , e coli  venne  condotto 


nella  lolita  Piazza  per  l’elècutione , e falito  fui  Palco 
parlò  con  grande  condanza  di  Ipirito,  tellitnoniando 
che  ubbidiva  volontieri  alle  Leggi  del  Paelè  , e tanto 
più  per  erterne  (lato  Pauttore  : ^rotcflòconun  gran 
.^clo  , che  moriva  contento  per  veder  coli  bene  Jldbilita  la 
Riforma  Chrifliana  in  quelp^gno , e jottomeJji  ^It  abufi 
della  Jùperjìitione  di  Peonia  non  havendo  havuto  fin  dal 
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frinciPio  delfup  Minìflero  altro  fine  cheque  fio,  .Li  Cat(V' 
licicn’crano  in  gran  numero  in  quella  Piazza  fi  die- 
dero à fuggire  con  gran  ft repi  co  à quelle  parole^ 
trattandolo  da  dannato,  col  dire,  che  meritava  quella 
morte,  e peggiore  per  ha  ver  tanto  perfegqitato  laGhic- 
là  Romana:  ma  al  contrario  i Proteltanci  lo  qualifi- 
cavano come  Marcire , & infatti  molti  bagnarono  al 
fuo  (àngue  il  Fazzoletto,  per  confèrvarlo  per  una  fe- 
lice memoria,  co  me  bei>l6  fcriveil  Signor  de  Thòu^ 
In  foni  ma  quefto  celebre  Miniftro,. quello  Cavaliere 
pieno  di  mille  virtù,  quefto  fedel  Protettore  delloSta- 
/ to,  quefto  Zelante  Servitore  del  Rè,  quefto  Riforma- 
tore d’un  Regno  perde  la  vita  (orto  una  Mannaia  nel 
, , principio  di  Gennaro,  à difpetto  del  Re  ideilo,  e di  tut- 

ti quei  che  viveano  fènza  paflione.. 

Infcr-  ^ giovine  Rè  Odoardo  ben  portato, 

niità  nè  mai  Teppe  quel  cheli  faceva  nel  Regno,  poiché  co- 
dei  Rè  nofccndolo  i Tutori  di  compleflion  delicata , c mal 
morta-  dilpofto  per  gli  affari , non  haveano  voluto  intrigarlo 
nelle  facende del  governo:  ma  più  in  particolare  fogli 
andò  aggravando  il  male  in  quefto  anno, attaccato  da 
alcune  ulcere  nelPulmone  che  pian  piano  lo  chiamaron 
all’altra  vita  ; non  oftarue  che  molti  fodero  dati*  i £b- 
fpetti  che  folle  flato  ajutaco  dal  Veleno.  Li  Medici 
come  al  (olito  andarono  nafoondendo  il  fuo  ‘male, 
lotto (pcranza  d’.efler  facile  a*  rimedis  ma  vedehdoche 
non  era  era  più  podibiledimafcherar  la  verità  dechia- 
raiono  alCon^Iio,  che  della  vita  del  Rè  non  vi  era 
più  rimedio;  che  bifognava  morire, e ben  rollo  di  mo- 
do checiafeuno  cominciò  àpenfarea’  fatti  lùoi,  più 
, K che  à quelli  del  Regno. 

0*^  . Il  Duca  de  Northumberland  ch’era  il  più  potente 
fe^ni  ^ ogni  cola  allora  nel  Regno,  cominciò  à fortificar 
allaCo-la  fua  ambinone,  còl  fare  il  conto  che  Francefea 
figlivola  di  Maria  Regina  di  Francia , forella  d’Henri- 
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dclNot  co  VII.  benché  cadetta,  maritata  in  feconde  Nozze  à 
tumb-  BranJor  Duca  di  Suffolc,  che  Henneo  Gray  Marche- 
‘ fo  diDorfet  luveva  fpofato,.&  in  virtù  di  che  pollc^ 
" • . , devà 
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■ deva  il  Ducato  di  Suffolc:  in  quella  maniera  il  Nor- 
thumberlaad  vedendo  che  quello  fole  faceva  argine 
, a’  fuoi  difegni  , rindufle  à maritar  Giovanna  (ùa  fi-» 

1 glivoia , a GeofFredo  fuo  figlivolo , credendo  che  eoa 
:■  refclufìone  di  Maria,c  d’Eli  (abetta , bifognava  che  la 
• Corona  cadeife  nella  fua  Caia,  perfuafo  che  gli  Inglefi 
i non  confèntiranno  mai  di  far  cadere  la  Corona  nelle  , 
mani  dagli  Scozzefi  )Comcl’haurebbonopo^Iuropre'• 

!,  tendere,  per  ri fpetto  chela  Regina  di  Scoria  rapprc*- 
3 fentava la  Primogenita,  come  difeendente  d’una  fò 
i-  rellad’Henrico  Vili.  & in  oltre  il  Duca  tirò  molti 
1-  Partigiani  con  altri  Parentadi  reciprochi, 
il  Per  colorirc,e  vantaggiar  meglio  i fuoi  dilégui  lì  lèr- 
: vìdei  prctello  della  Religione,  che  per  un  peccato  ge- 
nerale del  Mondo,  ferve  di  manto  à tutte  le  Icelera- 
tezze  benché  lauta  : cominciò  dunque  à rapprelèn- 
5.  tare  al  Odoardo , con  quei  concetti  fuggeritili  dal 
i diléguo. 

lo  Che  la  I{eligìone  ft  trovava  in  manìfefli  rifchì  fe  dal  fuo  Rap- 

ili ^e/o  nm  ft  provedeva  il  Regno  d'un  Succefjòre  pietofo , l’tcTcn* 
jj  inflruttone’  fèntimenti  della  Riforma  Chrifliana-,  Che  Ma- 
,1  riafua  forella  fe  ne  dechiarava  del  tutto  aliena , e benché  ■ ' 
j Elifibetta  andaffe  fhierKando  conambidue  t fentimenti  ycÒn. 

- tutto  dà  era  cofi  attaccata  d’affetto  cm  Maria  fua  forella.,' 
che  non  vi  era  nulla  di  (ferar  di  buono,  feambidue  non  fi 
j efcludeMano  dalla  Corona.  Ch'  era  debito  d’un  Prencipe  che 
oàveva  il  timor  di  Dio  nel  cuore , di  far  caminare  la  glo- 
g ria  di  (juefio,  eia  fallite  de'  fuoi  Suditi  innanzi  agli  affetti 
y del  fuo  fangue  : Che  (Quelli  che  ne  uf avano  altramente  non 
j potevano  evitare  la  vendetta  divina , /è  non  in  quefto  almeno 
nell’  altro  Aiondo , dove  le  noflre  attioni  ricevono  à la  rimu- 
( neratione , ò ilrafigo,  fecondo  limale,  ò il  bene  commefjb. 

. Che  il  Duca  di  Suffolc  haveva  tre  Figliuole  fue  projjìme 
j parenti , riguardevoli  per  le  loro  virtù  ; e nafeita  illuffrey 
. mà  più  per  naver  fuchi ato  l’ alimenti  della  RJ  forma  con  il 
I latte , e che  però  non  vi  era  da  temere  che  volefero  innovar 

cofa  alcuna  , trovandofì  tra  le  mani  di  Mariti  molto  ilhmi-  ' ’ 1 

Mti  della  Verità  del  Santo  É^argelo.  Che  il  bene  dello  flato 

tanto 
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tanto  Jpiritualet  che  temporale  ( in  nome  del  quale  humìT- 
mente  lo  predava  ) ricercala  che  foffero  dechiarate  heredi 
del  B^egno  fecondo  l’ ordine  della  loro  nafcita  , con  la  condit- 
tione  di  mantener  la  nollra  dottrina  , cornee  bora  introdotta, 
e benché  Giovanna  fua  figliaflra  [offe  la  Primogenita  , che 
nonhavrehbe  impedito  , che  non  fi  facejje  giurare  à tutte  tre 
infieme  di  far  qullo  che  fua  Macfià  ordinava  , preferendo 
in  quejla  occaftone  tutti  gli interejjl  del  Pregno  > e della  fua 
eonfeienKa  a'  fuoi  propri. 

- Tali  ragioni  unite  con  altre  forfè  più  fòrti  indullero 

quello  povero  Prencipe  • che  non  haveva  per  la  fila 
grande  incommodità  (enno  ballante , à fare  un  Tefla> 
mento , col  quale  efcludeva  Maria , & Elifabetta  fiic 
forellc , e tutti  gli  altri  fiioi  Parenti  dalla  (ùccelfionc  al- 
la Corona,  della  quale  le  déchiarava  tutti  inhabili  à po- 
'tervi  pretendere  iiillituendo  alla  legitima  heredità  di 
quella  le  figlivole  del  Duca  di  SufFolc  lue  Cogine , fe- 
condo l’ordine  della  loro  Primogenitura.  Il  Duca  che 
haveva  già  dilpollo  tutti  i Giudici , e tutti  i Configlieri 
à lèguire  quelli  lentimenti  non  hebbero  difficoltà  à 
farlo,  onde  tutti  lotto  feri  fièro  ilTellamento , c giu- 
rarono di  tener  tutto  in  lègreto  per  evitar  da’  pretenlo- 
ri  qualche  tumulto. 

Cri-  L’Arcivelcovo  Cramer  contradifie  altamente  à que- 
•wr.  fto , c difefe  le  parti  di  Maria , e d’ Elifabetta , col  dire 
che  non  fi  poteva,  nè  fi  doveva  toccare  il  dritto  filo  dell’ 
heredità , e che  ciò  farebbe  direttamente  fare  contro  le 
Leggi  dello  flato,chc  Maria  doveva  legiti  mamente  fuc- 
cedere  alla  Corona,  mà  ilNorthumberland  tanto  fe- 
ce , e difiè  che  Io  quietò , non  volle  fbtto  fcrivere , ad 
ogni  modo  nè  fu  ingratamente  riconpenfato  poi  da 
Maria , la  quale  non  pervenne  cqfi  toflo  al  Trono  , che 
condannò  al  fuoco  quello  povero  Arcivefeovo,  che  coli 
bene  haveva  Ibllenure  le  fue  ragioni, 

Motte  S’andavano  in  tanto  diminuendo  con  l’àccrefcimento 
d’Odo-  Je’  dolori  le  forze  del  Rè  , non  havendo  più  forza  i ri- 
medi  d’operar  cola  alcuna , di  modo  cl^e  le  ne  pafio 
all’  altra  vita  Cbrifliauamence  > c religiolamente  li  fe- 
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3cci  del  Mefe  di  luglio  nel  Palazzo  di  Grenuich  in  una 
età  di  indici  anni.  Dava  indizi  di  liufcire  un  gran  Pfen«»  , - 

:cipc  , cóftance , generofo , grande  amico  della  Giufti^- ‘ 
ria',  amatore  delle  belle  lectere^  ed*un  vericabile  zelo  : 
per  la  religione , mentre  credeva  d’ell'er  fola  faceva  la 
lèguenrePreghieranell^fuainfermità.  . c. 

Jidio  Dìo , mio  Redentore  ti  pregò  di  volermi  liberare  di 
'^uefla  mifèra  vita , e collocarmi  fe  ti  piace  tra  i tuoi  eletti  : 
mi  (qttometto  adogni  modo  alla  tua  [anta  volontà , e non  do^  ghiera* 
■mando  che  lecojt  che  tu  giudicherai  effer  più  utili  alla  mia  > 

.confo lattone.  Sighqr e ti  raccomando  la  mia  anima  \ e benché 
■gli  Huomini  non poJp}^Q  fperar  felicità  maggiore  di  quella  che 
’Jugli  prepari  nel  tuo  Par  adì fo  >.  dejìdero.con  tutto  ,ciò  la  vita 
fe  tu  lo  trovi  di  tuo  piacere , per.  fervirti  fedelmente , e per 
protegere  quel  Popolo  che  tu  m'hai  dato  tn  cufiodia.  Salvàdo^^ 
re  della  mia  anima fendi  la  mano  della  tua- beneditt  ione  [opra  ' 
.quefìo  Popolo , e falva  la  tua  her edita*  l'Inghiiter* 

ra , difendila  contro  la  fupcrflitioné  ^ e confervala  nella  Ri- 
formattiqne.i  e nellapurità  della  fua [anta  dottrina  : acciò  ché 
io  y & imlei  Suditi  e faltiamo  il  tuo  fdntonome  per  li  meriti 
di  Giefù  Chrido  juo  unico  pglivolo* 

Il  Cardano  cne  lo  conobbe  già  innanzi  la  fua  morte  , ^ 
lin*  anno  in  circa  nel  fuo  ritorno  di  ScQtiai^,  raconta  ma-  > . 
caviglie  di  quello  Rè  , e che  l’haveva  fatto  molte  do- 
. mande  fpincofè  , fo^ra  differenti  matèrie,  e fopra 
-tutto  che  intendeva  a maraviglia  le  Lingue  Latina^ 

Creca,  Francefe,  Italiana  , e Spagnola,  in  fòmma 
certo  è che  prometteva  molto  , e farebbe  riufeito  un 
gran  Rè , od  ogni  modo  i fuoi  Tutori  non  rammclTero 
in  alcuna  cofà  del  governo , e pure  fe  ne  fono  veduti  re-*  . > 
gnare  nelf  età  di  quattordeci , c che  hanno  fatto  ma- 
xaviglicinpace  , & in  guerra 


* k 

5 


MA. 


DIgitized  byGoogle 


* H' 


la.  TEATRO  BRITTANICO, 


Maria  * MARIA  forélla  d’ Odoardo , haveva  motto  ben 
pigliala -penetrato  tutto  quello  che  s’era  paflato  nella  grave 
qualità  malatia  del  fratello , di  modo  che  dubitando  che  lo 
rii  Re  fpirito  feditiofo  del  Duca  di  Nortumbexland  con  i fiioi 
gina.  Fattionari , non  foflè  per  caulìfre  qualche  tumulto  che 
mertellc  à rischio  la  fua  perfona,  ftimò  fanòconfìglTo 
d'alloncanarlì  dalla  vicinanza  di  Londra  , e coli  parti  il 
-£■  medelimo  giorno  della  morte  d’ O leardo , & a gran 
panile  ne  andò  nel  Caflello  di  Framingan  in  Sulfolc 
•8o.  miglia  dilcolto  di  Londra,  lòura  il .'4are , acciò 
^ XKXorrendo  qualche  rumulro,  potere  più  iàcilmentc 
imbarcarli , e trovar  la  lùa  lècurtà  in  Francia.  Qui- 
▼i  gi unta  conofeendo  che  il  pericolo  non  era  coli  gran- 
de come  lè  l’era  imaginato  , prefe  la  qualità  di  Regina 
d’ Inghilterra , e fpedì  à tutta  la  Nobiltà  Corrieri , len- 
' la  {cordarti  li  Catplici , &i  Tuoi  miglion  amici  pregan'- 
dólidi  vewreàtrovarla  al  più  torto  per  conferire  con 
'elG loro'lbpra  gliinrcrefli  del  Regno,  & aflifterla  in 
quella  grave  occalionc  di  modo  che  li  videro  correre  à 
gran  numero  da  Lei  i Carolici, 

Gio~  Il  DucadiNortumberiand  che  non  dormiva  fatti  vc- 
vauna  nire  à Grenvich  il  Maire  di  Londra , Tei  Conlìglicri  del- 
*.egina  la  Città  , 2.4.  Alcfcrmani , & la.  de’  più  qualincati  del- 
2 5 5 3 • ia  Città , a’  quali  dechiarata  la  morte  del  Rè , & fattoli 
vedere  il  Tuo  teftatnento , che  difreditava  le  Sorelle,  c 
dava  la  Corona  à Giovanna  tua  Regina  : e coti  ò che 
querti  tcmellèro  il  Duca , ò che  veramente  incIinatTero 
àciòbarta  ohe  riconobbero  Giovanna  per  Regina  , la 
trattarono  da  Maertà  , c gli  prcrtarono  il  giuramento 
di  fedeltà , & ancorché  il  Duca  pretcndefle  di  tener 
celato  il  fatto , tino  à tanto^che  con  le  Armi , abbat- 
tefle  Maria , barta  che  fù  condotta  nella  Torre  di  Lon- 
dra , acciò  come  al  tbliro  pigliatTc  il potètio , c comin- 
, ciò  à far  le  funtioni  Reali , hiccndoti  publicare  à liiono 
di  Trombetta  da  per  tutto,  acciò  ogni  uno  vehifle  à 
ptóftargli  la  dovuta  ubbidienza . 

Nel  medelimo  giorno  che  Giovanna  fu  publicata 
' ' . Rc- 
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Reghia,  arrivo  un  Geiuir  huomo  di  Maria  con  Lette- 
re alla  Città  di  Londra,  portando  ordine  a’  principali 
O/Iiciali,  & alla  Nobiltà  d’andare*  à preftargli  ubbi- 
dicnza , e riconoJfccrla  come  loro  Regina  : nel  medeli-  t fuo 
mo  tempo  capitò  ancora  il  Corriere  con  Tauvilb  che  le  ordine/ 
Provincie  di  Norfolc , e di  SofFolc  havevano  proclamà-  ' 
tb  per  loro  Regina  Maria , di  modo  che  cominciarono 
quali  tutti  à dubitare  che  Giovanna  poteflc  venire  à ca- 
po di  goder  liberamente  la  Co  rona. 

IlNortamberland  lènza  sbigottirli  punto,  fece  rr-  . 
folvere il  Conliglió  alle  provigioni  d’un’  Armata  con- 
tro Maria  comandata  da  Lui  medelimo  : Li  Predica- 
tori , & alcuni  Velcovi  per  inanimire  i Popoli  contro 
Maria  à favore  di  Giovanna  coli  perfuafi  dal  j^ucadi 
Nortumbcrland  predicavano  fii  i Pulpiti , e nelle  ftra- 
dc  ( mà  ne  fecero  poi  con  la  forca  la  penitenza  ) rappre- 
Icntando  quanto  pericolofo  làrebbe  Itato  il  dar  la  Co- 
rona à Maria,  e levarla  à Giovanna,  perii  ri  polo  delle 
conlcienze de*  Popoli , con  tutto  ciò  fecero  coli  poca 
impreffione , che  la  maggior  parte  correvano  à Maria  : Prèda- 
li  Duca  s’craauvicinato  con  PArmata  verlò  Maria  per 
veder  di  Ibrprenderla*^  ma  tutte  le  fue  ftratageme  per^^S^^^ 
Marc,  e per  Terra  riulcirono  inutili  - vedendoli  ogni  - 
giorno  abbandonato  dalla  maggior  parte  de’  Tuoi.  ^ : 
Dalla  Torre  ulcirono  tutti  i Grandi  eh*  erano  prigio-  , ' 
nieri,  e trà  quefti  il  Marchefe  de  Wincheftre,  & il  Con- 
te d’  Arondel , grandi  nemici  del  Nortumbcrland , c 
che  rinforzarono  molto  il  partito  di  Maria , che  venne 
proclarhata  folehnemente  in  Londra,  & il  Duca  di 
SulFoIc  conliglió  Giovanna  lua  figlivola  ad  abbando- 
nare volontariamente  P auttoritàReale,  e nel  mede- 
fimo  tempo  levò  dalla  fua  Camera  tutti  i fègni  della 
Maeftà  Reale,  e la  conliglió  alla  vitaprivata.  Giovan- 
-na  li  trovava  nell’  età  di  lèdici  anni , bella , Ipiritolà  > 

•ciotta , mà  molto  modella , epietolà , c come  P bave-  ' j 
vano  fatto  accettar  la  Corona  contro  la  fiia  voglia , c 
femore  lagrimando  per  la  ripugnanza  che  ne  lèntivà, 
nel  tuo  animo , non  hebbe  difficoltà  di  lotto  metterfi 
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volontariamente  alla  rinuncia  , benché  dechlaraflè 
che  iion  credeva  che  quella  rinuncia  fia  per  icancellarc 
il  delitro, 

11  Conce  d’Aroudel,  &:  Piaget  con  un  numero  d*  i 
altri  Nobili  corlèro  dalla  Regina  Maria  per  dargli  parte 
diquantos‘erapallaco.IlDiicadiNortumberlandau- 
vi fato  di  tutto , non  trovando  altro  mezo  da  pigliare  « 
. ’ £cel(è  quello  di  far  proclamare  nella  Città  di  Cambii- 
ge>  enei  mezo  del  Tuo  Elcrcito  Maria  come  vera  , e 
jegitima  Regina  d’ Inghilccna  , con  legni  grandilfimi 
d'allegrezza,  e con  che  reità  diilipata  tutta  1*  Armata, 
CorreiKlo  tutta  la  Nobiltà , e tuttoil  Popolo  verlb  Ma- 
ria , la  quale  comandò  che  fi  dafiero  alcune  Guardie  al- 
la Giovanna , il  cui  Regno  d’otto  giorni  con  Corona  > 
lenza  quafi  comando , finì  come  quello  della  Come- 
dia. Le  Dame  che  Thavevano  feguira  hebbero  ordine 
di  ritirarfi,  mà  quali  tutte  cor(eroal  lervitio , c Cor- 
teggio della  Regina , la  quale  accollc  volontieri  le  Ca- 
toliche , ma  per  quelle  che  facevano  profcllione  della 
Riforma,  non  (blo  non  furono  ben  vifte,  ma  nella 
maggior  parte  allontanare,  perche  in  fatti  dal  primo 
momento  fi  moRròodiolà  alla  Rifórma  ) come  Tempre 
fatto  havea. 

Di  fuo  ordine  il  Conte  d’ Arondel  s’ aflfieurò  della 
rum-  P^rlona  del  Duca  di  Nortumberland  con  tre  de’  fuoi  fi-  | 
bcrlandg^^voli  che  furono  condotti  nellaTorre,  e lotto  buo-  ì 
prigio-  ne  guardie  culloditi.  Sandius  Teologo,  e Vkecancel- 
nicio  fiere  che  all’  inftanza  di  quello  Duca,  haveva' molto 
clclamato  contro  i dritti  di  Maria  venne  imprigionato, 
mà  in  capo  all*  annò  liberato  dalle  molte  pregniere  de-  . 
gli  amici , & ufcif  o le  ne  andò  in  Germania , nè  ritornò 
che  nel  iismpo  della  Regina  Eli fabecta  : Fece  eratia  al 
Marchelè  di  Northamton  condannato  per  aelitto  di 
Stato  : & volle  che  fo fiero  aperte  le  prigioni  da  per  tut- 
to a*Prigionieri,ccccttoa  pochi  rilèrvati.  Roberto  Du- 
. delay  quinto  figlivolo  del  Dùca  di  Nortumberland  fu 
fatto  ancora  prigioniero,  quello  è quello  del  quale 
tanto  fi  parlerà  nella  vita  della  Regina  Elifabetta  , 

/otto  , 
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folio  il  nome  di  ContediLcyceller , di  cui- era  il  Fa- 
vorirò; ' ' ‘ , 

EliCibctta  Sorella  di  Maria  ufcì  di  Londra  con  5 00. 

Cavalli  per  andargli  all’incontro  ,2.6.  miglia- lungi , 
c raccoiiipagnò  lino  à lei  miglia  vicino  à Londra  dove  ttata  da 
Ja  Regina  fi  fermò  quattro  giorni  perlicentiareil  fuo  Ehfa- 
Elèrcico  compollo  di' 1 5.  mila  Soldati,  e per  ricevere  betta. 
Thomagio  di  tutta  la  Nobiltà  che  àfolla  veniva  da  tutte 
le  parti  per  preftargli  ubbidienza  t fece  poi  una  fòlen- 
nilTìma  entratain  Londra , e li  portò  immediatamcn- 
te  al  pofello  della  Torre  lòcondo  il  foliro.  / 

Non  fi  rollo  Maria  entrò  nella  Torre  che  corlèro  per  p . . ^ 
prelcntarfi  a*  fuoi  piedi  il  Duca'di  Norfolc,  Odoardo  de 
Gourtcfìcy,  Gardinér  già  Vefcovo  de  Vinceller , & libera- 
Anna  vedova  del  Duca  di  Somerlèt  decapitato , che  ti. 
tutti  fi  trovavano  prigionieri  nella  Torre,  Gardinec 
fece  Toratione  in  nome  di  tutti  : la  Regina  li  ricevè  con 
gran  tenerezza  d’afFecto*,  e falutò  tutti  col  bacio , e vol- 
' tata  poi  a’  circoftanti  diflè  , Ecco  qui  quei  che  m~  a/pett^ 
vano  per  haver  la  loro  libertà , che  di  tutto  il  mio  cuore  gli 
concedo.  Courtcncy  fii  fubito  rimelTo  in  tutti  gli  hono- 
ri,  e Carichi  chepoflèdevailConredè  Surrey  luo  Pa- 
dre , figli  volo  del  Duca  di  SufFolc  ch’era  flato  decapita-' 
to:  c Gardinér rimello affilo VcTcovado,  edechiaràto 
Cancelliere  del  Regno.  Furono  ancora  liberati  dalle  ' 
prigioni  li  Vefeovi  di  Londra  Bonnet  , de  Duname 
Tonllal  5 de  CicefterDay , e di  VigorneHeth  , e co- 
me erano  Ilari  privati  delle  lor  Chiefe  vennero  rillabi-. 
liti,  e quei  eh’  erano  Ilari  proviRi  hebero  ordine  di 
abbandonarle  lenza  altra  forma  di  procellb. 

Con  tutto  ciò  non  volle  la  Regina  còli  fiibitó  rino- 
var  cola  alcuna  nella  Rtjligioue , anzi  comandò  che  fi 
celebraflero  le  pompe  funebri  di  Odoardo  luo  fratello 
fecondo  Tulb  llabilito  di  nuòvo  > in  lingua  volgare?  in 
oltre  falciò  che  fi  continualTeio  le  Cerimonre  da  per  . 
tutto , e la  comuhicarione  della  ftefla. maniera. come  lì  * 
faceva  nel  tempo  del  Rè  Odoardo , "ad  ogni  modo  que- 
fti  Yefcqvi  fubito  liberati  > t rimelfi  alleior  Chicle  co- 

B xnincia-' 


€1. 


9^  TEATRO  BRITTANICO, 
mindaronoi  far  celebrare  le  fumioni  fecondo  il  Rito 
Romano  : lafeiando  la  libertà  à quei  che  volevano  fe- 
guire  Tulio  ò Talcro  Rito , ma  non  volle  che.  li  difen- 
delTc  nè  Tuno  , nè  l’altro  , però  molti  cominciavano  ad 
andarli  dechiaraudo  manifcllamente , e loprà  tutto  il 
volgare. 

Confi*  Prima  di  convocare  il  Parlamento  fecondo  che  alcu- 
gliodi  ni  andavanp  proponendo  fu  giudicato  dal  Conliglio 
Confi-  C^tolico  di  Maria  di  disfarli  di  tutti  quei  Prigionieri 

Caroli-  q^ualità  e d’auttorità  , che  tcftimoniavano  pili  au- 
verlione  per  la  Religione  Rornana.  Dovendoli  qui  là- 
pcre^he  Maria  non  rimolle  alcuno  dal  Reggio  Con- 
liglio , lalciandolo  conformeli  rrovavancl  tempo  d*0- 
doardo,  aggiungendo  io  luogo  del  Nortumberland  i 
c degli  altri  Prigionieri  eh*  erano  nel  Configlio , il  Du- 
ca di  Norfofe , il  Conte  d’ Arondel  & altri  fuoi  Partigia- 
ni : mà  oltre  à quello  Configlio  per  gli  affari  di  (tato 
di  tutto  il  Governo , ne  fcelfe  un*  altro  per  trattare  li 
foli  interelli  della  Religione , c quello  .volle  che  li  re- 
nelle fempre  in  fuapreleiiza,  c ne  fece  capo  il  Duca  di 
Norfolc.É  quello  era  compoftod’ottoPcrlbne  compre- 
li  il  Conte  d* Arondel , il  Marchefede  Vinchellre , & il 
Conte  de  Pembroc  : & in  quello  Configlio  fi  crivel- 
lavano minutamente  non  già  le  materie  cella  dottrina» 
ma  Iblo  gli  affari  politici  > e del  Governo  che  concerne- 
vano la  Religione,  e come  quelli  medefimi  erano  del 
gran Configuo  Reggio  per, quello  lerifolutioni  cheli 
pigliavano  propolie  nell*  altro  paflavanofempre  rùtte: 
ma  péro  quello  CpnfiglioCatolico,  che  portava  ilti- 
' colo  di  Con  figlio  del  Cabinetto  di  fua  Maeftà  » confii!  tava» 
c decideva  le  colè,  mà.nel  Reggio  Coiifiglio rappor- 
..  candofi  nulla  fi  diceva  d’clTere  ftate  crivellate  e rijfoluce 
oel!*  altro, 

Hora  quello  Cdnfiglio  trovò  à propoli to  disfarli  del 
Nortumberland  e de*  Tuoi  piu  oftiuati  Partigiani , che 
al  ficuro  odiavano  fempre  ( dicevano  ) il  Governo  del- 
la Rcina  5 rifpetto  àlla  profelfione  che  facevano  defla 
Religione  no  velia  della  quale  vedevano  coli  auvèrfà- 
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na  fua'Maeftà  , di  niodo  che  mentre  gli  altri  eh*  erano 
nel  Regno  liberi , fc  l’imaginavano  vivi  in  prigione,  con 
la  fperanza  della  libertà  che  fodero  per  ottenere  , fi 
farebbono  confèrvati  nella  loro  oftinattionè , e forfè  pet 
liberarli  havrebbono  tentato  quei  mèzi  feditìofi  de’ 
quali  pur  tròppo^  V Inghilterra  abbondava,  cV  efempi  » 
onde  non  vi  era  per  ii  ripofp  della  Regina,  e per  la 
quiete  del  Regno,:,  oltre- all’ interede  più  particolàre' 
della  Religione  altro  mezo  die  di  fabricare  al  più  tofto 
il  procedo  di  quelli  tali , mentre  erano  ficfche  le  ragio- 
ni. che  Paccufavano.  ' 

Dunque  furono  podi  nella  Lifia  queiche  dovevano  ^ 

fT  I . ••  • f • ' ' f • oeiJtcn 

cller  chiamati  in  giuditio , non  già  come  Catolici , ma  3^^ 
come  Rei  di  crime,  di  Lcfa  Maed:à‘:  dovendofi  odcjr-  morrc  • 
vare  una  co6 , che  in  lnghiltecra  non  è morto  mai , ma  contro, 
dko  mai  con  fentenza  di  Giudice  alcun  Proteftante , nè  H Nor- 
alcun  Catolico , per  rifpetto  della  Religione  , màfèm-d^"^‘ 
prefptto  altro  fpatiofo  ptetedo.  Il  Duca  di-  Nortum- 
berland  non  poteva  mancare  d’edere  il  primo  nella  li(tà, 
econluiii  Contede  Warruich,  Tuo  Primogenito,'  e 
Guglielmo  Parthe  Matchefe  di  Nortanton.  Li  otto 
d*  Agodo  furono  tutti  tre  quedi  condotti  innanzi  il 
Tribunale  de’ Giudici  5 fidifèfèro  quanto  glifupodx- 
bilc , ma  nòn^quanto  ricercava  la  natura  del  latto  eden- 
dò  però  comune  nel  Mondo  che  quando  il  Prencipe  ha  ' 
l’auttorità  in  mano chc,hàinfaiitado  la  morte  d’al- 
cunoledifefc  non  vagliono  à nulla.  Havevano  i Giu- 
dici in  ordine  le  accufe  che  fi  àdducevano  contro  il  Du- 
ca, per  havere  auyelenato  il  Rèma  haVendo  trovato 
adai  di  che  condannarlo , per  haver  prefo  le  Armi  con-  ! 
tro  la  Regina'  Maria , noti  vollero  toccar  quedo  i ■ - 
bada  che  furono  tutti  tre  condannati , e poi  ricondotti  - - 
nella  Torre , lafciando  àd  arbitrio  della  Regina  il  gior- 
no delP  Efecutione.^  Fu  trovata  troppo  fevcra  la  fèntcn- 
za  di  iticìtte  contro  il  Warruick , perchè  là’fua  gioventù, 
cl’obligo  che  bayéva  d’  ubbidire  al  Padee  incritavano. 
qualche  móderattione.  " 
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Il  giorno  (ègucate  furono  efàminati , e condannati  à 
motte  Andrea  Dudlcy  fratello  del  Duca,  Giovanni 
Gatz  Capitano  delle  Tue  Guardie  , Tomafo  Palmer  Ca- 
valiere , Se  Hcnrico  Gatz  pure  Cavaliere , come  com- 

f»Hci  del' Duca,  e rimenati  nella  Torte  per afpet tara 
' ordine  df  Ha  Regina  per  l’ eiecutione  : che  feguì  di 
tutti  fra  brevi  giorni  nella  lolita  publica  Piazza.  Il 
Signor  de  Thou  celebre  hiftotico  [ oenche  negato  d’al- 
tri ) delctive  molto  cfattamcrrtela prigionia,  fentenza, 
e mòtte  con  un  diicorfo  di  quella  natura  : per  il  Con- 
fìgtio  diNicolò  Heth  fuo  ConfelTore  ordinario,  poi 
Arciydcovo  di  Yorc. 

Confeffo  ingenuamente  y domandò  perdono  àDìoy  t feon^ 

' giurò  il  Popolo  di  non  partir  fi  mai  dall'  antica  Religione  y efor- 
tando  à quei  / che  fé  n erano  allontanati , di  riprendere  la 
loro  (hr  oda  , c di  rigettar  viale  novità , come  principali  cau- 
fe  y e motivo  di  tante  calamità  che  il  Regno  /offriva  era- 
no già  trenta  anni.  Che  per  portarvi  rimedio  bifognava 
cominciare  dall'  efilio  de'  Minijlri  fe  volevano  ejjere giudicati 
innocenti  innanzi  Iddio  y ecomèrvare  lo  Stato  : che  quejli 
huomini  naturalmente  feditioji  non  havevano  altro  oggetto  che 
iafita  rovina , e fouvetjione  della  Monarchia  : Che  pro- 
tejìava , non  of  ante  le  fue  dijjimulationi  in  publicod'  ejferfi 
fempre  confervato  dentro  il  fuo  cuore  ne'  verifentimenti  del- 
la dottrina  Catolica , ^i'pofolicay  Romana  j e che  il  Vef- 
covo  di  pf^>u:hefler  fuo  intimo  amico , ne  poteva  dar  parti- 
colare relatione  rene  non  voleva  negare  che  non  fofjè  fiato 
/edotto  dalla  violenza  della  fua  amoitione , ad  accommodar 
la  fua  confeienza , alla  dottrina  del  tempo , e di  che  ne  fen- 
tiva  di  tutta  la.  (ita  anima  diffiacere  ,•  proteflando  che  (li- 
mava colpa  balìevolequejia  per  fargli  meritare  la  morte  y 
cheric  aveva  di  buon  cuore , e pregava  quegli  c.Àff (lenti  d'in- 
tercedere con  le  loro  preghiere  da  Dio  per  Lui  la  remijjione  de 
Juai  peccati. 

Alcuni  negano  che  dal  Duca  (la  fatto  un  tale, 
difeotfo  , tilpetto  al  fuo  humorc  fiero  , 5c  ambiciofo 
io  mancanza  di  zelo , ma  altri  i’  a&ntano  coll’  ag- 
; " . giun- 
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giungere , che  fecc^  ciò  credendo  di  potere  con  quefto 
mezo  òttenere  il  perdono  della  Regina , mentre  cre- 
deva per  certo , che  la  càùfa  principale  della  fua  mor-  ^ 
te  veniva  dalla  coofiderationc  d’ erfer  conofciuto  trop- 
po perfecutore  della  Religione  della  Regina , ma  co- 
munque fia  egli  morì  & i Tuoi  himici  ^’havrebbonO 
molto  ben  guardato  di  far  pervenire  nel  petto  della  Re- 
gina (cntimenti  di  Clemenza  per  Lui, 

/ La  nuova  dell*  alTuntione  di  Macia  alla  Corona  fu  ri-  Alle- 
cevutainRoma  con  un’incredibile  applaufo  : Giulio 
III.  allora  Pontefice  ordinò  immediatamenre  che  fi 
fònaffero  in  tutte  leChiefè  le  Campane  àgioria, 
per  tre  giorni  continui  fi  teftimoniaflero  i fogni  d’al- 
legrezza con  Luminari,  e fuochi  all’ ufo  del  Paefe,' c 
per  otto  giorni  furono  celebrate  folenni  Procellioni  in 
tutte  le  Parrocchie  , parlicolàrmente  fe  ne  rallegrarono 
i Frati  celebrando  folenniflìitic  feftc  e procefliòni  ne* 
loro  Conventi  : il  Papa  accompagnato  da  tutti  i Car- 
dinali , Prelati , & Ambafeiatori  andò  da  San  Pietro 
nella  Chiefk  di  Santa  Maria  à piedi  poetando  divota- 
mente  1*  Hbftia  fagra  in  mano , con  un’  incredibile  con- 
corfo  di  Pòpolo.  V 

Al  Cardinal  Polo  che  fi  trovava  nel  Monaftero  di  Cardi- 
San  Benedetto  in  Maguzano  nella  Diocefe  di  Verona  nal  Po- 
fii  fpedico  fubito  Corriere  per  chiamarlo  in  Roma,  lo/ c- 
dove  fi  portò  perlepofte,  c dove  giunto  per  cinque 
giorni  continui  non  nebbe  tempo  da  tefpirare,  pcrla^f^/  ^” 
moltiplicità  delle  vifitc  che  gli  vennero  fatte  di  con- 
gcatulationc , correndo  in  fua  Cafa  tutti  i principali, 
c fopta  tutto  la  Frateria.  Tenne  poi  in  breve  Giaiiail  " 
publico  Conciftoro nel  quale  dòpo  haver  data  parte 
della  gtatia  che  Dio  haveva  fatto  alla  Santa  Chieft 
.^Catolica  in  un  tempo  cofi  colamitofo  di  ftabiìitc  ^ 
una  Regina  Carolica  in  Inghilterra  dcchiarò  il  Cardi- 
nal Polo  Legato  Apoftolico  per  andate . à conaratulacfi 
con  la  nuova  Regina,e  protèggere  gli  intereffi  «TdlaReli- 
gionc , con  ordine  di  prepararli  al  più  tofto  al  viaggio.  ; 
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/Deftrcz  In  tanto  Maria  non  dormiva  in  Inghilterra,  non 
za  per  havendo  cola  che  gli  ftaflTe  più  à cuore  che  la  prò- 
pagationc  della  Religione  Catolica  , e li  mezi  per 
dilfrugere  la  proteftante.  Haveva  prolongato  l’efecu- 
tione  delNortumberland,  altri  complici  per  alcu- 
ni giorni,  cofi  configliata  da*  Tuoi  Configlieri,  acciò 
s’oflervaflctolc  inclinattioni&ifcntimenti  de’  Popoli 
fopra  tal  fèntenza  , ma  vedendo  che  non  fi  (entiva 
bisbiglio  alcuno , comandò  V cfecutione , & ordinò 
poi  che  s’ andafle  da  per  tutto  (piando  quello  che  (ì 
vociferava  della  morte  di  detti  Grandi  nel  comune  del 
Popolo , onde  dopo  bavere  incelo  che  tutto  paflava  con 
illentio,  fenza  lamenti  deliberò  di  palTare  più  oltre  ad 
altre  rifolutioni. 

Fece  publicar  per  primo  da  per  , tutto  la  difefa  di 

contro  maritarfi  agli  Ecclefiaftici,  e che  quelli  i quali 'èrano 
i loro  . Maritati  doveflcro  fra  quindcci  giorni  ripudiar  la  loc 
Eccle-  Moglie,  inoltre  che  quei  i quali  godevano  i Benefici 
liaftici.  n 'erano  (lati  privati  per  efler  Catolici, 

doveflfèro  fra  unMcfc  spogliarfcne  intieramente,  per 
rimetterli  à quei  che  li  pouedevano  prima , ò à chi  ha- 
vrebbeil  Configlio  ordinato  j di  modo  che  quei  li  qua- 
li trovarono  ripugnanza  ad  ubbidire,  furono  per  (en- 
' tenza  privati  ac*  Benefici , del  Mini(lero , e della  Di- 
gnità» alcuni  più  oftinati  condannati  alle  prigioni , & 
a bandi. 

Efecu-  ' Pacticolamieftte  furono  spogliati  de’ loco  Ve  (cova- 
no ni»  e di  , e ftrafeinati  in  prigione  Hooper  Vefeovo  di  Glo- 
cefter,  Ferrara  Vdcovo  di  San  David. , c Coverda 
Vefeovo  diTExcéuCr  : quefto  ultimo  all*  inftanze  gran- 
di di  Chrifterno  Rè  di  Danimarca , venne  liberato , e 
mancato  in  Danimarca  dove  faide,  un  gran  Panegirico 
in  lode  di  quefto  Rè , & haveva  ragione , perche  fenza 
quefte  raccomandattioni  farebbe  ftato  bruciato  come 
già  fù  il  Ferrara , il  quale  fin  dehtto  le  fiamme  con- 
kAò  conftantemente  la  Religione  Proteftante,  c dif- 
prezzò  come  abominevole , Se  idolatra  la  Romana , 
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trattando  la  Regina  da'  Barbara , e tiranna.  Pietro 
Martire  fiì  ^rivaco  del  fuo  carico  di  Profcflbred’Ox-  s 
ford , e gli  fu  artigliata  per  prigione  la  fua  propria  Ca-  • 
fa,  coniafperanza  che  intimorirò  fè  ne  fuggilfe  fuori 
del  Regno , ma  vedendo  che  flava  fermo,  e ne’  fuoi' 
fèntimenci  ,e  nelRcgno , fu  propofto  nel  Configlio  (è 
fi  doveva  imprigionare  da  buon  lenno , & condannar- 
lo come  herccico  al  fuoco  ,•  ma  la  pluralità  de’  voti  por- 
tò eh’ efiendo  flato  chiamato  dalla  fede  publica,  che  ^ 
non  doveva  quefta  violarli,  e coli  gli  venne  ordina- 
to di  ritornarlène  in  Germania,  ai  forte  che  con 
il  PafTaporto  fòctoferitto  dalla  Regina  partì  per  Stras^ 
bourg. 

Ma  pareva  che  non  fi,  forte  fatto  nulla  r é che  nulla  Cratnet 
fi  faceva  mentre  libero  fi  lafciavaCramcr  Arcivefeovo  di  Arcivef 
Canrorberi  che  veniva  chiamato  la  BafedeW  herefia^  covo  di 
& il  Capo  degli  Heretici,  Gardiner  eh’  era  fuo  nemico  . 
giurato,  quancojj^iiì  s’avanzava  nel  merito  appreffola 
Regina,  tanto  maggiormente,  fabric^a  precipizi  per 
, il  Cramer.  Il  Coimglio  de’  Configlieri  Carolici , chi 
per  vendetta,  chi  per  fmifurato  zelo  di  levar  tutti  gli 
oftacoli  allo  ftabilmcnto  della  Religione  Catolica  ca- 
devano tìnti  d’  accordo  contro  coftui  : la  Regina  gli 
portava  un’  odio  interno , nell’  im^narfelo  fabro 
del  divortio  di  Caterina  fua  Madre  oltre  alla  confidc- 
ratione  dell  ’ hcrefia  della  quale  Io  credeva  infettato  ; c 
qucfto  odio  fiì  cofi  grande , che  non  baflò  à moderarlo 
qualche  attó  di  generofi  tà , che  dc^veva  la  Rc^na  a’  fcr-  v 

vigi  che  poiglinavea  refb,  mentre  il  Cramer  haveva 
impedito  che  non’  fi  mettefle  in  elècutione  la  fentenza-^ 
che  s’era  data  dal  Gonfiglio  permetterla  in  prigione 
come  fèduttrice  contro  la  Rcligion  Proreflant^  , & 
inoltred’eflerfioppoflofblo  alfentimento  di  tutti  gli 
altri  nel  disreditarla  della  Corona  5 con  tutto  ciò  que- 
fli  benefici  nè  anche  penetrarono  nella  ^ mente  di 
Maria, 

‘ ' Si  fparfe  in  quefto  mentre  una  voce  che  qucfto  Arci^ 
vefeovo  per  accommodarfi  alla  congiuntura  de*  tempi , 
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Sua  navcva prò nicdo al U Rcginadi  contribuire  allo  (labi' 

Apo-  liiDcnto  della  Religione  Cacolica,  la  qual  colà  pervenu- 
iogia.  caallanotiiia  ddCiamer  fece  publicare  in  fuo  nome 
un’ Apologia  contro  à quella  fuppolìttione , Ibdenen- 
^o  per  Icgi  timi , veri,  c reali  li  Decreti  llabilici  di  (ùo 
conliglio  nel  Regno  d’  Odoardo  contro  la  Chielà 
Romana  -,  io  favore  della  Religion  Frotedancc , con 
iéntiuienri  aliai  vivi  contro  di  quella , & in  difeia  di 
quella  che  fervi  appunto  per  aprirgli  meglio  il  camino 
a'  precipizi  che  fc  gli  andavano  ordendo. 

Aceti  Già  non  vi  era  de’  Conlìglieri , e Partigianidi  Maria 
cajejfe  d’accordo  che  bilbgnava  nicellaria- 
mentc  Icvarfi  dinnanzi  gli  occhi  quello  Huomo , mà  la 
dilcordiaconiillevafolo  iie’mczida  tenere  per  dargli 
k morte , poiché  lì  temeva , che  il  lèrvirlì  del  preteito 
della  Religione , in  un  coli  fatto  Ibpremo  Prelato  haU'- 
rebbe  polluto  lulcirar  qualche  divilione , e fedicione 
nel  Popolo,  di  modo  che  fu  conchiulb  di  colorire  tal 
morte  con  altre  acculò , onde  venne  jlbfto  nella  Torre 
come  criminale  diLelà  MaeRà,  ellendo  imputato  da* 
Giudici  d’ haver  partecipato  ne’  delitti  d’ Ambrolìo , e 
di  Geoifiedo  Dudley  fratelli  : e che  Giovanna  haveva 
con  una  tal  ribellione  ufurpato  il  Regno  in  conformità 
de’  fuoi  configli. 

Spur-  Di  quelle  accule  li  difefe  coli  bene  in  piiblico , che  fù 
gato.  forza  a’ Giudici  di  dccbiararlo  innocente  , e di  publi- 
cacle  per  calunnie,  e mentre  li  trattava  dimetterlo  in 
Libertà , quei  che  volevano  perderlo  1’  accufarono  i 
d’ herelìa , con  tutto  ciò  venne  liberato  fono  la  parola  I 
,di  rapprelèn tarli  quando  làrà  chiamato  j & in  tanto  i 
lìioi  amici  l’elortarono  ad  imitare  i fuoi  confratelli  c 
ritirarfi  in  Germania , che  hautebbe  poduto  farlo  lènza , 
alcuna  olFelà  della  lùa  riputatione , mà  con  gran  con- 
< ftanza  d’ animo  rilpolè  a quelle  perfualioni  : nonlblo 
con  le  parole , ma  cou  lettere  che  IcriHe  .ad  amici. 

Se  io  fojji  accufato  di  Latrocinio , d’  homicidio , ò d’  al- 
tro delitto  ^ualijicato , non  orante  che  mi  conofcejji  inno- 
cente con  tutto  ciò  mi  renderei  alle  yoflre  ^erfuafrve  : ma 
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trattando f della  caufa  di  Dio , e non  de  Ha  mia  ;*  vedendo  che  i 
. premici  attaccano  da  buonfenno  la  Verità  , c che  con  gli  errori 
Vogliono  pervertire  il  fenjò  della  fcrittura , mi  preparo  alla 
cc^anoia  degna  d' un  Prelato  Chripianoycon  rifolutionc  d’  ab~ 
bandonarpiù  tojlo  [avita  che  il  Pegno.  In  breve  poi  venne 
li  radio  in  prigione  come  herccico , dTendolene  il  Gai- 
diuer  rdò  m ciò  parte , & accufatorc. 

Convocacofi  in  tanto  il  Parlamento»  prima  d’ogni  Coro- 
altra cola  fèguì  nella  Cbida  di  Weftminfter  la  Coro-  natio- 
natione  della  Regina  appuntò  nel  primo  d’Ottobre  con  di 

pompa  maravigliofa , e con  un  concorlbinnumcrabile  Mana. 
di  Popolo , e di  l^obiltà  in  particolare  : La  Regina 
comparve  fuperbamente  veftitarGardiner  Vefeovo  di 
Viuchdirc  la  Coronò , c fece  tutte  le  Cerimonie  della 


Coronatione  in  Lingua  latina  all’  ufo  della  Chiela 
Romana:  e cjuelba  fù  la  caulà  che  Lotto  pretefto  di 
herdìa  venne  ritenuto  coli  predo  in  prigione  !•’  Arci- 
•vdcovo  , perche  eflendo  libero , no  le  gli  poteva  levare 
■ài  fuo  dritto  di  Coronare  ilRè , mentre  in  quello  calo  la 
Regina  rapprdentava  un  Rè  non  una  Regina.  PranI6 
potin  pubhcocon  un  giubilo  non  più  incelò , benché 
molcilagrimaH'ero  chi  un  parente , chi  un’  Amico , ò 
morto  ò prigioniero , e non  vi  erano  che  i foli  Carolici, 
cheli  rallegralTero  da  buon  fenno,  perche  in  quanto 
agli  altri  lo,  facevano  per  neccllità  di  dato  più  che  per 
" amore.  La  Sera  vi  fù  nel  Reggio  Pala2Zoun  nobililfi- 
mo  ballo,  con  un  concorfo  di  tutte  le  Dame  di  prima  rifta- 
sfera  fuperbamente  vedite;  la  Regina,  vi  allidì  fenza-bilito, 
ballare  con  un’ abito  gratiofo , egentilcalla  Francelè, 
che  fece  credere  che  vi  folle  pendenza  d’inclinationc- 
' Yerlbquedaparte,chefùperòlàlfòilpronodico.  ^ 

Vi  ni  qualche  lunga  diiputar^el  Parlamcnro  fourail' 
fatto  delia  Religione , non  pehlando  Maria  ad 
colà  che  àquedo  folo  punto,  ma  i Partigiani  della 
Regina  erano  coli  incaloriti  à contentarla  in  tutto, 
particolarmente  lòuia  quedo  articolo  , che  quanto  li»  ♦ 
proponeva  tutto  riulciua  a fuo gudo.  Fùdunquecon- 
chi  ufo  U cinque  d’ Ottobre  pef atto  publico.  L’ abolii 
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• tionedi  tutte  le  leggi  publicate  contro  U Santa  Sede , il  P apa^ 

e fuoi  ^ydderenti  tanto  fatto  Henrteo  yill.  che  wl  B^no 
d’ Odoardo.  Ma  per  quello  che  concerneva  il  rillabil- 
menco  della  Meda  fu  ordinato  che  Tua  Maefta  convo- 
cherà un  Sinodo  molto  numcrolb  in  Londra»  & al  qua- 
le fi  darebbe  la  facoltà  di  giudicarne.  Alcuni  propoìèro 
la  Libertà  dell’  Arciveicovo  > poiché  non  eflendo  con- 
vinto ancora  di  delitto  > che  bifognava  prefidcre  » 
allìilere  à tal  Sinodo  per  cfler  più  valevole , mà  fù  ri- 
ipofto  che  vi  erano  prove  ballanti  che  lo  convincevano 
d’ herefia. 

' Quello  Sinodo  fu  convocato  l’ ultimo  d’ Ottobre, 
Gardiner  hebbe  d’  ordine  della  Regina  la  Prefidenza, 
c con  Lui  vi  furono  fino  à i8.  EcclclIalliciCatolici  ;^li 
* Protellanti  furono  di  meno  numero  > e trà  quelli  li 
principali  Giovanni  Alkmar  » Riccardo  Chenay  , che 
furono  nel  tempo  della  Regina  Elilabetta  ambiduc 
Vclcovi  di  Londra  quello  » di  Gloccller  quello:  Gia- 
como Addon , & Gualterio  Philippes  ambidue  Decani.. 
Si  dilputarono  per  lei  Settimane  continue  nelle  Selfioni 
che  fi  facevano  tre  volte  la  Settimana , Ibpra  la  prclcnza 
Reale  del  Corpo  de  Chrillo  > lènza  mai  poter  venire  ad 
jsieflà  alcuna  conclufione  Hando  ogni  uno  fermo  loura  il  fuo 
ritta-  Icntimento,  e con  vive  ragioni  raprclcntandocialcuno 
bilita.  quel  che  fi  proponeva.  La  Regina  vedendo  l’ impolfi- 
biltà  della  rilolutione  per  un’  accommodaniento  ia. 
voce,  ordinò  che  fi  dalle  la  dccilìone  con  i voti  lègreti, 
e che  la  pluralità  de’  votilèrvirebbedilèntenza,chenon 
poteva  che  cadere  in  favore  de’  Catolici , già  che  il 
numero  era  maggiore , di  modo  che  rellò  dccilb  lenza 
dillruggere  gli  elèrcizi  della  Rcligion  Protellante  lla- 
biliti  oa  Odoardo , che  le  Cerimonie  detta  Chiefa  Catolica 
faranno  rijlabìlite , e che  vi  farebbe  per  /’  auvenire  la  liberta 
di  celebrar  la  Me  fa  per  tutto  il  Régno , cornerà  fi  praticava . 
’^ima.  E quello  Dicreto  che  fù  publicato  li  xi.  Deceta- 
ore  rallegrò  molto  i Catolici. 

Conclulc  il  Parlamento  le  fue  lèllìoni  con  un’ardente, 
preghiera  alla  Regina  di  volergli^  dare  un  Rè , acciò 
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havefle  con  chi  meglio  confidare  l’appoggio  d’uncofi  Sentì, 
gran  pelò.  Non  moftro  Maria  grand*  inclinactione  fu!  menti 
principio  al  matrimonio  > fia  die  1*  era  di  37.  anni  intorno 
rafiTredaffe  in  Lei  queir  appetenza  allel>3o2ze  che  fiiol* 
elTere  naturale  al  Icflo  j fia  che  conokendofi  mancante 
di  quelle  bellezze , e di  quei  tratti  che  fervono  d’ efca^j 
per  accendere  1*  amore  nel  petto  degli  Huomini  > ò fia  Maria* 
che  amafl'e  meglio  di  regnar  (bla  fopra  tutti  che  in  com- 
pagnia (òtto  un*  altro  : 'oafta  che  tellimoniò  poca  incli- 
natione , fino  che  (limolata  dalle  inftanze  del  Parla- 
mento , dalle  preghiere  degli  amici , e dalla  neceffità 
dittato  prefe  Telpediente  di  condefeendere al  matri- 
monio. 

L’ Imperador  Carlo  V.  Prencipe  il  più  (àvio  , e pns-  \ ’ 
dente  tra  rutti  gli  altri-  del  Tuo  tempo  nell*  avanza- 
ihentò  de’fuoi  intereflì,  e della  (ha  Cafa,  dal  primo 
momento  che  intefe  rafluiitione  di  Maria  alla  Corona,  ^ 
vedendo  che  tutta  la  fortuna  della  (ua  Cala , dipendeva, 
es’  era  avanzata  con  i Matrimoni , (limò  contai  mezo 
di  tirare  alla  tteflà  Monarchia  anche  1*  Inghilterra , c 
però  col  mezo  de’fuoi  Partigiani  cominciò  a manegiare 
quetto  Matrimonio  di  Maria  con  Filippo  fuofiglivolo  ’ 
eh*  era  vedovo  della  PrcncipelTa  di  Portogallo. 

Prefe  dunque  Maria  la  rifblutione  di  maritarfi , fi  rarthì. 
venne  al  particolare  della  (celta  per  un  Marito  degno 
d’ una  tal  PrencipefTa , e che  alle  fodisfattioni  parti- 
colari andaflè  congiunto  1*  utile , e 1*  interelTe  del  Reg- 
no.Trc  furono  li  iògetti  che  più  di  tutti  gli  altri  hebbe- 
ro  parte  fui  tapeco .Filippo  Prenci pc  di  Spagna,Renaldo 
Polo  Cardinale , & il  Courtenay  Marchefe  di  Excefter.  - 
Si  rendevano  quetti  due  ultimi  Signori  riguardcvoli , e 
degni d*  un  tal  Parentado  non  (bla  per  1*  illuftre  Nobil-' 

' tà  della  Nafcita,  e per  le  dignifllme  attieni,  maancOra 
per  la  confideratione  d*  efler  naturali  Inglefi  j gli  In-  : \ 
glefi  cadevano  volentieri  con  alcuno  di  quetti , per  la 
certezza  che  come  naturali  del  Paefe  non  haurebbono 
voluto  nè  r uno , nè  1*  altrojoffendere  li  privileggi  del  . 
Regno , nè  violare  quella  Libertà'phc  gli  era  tanto  à 
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cuore,  dimodoché  pareva  che  il  Popolo  viportaflclc 
fueincliiuccioni. 

colPó-  La  Regina  confiderava  ucl  Cardinal  Polo , la  gravità 
lo.  della  fila  perlbna , la  fua  gran  prudenza,  e faviezza , la 
nioderatione  grande  del  Tuo  fpirico,  & un’infinità 
d’altre  virtù  che  lo  rendevano  degno  d’ un  tal  Matri- 
monio , oltre  alla  conlìdcrattione  delfangue,  mentre 
era  Tuo  prolfimo  parente  di  lato  materno , e paterno  i c 
benché  alcuni  portavano  l’ ofbacolo  della  fuaietà  fi  5 } . 
anni  adogni  modo  quello  punto  non  faceva  alcuna 
fìniftra  impredlone  nel  petto  della  Regina , al  contrario 
filmava  che  alla  Tua  età  lì  conveniva  tanto  meglio  , 
benché  temevano  alcuni  che  fofle  per  mancare  in  breve 
allagencratione.  ' 

Col  Dall’altra  parte  ilCourtenay  veniva  ancora  confi- 
Cour-  derato  rifpetto  al  la  fua  nafeita,  per  eflcr  non  meno  del 
tcuaj.  Poloprommodi  Parentado  con  la  Regina  tanto  dalla 
parte  del  Padre  , che  della  Madre:  inoltre  fi  con  fìdera- 
va  il  Tuo  bel  garbo  , un’  età  vigorofa , e frefea  di  3 5» 
anni , la  fua  gran  civiltà , la  fua  gran  cortefia , una  gran 
deftrczza  di  procedere,  un  trattenimento,  edifeorfb 
grato , e piacevole , & un  numero  grande  d’ amici, 
poiché  in  fatti  fi  faceva  amare  generalmente  da  tutti: 
mà  fi  come  l'età  del  Cardinale  gli  faceva  oppofitione, 
ftimandofi  ben  torto  incapace  del  maritaggio  ; cofì  la 
Religione  ferviva  d’ Ortacolo  all’altro  poiché  crtcndofi 
mortrato  fopra  ogni  altro  interefàtoà  favorire  la  Reli- 
gione Protertantc , onde  molti  fi  davano  à credere  che 
. guantunque  per  fpofàre  Maria  fi  folle  lafciato  cadere  à 
feguire  la  Religione  Catolica,  fi  temeva  che  reftandodi 
nel  cuorcimprefTa  la  Protertantc  che  divenuto  poi  Re , 
non  folle  per  turbare  ilripofodel  Regno  wcll’ articolo 
• ddla  Religione , & à quefto  punto  maturavano  molto 
i loro  fentimenti  i Carolici. 

CqI  Li  Partigiani  dell’  Imperadore  che  fòllecitavano  per 
Preu-  Filippo  non  mancavano  di  far  prevalere  querti  ortacoli,  - 
cipe  di  col  rapprefentare  alla  Regina  che  un  Parentado  con  un 
Spagna  Prencipe  fourano  prometteva  altri  vantaggi  per  il  benc- 
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fido, gloria,  & interelTe dello  ftato,  vkino  àvederfi 
turbato  dalle  divifioni  domeftidie,  e dalle  guerre  efter- 
nefia  dalla  parte  di  Frauda,  fia  dalla  parte  di  Scoria,  c 
che  per  aflìcurarfi  di  tutto,  & à vivere  nella  certezza 
delle  vittorie , e delle  glorie , non  vi  era  altro  rimedio 
chedifpofat  Filippo  Prencipe  di  Spagna,  che  oltre  al 
pro'prio  inerito  haveva  quello  dell’  Impcradore,  non 
havendo  Tua  Maeftà  altro  defiderio  in  quello  Mondo 
che  di  vederli  Moglie  d’ un  Prencipe , che  per  clTer  uni- 
co herede  di  tanti  Regni,  c forfè  d’ un’ Imperio , ag- 
giunto il  Regno  d*  Inghilterra  fi  làrebbe  Fatta  la  più 
gloriola  Monarchia  dell’  Univerlb  tutto. 

Gli  Inglefi  di  miglior  fenlb  non  cadevano  volonticri ^ 
benché  Carolici  su  quello  articolo  del  Prencipe  Filippo  Ragion 
conolcendo  molto  bene  che  un  Rè  à cui  dopo  la  morte 
del  Padre  cadeano  tutte  le  forze  dell’  Europa  in  mano,  '*3**** 
non  poteva  che  rendere  in  una  pericololà  Ichiavitù 
quel  Regno:  màgli  altri  Carolici  che  non  haveauoà- 
cuore  che  lo  (labilmento  afloluto  della  lor  Religione  ' 
iulèi  ivano  nel  petto  di  Macia  con  troppo  ardore  quello 
Matrimonio,  di  modo  che  accopiatefi  quelle  confide- 
rationi,  con  Tambittione  della  Regina  che  vedeva  fuo 
gran  vantaggio , òvantagio  alla  fuà  gloria,  e grandezza 
di  fpofare  un  coli  gran  Prencipe , volonticri  elcipfi  gli 
aliti  cade  da  quella  parte,  e ne  diede  in  fegreto  la  parola 
àquei  che  trattavano  in  favor  di  Filippo , acciò  ne  daz- 
ierò parte  all’  Imperadol  Carlo , per  fpedire  gli  Am- 
balciatori  per  la  conclufione  degli  articoli. 

Era  troppo  deliro  Carlo  per  lafciarlì  perdere  una 
Kingiuntura  limile , dove  fi  trattava  d’ un  Regno  di 
quefta  Natura , havendone  prefo  quei  mezi  che  non  - 
potevano  mancare  all’  elècutione  : à fegno  che  trovò 
il  modo  d’ impedire  ilpalla^gio  del  Cardinal  Polo  in 
Inghilterra  benché  Legato  a Latere , lubito  che  intelè, 
che  anche  Lui  haveva  parte  tra  i concorrenti  al  Matri- 
monio , e che  dava  à Carlo  più  d’ ogni  altro  della  ge- 
lofia  quello  che  s’ è di  Copra  allegato , e che  più  dillin- 
tamente  $'  allegherà  fotto , con  brevità. 
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Già  (i  c detto  che  Giulio  III.  non  fi  rodo  intefe 
r euvenimento  alla  Corona  di  queda  Regina  , che  , 
deputò  Legato  il  Polo  per  andare  à complimdncarla: 
Maria  dalla  fiia  parte  che  dimava  al  maggior/fegno 
quello  filo  Parente  gli  fpcdi  un  Corriere  { lenza  fàpcre  i 
che  folle  nomato  alla  Legatione  ) immediatamente  che  i 
prefe  lo  Scetro  preganoolo  di  venire  à ritrovarla  per 
alTiderla  de’  fiioi  buoni  configli  in  quello  foabrofo  i 
Goverùo.  Li  Parenti,  & amici  del  Polo  che  defidera- 
vanolcfue  Nozze  conia  Regina,  non  mancarono  di 
follecitarlo  al  viaggio. 

La  Regina  Caterina  havevacommeflo  Peducatione 
di  Maria  fila  figli  vola,  allaContefia  Margarita  Madre 
del  Cardinal  Polo , con  il  di  legno  di  maritarla  con  al* 
cuno  de’ figlivoli  diquedaConrefla,  per  meglio  con- 
fcrvargli  il  Regno  in  calo  che  il  Rè  fuo  marito  venille  à 
morire  lenza  neredì  Malchi,  non  Colo  per  eller  la 
Famiglia  Polo  molto  riguardevole  ma  ancora  per  le 
pretentioni  che  queda  Contefla  haveva  alla  Corona,, 
come  heredidi  Giorgio , fratello  del  Rè  Odoardo  IV- 
di  modo  che  il  Cardinale  poteva  pretendere  ò dilpo- 
làrla , ò almeno  di  fergli  Ipolàre  con  il  filo  credito,  un*  ! 
altro  de’  Tuoi  prolfimi  Parenti , & à quedo  fine  s*  era 
dilpodq  con  ogni  maggior  Ibllecitudine  ai  viaggio 
d’Inghilterra.  # ‘ 

L’Imperadore  che  vegliava  à tutto,  &à  cui  non  era 
nafeodo  alcuno  diquedi  andamenti , e di  <juede  ra- 
gioni , procurò  col  mezadel  Cardinale  Dandini  Legato 
in  Germania  apprefib  di  Lui,  di  ritardare  il  viaggio  delg 
Polo,  il  Dandini  ch’eradato  lpcdito  per  negotiarela 
pace  di  Celare  col  Rè  Francelco , defiderando  di  lervirc 
àquello Icriflc  al  Polo  inRoma,  di  non  partire  alle- 
gandoli molte  ragioni  che  haurcbbonopolTuto  far  pid  i 
male , che  bene  all’  Inghilterra  lafua  andata  à quedo 
Regno,  prima  cheli  dilponellero  meglio  gliintcrelli 
de’  Catolici , Se  in  che  s’ affaticava  Carlo.  11  Polo  porrò  ' 
quede  Lettere  alPapa  il  quale  Idegnato  contro  il  Dondi- 
nicheardiire  prolongarc  in  queda  maniera  il  viaggio 
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d' un  Legato , lo  richiamò  immediatamente , & in  fuo  , 
luogo  ft^ili  il  Polo  acciò  negotiafle  la  pace  tra  Carloi 
eFrancelco,  e poi  fegvifleil  Tuo  Camino  per  Londra: 
e coli  il  Polo  prefe  il  camino  ver  lo  Trento  > & in  tanto 
diede  auvifo  della  fua  Legatione  à Carlo, 

, Quello  vedendo  inutili  i fuoi  artifici,  levò  il  velo,  c 
fpc4i  il  Mendozza  al  Polo  per  pregarlo  di  paflare  à 
Liege  & ivi  fermarli,  fino  che  riceveva  egli  alcune  ri- 
fpolte  di  gran  confeguenza , non  potendolo  prima  rice- 
vere air  udienza , cola  che  fdégnò  molto  il  Polo , e nc 
diede  auvilb  al  Pontefice  : in  fom ma  Cado  trovò  mezo 
di  andargli  procraftinandoT  udienza,  fino  che  intelèil 
totale  complimento  della  promefla  Maxrimoniale , c . 
che  gli  articoli  erano  ftati  Ibttolcritti , 8c  allora  poi  lo 
ricevè  in  Brulèlles  fcai|cellando  le  mali  fodis&ttioni  del 
Legato , con  una  udienza  molto  fuperbà  , ma  per 
qo- Ilo  concerneva  lapacecohTrancelco  non  volle in- 
tenderneparlare , fen^on  forte  con  parole  equivoche,  . ^ 
ò con  certe  domande  che  facevano  molto  ben  cono- 
ftere , la  fila  poca  inclinatione  ad  accordarfi  con  Fran-* 
cefeo. 

Dunque  dopo  la  parola  data  in  fegreto  furono  dall’ 
Imperadore  ,edal  Prencipe  Filippo  filo  figliyolo  fediti 
in  Londra  con  una  fiiftofa  Ambafciata  il  Contc'd’Eg- 
mond , 'Carlo  de  Lalain , e Giovanni  de  .Montmorenci 
per  rendere  alla  Regina  ddla  parte  d*ambiduci  dovuti 
complimenti,  e per  conchiudere  il  trattato.  Quefti 
Ambafeiatori  comparvero  in  Londra  con  nobil  corteg- 
gio , laJRegina  li  ricevè  con  eftraordinari  honori , e nel 
primo  di  Gennaro  furono  fottofcriiti  li  lègventL 
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Articoli  del  Matrimoniò  tra  Filippo  Prencips 
di  Spagna^  e Maria  Regina  d’ Inghilterra. 

/.  Ì^He  immediatamente  dopo  la  confumatione 
\^jdel  ìAaritaggto  di  Filippo  con  Maria,  il  Pren~ 
cipe  piglierà  il  titolo  de'  H<gni  di  quefla,  e farà  con^ 
giunto  à quejla  nél  Governo,  & amminiflratiane 
degli  affaci  tanto  di  dentro  che  di  fuori , mxH  Priz/i^  | 
. legi  y coflumi  del  PAeJe , Provijìoni  de*  Benefici  ^ e d*  i 
Ojfici , le  Gratto  t le^bolitioni  di  delitti  y e jìmilifpe^ 
dìtioni  procedenti  puramente  dalla  Sopranità  refieran-- 
no  nell'  ajfoluta  dtfpojitione  y f fotta  la  particolare 
ruttori  tà  della  Kegìna 

li.  Che  quejla  entrerà  à parte  con  reciproca  comté^ 
nità  nel  pofejfo  di  tutti  i Regni  , Provincie  y Terre  , # 
Signorie  del  Prenci pe , ò che  bora  pojfede , ò che  pojfe^ 
derà  poi» 

III,  Che  occorrendo  la  mntO'  di  Filip^  innante  à 
quzlla  di  Maria , farà  tenuto  di  lafciarea  quejla  una 
Pintione  di  fcjfanta  mila  lire  jlerline  annuale , come 
dote  di  vedovanta per  goderne  come  fece  altre  zooite 
I4argarita  Regina  d'  Inghilterra  , vedova  di  Carla 
Duca  di  Borgogna  y delle  quali  40.  mila  faranna 
asJignatOy  e pagate  in  Spagna,  & in  Aragona , eie 
7.0»  ,mila  ne'  PaefiBasft , e Provincie  di  Fiandra, 

IV,  Che  i fanciulli  che  potrebhono  nafeere  da  tal 
Matrimonio  y herediteranno  tutti  i Regni  y e Domitzi 
che  bora  pojfede  l' Imper udore , e che  pojfederà  Filippo  il 
Figlio  y equcjìo  s' intende  tanto  ne'  Paefi  Basfi , che 
rotella  Borgogna , e fue  aderento, 

V,  Che  Carlo  primogenito  di  Filippo  nato  dalle  fue 
prime  SotXje  juccederàa  tutti  li  Regni , Prencipari  , e 
Sopranità  > che  detto  Filippo  fuo  Padre  , 0 l Imperadore 
fuo  Avo  petrebbono  bavere  tanto  in  Spagna  f che  in 

Ita* 
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Jtalia  ,ton  Vobìigo  di  pagare  tutti  gli  anni  4^.  mila 
Lire  Surline  a' fusi  cadetti  per  dannegiarli  di  quello 
che  fe  gli  poti  ebbe  e jfer  dovuto, 

VI.  Cbeincafo  che  da  quejlo  matrimonio  non  ne 

na'^ccjfero  che  temine  la  Primogenita fuccederàà  tut- 
te éeTerre.e  ^ejefsi  de'  Paejitafsi, conia  condittione 
che  fcteglier 4L  un  Marito , 0 ne'flejsi  Vaeji  tapi , è io 
Inghilterra  : fecondo  il  gufo  , 'P  beneplacito  del  fito 
fratello  Carlo  : albamente  facendo  s' intenderà 

della  Sopranità  , e dominio  di  detti  Vaeji 
^afii,  à benefizio  del  juo  fatella  primogenito , fuoi 
Succejjori,  CV  heredi.y.CV  a'  quali  detti  dominii  per-- 
vener anno: effondo  la  detta  Sorella  Prtm  genita  te- 
nuta di  afs ignare  all' altre  /ite  Sorelle  una  dote  con- 
venevole alla  qualità  della  Nafiita,  alle  Leggile  co- 
fiumi  ddPaeJe. 

VII.  Che  occorrendo  la  morte  di  Carlo,  e de' fuoi 
heredi  fen%.a  figlivoli  il  primo  che  nafeerà  da  qrteft» 
matrimonio  di  Filippo , e Maria,  majehio  fia  ò f emi- 
na her editerà  tutti  li  Kegni  ,t  Signorie  in  qualunque 
luogo  che  fi  trevajfere,  con  l' obligs  d'ejfer  tenuto  4 
cenjervare  à eia'cuna  'Provincia i fuoi  Dritti,  le  fife 
Leggi,  (y  Immunità. 

VI  1 1.  Che  con  ilmeX.»  di  quelle  Notte  s’intendo 
fiahilita  eternalmente  l'amicitia  , confederatione  -,  e 
concordia , femprc  ferma,  e fi  abile  tra  l’Imperadore,' 
Filippo  fuo  Figlivolo,  loro  heredi,  e fucce fiori  , eia 
P-egina  Maria , e Juoi  Dijcendenti,e  tra  tutti  li  Regnit 
ePopoli  tanto  degli  uni  che  degli  altri  dovendo  godere  ^ 
come  Je  fofiero  C3nnaturalitX.ati  tutti  i pr  i vi  leggi  , 
per  la  libertà  del  traffico,  e delcomercio. 

I X.  Cheli  trattati  di  pace,e  di  confeàerattione  che 
furono  concJ^iufi  nell’  anno  1 542.  di  quefio  fecola  in  < 
Pèfiminfler, e confirmati  poi  li  i ^.di  Gennaro  ctdVtrecht  v 
quattro  anni  dopo  far annìo,  e s'intenderanno  con  que-T 
fio  trattato  rinovatf,  e confirmati  con  le  ftefie  claufole,  i 
t condittioni. 


X.  Cfie 
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X*  che  non  potejje  la  Regina  ejjer  trasportata  fuori 
del  Regno^  nè  meno  alcune  de*  Jitoi  figlivoli',  JinX,a 
fuo  particolare  confenfo^e  piacere, 

X /.  Che  non  Jia  permeffo  à,  Filippo  mentre  Jt  trave- 
ràin  Inghilterra  pigliare  al  Juo  ferviti o alcun'Cor- 
tegianoforafìieret  ma  folamente  Inglejìyò  vero  con- 
naturtilittati  dal  Poe  fi,  ò nati  Suditi  di  Maria  in 
altri  Luoghi m 

XII»  Che  non  pojja  detto  Filippo  alienare,  ornane 
dar  fuori  d*  Inghilterra  nè  Anelli , nè  altre  Gemme 
protioje  appartenenti  alla  Corona , e finalmente  mo- 
rendo Maria  fenX.a  prole  , che  Filippo  s* intenda  del 
tutto  ejclufo  del  Regno» 

Benché  con  quefto  matrimonio  fi  rcndcflè  {chiavo 
Filippo  con  l’angaria  di  tali  condittioni,  indegni  qua- 
li per  un’ huomo  lU fio  privato',  con  tutto  ciò  non.  fu 
coli  torto  publicato,  che  s’intefè  un  gran  bisbiglio 
per  tutto  li  Regno  , difpiacendo  ad  ogni  uno , fuori  i 
qualche  particoiar  Cortegiano  di  Fortuna , ò a’  Parti- 

{jiani  Carolici  di  Filippo , particolarmente  ftrepitava 
a Nobiltà  che  f/iaria  dilprezsati  i Partiti  degli  la- 
glefi  naturali  , Labbia  voluto  apparentarli  con  un 
Rrcncipe  rtraniere  coli  potente,  che  non  potrà. che  ti- 
ranneggiare le  Leggi,  la  loro  Libertà  , c cortumi  del 
Paelc:  non  dubitando  che  non  folTero  tutti  per  ca- 
dere in  breve  lotto  il  giogo  della  tirannia  di 
Spagna. 

In  quefti  medefimi  giorni  fi  era  data  la  lèntenza 
di  morte  contro  Giovanna,,  Giovane  bellillima  , di 
gran  nalcita,&  innocente, già  che  era  rtata  contro  la  Tua 
volontà  forzata  a ricevere  la  Corona,ché  rilpetto  al  te- 
ftamento  dclRèOdoardo  pareva  che  le  gli  appaitenellc, 
di  modo  che  all’altro  lamento  fi  aggiungeva' anche 

3uerto  & in  oltre  di  tanti  altri  fatti  morire  per  mano 
el  Boja , per  caulà  della  Religione , che  però  cfcla- 
mavano  per  tutte  quelle  ragioni  contro;Maria,comc 
come  contro  uuà  Regina  ^e  voleva  tiramiagi^di. 

Que- 
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mormorii  mofTcro  alcuni  particolari  ad  Ima  ^ 
fedicione  formata , della  quale  ne  fiì  fatto  Capo  il  Ca- 
valiere  Tomafò  Wiat,  Signore  di  gran  nafcita  > e con 
quello  Pietro  Kar  pure  Cavaliere,  quali,  uniti  con  al- 
tri ne  teflimoniarono  i loro  (èntimenti  al  Duca  di 
Suffolc  Padre  di  Giovanna  , con  cui  conchiufero  di 
pgliar  le  armi  fubito  arrivato  Filippo  nel  Regno,  per 
mantenere  la  Religione  Protcftante  , la  Libertà , e le 
Leggi  del  Regno,  col  pigliar  quefto  folo  pretefto  dell* 
ingiuRitia  che  fè  li  &ceva  dalla  Regina  nel  fpolare  un 
Straniere:  e cofi  giurato  il  (ègreto  fi  ritirò  cialcuno 
nella  fua  Provincia  fino  à filo  tempo,  8c  in  quello  meni- 
tre  convennero  che  ogni  uno  dalla  fua  parte  farebbe 
provigioni  di  monitioni  , e di  viveri  perla  guerra , efi 
sforzarebbe  di  tirare  à à fè  qualche  numero  di  Par- 
tigiani , e d’amici  , per  appoggiare  lo  fteflò  di- 
fègno. 

Kàr  impatiente  d’afpettar  cofi  lungo  tempo, paren- 
dogli ogni  momento  un’anno,  & havendo ratto trop- 
-po  ftrepito  nelle  provigioni  c nel  raunareamici,venr . 

«e  feoperto , di  modo  che  auvifàca  la  Regina  diede  or- 
dine ner  mà  penetrato  il  tutto  fe  nc 

fuggi  in  Francia,  non  fapendo  ancora  fe  gn  àur*^^^* 
ilo  in  ordine,  bada  che  (e  ne  fuggi  in  Francia  , douc 
vi  redo  fino  che  con  belle  maniere  fiì  tirato  in  Brufcl- 
Ies,eda  qui  poi  fpediro  in  Londra. 

Wiat  intefà  la  fuga  del  Kar , vedendo  fi  (coperto  ^ ^ 

manifèdò  nella  Provincia  diKcnt  chiaramente  la  fc- 
ditione , facendo  conofeere  àqnci  Popoli  chela  Re- 
gina di  giornò  in  giorno , e di  peggio  in  peggio  intra- 

E rendeva , & efeguiva  cofè  del  tutto  contrarie  alla  li- 
ercà,&  alle  Leggi  del  Regno  : che  bifognava  allon-  ^ 
tanare  dalla  fua  perfona  quedo  Spagnolo  fèditiofb,c 
tiranno  con  cui  voleva  maritarfi  e dargliene  un’altro^ 
naturale  del  Paefè , che  governi  con  probità , e coti 
dolcezza  j che  permettendofi  quedo  matrimònio , nc 
(èguiva  infallibilmente  la  peraita  di  tutti  i loro  Pri- 

vileggi  : c fonw  dubbio,  cnc  col  tempo  la  Regina  go- 
derà 


t 
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era  di  quel  che  potrebbe  bora  (ènrir  di  (piacere  >pai* 
cheun  Marito  limile  tiranneggierà  noivfolo  i Popoli 
ma  la  Regina  iftefla. 

Seditio  fte/fo  faceva  dalla  fua  parte  il  Duca  di  Suffolc 
li  arma  l^rvendofi  di  fimili , e più  ardenti  efpreflioni  per  obli- 


no. 


l^ot- 

folc 

contro 


gare  i Popolidclla  Provincia  di  Varuich  à pigliar,  le 
Armi,  ma  Pano,  cPaltro  fecero  deboli  progrclH,cio- 
nofeendo  tutti , che  quefterapprefèntarioni  non  ba- 
ve vano  che  il  fblo  pretefio  di  (odisfar  la  loro  paflìone, 
c per  metter  (ili  Trono  Giovanna,  che  però  poco  fi  cu- 
ravano di  mettere à rifchio  lalor  vita,  c le  loro  fa- 
coltà ne’  gravi  difordini  che  fogliono  nalcere  dalle 
ribellioni. 

Pervenuti  qucfti  dilegui , c tali  preparativi  per  la 
fòditioiie  alPorccchic  della  Regina  vi  (pedi  (ubito  il 
Duca  di  Norfolc  con  le  fuc  Guardie,  e con  cjualchc 
numero  d’altre  genti  (inoà  quattro  mila  vcrlo  Ro- 
chefter,  di  doue  Wiat  s’era  impadroi>ico  del  Caftel- 
lo,La  matiiia  feguente  s’unì  col  Duca  il  Cavaliere  Bret 
Maftro  di  campo  con  500.  buoni  Soldati.  Il  Norfolc 
*'  prima  d’ogni  cofa,non  oftantcchc  vedefTe  con  pochi 
ftguaci  il  Wiat, pure  Hi  fpedì  un’  H?ira!do  per 'portare 
à . ruttò  quel  (uoplcciol  corpo  d* Armata  un  perdono 
generale  dalla  parte  della  Regina  ogni  volta  che  peli- 
mi fi  volclTero  ri(blvere  àdeponerc  le  Armi:  alcuni 
ubbidirono,  ma  il  maggior  numero  (bllecicatidallor 
, <;apo  fi  mantennero  nelroftinattione  : di  modo  che 
il  Norfolc  fi  difpolè  à vincerli , & abbatterli  con  la 
forza. 

Il  Cavaliere  Guglielmo  Harper  confederato  col 
Dcitrez  pentimento,  e corfo  dal  Duca, portò  le  Ar- 

tradi-^  mia’  fuoi  piedi,  ma  ildifègno  fu  di  (bllecicare  il  Bret 
meato,  lup  grande  amico,  ad  unirli  con,e(fi  loro,-  & in  fatti  fi 
laìcio  vincere  dalle  fue  perfuafive,  di  modo  che  comin- 
ciò àrapprefèntare  al  corpov  de’ fuoi  500. Soldati!  fuoi 
ientimeiiti  in  quefte  paroìcj  Can  Compagni bifogna  mol- 
to henpenfiire  à quel  che  noi  facciamoci  quelli  contro  i quali 
' findiamo  ^er  combattere  fon  nojlrl  fratelli^  nojiri  amici  ^ no- 
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Pri  parenti,  e perfine  che  mettono  ari fihio  lalor  'vita-,  (pin- 
ti dalla  [or  ko-  d' un  gran  Zelo,  per  fatvar  la  nofira  Patria, 
acciò  tutti  nori  cadejjimo  fitto  alla  Tirannia  degli  Spagnoli. 

^ei  che  Vogliono  mettere  il  giogo  atta  kr  liberta  poffinore- 
jlare  col  Duc^pcr  me  che  filmo  più  dolce  il  perdere  mille 
vite , che  di  jommettermi  alla  Servitù,  vado  per  unirmi  con 
quefio  genero  fi  Wiat,  che  tiene  cofi  à cuore  il  bene  pu- 
biicQ. 

Non  fini  appena  quefte  parole  che  tutti  concorde-  Fugat 
mente  fi  diedero  à grldare^/V/tf^wr,  e voltarono  fii- 
bito  il  Cannone  contro  il  Duca , il  quale  iorprefo 
d’una  tal  ribellione,  temendo  che  Tclèmpio  non  cor- 
rompelle  tutto  il  refto  fi  diede  col  Come  d’Arondel- 
lo  alla  fuga,  iniìeme  col  Jarnigan  Capitano  delle  Guar- 
die;  di  modo  che  una  tal  fuga  fece  che  buònai  parte 
dellfe  Genti  del  Duca  , e delle  Guardie  iftefic  della 
Regina  , fermarono  il  piede  , e fi  congiunfero  con 
gli  altri  rubelli. 

VViac  {yofittaiido  dell’occafione  corlè  dietro  i fug-  suffolc 
gitivi , de’  quali  ne  uccife  alcuni , e jjirelc  buona  parte  impri- 
Hel  Cannone,  e ritornato  al  Bret,  & a quegli  altri  che  giona- 
havevano  abbandonato  il  Duca , lodato  il  loro  Zelo 
prefe  con  elfi  loro  il  camino  di  Londra. Dalla fua  par- 
te il  Duca  diSulFóIc  intclb  quello  difordine  in  Kem 
arrivato  lii  5.  di  Gennaro  penlàndo  di  nuovo  di  poter 
profittare  deH’occafione  le  ne  andò  da  per  tutto  con 
Giovanni , e Leonardo  luoi  fratelli , Icducendo  quei 
Popoli  per  obligarli  à pigliar  le  Armi , & unirli  con 
gli  altri,  ma  con  poco  buon’ efito  , non  trovandoli 
che  pochilfimi  che  voleflero  lèguirlo  , e tanto  più  che 
dalla  parte  delia  Regina  era  comparfo  il  Conte  d’Hun- 
gtin^ton  con  buone  militie;  di  torte  che  il  Suffolc  non 
trovo  rilòlutione  migliore  che  di  darli  alla  fu^ , con 
tanta  fegrctezza  che  nè  meno  Io  confidò  a’  luoi  fra- 
tcllij  mà  però  elTendofi  fidato  ad  un  tal  Underuord, 
che  lo  (limava  il  migliore  amico  del  Mondo  , venne 
da  quello  tradito  e rimeflo  nelle  mani  del  Contc,^dal 
quale  venne fubito  con  trecento  Cavalli  mandato  in 

Lon- 
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Londra  , doue  d'ordine  della  Regina  che  lènti  par- 
ricolare  piacete  di  quella  prigionia  venne  chiufo  nella 
Torre,  infieme  con  Giovanna  fua  figlivola  già  lèn- 
tentiata  à morte. 


Difcot-  Diede  con  tutto  ciò  gran  motivo  d’aMrenlìone  al- 
fe della  la  Regina  quella  fedirione,  onde  per  ameurarlì  della 


Regina  Città  di  Londra, & intenderei  fentimenti  di  quei  Cit- 
convocare  tutti  i principali  capi  di  Fami- 


dìLon-  fino  al  numero  di  1 500,  nellagrau  filladi  Weft- 
jjjj,  minfter , nel  primo  giorno  di  Febraio , doue  compar- 
ùi  rapprelèntòà  tutti  la  ribellione  incitata  da  quei  che 
pretendevano  ftrapparlc  la  Corona  del  Capo , lòtto  il 
. pretello  del  fuo  matrimonio  col  Prencipc  di  Spaglia. 
Pregò  quella  compagnia  diconfiderare  eh’ Ella  have- 
yapalTato  la  maggior  parte  della  fua  Vita  in  celibato, 
e coli  haurebbe  leguito  le  dalle  grandi  inllanze  de’ 
ilioi  cari  Popoli  non  ne  folTc  (lata  lòllecitata  al  matri- 
monio? E benché  quello  folle  flato  già  approvato  da’ 
Grandi,  e gli  articoli  fiotto  Icritti,  con  tuitp  ciò  per- 
far  vedere  quanto  teneramente  amava  l’Inghilterra,  6 
quello  ch’era* più  di  Icrvitio  de’luoi  Popoli , era  con- 
• tenta  di  rompere  il  tutto,  c privarli  delle  lue  Ibdisfat- 
tioni  particolari , più  tolto  che  di  vederli  in  minimo 
rilchio  tra  quelli  tanti  monopoli  de’  fiuoi  Nemici.  Mà 
le  al  contrario  approvavano  la  fina  condotta , li  prega- 
va ancora  di  connderarc  che  Dio  1’  haveva  lecito  per 
elièt  loro  Regina,  e come  tale  l’havevano  prellato  ub- 
bidienza, e giuramento  di  fedeltà,  e perciò  erano  obli- 
gati  e per  nonore,  e per  cofeienza,  e per  debito  natu- 
rale di  mantenerla  lui  T tono,  e d’ajutarla  à ridurre  alla 
ragione  & al  loro  dovere  quei  IceleratiRubelli  che  vo- 


levano  tormentar  Lei,  & il  Regno.  Con  le  quali  rap 
prelcntationi  toccò  colia!  vivo  il  cuore  di  tutti,  chi 


prelcntationi  toccò  colia!  vivo  il  cuore  di  tutti,  che 
venne  con  voci  di  applaulb  approvato  quello  che  fatto 
havea  conpromefia  d’ogni  maggiore  afiìllenza  ,&  in 
&tti  unirono  un  Corpo  d’Elèrcito  di  5000.  Soldati, 
però  la  maggior  parte  Catolici , e Partigiani  di  Filip- 
po, quali  vennero  dillribuiti  per  la  Guarditdcl  Pome, 
cdclla  Città.  Wiat 
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Wiat  con  4Ó0Q.  in  circa  de’  luoi,  ma  con  la  (peiran-  Seditio 
za  di  trovare  altri  feguaci  s’ incarnino  vcrlb  Londra>  ne  di-. 
con  il  dilègno  di  forprcndcria  di  notte  tempo  > ma  ha- 
vendo  trovato  aKinftou  iin  ponte  rotto , e qualche 
‘ altro  accideiue , arrivò  molto  pili  tardi  di  quel  che 
credeva,  e che  havea  prefo  parola  con  gli  altri  Sedi- 
.tiofi,quaIi  vedendo  mancare  il  di  fègnò  difperati  d’or 
gni  buon’efitò,  abbandonarono  le  lue  Infegne , e cer-  • 
carono  d’evitare  con  Ja  fuga  il  pericolo.  Harper  fiì  il  ^ 
pri  ino  che  corfè  dalla  Regina^  per  chiedergli  perdono,  • 
c per  fcoprirgli  tutti  1 dilegui, & andamenti  del  Wiat, 
contro  il  quale  venne  Ipedito  con  gente  il  Come  de  • 
Pembroc,  che  rincalzò  in  tal  modo,  che  lo  ridulTe  al- 
la necellitàdi  mettere  ingiù  le  armi, e renderli  pri- 
gioniero, fotto  alla  fola  Speranza  della  clemenza  del- 
la Regina:  de’  liioi  alcuni  fuggirono , ma  la  maggior 
parte  furono  difperli  in  diverle  prigioni  di  Londra,  Se, 
in  quella  maniera  li  lèi  di  Febraro  reftò  tutta  di- 
fperlà  quella  foditione  malcondotta  lino  dal  prin- 
cipio. 

Immediatamente  fi  cominciò  nel  Configlio  à con- 
lultarefopra  Tordinc  che  doveva  tenerli  per  ilcaftigo 
de’  Congiurati,  e fu  per  primo  conchiufo  che  bifogna-.  vanna 
va  levarli  dalla  gelofia  che  dava  la  Giovanna, già  che  c del. 
là  fentenza  era  data  , e coli  gli  Ipedirono  il  FccKam  luoMa* 
Dottore  in  Teologia  «per  .dechirarle  Rhora  della  fua  dto» 
morte , & ancóra  per  vedere  di  farla  rilolyere  ad  ab- 
bracciare la  Religione  Romana.  Giovanna  bcncho 
giovine,  bella,  e Maritata  ricevè  ad  ogni  modo  quella 
nuova,  con  tanta  collanza  di  Spirito  che  diede  mo- 
tivo di  far  llupireil  FecKam,  &in  quantoallefùcpro-^ 
pofte  fopra  alla  Religione  gli  rifpofe , che  il  tempo  gli 
era  troppo  corto ,,  perpenfare  alle  aifpute , e però  bijògna-^ 
va  impiegarlo  all* crationi , e preghiere , per  intercedere  da' 

Iddio  la  remijjìone  de'  /nei  peccati  con  li  quali  Vhaveva- 
offefo. 

Il  buonDóttore  credendo  che  defideralTe  ancor  qual-  ^ 

che  tempo  per  convertirli  lo  partecipò  alla  Regina, 

dalla  ' 


4?  TEATRO  BRITTANICO, 
dalla  quale  gliene  vennero  ancor  concedi  tre  giorni, 
lènza  che  il  Dottore  potelTe  ottenere  cola  alcuna,  tc- 
ftimoniando  grandi/linìa  condanza  , e con  tante  ra- 
gioni che  lèmprc  più  confuib  rcltò  il  Dottore;  Il  gior- 
no innanzi  fùdaro  l’ordine  per  rdccutionc  del  liio 
Marito,  che defiderò  molto  di  vedere  quella  luadol- 
ciflima  Moglie,  &octcnurane  la  gracia,  glielo  fece  in- 
tendere per  abbracciarli  e pigliar  riiltimo  àDio  era 
di  loro  ; mà  Giovanna  gli  fcnlie  un  Biglietto  del  teno- 
re fèguente,  QjK’//o  pic.iol  cvmpìinicnto  caro  amico , e 
Marito  e compagno  nel  fu" plichi  non  può  fervire  che  à 
porturJ  in  luogo  di  confo!, itiune  y dolore,  0"  afflittione 
maggi. re  : rimettiamo  a finiHcflo  abboccamento  nel  Cielo, 
denu  fumo chiam  ‘ti daL'a mifcrL crdiadiDiOybenche  coi  meKo 
de  ir  humana  vendetta. 

Dunque  li  ii.di  Febraro,  poco  più  d’un’hora  do- 
po il  l'upplicio  del  Marito,  venne  condotta  dalle  g;uar- 
die  nella  gran  Sala  della  Torre , ( non  trovandoli  a pio- 
poùto  di  farla  morir  à villa  di  tutto  il  Popolo  ] dove  fi 
era  fabricato  un  Palco  di  Legno  : quivi  afcelà  abbracciò 
pero  rimoilFeckam,  che  l’ havea  condotta  per  la  ma- 
no dicendogli,  Dio  voglia  darvi  la  rimaner attione  degli 
oblighi  che  tengo  alla  voflra  affìfleitoia  ancorché  voi  m’ havete 
piu  tormentato  che  la  morte  ijleffa  che  devo  bora  /offrire 
per  indurmi  ad  abbandonnar  la  mia  l{eligione  ; c quelle 
parole  furono  pronunciate  con  fomma  modeltìa  , 
e voltata  poi  verfo  i circoftanti  eh’  erano  molti  legai 
à dire , Io  fan  colpevole  non  per  bava  e affettato  la  Corona, 
ma  per  non  haverla  faputo  rigettare  quando  m è fiata  of- 
ferta. La pofierità  potrà  tirar  l' efempio  che!  innocenza  non 
ferve  à nulla  ne'  Prencipi  in  co fe  ai  grave  importanza  y dove 
le  majfime  di  flato  regolano  il  tutto.  Appena  finì  quelle 
parole , & altre  limili , che  alzati  gli  occhi  al  Cielo 
invocò  lamifèricordiaivina,  lifpogliòpoi  dafcftef- 
là  della  fua  Velie  fiiperiore , li  levò  dal  collo  il  Col- 
lare , e tutti  i Tuoi  ornamenti , che  mele  nelle  mani 
del  Teologo, s’acconciò  gratiolàmentc  un  pannotino, 
coi  quale  u bendò  gli  occhi  ; & ingianocchiatafi  abbaf- 
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fó  il  collo  (otto  alla  mannaia , e dille  al  Boia>  ^dejjo  ftà 
bene  fù  il  tuo  officio. 

.Cofi  finì  la  vira  quella  illuftre  Dama,  non  mehodi 
nafcita  nobile  che  di  virtù.  L*  ubbidieìi^tv  ('•Icrive  il 
^U2Lno  ) Lhe  il  Padre  tirò  dal  fuo  buon  naturale  y l*  impe^ 
riofa  amhitìone  della  Madre  la  perjuajero  ad  ufurpare  il 
I nome  funefìo  di  P^lna , & efjendo  jlr  afe  inala  dal  Trono 
' fìipplicio  y jà  obligata  à fopportarè  la  punitionc  degli  al- 
[ trui  delitti^  havendo  ad  ogni  modo  confultato  la  jua  Imi- 
, pta  fortuna , col  mexo  della  fùa  cojlan^ia , e de'  fuoi  meriti.  ^ 

. li  14. li  15.  c li  1 8.  fi  lèguià  fare  il  fupplicio  de’ 

I Congiurati  , & ogni  giorno  ne  furono  impicati  vaiti  Suppiu 
j in  diverfi  Luoghi  della  Città  per  lèrvire  d’dcmpioagli  cii  di- 
I altri.  Li  io  dello  fteilb  Mele  400.  de*  meno  colpe- verfi;' 
i voli  fecero  emenda  honorevole  nella  piefènza  della  , ; 
1 Regina  , con  una  corda  ài  collo , (caln  , & ingincc- 
I 'chioni  chiedendo  tutti  ad  alta  voce  mifericordia  dalla  ' 

I clemenza  della  Regina,  la  quale  concede  a tutti  lali- 
[ berrà.  AJedàndro  Brct  con  11.  Geiiril*  huomini , c 
; X5-  altri  Deliqucmi  furono  mandati. nella  Provincia 
f di  Kent , dove  era  cominciata  la  ribellione , & ivi  fu- 
[ rono tutti  puniti  parte  con  la  Mannàia,  de  àlrri  con  > 

\ la  Forca.  Henrico  Cray  Duca  de  Suftblc  che  hayeva 
j ottenuto  la  prima  volta  dalla  Regina  il  perdono,  fi, 

I relè  degno  delk  morte  con  quefta  feconda  fèdittio- 
I ne,  edendo  flato  condannato  dal  Confìglio  alla  man- 
I naia,  IÌ  23.  di'^Febraro.  Tomafb  Cray  fuo  fratello 
I convinto  d’haverlo  fèdottoin  capoà  due  Mcfi  hebbe 
I anche  Lui  la  tefta  tagliata , c nel  medefimo  giorno  fu-  . ^ 
I rono  ancora  altri  complici  impiCàri. 

1 Wiat  che  era  il  più  colpevole  trovò  il  modo  con  uria  Elifa- 
I ìceleratezza  di  prolongare  per  qualche  giorno  la  vita,  5 
I poiché  con  la  fperanza  d’ ottener  P impunità,  filaf-^^^?“" 
i ciò  fèdunre'da*  nemici  del  Marchefèdi  Courtenay  di 
. rivelare  fai  fàmentc , d'havere  egli  havuto  parte  nella  c on- 

fiuratione  che  manegiava  il  Marchefe  y di  fpo far  e E li  fi-' 
otta , dì  (cacciar  Maria  dalla  Corona , e di  pigliare  il 
R^noper  fe  jìcffo  fburaalic  di  cui  accufe  il  Mafchefe  , ' 

C & 
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& Eliliibccta  vennero  prefì,  e.  mandaci  prigionieri  alla 
Torre.  Condannato  in  tanto  il  Wiac,  mentre  lo  me- 
navano al  patibolo,  chicle  di  poter  parlare  ai  Marche- 
V le  , c con  le  ginocchia  a terra  gli  domandò  perdono 
della  calunnia  che  contro  di  Lui  , e dTlirabecca  ha- 
veva  inventato*,  e coli  lo  teftimoniò  con  amare  lagri- 
me in  publicoi  con  tutto  ciò  il  Cancelliere  Gardiucr, 
che  temeva  che  morendo  Maria , che  la  Corona  non 
pafTafTc  nelle  mani  d’Elilàbetca,  nemica  della  Religio- 
ne Catolica,e  di  Lui  più  odiola  follccitò  contro  , vo- 
lendo che  fi  perfiftellè  nella  prima  dechiaratione  che 
il  Wiat  fatto  havea , che  fu  la  caula  di  fare  impedire 
la  liDertà  à quelli  innocenti  efl'endo  ftatofpcditò  lòt- 
to buone  guardie  il  Courtenay  nel  Caftello  di  Fo- 
dcrenghai  de  Elilàbecta  in  quello  di  WoodftocK  , di- 
fpìacendoli  molto  d'efler  leparati  perche  in  fatti  s'a- 
mavano infieme. 

Venne  poi  fubito  rilòluto  dal  Configlio  di  far  con- 
Prelati  durre  con  buone  guardie  li  tre  Prelati  prigionieri  ncl- 
condat  la  Torre  cioè  rArcivefcòvo  Cràmer,il  Ridlay  priva- 
ti in  todcl  Yefeovado  diLòndra,&  il  Latimer  di  quello 
Oxford  Vigorne,  per  conferire  con  quei  Teologi  d* Oxford, 
^ tempo 

d^e^ai-  prepararli  alla  dilputa , lènza  permetterli  nc  Li- 
t bri  da  Leggere,  nè  carta  da  (crivere,  nè  conferenza  con 
àmici:  furono  in  capo  a’  due  giorni  ricercati  di  fòtto- 
fcrivcrc  gli  articoli  della  credenza  deila  Chiela  Roma- 
na, e didechiarar  ingiufto  quanto  contro  di  quella 
fi  era  llabilito  nel  tempo  di  Odoardo  : e benché  folle- 
rò feparatiruao  dall’altro  ad  ogni  modo  tutti  tre  co- 
llantemente ticularono  di  farlo:furono  dunque  poicon  • 
dotti  nella  Chiefa  della  Madonna  doue  vennero  inter- 
rogati da  più  di  50.  Teologi  Catolici  lenza  dargli 
quali  tempo  à rifponderc , con  tutto  ciò  Cramer  parlò 
/gravemente,  Ridlay  con  acutezza,  e vivacità,  Se  Lati- 
. mcrcon  una  gran  gentilezza,  e civiltà.  Il  giorno  lè- 
guente,  (ò  pure  li  10.  comeferivono  altri)  furono  di 
^ ' nuovo  condotti  nella  ftefla  ChieCi,  doue  vennero  qua- 

fi  dif- 
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fi  diflagrati , ò almeno  fi  fecero  certe  fonnalita  di  guc- 
fta  Natura  > e dechiarati  dal  Tribunale  Ecclefiartico 
Herecici,&  oftinati nell’ herefia , vennero  da’ Giudici 
fècolari  condannaci  ad  efler  vivi  bruciati  i due  non  già 
il  Cramerjperò  non  fiì  ftabilito' giórno  per  l’efccu- 
tione,  ricondotti  cofi  fèntentiati  in  una  prigione  mol- 
to crudele.  ' 

Hóra  vedendo  Maria  tutto  pacifico  il  Regno , li  Se- 
ditiofi  impicatijli  capi  principali  (non  fi  qualificava- * 
no  con  altro  titolo  i ProceftantijdegliHercricijòmor-  mento 
ti  ò condannati , ò ftreccamente  ritenuti  in  prigione, 
i Catolici  trionfanti , & in  fbmma  tutto  caminar  fcr 
condo  i fuoi  defiderii  deliberò  la  convocaiione  del  Par- 
. iamento,  al  quale  propofè  due  colè , l’ intiero  riftabil-  * 
mento  della  Religione  Cacolica  nel  Regno^  e la  ratifi-  ^ 
catione  dell’ Articoli  del  fuo  maritaggio,  in  quanto  , 

♦à  quefto  fecondo  punto  gli  venne  accordato , con 
raggiunta  de’ tre  ultimi  Articoli,  che  folio  Itati,  già 
j)olli  con  gli  altri,  e che  furono  fubito  (pedici  peref^ 
fèr  confìrraati  da  Filippo:  ma  per  quello  che  concer- 
neva la  Religione  Romana,  tutto  il  Parlamento  (fuo- 
ri quei  ch’erano  manifefti  Carolici.;  non  fòfo  ricusò 
d’accordare  la  domanda,  ma  di  più  pregò  la  Regina, 
di  non  voler  più  con  una  perlècuttione  cofi  mani- 
fella dillruggcre  quello  che  s’era  fatto  da  Odoardo. 

' Filippo  auvilàto  di  tutto  quello  era.  paflaro  in  In- Filippo 
ghilrerra , inpatiente  di  vederfi  comandare  in  un  cófipafìain 
NobiI  Regno  , s’imbarcò  nella  Corogna  (òpra  una  Inghil- 
Flotta  di  40.  Navi  IO.  Inglefi,e  10.  de’  Paefi  Balli 
ch’era  apporta  paflata  in  Spagna  per  condurlo  , e coli 
con  aliai  favorevole  tempo,  giunle  à viltà  del  Porco 
d’Hampton  , di  doue  immediatamente  fi  fpiccò  la 
Reggia  Nave  di  Maria,  ornata  con  quanto  di  pretiofb 
fi  può  credere  ^pfllbile  da  fabricarfi  daunaNattionc 
ricca,  c fartqlà,  dentro  alla  quale  pafsò  il  Prcncipe  con 
i fiioi  principali  Grandi:  quella  nave  era  rtarafpedita  ' 
dalla  Regina  per  rkever  lo  Spole,  e per  portargli  l’or- 
dine delia * 

' . . C x'  • Sbar- 
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sbarcò  poi  Filippo  nel  Porto  con  il  Duca  d*  Alba  fiiO 
Maggiardomo  maggiore,  con  Ruy  Gomez  de  Silva  Tua 
Cammarierc  maggiore,  con  Don’Antonio  di  Toleda 
Cavallerizzo  maggiore,  e con  Don  Pietro  de  Lopez, 
GentiUhomo  della  Camera:  lo  sbarco  de* Tuoi  conti- 
nuò per  tre  giorni:  nelfcender  della  nave  Reggia,ven- 
ne  ricevuto  da’ principali  Officiali,di  erano  fiati  inviati 
^ da  Maria,  con  Cavalli,  e Lettiche:  Filippo  cavalcò  un 
Cavallo  luperbiffimo  con  arnefi  fiimati  del  valfèntc 
di  <o  ooc.  Scudi  e con  una  nobilifiìma  comitiva  fi  con- 
dufl'epcr  primo  à render  gratie  àDio  nella  Cathedra» 
le,  e poi  condotto  nel  Palazzo  apparecchiatoli  firacca 
dal  Mare  andò  al  ripofo  fènza  Cena, 

La  marina  a buon’ bora  Tpedi  Filippo  Rui  Gomez 
de  Silva  confeifuoi  Gcntirhomini  de’ principali  per 
yifitar  la  Regina,  c per  portargli  un  prefente  didiver- 
fc  forti  di  Gemme  afeendenti  alla  fomma  di  fettanta* 
mila  Doppie, che  furono  dalla  Regina  gentilmente  ri- 
cevuti col  dire , quefh  fon  buone  per  ràllcgrar  gli  occhia 
méi il  cuore  pir confotarfi ajpira  aliaprcfenKa  d*un  cofiNo- 
. bile  Spofo,  V olle  poi  che  quelle  Gemme  fofiero  efpo- 
fte  fui  Tavolino  per  efler  vedute , Se  ofiervate  da  tXitti 
i Grandi  della  Corte,  e particolarmente  dalle  Dame 
come  più  curiolc  , per  cflTcr  piu  naturali  al  luflb 
Donnefio. 

^Lofteflb  giorno  che partìil Gomez  Filippo  pransò 
^ publico  fervito  da*  foli  Inglefi  con  gran  crepacuore 
degli  Spagnoli  che  mal  volontierì  vedcanoil  lotPten- 
cipe  tra  le  altrui  mani.  La  Regina  andò  all’incontro 
dello  Spofo  finoàVinceftre  Città  difcqfta  dieci  miglia 
dal  Porto  d’Hampton;  ai  primo  auvifp  che  ne  ricevè 
Filippo  non  oftanteuna  gran  pioggia  fi  mefie  fubito 
per  le  pofie  à Cavallo  fenza  dar  tempo  a’  luci  di  fe- 
guirlo.che  ftcttolo/àmen.te,econfùf;ihieijte,  Vn mi- 
glio fuori  della  Città  gli  nfcì  all*  ineontro  tutta  la 
Corte  della  Regina , con  una  pompa  Reale,  & il  Vefeo- 
vo  con  il  Cleto  in  p.tocefiloae  lo  ricevè  alla  porca  / e 
, ’ là 
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Io  condunè  nella  Cathedrale,douc  poco  dopo  compa- 
^ rue  là  Regina,  turca  rifplendente  di  pretiofiflìme  Gem- 
nie',accompagnaca  da  tutte  le  più  belle  Dame  del  Re- 
gno, fegno  che  ftupiti  gli  Spagnoli  credevano  che 
tutte  le  bellezze  del  Mondo  fodero  à tal  corteggio  .La 
Regina  lì  mede  à lèdere  fui  Trono,  e quivi  fu  da  Fi- 
lippo lalu^a  teneramente  e poftofi  à federe  nel  fi- 
niftro  lato,  fu  letta  la  rinuncia  che  Carlo  V.  faceva 
. à Filippo  fuo  figlivolo  del  Regno  di  Napoli, e Duca- 
to di  Milano. 

Immediatamente  poi  vennero  Ipofàti  dalVefcovo, 
correndo  il  giorno  di  San  Giacomo,  ch’èil  principal 
protettore  di  Spagna,  con  una  meilà  fclenne,e  comin- 
ciarono fubito  à pigliar  congiuntamente  i litoli  di 
Rè,  e Regina  d'lnghilrcrra,di  Francia , di  Napoli , di 
Sicilia,  di  Gierufalem,e  d’irlandia,  Duca,e  Duchefia 
di  Milano,  e Difenfori  della  fede, e lì  diede  ordine  per 
batter  moneta  : e venne  nel  medelìmo  tempo  fpedi- 
to  il  Marchelè  di  Pelcara  in  Napoli , & in  Milano 
per  pigliarne  ilpolèllb  in  Nome  di  Maria  c di  Filippo^ 
che  legni  con  grandillìme  Cerimonie. 

Dalla  Chielà  dopo  la  benedittioue  Nuttiale  lì  traif- 
ferirononel  Reggio  Pailazzo,  doue  delinarono  con 
una  lòlennità  indicibile , in  una  Tavola  coli  abbon- 
dante,che  gli  Spagnoli  ftimavano  di  fognare  nel  ve-  ‘ 
dcre  quel  grand’ordine,  quella  preciolìtà,  e quella  gran 
quantità  di  vivanderà  Regina  volle  elTerlèrvita  da’ foli 
Spagnoli  per  honorarli , & il  Rè  da’  lòli  Inglelì.  Si 
.paltò  poi  alle  danze  lino  alla  mezza  notte,  che  i Rcgr 
gi  Spolì  lè  ne  pallàrono  al  Letto. 

Si  fermarono  poi  in  Vinceftrefino  al  primo  giorno 
d’Agoftquncl  quale  partirono  per  Windfots , doue  lì 
fece  la  Cerimonia  dell’  inftallattione  di  Filippo  all’  Or- 
dine della  Carter  , che  fegui  li  cinque  del  Mefe  ; e li 
undeci  poi  fece  la  fua  NobililTìma  entrata  in  Londra, 
doue  veramente  quei  Cittadini  non  lafciarono  cofa 
alcuna,  di  faftofo  che  non  mctcelTcro  in  opra  in  quella 
occafone. 

C } Già  ' 
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Già  Filippo  c Maria  il  giorno  fèguente  alle  lor  No2 
zc  haveano  fpedicoin  nome  loro  li  Baroni  d’  Hafting 
& di  Page:  per  dare  auvifo  all’Imperadorc  del  loro 
fponlàlitio,  c per  pregarlo  di  voler  (bllecitarc  il  Car- 
dinale Polod)  palTarein  Inghilterra  per  follevare  quel- 
la Chidà,per  liberarla  dal  difordine  dello^Scifma  >e 
per  levar  rimerdetto  fulminato  da  Paolo  III.  fopra 
tutto  il  Regno. Al  medtfìmo  Cardinale  fpcdirono  il 
Conte  Scharisburi  per  invitarlo  à follecitar  la  fifa  ve- 
nuta, e per  dargli  auvifo , che  già  s’era  annulato  l’or- 
dine del  bando  che  contro  di  Lui  era  ftato  publicato. 
Par:ì  ben  tolto  il  Cardinale,  al  primo  auvifo,  mà  li 
cattivi  tempi  l’impedirono  per  più  giorni  rimbarcò 
di  modo  che  non  arrivò  in  Douvre  cneverfo  la  metà 
di  Novembre , doue  venne  ricevuto  in  Nome  delle 
Maeftà  foro , con  eftra  ordinarli  honori , & in  Londra 
le  gli  apparecchiò  un’ entrata,  che  fùftimata  non  me- 
no pompofa  di  quella  che  fù  fatta  à Filippo  : nella 
porta  della  Città  lo  ricevè  col  Configlio  di  Londra  il 
Vefcovo  di  Vinceftre:  in  quella  del  Reggio  Palazzo  Fi- 
lippo, c nella  Porta  della  Sala  Maria. 

Furono  fpediti  per  Ambafciatori  in  Roma  in  nome 
delle  Maeftà  loro  il  Vefcovo  dell’ Islc.B^own  Vicon- 
tc  de  Montagli,  & Odoardo  Garn  Giurifconfultormi  , 
non  fi  torto  paflarono  il  Mare  con  un  Nobil  Corccgio 
che  iotefèro  la  Morte  di  Giulio  Ill.di  modo  che  hcb- 
bero  'ordine  di  ritornarfène  in  dietro  per  afpctrar  la 
elettione  d’un  nuovo  Papa , che  fu  fàviamente  fatto, 
per  clTcr  morti  in  breve  due  Pontefici  come  meglio 
lo  diremo  à fuoLuogo. 

Già  fin  dal  finedeiranno  pafTato  s’era  d.oto  l’ordi- 
ne per  la  convocarione  del  Parlamento , pe#provcdc- 
re  all’intiero  riftabilmento  della  Religione  Romana; 
vedendo  imponìbile  Filippo  di  poterli  confèrvare  ir» 
altra  maniera  quel  Regno  : che  però  inftantemente 
venivano  follecitati  in  ciò  dà  Carlo  V.  che  prevedeva 
da  lontano  le  Mafiìrac  migliori  del  buon  governo. 
Prima d’ognicofa  propofcro  al  Parlamento  il  Re,  e 
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Ja  Regina  che  Tollero  alTilleivi  perfonalmente,  la  loro  ' 

rifoluttibned'haver  rinunciato  il  tirolo  di  Capo  della  ^ 

Chiefa  d’Inghilterra , che  ftimavano  non  convenirli 
tal  tirolo  ad  altro  che  al  Papa.  11  Velcovo  di  Viccllre 
in  qualità  di  Cancelliere,  & il  Cardinale  Legato, par- 
larono molto  {òpra  l’eccellenza  della  Chiefa  Romana, 

& il  pregiudicio  che  fi  faceva  al  Regno  , levando  à ; 
c|ueKa  la  fua  libertà  , per  uno  fpatiolò  pretcflio  di 
titoli  di  Riforma.  .. ..  . 

Conobbero  le  Maeftà  loro  , à almeno  li  parue  di  , 
conofcere , che  tjuafi  tutti  cadevano  à favorire  le  loro 
propofte,  accordando  molti  articoli  in  favore  di  detta 
Chiefa  Romana,  mà  vedevano  ancoraché  la  maggior  • 

ripugnanza  haveva  là  fua  forza  nel  timore  che  le.  gli 
andava  girando , di  perdere  il  polèlTo  di  quelle  ric- 
chezze aie  pofledeano  di  Beni  Ecclelìaltici , non  tro- 
vandofene  nè  pure  uno  nel  Parlamento  che  non  pof-' 
fèdelTe  qualche  buona  rendita,  di  qualche  Convento  ò 
Abaria  , onde  s’andavano  imaginando  che  rrftabileh-  " 
doli  la  Chiela  Romana,  che  vcniflero  poi  conflretti  à 
cedere  il  tutto , e tutto  perdere , e da  quefto  punto  cre- 
devano aflolutamente  il  Rè,e  la  Regina,  che  dcrivallc 
in  molti  l’oftinatione  per  l’elclulìva. 

Sopra  quello  articolo  ne  tennero  lunghe  conferenze 
col  Polo,  e col  Vincellre  , con  i quali  reftò  conchiufb 
d’ingannar  quella  apparenza,  con  un’ altra  apparenza, 
cperò  fù  publicato  un  Decreto,  con  tutte  le  forme' 
convenevoli , per  torli  via  il  Iblpctto  d’ inganno , che  , 

^uei  tali  che  godevano  Beni  Ecclejiafìici  conccjji  a loro  da 
Henrico-i  e da  Odoar  do , li  pojJèdeYantw  a perpetuità 
loro  che  loro  heredhfenKa  alcun  ohligo  di  rejUtutione  feimKÈg  . 
fojfe  volontaria  , e fenKa  che  mai  ipoféfjòri potejlero  effer  mW/ilr 
lejlati  : la  qual  cofa  conchiufa  n propole  nel  Parlamen- 
to, e le  ne  fece  Decreto  dalle  Maeltà  loro , e dal  Car- 
dinal Polo  in  nome  Pontefici o':  con  che  reflarono  fu-  - 
bito  fuperate  tutte  le  altre  difficoltà,  onde  in  un  pieno 
Parlamento,  (benché gli  Autcori^nglefi  non  s’accor- 
dano tutti  in  quello)  con  pianezza  di  voti  fi  dechiarò 
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rimenb  il  Papa  con  tutti  gli  Eccldiaftici  nella  /orò 
antica  giiirulicione  , ancor  che  difficilmente  fi  potellc 
lììcttcre  il  tutto  in  una  piena  decntione , lenza  laugue, 
e difturbi. 

Pareva  flrano  à molti  che  dopo  untai  matrimonia, 
Elifa-  che  non  firolfc  parlato  di  grane  , edi  Libertà  di  Pri- 

libeTa  a modo  che  la  Regina  volle  cominciare  da’ 

dalla  qualificati  havendo  dato  ordine  cheli  levafièro  le 
Frigio-  guardie  alla  PrcncipeflaEIi&betra,  &^al  Marchelè 
^ a Excefler,  nonoflante  che  Filippo  non  lèntivà  bene 
quéfla  libertà  d*Elilàbetta,nè  mancò d’opporfi  in  fe- 
greto,  come  fecero  tutti  i Catolici,  anzi  aggiungono 
alcuni  che  meiitte  fi  bruciava  P Hoper  Arcivefeovo 
di  Yorc  nel  tempo  d’Odoardo , il  Gardincr  Cancelliere 
fi  la(ciò  dire  alludendo  alla  Libertà  d’Elifabetta,  iS/bi 
tagliamo  i R^mi^e  lafciamo  il  tronco  che  ne  ripullerà  dell* 
altri  peg^i  ri.  E veramente  fi  può  dire  un  miracolo, 
che  Maria  contro  tutte  le  Mamme  di  ftato  , contro 
gli  (limoli  d*un  Marito  che  gli  rapprefèiitava  di  con- 
'tinuo,  il  pericolo  che  vi  era  ai  lafciar  quella  in  vica^ 
contro  le  rapprefentationi  del  fuo  Confeffore  che  gU 
incaricava  per  (crupolo  di  conlcicnza  di  lor  via  dal 
‘Mondo  quella  nemica  giurata  della  Chielà,  control 
Pentimenti  del  Cancelliere  che  d’altro  non  gli  parlava 
inai,  e contro  ture  le  inftanze  de*  Carolici-,  in  (omma 
tutti  (piravano , & afpiravano  alla  morte  d’Elifabetta, 
"c  nonvifù  che  la  fola  providenza  divina  che  Phabbia 
con  i (noi  giudi  fini  coli  difpodo.  , 

Il  Marchélc  fubito  che  fi  vide  in  Libertà  con  la  li- 
nza  dì  poter  ritornare  nella  Corte  come  pure  fiì 
,tto  ad  EIi/abecta,(e  ne  venne  in  Londra,e  dopo  haver 
PTngratiaro  la  Regina , fi  ritirò  fubito  in  una  lua  Cala 
"di  Campagna,  per  evitar  .che  conia  fua  continua  pre- 
fenza,  non  s*accende(Te  altro  odio  nel  petto  de*  (uoi 
Nemici:  MaElilàbettaà  difpetto  di  tutte  le  malevo- 
lenze altrui  fi  fermò  nella  Corte,  e fi  conlervò  (cm- 
pre  ferma  ne*  (èminftnti  della  Religione  Protedante, 
Ottennero  ancora  la  gratia  della  Libertà , li,Cavalieri 
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Giovanni  Rògers , Giacomo  Capaf, Nicolò  Trogmor- 
thon , Nicolò  Arondd  , Giorgio  Harpel  > Guglielmo 
Sentii , Odoardo. Warner , Gravili  > Kar , Andrea  Dud- 
lay  fratello-dei  Duca  di  Norrumberland  > & due  ótre  • 
Irrelati , e tià  gli  altri  1*  Arci  vefeovo  di  Yorc  > e cinque  ò 
(ci  altri  Nobili. 

Ma  quella  gratia  non  Icrvì  che  come  T acqua  vite  nel 
fuoco  che  in  luogo  d’ ellinguerlo  raccende  lempre  piu: 
non  durò  che  pochi  morhenti  quefta  buona  volontà  di 
far  gratie  , e d*  efercirar  la  clemenza  nel  petto  di  quella 
Regina  , non  già  che  da  le  llella  non  nc  folle  mol- 
to ben  portata , & inclinata , mà  perche  haveua  troppo 
Arpie  all*  intorno  che  gli  llracciavano  quella  buona 
inclinattione  , rapprefentapdogli  per  arcione  gloriola 
il  fommergerfi  dentro  un  Bagno  di  (àngue  d’Hcreti- 
ci , onde  non  fini  cofi  torto  il  Parlamento  cheli  videro^, 
ver làr  fiumi  di  fangue. 

Si  diede  principio  da  Giovanni  Rogers  Padre  di  dieci  Efecu> 
fanciulli , fu  bruciato  vivo  in  Londra  li  quattro  Febra-  tioni.' 
ro,  acculato  d’haver  predicato  troppo  arditamente' 
contro  la  Religione  Romana , & in  favore  della  Prore-,  ; 
ftantc.  Giovanni  Hooper  Velcovo  prima  di  Glocellre> 
c poi  di  Vigorne  /fiiimpicato  , e poi  bruciato  li  nove 
di  Febraro,  per  la  (Iella  ragione.  Roberto  Ferrara 
Velcovo  di  San  David , fiì  rimelTo  nel  braccio  feco- 
lare  > dal  quale  venne  condannato  ad  eflcr  bruciato  vi- 
vo, e cofi  fii  fatto  li  nove  Marzo  : era  creatura  del 
Duca  diSomerlèt,  e poi  del  Duca  diNortumberland,,  . 
acculato  oltre  all*  herefia  comegli  altri , d*havercha- 
vuto  pane  nelle  lèditioni , pure  fu  bruciato  vivo  conile^ 
herctico -,  era  huomo  arrogante , temerario,  e sfaccia- 
to, parlava  con  inibì? nza  grande , e non  portava  rifpct- 
to  ad  alcuno.  Rolando  Tailer  Predicatore  fu  bruciato  ‘ 
vivo  li  none  di  Febraro  , iiiHadlas  : Lorenzo  Sanders 
Predicatore  cdebrarillimo  : & Giovanni  Beadfort 
Teologo  dortilfimo , & huomo  di  grande  pietà  fu  to- 
no vivi  bruciati  à Coventray.  Nicolò  Ridlay  privato 
del  Velcovado  di  Londra , & Hugo  Latimcr  di  quello 
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di  Vigerne  ( de'  quali  ne  habbiamo  parlare  di  Covra.  ) 
Airone  bruciar!  vivi  in  un  fodod’ Osford.  IlCuftode 
della  prigione  di  Cramer  fece  fàlir  quello  lòura  un’  al- 
ta fincftra  per  vedere  il  fupplicio  di  quei  Tuoi  gran- 
' dilTimi  amici , e compagni , c nel  vederli  s’ inginoc- 
chiò, & alzari  gli  occhi , e le  mani  al  Ciclo  pregò  Id- 
dio di  volerli  fortih'care  c d*  infpirarli  la  collanza  ni- 
cellaria  per  poter  perfevcrarc  nella  loro  fede,  in  mezo 
àdun  tormento  coli  horribile , e eh’ elTendo  anche  lui 
nella  veglia  di  limile  fupplicio,  li  dcgnallc  moltipli- 
car le  lue  forze,  per  meglio  imitarli  nella  lororifo- 
lutione , cerne  era  confirmato  nella  loro  dottrina. 

Da  quello  gran  numero  di  perlònc  tanto  qualificare, 
deità  di  fia  della  Nobiltà  lecolare  , fia.deU’ ordine  della  Prela- 
Maria.  tura  di  primo  grado,  fi  )iuò  facilmente  giudicare  del 
fello  poiché  le  non  lianno  rifparmiato  à lògetti  coli 
eminenti , come  1’  hauranno  fatto  con  altri  de’  quali  il 
nùmero  fi  è creduto  infinito  , poiché  è certo  che  que- 
lla Regina  Ai  fphita  alar  morire  folamcnre  in  quello 
anno  , più  di  due 'mila  per  mano  del  Boia  dell’ 
uno  , e l’altro  SclTo  ; c nell’  Hilloric  non  vi  è memo- 
, ' ria  che  laChiclàhabbiamai  soflèr  ;o  una  limile  pcr- 
Iccutione,  nè  anche  nel  tempo  de’ Giudei  ranzilono 
Jtiolri  che  hanno  Farro  il  calcolo  che  qucHa  Regina  fece 
morir  lòlamentc  bruciati  vivi , più  di  1 800.  e pure  nell' 
Hillorie  di  Roma  , nè  anche  la  metà  ne  fecero  tanti 
morire  nitri  li  Tiranni  inficme  di  quello  genere  di 
morte  : però  è certo  ancora  che  quella  Remna  era 
JonranilTima  d’attioni  coli  empie  ( poiché  pom  ritro- 
, ^vare  empietà  magiore  che  di  bruciar  le  pctfone  vive  ) 
màla  gelofia  di  flato,  d’altrui  palfionc  lafpingeva. 
Difegni  quanto  à Cramerrurti  Ihipivano  che gli  altri  VeA- 

del  ® covi  Tuoi  Colleghi , c compagni  folTefoftati  rutti  brù- 
cJatdi-  ciati  vivi,  e che  Lui  principale  capo  di  tutta  quella  pér-  j 
«cr.  Ver/a  , e fcelerata  h'erefia  , ( coli  la  chiamavano  gli  Spa- 
gnoli j fi  lalcialTc  dopo  la  lèntenza  per  tanti  Meli  putte-  | 

far  nelle  prigioni  5 mà  però  non  fi  maravigliavano  che 
quei  che  non  conofccyano  gli  intrighi  delia  Corte , & a’ 
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quali  non  erano  nafcofte  le  madìme  furbcfche  del 
Gardiner , e veramente  andò  prolongando  relècutione 
del  Cramer,  non  già  che  liavefle  minima  kinriliad’ in-  • ■ 
tentione  di  faluarlo , màper  poter  meglio  difponerei 
(boi  particolari  intcrclfi',  e fodisfare  alla  lua  sfrenata 
ambinone,  che  dirò  con  ogni  maggior  brevità.  Contro 

Dopo  la  morte  di  Giulio  III.  era  flato  creato  Pon-  iipqlo. 
tefice  Marcello  II.  che  non  vide  che  io.  giorni  nel  Pon- 
tefìcato , efiendo  flato  fubito  eletto  il  Cardinal  Caraf 
fa , che  ptefe  il  nome  di  Paolo  I V.  Quello  Caraffa 
sVraoppoflo  gravemente  in  Roma  nel  Conci  ave  dopo  - 
ia  ^orte  di  Paolo  III.  allora  che  fu  propoflo  il  Polo  al 
Papato, 'havendo  con  ragioni  molto  pungenti  alla  ripu- 
cationc  di  queflo  rapprefèntatola  fua  efclufiva , di  mo- 
de che  reflò  nell’  animo  dell’ uno,  & dell’  altro  un’ 
odio  interno  trà  di  loro.  Hora  il  Gardiner  informato 
del  tutto , penfòdi  prevalerfì  di  quella  cattiva  inclina- 
tionc del  Papa  vcrfbil  Polo,  per  tirarne à fuo  vanta- 
gio  qualche  buon’  efìto  : onde  fègretamente  da’  fìioi  ^ 
amici  in  Roma  cominciò  à fkr  manegiare  lo  ^irito  del 
Pontefice  acciò  volefle  avanzarlo  al  Cardinalato,  e di 
conferirgli  immediatamente  l’ auttorità  di  Legato , co!  ^ 
richiamare  il  Polo.  Il  Papa  che  non  haveva  altra  mira 
che  di  nuocere  al  Polo , gli  mandò  ordine  di  ritornare  - . 
in  Roma  al  più  rollo  per  Ipurgarlì  delle  colpe  d’ herefia 
delle  quali  veniva  accufato  : & in  tanto  il  Gardiner  no- 
drito  dall’  ordinarie  ^eranze  che  abbondano  in  Roma, 
cominciò  à prometeerfi  di  poter  ancora  ottenere  l’Ar- 
eivefeovado  di  Cantorberi , che  il  Polo  teneva  come 
per  provifione,  non  potendolcne  Ipopriare  del  tutto 
il  Cramer  mentre  viva , lòtto  la  Iperanza  della  liber- 
' tà,  havendo  dato  nel  tempo  della  lèncenza  degli  altri 
' inolti  memorialiche  domandava  altri  Giudici , di  fòrte  Sua 
che  il  Gardiner  andava  lafciandole  cofe  cofiindecife,  ™°rte. 
& il  Cramer  lènza  punitione , per  alpettar  che  il  Polo 
le  ne  paffaffe  in  Roma , dopo  che  gli  farebbe  flato  più 
. fiicile  di  procurar  per  le  fteflò  l’Arcivcfcovado  per  ' 

dirla  fecondo  il  proverbio  volgare , ficrt  a Tc-ì-  //  /r  v-.i 
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rhoflcy  eflciìdo  flato  afl'alito  da  una  fluffionc  cofi 
grande  che  in  breve  fu  chiamato  à render  fonto  all*  al 
tra  vita. di  tanto  (àn:;ue  innocente  che  hayéa  fatto  fpàr- 
gereinquefta,  con  i fuoi  pernitiofi  configli  , fèguì  la 
fua  morte  li  i x.  Novembre, c fu  fepolto  con  gran  pom^ 

in  Wincellrc. 

Filippo  s’era  da  Londra  trafportato  in  BruflcIIes 
chiamato  da  Carlo  V.  fuo  Padre,  con  gran  comitiva 
di  Nobiltà  Inglefè,  comparendo  come  Rè  d’Inghil- 
terra con  gran  fatto  : quivi  ITmperadore  fi  difineife 
in  fuo  favore  di  tutti  gli  Stati  heredirari , con  tutte  le 
dovute  formalità , e nel  medefimo  tempo  fpedi  alla 
Regina  fua  Moglie  per  dargli  parte  di  tutto,  e per  far- 
gli afiumere  il  titolo  rràgii  altri  di  Regina  delle  Spa- 
gne , Duchefia  di  Borgogna , Se  altri.  Non  vedeano 
di  buon’occhio  gli  Inglcfi  quello  cofi  grande  augu- 
mento  di  forze , e di  Staci  nella  perfona  di  Filippo,  c 
di  Maria , dubitando  che  tutto  ciò  non  fèrvide  à redur- 
re il  governo  d’ Inghilterra  non  diffimile  à quello  di 
Spagna , che  (limavano  immerfb  (otto  un  giogo  fervi- 
le : ad  ogni  modo  andavano  facendo  della  neceflicà 
vittiì,  non  trovando  mezi  da  portarvi  rimedi. 

Comparve  nel  principio  di  quello  anno  un  certo  Gu- 
glielmo Fecherfton  figlivolo  d’un  Molinaio,  che  te- 
rnerariamentc  $’  andava  fpacciando  per  il  Prencipe  O- 
doardo  VI.  & in  fatti haveva  una  grandidima  forni*? 
glianza  con  detto  Prencipe.  Già  ne’ primi  giorni  del 
Regno  di  Maria  fi  era  pure  fatto  vedere  in  Londra» 
afficurando  eh’  egli  era  Odoardo  per  cola  certa , e che 
dal  Duca  di  Nortumberland  era  flato  mandato  fuori 
del  Regno  per  farlo  afiaffinarc , fpargendo  poi  voce 
d’eder  morto  , mà  i Sicari  conpafilonando  alla  fua  xni^ 
fèria , r havevano  lafciaco  vivo,  & allegava  per  tefli- 
monio , che  il  Duca  haveva  tenurò  nafeofta  due  giorni 
tal  morte  per  ricevere  nova  certa  ; di  quale  imppfturà  » 
ne  fiì  allora  caftigato  con  la  fru (là  per  tutte  le  Piazze 
piibliche  della  Città , mà  edendo  ritornato  una  fecon- 
da volta  > con  molti  falli  biglietti  > & altre  ragioni 
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venne  rifbluto  dal  Configlio  di  (caricargli  qiicfto  hu-  / 
more  dalla  teda  con  il  rimedio  della  Forca  che  guarifce 
di  rutti  i mali. 

Edendo  dato  nonrìatoair  officio  di  Canc_eIIiere  dopo 
la  morte  del  Gardiner  PHech  Areivefcovo  di  Yorc,^cr* 
pretefè  cjuedo  d*  acquidar  fama  di  gran  Giudice  col  dar 
fine  al  procelTo , e iènrenza  del  Cramer  ; havendo  il 
Cardinal  Legato  dalla  Tua  parte  , dabilito  a quedo  fine 
Broock VefcovodiGlocedre.  Non  vi fùdifficòltà  al- 
cuna (opra  alla  validità  delle  ragioni  per  condannarlo 
al  fuoco , dimandofi  da'  Giudici  colpevole  di  pili  mor-  ” • 
ti  ri  (petto  aW  empietà  dell*  herefie  i come  dicevano  : ma 
però  vi  era  queda  (ola  difficoltà  che  il  Dritto  Canonico 
difende  efpreflamente  di  condannare  a morte  un’ 
Arcive(covo  fenza  confulrarne  con  la  Corte  di  Roma. 

Il  Cancelliere  ad  ogni  modo  fuori  le  indanze  della  (bl- 
Iccitatione  non  fece  altra  figura,  cflendo  datidechia- 
rati  Comiflarii  della  cau(a  il  Broock , Giovanni  Storn,^  Ghia- 
e Tornalo  Martin  Dottore  in  Lege , quali  fi  portato- 
. no  nella  Città  d 'Oxford  > e nella  Chie(à  Cachedràlc  lo 
fecero  comparire. nella  loro  prelcnza , facendogli  (a-  ' 

perequedi  due  ultimi  ch’ erano  ftioi  Giudici  per  la  (eh-  ' 
tenza,  deputa  ti  dalia  Regina  5 pure  che  il  Vcfcòvojle- 
legato  dal  Papa  gli  rimettefle  la  caufa.Cramer  compar- 
. ve  vedito  da  (emplice  Prete , lènza  alcun  legno  di  Pre- 
latura > teda  Icoperta , c molto  mpdedo  , fece  una 
profonda  riverenza  a’  due  Dottori  che  fi  dicevano  Giu- 
dici, lènza  riguardare  in  faccia  al  Vedovo  dal  quale 
dopo  eflTere  dato  clbrtato  ad  abbracciar  la  Religione 
. Romana,  lènza  frutto,  venne  interrogato  (è  non  vo- 
leva andare  in  Roma,  per  edere  ivi  giudicato  da*  fuoì 
giudici  competenti  : e queda  domanda  gli  fii  fatta  per 
la  certezza  della  negativa , già  che  haveva  giurato  di 
non  riconblcere  mai  la  Sede  Apollolica  in  caufa  alcu- 
na ; ad  ogni  modo  ri  fpolè , che  fi  fommetterebhe  ’volontie^ 
ri  j pure  che  la  Fuegina  gliene  dafje  la  licen^d  > i da 

farlo.  Che  però  venne  citato  di  comparire  in  Roma  trà 
lo  (patio  di  8o.  giorni  y dóve  già  fi  era  fcritco. 

Que- 
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Qucfta  facilità  di  accettare  per  fuo  Giudice  il  Triba- 
nalc  di  Roma  diede  da  peniate  à tutto  (]uei  gran  Topo- 
Si  ri-  concorfo  in  quella  Chiela , nè  s’ ingannarono  del 
tratta,  ffudido  che  ne  havevano  fatto , mentre  moleftato  il 
^Cramec  per  più  meli  nella  prigione  da  un  tal  Predica- 
tore Domenicano , e temendo  forfè  la  morte  con  qual- 
che tiepidezza  d’animo  fopragiuntali , fperando  con 
quello  mezo  d’ottenere  il  perdono  , e la  gratia  li  ritrat- 
tò, edilHilIè  con  Icrittura  publica  di  tutto  quello  che 
baveva  detto , e Icritto  contro  la  Chiela  Romana , con 
gravi  offelè  della  Religione  Protellante;&  in  fatti  men- 
tre villèro  Ridiay , e Latimer  Tuoi  compagni  s’ andò 
femore  conlblando  con  quelli,  màlalor  morte  cheol^ 
, fervo  con  gl  i occhi , lo  fece  cadere  in  debolezza. 

In  tanto  il  Pontefice  Ipedì  un  Breve  al  Rè , & alla  Re- 
gina con  la  fecoltà  di  porer  far  condannare  dal  braccio 
iecolare  il  Cramer , dopo  che  da’  Vcfcovi  di  Londra , e 
di  Ifle  làrà  dilgradato  del  Sacerdotio , e dal  Vefeovado. 
Diverli  manegiarono  la  lùa  libertà  dopo  la  retrattat- 
tione  fetta , e veramente  buona  parte  de’  Configlieri 
cadevano  allagratia;  Mà Filippo,  e Maria  volevano 
haver  la  vendetta  di  quello  ch’egli  fatto  havea  contro 
la  Regina  Caterina , Madre  di  Maria , nel  lòlledcare  te- 
Senten  rariamente  ilfuodivortio. 

nato.,  Hora  mentre  il  Cramer  afpettava  in  virtù  della  lùa 
retrattatione  di  momento  in  momento  la  libertà , ven- 
ne chiamato,  e condotto  nella  flelTaChiefedi  prima, 
in  prefenza  del  quale  in  un  giorno  di  fella  con  un  con-- 
corlb  grande  di  Popolo  , il  Del^ato  del  Cardinal 
Legato  predicò , efortandolo  diper/^erarenelfa fede  deSa' 
quale  havea  ultimamente  fatto  profejjìone , di  confervare 
ìafìefjà  dottrina  fino  alla  morteci  che  fùccederebbe  fra  poche 
horepà  che  il  Ma^ifrAto  /’  haveva  deliberato  per  fentenKa  , 
accio  il  /ito  fangue  eflingueffe  l' tradì  Dio , eccitata  dall'  in~ 
^iufta  ejf  'ufione  di  quello  di  Fifcher , e di  Morus  : e che 
per  coronare  /’  opera , e renderla  nel  magiare  grado  di  per- 
fettione  grata  al  Cielo , C7*  alla  Terra  fdeve  ripigliare  que~ 
Jla  medepntaprotejlatione  di  fede  prima  di  morire  y infiflere 
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ftella  fua  buona  rtjòlutione:  e dare  al  Popolo  una  publica  infor^  ' 
formattioyit  y CT'  untefìimoniomamfe^o  j come  egli  rendeva 
i fuoi  ultimi  fòfj^iri  con  i veri  ri/entimenti  conforme  à quelli 
della  Ghie  fa  Catolica,  t^poflolica , Bimana  : proteflando  ab- 
borr  intento  Per  l*  Herefia^  e fermarifolutione  di  pentimento 
d'haverla  feguita , conprotefld  di  riconofcer  la  gratia  che 
Diagli  faceva  di  morir  Catolico,  '^ 

Chiedo  fermone , o permeglio  dire  quéfta  dechia* 
'rattione  di  fentenza  in  publico  > fii  trovata  empia  c pcr^  wrma. 
Ver(à , precifementc  in  quelle  parole.,  che  fi  faceva  tno-  , 
rire  per  placare  col  filo  (angue  Tira  di  Dio  irritata  per  ir 
fangue  innocente  (parfo  di  Filcher , & di  Moro  3 quafi 
thenonfifoflepiufotto  alla  legge  dellagratia/c  che 
Chrifto  lenza  vifeere  di  mifèricordia  volefle  bevere 
(angue  per  (àngue.  Cramer  reftòdel  tutto  attonito 
nell’ intender  un  cqfifiitto  paiiegirico , allora  che  me-^ 
no  ci  penfàva , & "accórton  d*  edere  flato  ingannato , . 
riprefo  il  fuoprimozclo  /con  una  viva  forza  di  (piritò' 
tornato  yerfo  il  Popolo  /*  cfortó  alla  riforma  de*  fuoi  coflu^ 
fjii , riprefe  tutta  punti  principali  della  fra  primaria  dot-- 
ftrina^  e fede:  foflenne  che  noti  era  luogo  di  falute  che 
' nella  vera  Ghie  fa  di  Ghriflo , della  quale  n*  era  nemicijji-  . 
ma  la  Ghie  fa  j{omana  : che  /’  autterita  del  Papa  era  tiran-  " 
riica  , GT  ufurpata  : e che  quelli  quali  vi  fi  fommettevano 
off endévano gravemente  Iddio  : che  quefla  Verità  condanna- 
\a  come  empia  la  fra  manodeftra-per  efferfi  lafciata  fedur-  ^ 
ire  dalle  fraudolenti  perfrafive  degli  Zduvcrfàrt  nel  fotta  ' 
fcrivere gli  articoli  ofrpojìtair ettamente  alla  fra  Scrittura  v 
' Il  numero  di  Carolici  eh’ era  infinito  fi  diede  à gri•5^^ 
Àre  contro  di  Lui,  impedendolo  di  pàfiar  pia  oltre,  ,jjoite» 
ìcon  ingiurie,  e con  (puri  nella  faccia, onde  i Cbmmifla- 
ì*ii  io  fecero  ligare,  e condurre  in  quefto  flato  nel  li|ogo 
‘dove  era  preparato  il  fuoco  , la  qual  colà  mofle  allà 
compaffione,  & alle  lagrime  la  maggior  parte  di  quel 
^Popolo  , e de’  Carolici  ifteffi  meno  violenti , & in  fatti 
chi  non  havrebbe  pianto  nel  veder  il  Primato  del  Hegno 
fotta  poHo  al  più  vile  frpplicio  del  Mondo  : un  n^rcivefcóvo 
dellaChriììianitàtuttailpiùrigHardevole^altrcvoltefrìteni-  , 
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te  inauttorità  , favorito  dall’ affetto  ^ amie  itia  di  due  : 

d’ un  età  , e d’ un  garbo  venerando  : d'un  portamento  gravey 
emamerofo  ; degno  di  (lima  per  un  gran  numero  di  nobilijjì- 
me  qualità  , e virtù , e non  meno  profondità  dt  dottrina  , e 
JhttiglieK^a  di  [pirito  : e chi  non  havrebbe  lagrimato  dico  di 
vederlo  Vefìito  con  un'  abito  da  mefehino , tormentato  dalla 
feverità  d' una  prigione,  jhrapaKXato  da  ingiurie , e da  (futi 
fu  la  faccia  , e jìrafeinato  in  una  morte  vergognojà  e cru- 
dele , che  ricevè  con  una  coflaw^a  da  Martire , e che  fi- 
rn trà  quelle  fiamme  con  que^e  parole  : fignore  ricevi  il  mio 
■jfiirito. 

Si  fcrive  che  il  Tuo  cuore  non  oflantc  che  tutte  le 
olTa  folTeraridotce  in  cenere, fu  trovato  intiero  lènza  al- 
cuna oHela  nel  mezo  di  quelle  ceneri  : e coli  vermiglio, 
chele  folle  (fato  dalla  parte  de’  Catolici  vi  làrebbe 
materia  da  farne  un  perpetuo  miracolo  j mà  quelli  del 
Tuo  partito  trovandoli  in  troppo  clccratione , non  po- 
terono rendere  giulfitiaàqucuo fatto,  con  la  dovuta 
ftima:  per  me  non  mi  rendo  giudice  fopra  tal  materia, 
ne  lalcio  credere  al  Lettore  quel  che  vuole  : fo  bene  che 
furono  fatti  diverlì  Elogi , & Elilàbetta  riHabilì  la  lua 
memoria  gloriolàmentc. 

Li  Giudici  erano  coli  coRumati  agli  lùpplicii  per 
conformarli  all’  humore  di  Filippo , edi  Maria  ( coll 
fuggerita  quella  d’altri  ) che  non  trovavano  da  che  lo-  ~ 
distarli  che  nei  fangue  degli  Heretici , che  tutti  haveva- 
no  la  disgrada , d’ ellèr  Rimaritali  quei  che  non  lì 
conformavano  a’ loro  lèntimenti  : di  modo  chei  Giu» 
dici  dico,  erano  coli  coRumati  alle  lentcnzc  piu  cru- 
deli , che  non  perdeano  più  il  tempo  à formar  procellì, 
per  nonhaver  tempo  direRo,  per  quell’ infinito  nu- 
mero che  Ibggiacevano  alla  dilgratia  d’elTèr  creduti 
degni  del  fuoco  ; à legno  che  li  condannavano  à do- 
zenaàdozena,  lenza  cercar  più  formalità  di  giuRitia, 
e baRava  un  fblpetto  d’  hereliam  uno  per  obligareil 
Giudice  à condannarlo  con  una  parola  al  fuoco.  In 
Ibmma  l’odio  verfo  i ProtcRanti,cnc  Chiamavano  tutti 
Luteraiu , era  coli  grande, che  in  meno  d’uuMele  dopo 
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ìnorto  Cramernc yennero  . eoodannati  alfuoco  , dell’ 
uno  > e Taltro  lèdo  > più  d’ Decanta  quattro-.  Màlagiu-^._  ‘ 
/ftina  era  divenuta  coli  barbara,  che  non  contenta  dil"^ 
punire  i vivi,  fi  diede  àlèntentiare  anche i morti:  à (è- 
'gno  che  il  Magiftrato,  c l’Univerfità  di  Cambrige  fe- 
cero tifar  fuori  della  Tomba  le  Oda  di  Martin  Buc- 
ccr,e  di  Paolo  Phage,  c bruciarli  per  mano  del  Boia,  ' 

€ fino  le  Oda  della  Moglie  di  Pietro  Marcir , benché 
riftabilitalaloro  riputàtione  da  Elifabctta.  ^ ; 

Ilmedefimo  giorno  che  Cramer  fù bruciato  in  Ox-  poio;  • 
£ofd  cioè  li  11,  di  Mar^o  , il  Cardinal  Polo  fù  conlà- 

grato  Prete  à Grenvich prelènte  la  Regina,  la  quale 
avendogli  dato  -l’Arcivelcovado  di  Cantorberi  lenza  ^ . 
alcuno  beneplacito  del  Papa , pei  edere  alloraNemi- 
co  col  Rè  Filippo,  venne  ancora  confagrato  tale , e nc 
ricevè  Iblenncmente  il  Pallium,  ' 

- Nella  Provincia,  di  Norfolc  doue  vi  era  tnaggior  Sedi- 
numero  di  Proceftanti  ,commiferando  tanti  fiumi  di  tioae0 
fàngue , e tante  montagne  di  ceneri  de*  Corpi  de’  loro 
fratelli  andavano  cercando  qualche  mezo  dalibei;^!! 
d’una  coli  fatta  crudeltà,  col  maneggio  d’una  (èditionc 
contro  Filippo: ma edendó  flati  Icoperti,  furono  Icr 
vati  via  di  queflo  penfiere,  mediante  la  punitione  del*? 
la  Forca  di  quattro  de*  principali  capi.  . s 

Feexam  Decano  di  San  Paolo  con  altri  14.^  parte 
Ecclefiaftici,  e parte  Secolari , havendo  rilbluto  di  pi- 
gliar Pabito  di  San  Benedetto  , fupplieardno  la  Regina 
di  volere  riftabilire  il  Monaltero  ai  Weflminfter  fop- 
p re  db  d*Hen  rico  Vili,  per  farne  un  Vefeovado  , di 
modo  che  conlcntendo  a quefte  inflanze  rimédè  il 
Monaftero  con  le  Tue  rendite  come' prima,  e doue  fi 
chiufero  in  vita  Monadica  gli  accennati.  - ^ ^ 

Antonio  Kinflpn  Cavaliere , Udal  , -Trogmorton,  Adaf- 
Daniel,  Pecham,Stanton,  Whare,  e fei  altri  confpira- .fini.  ^ 
ronò  inficmeper  rubbare  500^0.  Lire  Sterline  che  il 
Rè  Filippo  faceva  venire  da  Spagna  in  Inghilterra  per  . 
la  Regina,  c farebbono  venuti  àcapo  dcldifègno  , fe' 
nonfodèro  flati  traditi  da  Whint  chc  rivelò  Tafface 
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alla  Regina,  e coli  preti  in  un  Porto  di  Mare,e  con<do£ti 
in  Londra  furono  impiccaci,ecceccoiliCin(lonche  mo- 
rì per  llrada,  e dicono  che  ti  folle  auveleiuto  per  sfug- 
gire la  ignominia  della  Forca,  non  coRumandoti  in  In- 
ghilccrradi'faregiuRitiaelemplare di  morti,  bencbc 
da  Maria  venne  rotta  tal  Legge  come  ti  è detto. 

BalìlioGran  Duca  di  Mouovia,  (pedi  nel  inefè  di 
Marzo  di  queRo  anno  OlèphNappea  (uo  Ambalciarore 
in  Inghilterra,  per  trattare  unaouona,  e Rretta  ami- 
citia  per  il  Negorio  : il  Vafcdlo  di  detto  Ambafciatorc 
fece  naufragio,  e lui  (àlvato  guati  miracololàmente 
col  mczo  di  Riccardo  Chandelier , Piloto  erperiirtìmo, 
che  perde  la  vita  per  (àlvar  quella  dell*  Ambalciarore, 
che  giunie  quati  nudo  in  Londra,  la  Regina  lo  fece  prò- 
vedere  di  tutto , ricevere  nobilmente , e generolàmente 
regalare , e Rabilita  una  Società  per  il  comercio  fè  ne 
ritornò  carico  d’  honori,  e d’ ogni  fodisfattione , eflen- 
do  reidato  fei  fettimane. 

Carlo  Barone  de  Scurton , Cavaliere  di  gran  naRrita , 
m%;crudcle& empio,  ecofiodiofb  al  nome  de'  Prote- 
ftanti,  cheuonpenlàvaad  altroché  à contribuire  alla 
deRruttione  di  queRi  tenendo  in  cala  Servidori  fcelerati 
per  (crvire  di  ,falti  tcRimoni , bora  non  contento  di 
vederne  tanti  perire  per  maiìo  del  Boia,  per  meglio 
(àtiatti volle  fare  egli  Redoli  Carnefice,  alTaflìnando 
crudelmente  due  Geittil’  huomini  Padre  e figlivolo 
della  famiglia  Vargill  nella  Città  di  Salisburi , à colpi  di 
baRone , e poi  gettati  i Corpi  in  un  folfo  d’  acqua , 
molto  profondo , credendo  ai  nafeondere  l’ afialfinato 
in  quelta  maniera , mà  il  peccato  lo  refe  publico , onde 
edendo  Rato  prefo  con  quattro  Tuoi  Servidori , con- 
vinto venne  condannato  alle  Forche  con  i Servidori , la 
Regina  contiderando  molti  (èrvigi  che  haveva  refò  alla 
chiefa Catolica , hebbe  la  volontà  disfargli  la  grana , 
ma  il  Contiglio , Rette  fermo  airefecutione,  e tìrovò 
che  queRo  farebbe  un  gran  fcandalo  d Regno  tutto , e 
che  tirarebbe  foco  gravi  confèguenze , di  modo  che  non 
vedendo  fcampo  alcuno , cliicfè  per  gratia  d’ edere  im- 
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picato'conuna  corda  di  fèta , per  non  far  tanto  torto 
alla  fua  nobiltà  5 c cofi  fii  fatto. 

Paolo  IV.  Nemico  giurato  degli  Spagnoli , induilc.  . 
in  quello  tempo  per  via  del  Cardinal  di  Lorena  il  Rèdi 
Francia  à dechiarar  la  guerra  alRè  Filippo  non  oftantc 
la  tregva  par  cinque  anni  che  Giulio  III  haveva  fatto 
conchiu^dere , con  la  promefl'a  di  dargli  rinvedituraìlel 
Regno  di  Napoli,  che  fiil’efca  principale  che  lo  fece 
cader  nell’  Hamo  , in  un  tempo  che  haveva  più  bifogno  i 
di  pace  che  di  guerra. 

Mentre  li  preparavano  gliandamenti'di  quella  guerra 
TomafoStajfFortalIìflico  cT  alcuni  banditi  ftranieri , & diledi- 
altri  del  Pàelè , poHoli  con  alcuni  Valcelli  in  Mare  alTalì  tionc* 
e prefe  la  Fortezza  di  Scarborough  nella  parte  Setten- 
trionale , 'mal  cullodita  nfpecto  alla  pace  uiiiverfale -,  e 
nel  medefimo  ternpo  fece  ìèminare  un  numero  infinito 
di  Biglietti  per  tutto  il  Regno  , che  Maria  non  oftantc 
che  polTedeva  il  Regno  per  ufurpatione , V haveva  tras- 
ferito alla  fchi  avita  degli  Spagnoli,  che  bifognava  at-  • 
marfi  per  diicacciare  quelli  invafori  della  publica' li- 
bertà : Che  Lui  era  in  ordine  per  liberare  il  Regno  dal 
giogo  degli  Spagnoli  e che  quei  che  havevano  del  zelo 
perlaPatriapotevano  venire  à ritrovarlo ,,  che  Thau-  _ 
rebbe  alpetraro  con  danari , e con  forze.  La  Regina 
aiivifata  di  tutto  (pedi  il  Conte  di  Weftmerland  con 
buone  Militic,  & il  quale  fu  cofi  deliro,  e prudente,  che 
in  breve  s’afllcurò  de*  fediriofi,  particolarmente  de*' 

Capi  principali  cioè  del  Staftbrt,  del  Stucklay , & del 
Bradfort , quali  condotti  in  Londra , il  primo  hebbe  la 
tefta  tagliata , egli  altri  due  furono  impicati  li  i8.  di 
riiagio  , e còfi  reftò  diftrutta  tale  fèditioné. 

In  tanto  la  Regina  fi  vide  obligata  d'afliftere  il  fuo 
Marito  5 e benché  cofi  lo  ricercafle  la  ragione , & il  trat-  con  la 
tato  matrimoniale  che  univa  gli  iiiterem,  ad  omii  modo  Irancia 
volle  far  vedere  (per  torre  agli  Inglefi  le  dicerie)  che  non 
faceva  la  guerra  per  alfiftere  gli  Spagnoli  contro  la 
Francia , mà  per  proprie  ragioni  particolari , e furono  ‘ 
che  la  Francia  favoriva  tntie  le  feditioni  d*  Inghilterra  : che 
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il  Duca  di  Nortumberlànt.  Dudlt^ , TViat , altri 

fèdiiiofi  havevano  ordite  tutte  le  loro  trame  in  Capi  dèli’ e,Am- 
bafciator  Francefe  ; Che  ultimamente  haveva  fornito  di  Và- 
fcelli,d’  Muomim-t  e di  Danari  Staffort  per  turbare  il  Jiio 
Fregna  : di  modo  che  ajjicurata  della  fua  malavolontà  yper 
-vendicarfene  come  eraragionevole  ha\er»atifoluto  , di  difen- 
dere a'  fuoi fiditi  (F  bavere  alcun  comercio  con  i Francef , e di 
dechiararli  manifeflaments  laguerra  y comegiàl'  intendeva 
dechiarata. 


Sdegno  Di^iacque  oltre  modo  al  Papa  quella  dechiaratione, 

del  onde  (uaporò  la  fua  vendetta , contro  il  Cardinal  Polo, 
già  mal’  intentionato , privandolo  della  Legadoiic , e 
U°Polo  Roma  coll'  haver  (bftit|^iro  in  fiio 

* luogo  il  Cardinal  Peto  Eraucefeano  che  providb  ancora 
delVelcovadodiSalisberi.  La  Regina  (criflè  (libito  in 
Roma  al  Tuo  Ambalciatore  acciò  nmuovefle  il  Papa  di 
cale  rifolutione  che  riufeitebbe  di  danno  infinito  alla 


Religione  Catolica  ; & in  tanto  tenne  nafcofla  al  Polo 
..  quanto  più  gli  fù  pofTibilc  quella  deliberatione  del 
Papa , havendo  intercetto  tucjteleJettere  , & impedito 
che  alcuno  non  ^i  parlafle  di  tal  materia , ad  ogni  mo- 
do non  lafciò  per  quello  il  Polo  d’ eflerne  informato, 
hafendoal  primo  auvilb  lafciata  la  croce,  e gli  altri 
legni  della  giuriditione  di  Legato,  lino  che  ottenne  il 
riltabilmento  per  via  deli’  Ormanet  Datario  Apo- 
do lico. 


San  Dechiarata  dunque  la  guerra  conia  Francia  Filippo 
Qui  n-  le  ne  palTò  li  7.  di  Luglio  da  Londra  per  renderli  nella 
tino,  fua  Armata  compoda  di  3 7.  mila  Fanti , e dodeci  mila 
Cavalli , lènza  comprendere  4.  mila  Fami , e mille 
Cavalli  che  laRe^na  gli  mandò  fotto  la  condotta  del 
Conte  de  Pembroc.  Di  primo  tratto  fù  cominciato 
1’  adediodiSau  Quintin  in  Piccar  dia , e benché  Filippo 
fofle  in  perfona  pure  la  gloria  maggiore  li  deve  al  valo- 
re de’fuoi  due  fopremi  Comandanti  Filiberto  Emanuel 
di  Savoia,  & il  Gonzaga  i in  fomma  la  Piazza  fù  prela, 
r Armata  Francefe  eh’  era  corlà  al  foccorlb  disfatta, 
con  la  prigionia  di  più  di  1000.  Perfone  di  dappa  , e 
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tra  gli  altri  Anna  Duca  di  Momoranci  granConteftabi- 
Ic  tu  Francia  :il  Baron  de  Mantebrungo  fuo  figliolo , il 
Pxencipe  della  Rocca  di  Maine , il  Duca  di  Montpen- 
ler  , il  Duca  di  Longavilk , il  Duca  di  Roccafogaca , il 
Marelciallo di  Sant’  Andrea , & in  Ibmma  tutta  lapin 
fiorirà  Nobiltà  della  Francia,  non  ell'endovi  elcmpio 
fimile. 

, La  Regina  Maria  alla  quale  Filippo  fpedì  fiibito  parte 
delle  Bandiere  e delle  fpoglieprele  a' Nemici  col  Duca 
della  Feria , ne  fece  celebrare  lolennifiime  felle  d’ una 
tanto  vittoria , ottenuta  dal  Marito , e dalle  Tue  Armi  : 
ma  quelle  allegrezze  non  durarono  lungo  tempo  ha-  ^ ' 
'venoo  havuto  T occafioue  d’ attrillarfi  d’ana  perdita 
molto  confiderabile., 

- Qual  Ila  la  forza  della  Francia  fi  può  argomentare  da 
quella  congiuntura , poiché  dopo  navec  perle  una  Bar- 
' taglia , col  fior  di  tutti  i Tuoi  C^itam  mentre  pareva  Calais. 
che  folle  impolfibile  di  poterli  riftabilire  per  unLuUro  l'jjS. 
al  meno , neil6  fpatio  di  pochi  Meli  poHofi  quelRèin 
Campagna,  àdtlpetro  degli  Spagnoli vittoriofi  , &in 
faccia  del  Rè  Filippo  illello  con  tante  forze  prelè  dopo 
un  breve  allèdio  la  Città  di  Calais,  eh’  era  l’ unico  brac- 
cio dell’  Inghilterra  dall’  altra  parte  del  Mare , & il 
Ponte  più  pretiofo  per  traghettar  nella  Francia  : ben’  è 
vero  che  gli  Inglclì  ne  furono  caulà  perche  Filippo  gli  . 
offri  le  Tue  forze  per  mantenerla , ma  gli  Inglefi  entrati 
ingelofiache  voldTe  pigliarla  per  lui,  uonpermclT'ero 
che  vi  entralfero  di  dentro  Spagnoli.Di  modo  che  dopo 
haver  la  Corona  d’  Inghilterra  fignoreggiato  quella 
Piazza  loo.  anni , epiù , enellaqualeper  cudodirla 
Iparlèro  in  quello  tempo  gli  Ingleli  un  Mare  di  fangue 
la  perdè  finalmente  in  lei  giorni  con  vergogna  della 
Nattione  : & fucceflìvamente  perdè  ancora  Guynes, 

& Harnes , nè  altro  gli  redo  oltre  il  Mare.  Non  mancò 
la  Regina  di  fpedirloccorfi  , màla  difgratia  volle  che 
gli  venti  fi  trovallcro  contrari! , e la  Piazza  fu  prcla 
in  troppo  breve  tempo  per  il  valor  de’  Francefi. 

' Non  è credibile  il  dire ,,  quanto  lènlìbile  riufcillc 
' neir 
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Perdita  nell* animo. degli Inglcfi  quella  perdita,  di  forte  che 
de*  andacono  cercando  come  forlènnacidi  colera.qoalche 

Fran-  mezo  per  vciidicarfi.d*  un*  affronto  il  maggiore  che 
babbia  forfe  mai  ricevuto  altra  natione,  e veramente 
dopo  baver  con  tanta  bravura  dechiarata  la  guej:ra, 
perdere  quanto  bavevanpxli  pretiofo  nel  Mondo  , già 
che  gli  (crviva  à frenar  l’ alterigia  d’un  Regno, 
porta  il  vanto  del  primo,  della  Terra.  L*  Armata  che 
idalla  Regina  era  Hata  inviata  ai  (òccorib  havendo  intefb 
ia  caduta  diCalàis,  e dell*  altre  due  Piazze  andavano 
coftegiando  per  cercar  qualche  occafìonc  da  sfogare  lo 
idegno,  onde  accorri  fi  della  battaglia  che  gli  Spagnoli 
davano  à Francefi  in  Gravelinga , c vedendo  che  quelli 
erano  dalla  parte  dei  Mare , voltato  il  Cannone  contro 
fecero  una flragge  di  più  di  5000.  Francefi , con  che 
diedero  la  vittoria  gli  altri , e lènza  ilqual  foccorfo  gli 
' Spagnoli  baurebbono  havuto  la  peggio.  In  oltre  i’  Ar- 
mata Navale  Inglele  numcrola  di  cento  quaranta  Va* 

< fedii  comprcli  quelli  di  Filippo  de*  Padfi  balli  nel  nu- 
mero di  40.  fi  portò  ad  ailediare  Breft  d Porto  più 
^celebre  della  balia  Brettagna  ^ mà  il  Barone  de  Clinton 
che  comandava  T Armata  confidcrando  le  difhcoltà , 
,anzi  r impollibilta  d*una  tale  imprclà,  voltò  le  vele 
verfo  Conqueft  altro  Porto  della  ftella  parte , che  Ibr- 
prelc , làcchcggiò,  e bruciò  lènza  rilparmiarc  all’  Abat- 
Ila  di  San  Martin , (correndo  molte  miglia  verfo  T erra 
facchegiando  ,*é  bruciando  molte  Ville,  eli  ftelèrofi 
oltre , che  accortili  i Paelàni  tagliarono  il  camino  à più 
dì  500.  la  maggior  parte  Fiamcnghi  che  recarono 
Cecili  ò prigionieri. 

Face  di  S’Andavano  difponendo  in  tanto  i due  Rè  alla  pace, 

Francia  e già  tutti  gli  Articoli  erano  in  un'accordo  comune, 

. c Spa-  fuori  quello  di  Calais , perche  non  voleva  Filippo  in 
gna.  conto  alcuno  intender  parlare  di  pace  lènza  la  rcllitu- 
rione  di  quella  Piazza  alla  Regina  fui  Moglie,  écall* 
.incontro  i Franccli  davano  fermi  di  perder  più  rodo  la 
metà  della  Francia  che  Calais  di  modo  che  Filippo 
foriffe  alla  Regina  fua  Moglie  di  preparar  potenti  toc- 
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£«rfl  per  la  Campagna  futura , e mentre  à quefto  fi  va-  ' 

gliava  morì  Maria , la  qual  cala  fece  rilblvere  Filippo  à 
. coachiudere  con  la  Francia  la  pace, che  da  quella  fi  defi- 
derava  per  celebrar  le  Nozze  del  Delfino  i F rancia, con 
Maria  Regina  di  Scoria , la  quale  rellaca  vedova  in  capo 
à due  anni,  fi  rimaritò  poi  con  Henrico  primogenito 
del  Conte  de  Lcnos , e da  ciucile  Nozze  ne  nacque  nel 
j 5 6 5 . un  figli  volo  che  fu  Re  di  Scoria,  c d’ Inghilterra.  - 

MoùMariali  17.  di  Novembre,  con  poca  buona  Morte 
volontà  di  morire,  onde  difficilmente  potè  rifolverfi  «li 
-ch^  verlo  r eftremità , ancora  non  tanto  quanto  bifo-'^®^^** 
gnava.  Della  fua morte  le  n’ e*  parlato  diverfamente, 
alcuni  vogliono  che  l’ accorò  il  difpiacere  di  veder  l’ af- 
jlènza  delibo  Marito , & impegnato  in  una  guerra  che 
pareva  impolfibile  d’ accommodarfi  coli  collo , e per 
tonlègveaza  che  ne  farebbe  reftata  lungo  teinpo  priva. 

Altri  fi  fono  dati  à credere  che  la  perdita  diCalais  l’af- 
flille  fino  all’ ultimo  legno , già  che  da  quel  giorno  in 
poi  non  fu  villa  più  ridere  coli  la  ricevè  lenfibile , & in 
latti  llando  nel  iettò  i Medici  che  gli  ordinavano  i rii> 

-medi  fi  accorgevanp  che  vi  erafl|ualche  colà  nel  fuo 
cuore  molto  iènfibde,  di  modo  che  IpelTo  diceva  voi  mom 
•conofceteìlmiomale , nè  anche  io  e fero  fon  malada:  non 
ina  icarono  di  quei  che  aggiunfero  che  fù  grave  il  fuo 
dilpiacerc  nell’  intender  la  morte  di  Carlo  V.  fuo  Suòce- 
jo , cheftimava  l’ appoggio  maggiore  di  tuteli  Regni 
-£ioi , e del  Marito. 

Ma  per  dire  il  vero  quelli  non  fono  dolori  d’ammaz- 
zar Regine,  ellendo  ben  pochi  quei  Rè  nel  Mondo, 
che  muoionoda  violenza  di  difpiacere  ancorché  i Mer 
dici  copronrf tal  volta i mali  che  non  conofeono  di  den- 
tro con  certe  caule  clletiori  di  fuori.  La  verità  c che 
la  Regina  havendoperlb  i luoi  Menllrui , le  gli  generò 
un  certo  pezzo  di  fanguc  congelato , che  pian  piano  gli 
andò  generando  quella  hidropifia  della  quale  poi  le  ne 
morì,  lenza  che  i Rimedi  ordinati  faceflero  effetto  al- 
cuno, àcauJà  che  il  male  non  fi  conobbe  che  troppo 
cardi  mentre  nel  principio  fi  fidavano  con  lèntimenti 
( d’allc- 
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d’allegrezza,  che  quefto  fonemi  buon  legno  di  gravi- 
danza , onde  più  collo  che  rimediare  alla  vera  caufa 
del  male  tcafcuravano  le  diligenze  lotto  ad  una  limile 
Iperanza. 

Morta-  Dall’altra  parte  la  Regina  era  mortale  come  gli  altri, 
litadi  cmorì  in  un  tempo  che  regnava,  in  Inghilteria  una 
orandi  molto  maligna , c della  quale  morivano  un’  infi- 
nità di  perlbne  il  giorno , e quu  lode  quella  mortalità 
fi  può  argomentare  chiaramente  da  ciò  che  nello  fpatio 
di  tre  Meli  intorno  alla  morte  della  Regina , parte  dopo 
c parte  primaraorirono  più  di  5 o3aroni,cSignori  gran- 
di, Mà  di  più  llranofù,cncin  quello mcdelìmo  i'patiodi 
tempo, le  ne  pallàrono  all’altra  vita  di  quella  lòtte  di  fe- 
bre , trenta  Velcovi , lèi  Abbati , e più  di  8o.iCanonid, 
Decani , Arcidiaconi , c limili  Dignità , prodigio  in  fat- 
ti ellraordinario , poiché  nella  Dataria  di  Roma  fi  è 
ofièrvato , che  mai  nè  anche  in  tempo  di  pelle , Ibn 
motti  30.  Velcoviin  leiMefiintuttal’ Europa. 

..  Il  Cardinal  Polo  li  trovava  gravemente  ammalato  di 
ntl  *”  ^cftafebrc,  nel  tempo  che  la  Regina  era  nel  letto,  di  ^ 
Polo  modo  che  elTendoglMflaca  portata  la  nuova  della  morte 
del  la  Regina,  diede  un  gran  fofpiro,  Scalcate  le  mani 
al  Cièlo  gridòiti  lingua  Italiana  che  parlava  ammira- 
bilmente come  le  naturale  Italiano  folle , Signore  filvA 
latuaChiefay  e ciò  dettò  fi  tornò  dallato  deliro  & in 
breve  entrò  nell’angonia  con  la  quale  Ipiròitrcapoà 
, poche  hore.  Il  Tuo  Corpo  fù  trasferito  nella  Cappella 
di  San  Tomaio  in  Cantorberi  e fopraalla  di  cui  Tomba 
venne  fcolpito  d’ ordine  della  Regina  quello  Epitafip. 

Qui  giace  il  Cardinal  Polo  Huomo  dotto , tranquillo  y gra- 
ve , modeflo  ne'  fuoi  cojìumi , non  meno  f rudente  che  dejlro 
ne’  maneggi  de’  maggiori  affari , CT"  i di  cui  errori  farebbono 
reftati  ignoti  agli  J^omini  yfe  non  fi  fofjè  mofhrato  con  troppo 
JmoderatapajJione  attacato  agli  interejji  di  R^maye  delPapa, 
che  f a la  ragione  che  lo  fece  cadere  in  un  abifjo  di  crudeltà^ 

Cf  à violentare  il  fuo  naturale  per  avanzare  più  tofìo  l'intiera 
dejlruttme  de'  Protejlanti , in  che  fempre  ajpirò, 

PAR- 
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Elijahetta  fuo  eloj^io , e coronatìone  : diverfi  euvenìmcnti 
Jo^a  all'  introduttione  della  "^ligìon  PfòteRante , CST 
abolitiove  della  Chiefà  Humana  : Liberata  a alcune ap- 
frenfioni  : non  Vuol,  ricevere  il  Nuntio  del  Papa  ; partiti 
di  matrimoniò:  guerra  , e pace  con  la  Francia  : Duca 
d’ c^lba , diverjt  euvenimenti  con  la  B^ina  : Maria 
Stuard prigioniera:  Elifahetta /comunicata.  Legi contro 
i Qatolici  : feditioni  caligate  :■  Duca  di  Norfolc  decapi- 
tato , come  (ì  comportale  con  gli  Ugonotti;  con  gli  Stati 
d'  Olatidia  : gelofi  verfo  il  Pe  Filippo  : fupplicii  contro 
MiJJionari  : Elifahetta  riceve  la  protettione  de'  Paeft 
Bajji;  fa  morire  la  J^egina  di  Scotia,  e diverfi  euveni- 
menti /opra  la  fua  prigionia , e morte  : /comunica  di  Sijio  V. 
contro  Elijabetta  : tarmata  Invincibile  qtiale  , é fùo 
efito:  euVenimento  d’ Henrico  IV.  alla  Córoyia  di  Fran- 
cia ^ quanto  con  lui  Elifahetta  fece-,  trattò  , e maneggiò 
in  più  volte:  Preda  di  ìfafcelli,  trattato  per  auvelen^ la 
Pfegina  Elifahetta  : maneggi  con  Henrko:  difpofitione 
per  la  guerra  contro  la  Spagna/òtto  il  comando  dell'  E jfex 
r fùo  efito,  edellaprefà  di  Qalais.  Lega  d' Henric^on 
Elifahetta  contro  la  Spagna  : Propofitioni  di  pace  con  la 
Spagna,  non  conchiufe  perche:  guerra  in  Ir  landia.  Con- 
fpiratione  contro  il  l(è  Giacomo  di  Scotia  : ^mhafciatori 
di  Prencipi  Pagani  in  Londra:,  confpiratione  del  Conte 

^ d' Effex,  efuapunitione:  Infermità,  e morte  della  R^iyia, 
fuoi  detti  notabili  ;Jùe  attieni  buone,  e cattive,  fue  virtù, 
efueinperfettioni. 
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LISABETTAj benchc  fi fia feri tto nel 
finedella  vitad*  Hcnrico  VIIL  che  da  un 
tal  Padre  fucchiò  quella  Regina  un  gran 
rigore  contro  i Carolici  che  la  molfe  à 
Iparger  cauto  (angue , con  tutto  ciò  non  fi  - 
può  negare , che  non  fia  fta  a dotata  di  talenti  degni 
della  Corona,  e di  talenti,  che  la  rendevano  fupcriore 
ad  ogni  altra  Heroina  che  havefl'e  mai  fignoregiato  Po- 
poli nell*  Europa.  Quefta  Regina  pervenne  alla  Corona 
nell*  età  di  15.  anni  ch’eia  più  proportionata  delle 
Leggi , c della  Natura  in  tutti  gliaÉFari , dopo  bavere 
in  cjuefto  fpatio  di  tempo  fuperato , c vinto  con  T aiuto 
Eli  fa-  (iella  fortuna  un*  infinità  d*  Ofiacoli  tanto  più  peffimii 
fuo^^  quanto  che  dalle  pcrniciolè  mafiime  di  (lato  (uggenti 
doccio  ^ meno  della  fortuna  hebbe  parte  la  de- 

° * ftrezza  del  fuo  ingegno , particolarmente  in  quei  che  fi 
mèllero  fui  capeco  nel  tempo  della  Regina  Maria  fua 
lo rella, quando  pareva  che  ogni  maflima  di  (lato,  voleva 
che  fi  l'radicaflc  quello  tronco  dalla  Corona , nè  mancò 
il  Cramer  di  fugerirlo. 

Era  Eldàbetca  Donna  bcilifiima  1 dì  datura  più  todo 
alca  che  mediocre  , con  i Capelli  biondi  all’  ufo  Inglelè: 
con  gli  occhi  bruni,  ma  con  un  riguardo  che  tedi- 
mooia va  piacevolezza  9 e che  incitava  gli  altri  alla  ve- 
iieratione  5 fi  compiaceva  oltre  mòdo  nella  politezza 
degli  abiti , c fpcllo  mutava  d’ ornamenti , c voleva  <;jbc 
furti  i fuoi  Domcfbici  prima»c  le  Dame  fuc  Cortcgianc 
dopo^di venuta  Regina  vediilero  hobilmeiire , c fi  com- 
piaceva  tanto  in  quede  pompe,  che  voleva  & propoli 
al  Parlamento  auando  fi  parlò  dello  dabilimento  della 
Riforma,  chea  ladiafl'e  l’ordine  Cardinalitio , c gK 
abiti,  per  poter  più  pompolàmcntc  comoarir  nelle 
folennità , ma  venne  pregata  di  didornarn  di  quedo 
pendere , per  rapprefentar  troppo  al  vivo  gli  abufi  di 
Roma.  Incendeva àperfettioue  le  lingue,  (òpra  tutto 
l’Italiana, Francefè,  c Latina,  c quali  fempre  palava 
con  una  di  quede  oltre  che  baveva  cognicxone  della 
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Lingua  Greca,  e non  m»no  della  Spagnola , ancorché 
poco  inclinava  à parlarla.  Dall*  età  di  dicci  anni  fino 
che  pervenne  "alla  Corona  non  hebbb  fodisfateione 
maggiore  che  nelle  galanterie  delveftire  , e nello  (In- 
dio , e converfàtione  con  letterati , particolarmente  fi 
compiaceva  molto  nella  lettura  dell’  hiftoric  , nelle 
lettere,  e negli  euvenimenti  politici  de*  Governi,  c 
fpefib  proponeva  difficoltà  per  feiitirne  gli  altrui 
pareri.  ' ' . 

Parlava  diftintamenre  con  gravità,  con  gràtia , c con 
eloquenza , & in  fatti  erano  Tuoi  doni  particolari  quel- 
li d’ una  grariofa  familiarità , d’una  maeftevole  mo* 
déftia  , ciopra  tutto  d’  una  coftanza  d*  animo  virile , 
ch’era  quel  talento  appunto  che  mancava  al  Padre , che 
fii  (èmpre  la  volubilità  ifteffa.  In  fomma  con  tutte  que- 


fàr  ftupi 

lodare  con  le  Tue  anioni. 

' Nel  tempo  della  morte  di  Maria  fua  forella  fi  trova- 
va  nella  fila  ftanza  ordinaria  in  un  Palazzo  detto  Har- nationc 
ferd  nel  Contado  d’Herfort , di  dove  partì  al  primo  au- 
v|Ìb , e portatali  nella  Tt>rre  di  Londra  vi  reftò  dieci 
giórni, col  dar'più tofto  inditio  d’eflèr  Catolica  che 
Proteftantc.  Ulcì  poi  con  una fuperbiffima  cavalcata, 
che  riufei  fuperba  ab  maggior  legno , sforzandoli 
ogni  uno  di  accommodarfi  al  Ilio  humore  che  fi  com- 
piaceva nel  fallo , come  pure  fiì  fatto  in  capo  i tre  gior- 
ni nella  fila  Coronattione  che  leghi  nella  Chiefà  di 
Weftmiufter,  & in  mancanza  dell*  Arcivefeovo  di 
Cantorberi  per  la  morte  del  Polo , fece  la  funtionc>, 
quello  di  Yorc,  all*  ufo  della  Chiefa  Romana  , noix 
havendo voluto  teftimoniarei  fuoi  difogni  perla  Re-  ^ v 
ligione  Proteftante  in qud principio,  per  non  difgu- 
ftarei  Catolici  ch’erano  molto  potenti , fino  à tanto 
che  potefie  meglio  ftabilire  ifuoi  interelli  nel  domi-  ^ * 
uio , con  tutto  ciò  s*  accorforo  molti  che  nel  filo  cuore 
ogni  altro  pénliere  vi  era  che  di,  favorire  la  Chielà  Ro- 
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< mana  poiché  mentre  fi  fpogliava  in  una  ftanza  fègrc- 
ta  degli  abiti  Reali , dille  come  per  jfclierzo  à quelle  Da- 
me che  gli  erano  all*  intorno  , Dijcojhite'vi  i chcliipux:t^ 
di  t^uefio  aglio  potrebbe  ammorbarvi, 

Henrico.  IL  Rè  di  Francia  il  di  cui  Primogenito  ha- 
Mitia  vcvafpofato  MariaStuard  Regina  di  Scoria,  fecclubi- 
Stuara.  jo  proclamare  in  Francia  «|udta  Maria  appena  morta 
^ r altra , per  Regina  d’ Inghilterra , & d’ Iriandiacome 
figlivola  unica , & herede  di  Giaconu)  V.  Rèdi  Scoria» 
pronipote  d*  Henrico  VII.  e nel  medefimo  tempo  fece 
ancor  dcchiarare  Elilàbetca  come  ufurpatrice  della  Co- 
rona, Se  herede  non  Icgitima.  Seri  Ile  ancora  Henrico  al  ^ 
Rè  Filippo  IL  acciò  lo  (palleggialle  nelle  fue  prctentio- 
ni,  perche  pcnnettcndofi  raoilità  d’Elilàbetta  alla  Co- 
tona , fi  veniva  à dechiarare  iegitimo  il  matrimonio 
della  Bolena,  c per  confeqnenza  giufto  il  divortio 
di  Caterina,  &in  che  vi  andarebbe  dell*  honore 
della  Corona  Aultriaca  il  permettere  ad  Elifabetca 
quello  (cettro. 

Filippo  non  s’era  ancora  pacificato  con  Henrico  > ma 
Filippo  fi  la  pace  , di  modo  che  quelle  propofitioni 

II.  ipc-  npnleccro grande  effetto  : già conofcevà per  fe  fteflb 
dilce  difpcrato  ogni  mezo  di  pretendere  à quella  Corona , ad 
Anìbaf  ogni  modo  la  Iperanza  glifuggerì  che  potrebbe  Elili®' 
ciatorc  betta  rilbluerfi  à fpofarlo , ma  quando  quello  non  folle 
ad  Eli-  j-iufeito , come  non  riufei  , per  la  difficoltà  in  oltre 
labctta  j^iiadilpcnla  del  Papa,  oltre  ad  altre  ragioni,  henche 
* ftimafiegran  male  quello  per  ifuoi  Stati  de’ PaeC  BaflI 
‘ che  Elilabetta  rcgnalfe  in  Inghilterra,  pure  Rimava 
1 5 59*  male  maggiore,  che  di  quella  Corona  ne  godelTe  il  do- 
minio la  Francia , onde  ne  Icelle  il  minore  rifoluto  per 
ciò  di  riconolccrla  per  Regina.  Già  Filippo  haveva  Ipe- 
ditoà  Maria  Ina  Moglie  il  Duca  di  Feria  per  trattare  il 
Matrimonio  d*Elilàt)etta  con  Filiberto  Emanuele  Du- 
ca di  Savoia  j mà  il  Feria  arrivò  in  Londra  il  giorno 
iftelTo  della  morte  di  Maria,  dimodoché  inutile  fù 
r Ambafciara  prima , mà  in  breve  poi  gli  mandò  ordi- 
ne di  far  la  funcione  d*  Ambafciatprc  apprefib  Elilàbct- 
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ta , congratulacfi  feco  di  ruaparte^delpolcflb  di  quella 
Corona,  e con  deftre  maniere  pecfuadcrla  al  Matrimo- 
nio con  l’Arciduca.  Elifàbetta  aggradi  il  coniplimento 
con  ogni  atferto , e nel  medefimo  tempo  fprdi  Ambas- 
ciatore à Filippo  per  condoletfileco  della thorte del' Pa- 
dre, e della-^Mogliejmà  in  Ofuanto  al  Matrimonio  non 
difprezzò  le  propofte  come  il  Tuo  Solito,  mà  ne  andò 
I olongandole  riSpofte. 

* Ma  come  ad  Elilahetta  non  gli  ftava  altro  à cuore  che  Ordj.  ■ 
loftabilineiTto  della  Religione Protcflantc . giada  Ma-  ncin 
ria  del  tutto  eftinto,  péima  d’  ogni  dopo  Corona-  favore 
ta  fece  ceflare  la  perfècutione  contro  i Proteftanti,  or-  de’Pro- 
dinò  che  fi  lafciafTe  ad  ogni  uno  la  fila  libertà,  che  s’a- 
prilfero  le  prigionia  quei  che  da  Maria  erano  (lati  polli 
per  caufa  di  Religione  , e fi  richiamaflero  ancora  tutti 
gli  efiliati , della  medefima , e per  la  medefima  ragione 
onde  fi  videro  rientrar  nelRegno  le  centinaia  di  perione, 
c veramente  da  qui  cominciò  il  primo  fondamento  del- 
ia Religione  Proteftante , perche  quei  venuti  di  fuori , e 
quei  che  fi  dechiararono  di  dentro  che  (lavan  nafcolH  . 
per  timore  rinforzarono  il  Partito. 

Ma  quello  efpediente  benché  favorevole  fton  con-  Suo 
tentava  la  Regina  ne’  Suoi  difégni  eh’  etano  d’acquillat’  Giura- 
àltre  tanta  fama  verfo  i Proteltanti , nello  llabilmentq  mento, 
della  Riforma,  quanto  (fredito  havea  ottenuto  Maria 
verfo  i Carolici  per  la  rimella  della  Religione  Romana 
nel  Regno  5 & in  fatti  non  vi  era  nilluno  che  dubitalle 
che  quella  Regina  non  folfe  del  tutto  portata  à llabili- 
te  la  Riforma  in  quella  Chiefa  , e più  di  tutti  nè  fofpet- 
tavano  i Vefeovi  che  però  1’  Arcivefeovo  di  Yorc  nella  ^ 
Coronattione  la  fece  giutpite  di  mantenere  la  fedeCatolì-  ^ 
ca.^  e di  confervarei  Privileg^iy  eia  liberta  della  Chiefa'. 
che  promeire  di  tutto  cuore,  non  ollanteche  molti  in 
quell’  atto  fi  tornalTero  1’  un  contro  l’  altro  col  di- 
re , promefjà  di  bocca  , non  di  cuore  3 di  che  fi  fono  in- 
gannati , come  pure  s’  inganna  il  Sanderus  nel 
tuo  Scimatum  in  Ecclefice  che  rifpettp  à quello  giu- 
' , • D 3 ramen- 
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ramento,  fà  palTarc  Elifabetta  per  una  fpergiura. 

Ma  tutto  al  contrario  [ fecondo  dicono  i Proteftanti3 
poiché  lu  Regina  promclTc  qucfto  di  buon  cuore  c di 
buon  cuore  l oATervò , e melTe  in  efècutione , effendo 
ftata  Aia  intentione  di  mantenere  la  Fede  Catolica , non 
dubitando  che  la  Fede  4*’ Proteftanri  non  foflTe  la  veca 
Fede  Cato!ica , e ne  allegava  Elifabetta  la  Ragione  fb- 
pra  ciò  che  la  Fede  de’  Proteftanti , era  la  ftefla  lènza  al- 
cuna alterattione  che  s’era  Tpaefaper  tutto  il  mondo 
nel  tempo  degli  Apoftoli.c  della  quale  nons’erano  mai 
feparati  i Ptoteftdhti , pecche  la  Riforma  ponji  feparò 
dalla  fède  , mà  ben  A dagli  abufì  che  i Pontefìci  haveano 
introdotto  in  quefta  Fede , di  modo  che  larverà  fède 
Catoiica  ,&  OrtodolTa era  quella  de’  Proteftanti  [fe- 
condo che  quelli  dicono  ] che  vuol  dire  univerfale  , ò 
fiaCatolica  : di  forte  che  in  virtù  di  quefta  ragione  Eli- 
fabetta  non  folo  non  incorlè  in  alcun  (pergiuro,  mà  di 
più  (limò  Tuo  do^re  d’ adempire  il  giuramento , man- 
tenendo la  fede  Catolica , nella  protettione  della  Reli- 
gione Prpteftaute , come  ancora  nell*  altro  articolo,  di' 
confcrvare  t Privjleggi  j e libertà  della  Chiefa  : & in. cip 
faebbe  indilègno  [come  ella  ftclTa il  confeCTò  poi  ] di 
fare à pieno  quello  giuramento,  collo  ftabilire  la  Reli. 
gione  Proteftantc,  mediante  i Privileggi  ottenuti  da 
Henrico  Aio  Padre , e da  Odoardò  Aio  fratello , oltre 
che  la  veca  libertà  della  Chiela  conlìfteva  nello  llabil- 
mento  della  Reli  gione  Protcllante  t & in  fatti  i Catolicì 
mancatonp  perche  dovevano  nel  giuramento  fpecificat 
qualche  termine  particolare  in  favore  della  Chiefa  Ro- 
mana , che  non  fecero. 

Riloluta  dunque  la  Regina  di  ftabilire  alToluta- 
mente  la  Riforma , tale  che  da  Odoardo  A era  già  (la- 
bilità andò  mefcolando  per  venire  meglio  à capo  , al 
zelo  della  Religione  le  Malfime  di  (lato , che  peto  ftirtkò 
à propoAto  d' aftbpire  gli  animi  con  qualche  letargo  di 
fpctanze  de’  Càtolici  più  potenti , trà  i quali  vj  erano  il 
JDucadi  Norfolc,  & il  Conte  d'Acondel,  che  vera - 
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mente  erano  i Capi  principali , & i piu  potenti  de 
partito  CatÒlico  & in  ricchezze , & in  auttorirà , & in 
numero  d’amici  ; ingannò  il  Duca  coll’ aflìcutailo  di 
fargli  ottenere  dalla  Corte  di  Roma  , la  difpenfa  d’ un 
matrimonio  che  con  una  sfrenata  padrone  ambivai  c 
che  havev'a  fatto  1’  ultimo  sforzo  per  ottenere  c fempre 
' in  .vano  : al  Conte  d’ Arondel  più  giovine  , e più  accre- 
ditato ptomelle  un  gran  cumulo  di  buone  fperanze-,  del 
Tuo  matrimonio , che  il  Conte  ambiva  tanto  che  (ì 
farebbe  fatto  Turco  per  hayer  qucfto  honore  di  fpo- 
farla. 

■*  Per  meglio  adularli  nella  fperanza  gli  ammefle  nel  ^ari- 
maneggio  de’  Carichi  principali  per  il  governo , che  ve- 
ramcntc  hebbe  intcntione  difotniclo  cn  tefte  maflìccic, 
per  meglio  allìcutare  con  i buoni  ordini,  ccon  i buo- 
ni configli  la  Cotona  foura  il  Tuo  Capo.  Chiamò 
dunque  alle  fopreme  cariche  Tomafo  Houvavd  Duca  di 
Norfolc  ; in  quciia  di  gran  Marefciallo  del  Regno  : Car-  , 
lo  Howard  fuo  fratello  in  quella  di  grande  Ammira- 
glio ; il  Conte  d’  Arondel  pure  della  Cafa  Howard  di 
Maggiardomo  maggiore  : Francefeo  Knoules  di  gran 
Sciamberlano  : Hcnrico  Walter  Conte  deSudex  de- 
chiarò  Viceré  d’Irlandia  , & Hcnrico  Surtay  Tuo  fratello 
Luogotenente  Generale  del  Paefè  di  Galles.  Ma  però 
alle  cariche  di  maggior  confidenza  chiamò  Guglielmo 
Cecil  ip  quella  di  Segretario  di  Stato.  Nicolò  Bacon 
parente  del  Cecil  fù  dechiatato  Gran  Cancelliere  , &in 
fattietaGiutifconrultodottidìmo.c  di  fuoiMiniftri  con- 
fidenti , Guglielmo  Ftkaring , e Roberto  Dubley,  Conr 
te  de  Leicedrc  , figlivolo  del  Duca  di  Nortumbcrland,  . . 
che  già  erano  più  didie«i  anni  ch’era  fùo  favorito,  c 
maggiore  divenne  poi. 

Quefti  tre  erano  Proteftanti.benchcinfieme  con  Elifà- 
betta  andarono  fingendo  li  Carolici  nel  tempo  di  Maria, 
di  modo  che  con  quefti  fi  diede  àconfultaic , & à ccr-  pranicà 
care  limezi  per  metter  lecofc  nel  piede  foura  il  quale  tcpral.-» 
Ciano  ftati  ordinati  da  Odoaido  : Convocatoli  in  tanto  chiefa. 
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il  Patlatncnto  fi  propofe  manifeft#mente  qucflo  di/è- 
gno  della  Regina , e /òpra  di  che  (otfero  mo  te  difficol- 
tà , onde  per  molti  giorni  fc  ne  andarono  formando 
ieffioni  5 il  Duca  di  Norfolc  che  moriva  per  haverla 
difpenfà  di  fpofate  una  Tua  (Irétta  Parente , e che  da 
Elifabctta era  nodrito  colla fpetanza  certa  disfargliela 
ottenere  )i  non  volle  difgùftarfi  per  tal  cagione , col  te- 
ftimoniare  manifefta  contradittionc  à quedi  fuoi  dì/e- 
gni  5 & il  Conte  d*  Arondelchc  (limava  per  co(a  certa 
il  Tuo  maritaggio  con  la  Regina,  sfuggiva  tanto  più 
di  portare  oracoli  a quelli  defiderii  della  Regina:  gli 
altri  Carolici  nel  veder  quefti  due  capi  jprincipali  cofi 
freddi  ad  opporli  contro  à quello  eh  • Elifabettà  voleva 
■ fare  à pregiudicio  della  Religione  Catolica  , non  ardi- 
vano non  più  far  violenza  con  le  refiftenze  , di  modo 
che  redo  decifo  con  attopublico,e  dechiarata  Elifabctta 
Sopremà  Gervernante  della  Chic  fa  dentro  il  fio  B^no  tanto 
nello  Jpirituale,  che  nel  temporale  ^ c (c  neftabi/i  un"  at- 
to come  fegue. 

Che  po'  r auvenire  tutti  Privileg^i  > PreminenKe  ^ Supe^ 
fiorita  > e Prerogative , tanto fj^irituali , che  temporali  > che 
pojfoho  ejfer  pofjedute  & e fer citate  da  qualche poten^a^ 
in  virtù,  del  dritto  Ecclefiaflico  à Civile  •,  concernente  la  vifttay 
correttione  ^riforma  di  tutto  il  Clero*y  ò d*  alcuna  delle  per fone 
che  la  compongono  ' y O*  ancora  filettante  la  cognittione  y e la 
' punitione  degli  errori  y feifme  > herefie , abuft , refi^kinno  per 
fempre  unite  alla  folagiuridittione  y diJpofì:cione  y & poteflà^ 
della  Corona  in  tutti  i fuoi  Dominii» 


per 


Chela  Beginaffuoi  h(redi  y el{è  fuoi  Succeffori hanno 
/’  auvenire  ogni  qualunque  Potefla  di  nominane , e di  fo~ 


fiituire  tali  che  troveranno  à propofito  per  efercitare  in  Icro 
nome  > e (otto  la  loro  auttorità  la  Gìuridittìone  Ecclefiaflica 
fecondo  che  più  gli  aggrada  ; vifitare  le  perfone , cafli^are 
r Herefie  y le  Scifrne , gli  errori  > e gli  abufi , & in  fòm^ 
ma  di  efercitare  ogni  dritto , & ogni  potere , che  s*hàpoffutOy 
e dovuto  efercitare  d* alcun  altro  Magiflrato  Ecclefiajlico  in 
qucjlo  P^no* 

Che 
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Che  farà  inviolabilmente  defefò  per  fempre  à tutti  gli 
Ecclefiajlici di  qualunque  grado  ■,  o ordine  d' ujjiper e ad  al- 
cun Sinodo  fenxit  patenti  efpreffc , e licenza  della  Regina  : di 
PabiUre  y ned'  ejercitare  alcun  Canone , Legge  y nè  conpi- 
tutione  Sinodale , p Provinciale  fen^a  che  Jua  Maejlà  vi  ‘ 
confenta  formalmente , fatto  pena  di  prigionia , & al- 
tro-capigo  corporale  che  piacerà  alla  Regina  d'  ordi- 
nare. 

Che  repa  difefo  ad  ogni  aualunque  grado  diperfòna  d'uf- 
r ciré  dal  Pregno , e Terre  ai  Jua  Maepà  per  affìfere  à Con- 
cili y Pannante , evipte che pptrebbono  farfipercaufa  di Pe- 
ligione  y in  qualfifia  Luogo , dechiarando  che  tali  forti  di  fun- 
tioniyCr  efercixi  yp  devono  fare  nel  Pegno  ifefo,  fecondo  che 
piacerà  alia  Pagina  d’  Ordinare. 

Che  il  potere  di  creare  i Véfeavi  s'  intenda  appartenere 
ajfolutamente  alla  R^ina  > Ó'  ogni  altra  elettione  òmo- 
minatione  farà  nulla  ; quali  Véfeovi  benché  eletti  dalla 
Pegiìia  non  potranno  con  tutto  ciò  efercitare  alcun  drit- 
to, né  giuriditione  Vefcovale  : che  fecondo  il  bene  pla- 
cito y ò in  virtù  del  potere  che  gli  verrà  conceffo  da  fua 
Afaefà.  , ' 

Molto  lì  dilputò  veramente  nel  Parlamento  prima 
di  venire  aduna  tal  conclulìonei,  perche  quello  voleva 
ben  dopo  qualche  contrailo  accordare  che  fi  levallc 
r auttorità  in  Inghilterra  al  Papa  in  ogni  colà  tanto 
firora  Io  Ipirituale  che  pretentioni  che  potrebbe  ha-  *. 
vere  Ibprailtemporale , per  il  feudo  ^retelb  ; ma  non  , ^ 

cadeva  d’accordo  che  tutta  l’ auttorita  fpirituale  fopra 
la  Chielàrellaflc  nelle  mani  della  Regina  pretendendo  • 
il  Parlamento  che  à Lui  ne rellalle ildritto  della crea- 
tionC||de’  Velcovi , e la  Ibprema  auttorità  Ibura  la 
Chieìa  ; mà  la  Re^ii#ferma , c collante  non  volle  per- 
mettere che  in  ciò  ilParlamento  havefle  minima  parte,  ’ 

& in  quello,  venne  anche  favorita  da’ Carolici,  qua- 
li vedendo  rifoluto  l’ atto  di  levar  l’ auttorità  al  Pa- 
pa , giudicarono  che  farebbe  meglio  obligar  la  Re- 
sinar col  dare  il  loro  voto  in  luo  favore,  e cofi 
fi  Rabilirono  quelli  Ibpradetti  decreti , & in  oltre 
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la  forma  ancora  del  Giuramento  come  fcguc. 

Io  N.  faccio  fede , CT  tefìifeo  in  mia  confeienKa , che  io 
Torma  I{e^ina Joprema  Signora , e GoVernatrice d'In- 

del  ^ aegli  altri  ftoi  ^aefi-,  e Dominii , tanto  nello 

tAmea-ffÌTtituale','che  nel  temporale  : -dechiaro  ancora  chein  quefìo 
to.  ■ niffuno  altro  Preuerpe ^ ò Prencipeffa  jìraniere  , nè 

altra  Perjòna , Prelato , Signoria , ò Stato , pofjede  mi- 
nima forte  di  giuridittione  di  fatto , ò di  dritto  ; nè  fu- 
ferioritày  nè  preminenza  alcuna  y fia  [firituale  y'ò  Ecclejta- 
pica*  Qhe  però  rinuncio  y 0‘  abiuro  per  fempre  ad 
tigni  giuriditione , potenzia  > fuperiorita , auttoriti  fra- 
niera. 

-Vi  fu  ancora  qualche  diftura  perche  alcuni  voleva- 
no ch’Elilàbetta  pigliafle  il  titolo  di  Capo  della  Chiefty 
come  havea  prefò  Henrico  fuo  Padre , e facevano  ciò, 
non  già  che  conofcelTero  che  quello  fi  doveflè , mà  pec- 
che credevano  di  fbdis&re  adulandola  all'  ambitionc 
. della  quale  tanto  godeva  nelle  colè  eileriori,  & in 
fatti  pareva  che  vi  prcflafle  roiccchie  j mà  ponderatjc 
meglio  le  circoftanze,  e rapprefèntate  quei  tanti  rim- 
proveri che.da  Lutero , e Calvino  erano  flati  fatti  ad 
Henrico  per  havet  prefoun  fimil  titolo,  non  fi  paflo 
più  oltre  con  tenundofi  del  fblo  titolo  di  Soprema  Go- 
vernante della  Ghie  fa. 

In  virtù  di  quella  facoltà  comandò  à tutti  gli  Eccle- 
vi  im~  do vefTero  venire  per  fare  abiuratione  di  tutte 

prigiò  Superiorità  flraniere , e particolarmente  di  quella  del 

nati,  c preflare  à Lei  il  giuramento  dovuto , moly 

fi  prelèntarono , e lo  fecero  fia  per  sfuggire  le  gravi 
pene  eh’  erano  iiatc  poflc  contro  quei  che  ricufavano 
di  farlo,  fia  per  altra  ragione , mà  arditahicnteau  con- 
tradiflero Nicolò  A reivefeovo dimore , prima'-Oneel-  , 
fiere  d’ Inghilterra  , Edmondo  Vefeovo  di  Londra  > 
Tounflai  Vefeovo  dìDurham,  Giovanni  Vcfcovodj 
Vinceflre,  Tornalo  Velcovo  di  Lincoln,  Turlcby 
Velcovo  d’ Ely , Turbervil  Velcovo  d’ Excellre , Borne 
Velcovo  di  Barbe,  Pool  di  Peterbouroug  , Baine 
, Velcovo  di  Lrchelficld  > Cutberc  Velcovo  di  Ciceflre, 

Oglc- 
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Ogleterb  deCarlcil,  & Tomafo  Gouldfel  Yefcovo 
di  Sant*  Afaf , e tutti  quefti  per  haver  contradetto  à ri- 
conofccrla  Governatrice  (bprema  della  Cliiefà  5 furono 
privaci  de*  Veicovadi , tutti  i loro  beni  confiicati,  c 
condannaci,  ad  uiiap  rigione  perpetua , c nel  medelìmo 
tempo  creò^àltri  Vefto  vi. 

Vedendo  che  tutto  andava  pròipero , e che  non  vi  Meffa 
era  più  concradittione  alcuna , prima  di  lìcenciare  il  abolita 
Parlamento , fece  pùblicaré  un*  atto  per  l’ abolitionc 
intiera  della  Chieià  Romana , reftando  ordinato  (otto  * 
gravimme  pene  a chi  fi  fia  di  celebrar  piu  Mclla  n^I 
Regno , nè  di  tener  la  mano>  nè  preftare  aiuto , ò . 
Cónfiglio  per  farla  celebrare , come  ancora  ogni  al^-  , ' 

tro  efcrcizio  della  Religione  Romana,  eccetto  in  Cala 
degli  Ambafeiatòri  ,-coufirmò  quanto  {opra  ciò  fi  era 
ilabilito  da  Odoardo  fuo  fratello  : ma  però  rilèrvò  ^ 
certe  cerimonie , c che  ftimò  indilFerenti  ; come  gli  ' 
Organi , certi  Ornamenti  della  Chiéla , e Ibpra  tutto 
gli  abiti  di  Vefeovi , la  Mufica  ; li  Nomi  delle  Digni- 
tà della  hierarchia  Ecclcfiaftica  j'doè  Arcivelcovi , VeC- 
covi , Canonici , Diaconi , Arcidiaconi , Preti , , di  più 
laQuarefima , 1*  aftinenza  di  carne  nel  veimerdi , c nel . 
làbbato,  fenza  alcun  precetto  però,  & un  certo  for- 
mulario di  preghiere,  come  piu  ampiamente  fi  è toc- 
cato aitcove, 

I primi  Ambafeiatori  che  Elilàbetta  (pedi  furono  *r 
al  Re  Filippo  luo  cognato  come  fi  è detto,  e gli  altri  ejatorr 
pòi  in  breve  nella  Dieta  tauro  rinomata  d’  Augufta  , aiia 
acciò  dftua  parJtcdechiafairero,  ch*eralua  intentione  Dieta 
di  conlervare  la  pace  con  1*  imperio , ma  il  difegno 

Ìjriiicipalè  diquefta  Ambalciaria  fu  per  fepprire  quali 
blTcroilentimentidelRèdi  Danimarca  (opra  alle  fue 
’pretemionfi  vetfó  1*  IrlandiaiC  quelli  Ambàlciatori  ven-  - 
nero  uobilmeme"  accolri , con  honori;  eftraordinari,  ..  . 
con  là  fperanza  di  poter  guadagnare  quella  Regina,  per 
obligarla  à fpòlàre  1’  Arciduca , & à quefto  fine , Tini-  ' 
peradpre  gli  (pedi  fuo  Ambafciatorc  il  Conte  diLo- 
droiì , che  lè  ne  ritornò  lenza  effetto.  * \ , 
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Eiorta^  Dopo  bavere  octeniico  dal  Parlamento  (Ijuauto  do- 
ra ama  fiderava  (opra  gli  affari  della,  Religione  , fu  da  quefto 
-ntarfi,  pregata  di  volergli  dare  un  Rèj  acciò  fi  afliicurafle  la 
‘ Corona  nella  (ùa  Cala  con  gli  hcredismàla  preghiera 
Mnagiore  fiìdi  mari tarfi con  un  Signore  del  Regno, c 
di  non  penfiireà  Matrimoni  (Iranieri.  Elifàbccta  {cal- 
trifiima  in  tutte  le  (ue  arcioni  contentò  il  Parlamento 
con  belle  parole, & cquiuochc  promefle*,non  volle  o- 
bligarfi  di  non  fpo&r  Foraffieri,  per  poter  meglio  ren- 
derfi  accredita  di  fuori,  con  quciPrencipi  che  vi  pre- 
tendevano: non  promefiè  poficivamence  di  mari  tarfi 
con  un  Naturale  Inglefè»  per  non  render  troppo  fieri 
quei  che  vi  pretendevano , neanche  volle  dar  certezza 
alcuna  di  maritarfi  per  haver  l'occafione  di  far  vedere 
che  tutto  dipendeva  dal  folo  Tuo  arbitrio.  Di  fuori 
molti  furono  i Prencipi  pretendenti  che  sbandarono 
fbllcvando  à folla:  Ma  di  dentro  fecero  figura  tre 
foli,  li  Conti  d’Arondel,  d’Herford , e di  Leyceftrc , c 
comcqiicfto  era  nel  gran  favore,  molti  fi  davano  à 
credere  che  in  £uo  favore  cadefle  il  premio,  ma  quefti 
«onconofievano  Phumore  d'Elilabecta  , che  voleva 
regnar  folade  non  voleva  nella  fua  deftra  ombra  che 
roffulcaflc.  ' • 

Aporen^*  Aflicuratafi  didentro  , ccon  lo*  ftabilimento  della 
fieni  Religione  che  tanto  defiderava  con  Pordinc  d’un'orti- 
<|*EIifa  governo  e con  Pintiero  affetto  del  Popolo,  fi  dic-v 

betta,  de  à pen&rc  à ben*  afiicurarfi  di  fuori , mentre  da  tre  ^ 
parti  haveva  à temere , la  prima  da  quella  di  Filippo 
che  non  dubitava  della  fua  catti  va  intendono  » e cne 
non  afpiraffe  à perderla;  odiava  ancora  Henrico  lI.Rè 
di  Fraheiaperna ver  fatto  proclamare  Regina  d’In- 
ghilterra Maria  Stuard  Regina  di  Scoda,  come  fi  è ac- 
cennato. Ma  pili  di  tutti  apprendeva  eÌiScozzefi,che 
(lavano  in  precinto  d’andare  à portarla  Corona  in 
Francia  a*  Maria  & unire  infieme  quei  due  Regni, che 
veramente  gli  dava  gran  moleflia  nell’animo , e della 
quale  ne  venne  liberata  allora  quando  meno  ci  penfa- 
va,  e per  vie  che  non  credeva,  ^ 

L c- 
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L’cfcmpto  della  mutatione  di  Religione  in  Inghil-  j 
tccia,  penetrò  in  Scoria  e comincio  anche  in  quello 
Regno  ad  alterarli.  Quei  che  proregevanolaReligion  ^Qf.cot 
Proteftante , e che  fenza  dubbio  erano  Ibffiati  da’  Mi-  jn 
niftri  d’Elilàbetta,  portarono  grande  Oftacolo,  & ini- Scoria, 
fedirono  che  quella  Corona  non  fi  portaflè  à Maria 
in  Francia, ^on  che  fi  venne  à formare  una  gravillima 
fcdittidnci  i Proteftanti  ricorfero  per  il  foccorfo  d’ B- 
lilàbetta,in  favore  de’ quali  fpedi  il  Duca  di  Norfolc 
(non  oftante  ch’era  Cacolico  ) con  otto  mila  Soldati. 

Li  Francefi  che  fi  trovavano  in  Scotio  furono  fcacciati 
via;  di  modo  che  rcftò  del  tutto  rotta  l’allianza  che  vi 
era  tra  Francia,  e Scoria,  con  che  fi  venne  ad  eftingue- 
rc  ogni  apprenfione  dalla  parte  di  quelli  due  Regni 
nel  petto  d’Elifabetta,  e per  quello  che  toccava  Filippo 
non  le  ne  curava  più. 

Occotfe  in  quello  mentre  ch’ellendo  ftato  uccilò  da 
un  colpo  diLanciain  unagioftra  Henricoll.in  Parigi, 
Francefco  IL  gliluccelle,econ  quello  Maria  Stuard 
li  vide  Regina  ai  Francia,  mà  non  gode  di  quella  Co- 
rona che  1 8 . Meli  cflcndo  morto  Francclco  lenza  hc- 
redi,  che  fu  caula  che  Maria  riprefe  lubito  la  llrada 
di  Scoria  ,doueiir  breve  Iposò  Henrico  Stuard  detto 
Arley  figlivolodcl  Duca  di  Lenox,conil  quale  gene-  " 
xò,  e prima  dell’anno  partorì  un  Mafchio,  che  fu  chia- 
mato Giacomo. 

Pio  IV.  follecitava  con  tutte  le  maggiori  premure  il 
Concilio  diTrento,e  non  oftante  gli  euvenimcnti  fini- 
Uri  per  liCatoIici  inÌnghilterra,con  tutto  ciò  fuori  l’ulo  cevere 
ordinario  della  Corte  di  Roma  di  non  mandar  mai/Nurpii ìINuq- 
àgli  hetéKci  fpcdi  alla  Regina  Elilàbetta,  che  veniva  Ili-  tio. 
mata  la  FiUina  delf  Here^ie , l’Abbate  Girolamo  Marti- 
nenghi , con  ordine  però  d’afpettare  in  Fiandra  fino  à 
tanto,  che  ilDucadi  Feria  Ambafciatore  del  Rè  Cato- 
lico  in  Londra , trattaHe  con  Elilàbetta  acciò  aggra- 
dine ellbNuntio:  il  Feria  fece  l’ultimo  sfòrzo  , mà 
non  potè  guadagnare  colà  alcuna  ropralofpiritodella 
Regina  : Iculandofi  con  ere  ragioni , la  prima  che  la 
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convocatone  del  Concilio  s’era  fatta  fenza  fua  parre- 
cipatione,non  ollante  che  s’erano  invitati  tutti  gli  altri 
Prencipi  ChtiRiani:  la  feconda  che  non  Rimava  tal 
Concilio  libero , pio»  e CheiRiano  « ma  folamente  in- 
Rigato  da  (gualche  Prencipe  per  vantagiare  i Tuoi  pro- 
pri interclliò  pure  ricercato 'dal.  Papa,  per  li  vantag- 

fi  della  fua  auttorità}  e per  terzo,  non  voleva  ricevere 
' Nuntio  ne’  Tuoi  Stati,  perche  era  benifllmo  perfìia- 
fà,cheil  fine  della  Corredi  Roma  dimandar  Nuntio 
in  quel  Regno,  non  era  per  hivicac  Lei  al  Concilio, 
ma  per  Ruzzicare  quei  Carolici  contro  li  Pro- 
teRanti. 

Mentre  che  attendeva  à goder  ledclitie  d’una  buo- 
na pace  inqueRo  fuo  Regno  Elifabetta;  il  Prencipedt 
Prenci- Condè, andava  rufeitando  delle  rivoìutioni  in  Francia 
pe  di  contro  Carlo IX.  ch’era  fucceflb  a Francefeo  IL  e 
Condè  lenza  dubio  non  l’haurebbe  fufeitate  Ce  non  folle 
Rato  fìcuro  dell’  appoggio  d’Elifabetta,  onde  voglio^ 
*561.  no  chequcRaper  kvaruogni  minima  apprenfionc  da 
quella  parte  eoe  potefTe  ancor  rcRàrgli  nell’animo, 
navea  moRo  il  Condè  à tale  deliberatione  , mi  lìa 
come  lì  vuole,  balla  che  al  primo  avilb  che  ricevi  dal- 
ia parte  di  quello  che  la  pregava  di  Ibccorlo  ,gli  IpetU 
fuoito  Huomini,c  danari;  con  la  condittioneadogni 
modo,òpurechedalè  Redo  l’havelle  fatto  il  Pren- 
cipe, di  rimettergli  nelle  mani  l’Havrede  Gratia,cheil« 
Condè  polTedeva,  Piazza  molto  conlìderabile , è che 
fervi  per  aliìcurar  la  Regina  delle  fpelè  per  li  Cod~ 
cord.  SogettoalTaibaRante  per  dar  principio  ad  una 
guerra. 

j j.  IlConlìglio  del  Rè  di  Francia  sdegnato  i1^  meno 
del  procedere  del  Conte,  che  della  Regina  dechiarò 
la  guerra , e nel  medelìmo  tempo  fh  dato  l’ordinè  |ai 
ConteRabile  d’aflediare  qucRa  Piazza  con  tutte  le 
a Forze.  Elifabetta  vifpediperconlèrvarla  il  Conte  de 
Wacviccon  lèi  mila.  Inglelì , che  veramente  difelèro 
detta  Piazza  con  un  valore  inudito,  e tanto  più  che  i 
Ftanceli  non  hlparxniarono  nulla  per  portarne  il  pre- 
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mio , havendogli  dato  afTalti  terribili , finalmente  il 
Broftol  Ingegniere  celebre  trovò  il  mezo  di  levaiii 
una  Ibrlà  d’acqua  viva , che  lèrviva  di  fofiìftenza  alla  . 
guarnigione, & a’ Cittadini, e laFortuna  volle  ancora  che 
fi  feontrade  una  penuria  di  pioggia  in  tutta  quella 
gione,  di  modo  che  non  ha  vendo  una  goccia  di  acqua» 
morivano  di  fete,  e di  fame,  mentre  non  mangiavano 
per  non  havec  di  che  bevete , onde  vi  fi  mede  una  tal 
pelle,  che  in  meno  di  dieci  giorni  morironopiùdi  tre 
mila  Inglefi  ; di  lotte  che  il  Conte  fù  coltretto  di 
capitolare  per  la  refa  della  Piazza.e  coll  ulcito  con  coa- 
diiioni  honorevoli,  le  ne  ritornò  in  Inghilterra. 

In  tanto  come  poca  volontà  havevano  gli  uni,  e gli  j.g. 
altri  di  continuar  la  guerra , fi  cominciò  ad  entrare  À * 
trattati  di  pace,  e vi  s’impiegò  la  Tua  parte  TAmbalcia- 
tor  delRèFilippo,  c quello  di  Venctia  j e coli  venne  con 
fòdisfattione  d’ambe  le  parti  conchiufii , (ècondo  che  fi 
godeva  prima  lòtto  allo  medefimo  Rato:  e nel  mede> 
fimo  tempo  che  fù  publicata  fi  Indicono  Ambalciatori 
per  meglio  trattener  l’amicitia  con  T adìRcnza  reci- 
proca de’  Raprelcntanci , &llo  che  ambiva  molto  £li- 
iàbetta  nella  Tua  Corte. 

Convocò  in  quello  anno  Elilabetta  per  regolare  al-  ' 
enni  affari  del  Regno  il  Tuo  Parlamento»  il  quale  nel-  . 
la  prima  Sedione  propofe  alla  Regina  con  ardenti  ore- 

fhiere  di  volerli  rilòlvcre  alle  Nozze  che  tanto  defi- 
eravail  Regno  ò almeno  di  voler  nominare  Odoar-  * 
do  d’Hallingues  Conte  de  Huntingdon  per  fuo  fuc- 
ccllore.  e non  aggradendogli  quello  Tornalo  Ho- 
ward,uno  de’ due  quali  piacerà  à fiio  Maellàjche  con  ^ 
tale  propofitione  gli  indicavano  che  fpolàde  alcuno 
d’edi!  Màla  Regina  con  animo  rilbluto  gli  rilpolè» 
che  non  haVevaT  animo  co  fi  vile  (ino  alfuntodirenderftjù- 
dita  con  un  Sudito,edi  far  compagno  del  fuo  letto  uno  che 
doveva  fervijrlaalla  /coperta:  che  voleva  fodisfare  i fmi 
Popoli  mà  non  in  co  fa  ai  fuo  pregiudicio. 

Quello  difcorlò  penetrato  da  MiniRri  {liatùeri  » fi 
lenti  ciafeuno  la  polce  ali’ orecchia,  argomentando 
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da  ciòcche  la  Regina  inclinava  à niarifarlì  con  qual- 
Che  Prcncipe  ftraniere,  dubiolb  ciafeund  che  f’unioiic 
di  quello  potcmiiruno  Regno  > con  un’altra  Potenza 
non  folTe  per  portar  geloha,anzi  perturbarci!  ripo- 
(b  de’  vicini,  de'  quali  Ibfpccti  & apprenfioni  auviiàra 
la  Regina, gli  fece  intendere  , Che  Potevano  metter  fi  lo 
l^irito  in  ripojò , Perche  venendogli  la  f'antafia  di  maritar  fi, 
Iciegllerebbe  nn  Prencìpe  jlr^niere  cofi  povero , e con  con- 
dittiom  coft  poco  vdntagiofi , che  niffttno  haurebbe  di  che 
temerey  non  Jpogliandoft  mai  della  fua  auttorità,  e che  non 
Vorrebbe  Marito  che  per  dargli  herediye  non  per  altro. 

Non  mancarono  partici  di  Prenci  pi  {Iran  ieri  lui 
principio,  mà  quando  poi  cominciarono  à conpicere, 
che  quella  Re^na  li  burlava  di  tutti,  ciafeuno  fìandò 
ritirando  , (enza  però  udir’ intieramente  di  qualche 
{pcranza , poiché  pareva  impolTìbile  che  una  Regina 
di  quella  forte volcfTe  finirci  fìioi giorni , lenza mari- 
càrltyclafciare  un’hcredc  alla  Corona,  pure  fi  vedeva- 
no {correre  1 giorni , lenza  alcuna  rilblutione , Se  il 
miglior  fiore  ociretàlenc  palTava,non  in  altro , che  ‘ 
in  andar  Icherzandò  con  gli  uni,  e con  gli  altri, dando 
ugualmeme  à tutti  buone  parole  , mà  in  foRanza 
smggiva  di  cadere  ad  alcuna  rilblutione. 

Henrico  mentre  fù  Prencipc  di  Succia  la  chicle  in 
Matrimonio , eflendo  ancora  in  prigione , e divenuto 
poi  Rè,  non  mancò  di  farne  le  medefimc  illanzc,  e n’ 
nebhe  in  tUpolìi  Che  nonvi  era  nel  Mondo  Prencìpe  al 
quale  fofjè  più  obligata  d'amare  y per  effere  flato  il  primo  a 
farne  la  domandai  anche  mentre  fi  trovavaprigionier a , mà 
che  haveva  giurato  di  non  /po/are  alcun  Prencipe  y che  non 
l'haveffe  prima  praticato,  e vedutOy  e dava  rifpollc  di  que- 
lla natura  ad  altri, mà  nifluno voleva arrilchiarfi d’el- 
lèr  burlato  d’altri,  in  calo  che  non  folT'ellaco  trovato 
à fuo  gullo. 

Quello  che  più  fi  mantenne  fili  tapeto  fù  l'Arcidu- 
ca, c con  il  quale  andò  il  più  temporegiando , non  già 
che  havefle  havuto  diléguo  di  farlo , mà  per  tenerro 
nella  Iperanza,  acciò  con  quello  mezoitenelTc  obliga- 
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to  alla  fila  divotione  l’Imperio,  e tutta  infìeme  la  CaCi 
d’Audria,  ma  cjuaiido  poividcchencnhavevapiiibi- 
fogno  d’altri,  cominciò  à parlar  più  chiaramente  , ef- 
fèndofl  dechiarata,  Qhe  non  poteva  gi<Par  te  propoptioni 
di  Matrimonio  che  dalla  parte  dell’ c^irciduca  gli  venivano 
fatte,  per  haver  prefa  ferma  rifolutione , di  non  fpofar  mai 
alcuno  , che  non  lo  vedeffe  prima  per  qualche  tempo  , profef- 
far  la  Religione  eh’  Ella  profeffava  , di  modo  che  T Ar- 
ciduca fi  accorfe  che  la  Regina  fi  burlava  : & in  fatti 
era  cofi  perche  mai  hebbe  intcntionc  di  maritarfi  con 
chi  fi  fia.  > 

Cominciò  la  Regina  pian  piano  ad  andar  fomentan-  . „ , 
do  le  rivoluttioni  lotto  velo  in  Fiandra , e tanto  più 
che  non  gli  piaceva  molto  la  vènura  in  quello  Paelè  ilD^ca 
> del  Duca  d’ Alba, onde  col  mezo  del  Tuo  Minillro  in  d’Alba 
Madrid,  procurò  didillornar  quella  Corte  dalla  rilb- 
luttione  di  far  palTare  al  governo  de’  Paefi  quello 
Duca,  per  levarlo  alla  PrcncipelTa  Regentc  , e come' 
gli  dava  maggior  gelolìa  un  gran  Capitanò,  che  una 
'■  Donnatale  eh’  era  la  Regente  per  quello  caldiflfimi 
ordinò  che  le  ne  pallallèro  gli  offici,  ma  tutto  riulcì 
inutile,  di  forte  che  vedendo  la  rilbluriqne  prelà  in 
j Spagna,  e ^lì  ordini  dati  al  Duca  per  prepararli  al  viag- 
gio, ordino  che  con  delire  maniere  s’andallero  accen- 
dendo lèmpre  più  gli  (piriti  de'Fiamenghi  contro  il 
Duca  per  meglio  continuarli  i tumulti,  che  Ioli  ba- 
llavano à metterla  fuori^’ogni  gelolia , e fi  fervi  non 
lblode’lùoiMinillri,mà  d’altriGentil-huomini  par- 
ticolari,  che  lòtto  pretello  di  viaggio  infinuavano  la 
pelfima  natura  di  quello  Duca,  & 1 difegni  della  Spa- 
gna di  tiranneggiare  quei  Popoli , & infieme  i Prenci- 
pi  confinanti. 

Appena  il  Dutìa  arrivò  in  Fiandra  che  ^edi  ad  Eli-  ^ - 
fabetta  uno  de’ fuoi  figlivoli,  con  buoniluma  corniti-  * 
va  per  dargli  parte  del  ìlio  arrivo , e degli  ordini  ricevu- 
ti dal  Rè  mo  Signore , d’haverc  ^ cuore  la  buona  cor-  ' 
rifpondenza  con  fua  Macllà  : la  Prencipefla  Reggente 
gli  Ipedi  ancora  un  Gentil- huomo  per  palTare  officio  - 


Maria 
'di  Sco- 
ria pri- 
gionie- 
ra in 
Inghil- 
terra. 
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ibpra  alla  l'uà  partenza,  che  cortelèmence  venne  dalla 
Regjiiacorrifpoftojhavendo  l'ubico  mandato 'al  Duca 
un  l'uo  Gentil- huomo  di  Camera,  per  complimentar- 
lo (opra  il  Tuo  arrivo,  e per  alTicurario  che  dalla  fua 
parte  lì  procederà  con  tutti  quei  termini  dovuti  dalle 
ragioni  del  vicinato  : mà  più  in  particolare  fece  paUare 
ofneio  conia  Regente  allaquale  pure  Ipedi  un’ altro 
Rio  Gentil-huomo , che  con  ogni  maggiore  aifetto 
rapprelèntò  il  dilpiacere  ch’Elil-betta  Icntiva  nella  per- 
dita d’una  coli  buona  vicina. 

Maria  Regina  di  Scoria,  che  portava  titolo  di  Re- 
gina vedova  di  Francia,  corrifpondendo  alle  làntalie 

giovenih  per  compiacere  le  itella  trafcurava  quelle 
ovine  precautioni  al  Tuo  Matrimonio.  Haveva  Ipo- 
làco  perpaflioneamorolaHeniico  d’Arlcy,con  tutto-’ 
ciò  entrò  col  medelì  moia  difparcri  ,che  non  furono 
per  lungo  tempo  j^mentre  quello  infi-Iice  Hcnrico 
venne  una  notte  Urailgolato  nel  proprio  letto  da  alcu- 
ni fuoi  domelfici:  c come  Maria  in  capo  a quattro  Meli 
ftosòilContede  BothucI,  quelle  Nozze  accrebbero  il 
lofpettoche  s’haveva  diLuijchefofle  llato  il  fibra 
della  morte  d’Henrico,  e di  che  irritati  gli  Scozzeli  lo 
chiamarono  in  giudicìo , màauvilato  à tempo  lene 
fuggì  in  Danimarca,  douc  imprigionato  finì  poi  in  una 
prigione!  Tuoi  giorni.  Maria  polla  anche  Lei  in  pri- 
gione trovò  mezo  di  Icamparvia,  &in  breve  forma- 
tto un  Corpo  d’Elèrcito  de’Catolici  fuoi  Partigiani,  fi 
diede  à caltigare  la  violenza  che  pretendeva  che  gli  ve- 
nilTefatca  da’  Tuoi  Suditi,  quali  armati  le  ^i  oppofefo 
contrita  fortuna, che  dillxutto  ilfuo  Elerdtorobli- 
garono  à fuggirlène  in  Francia. 

Mà  la  fua  dilgratia  volle  che  i Valcelli  Ibura  i quali 
s’era imbarcata  molellad  da  una  grave  tempella,<fù 
conllretta  di  pigliar  porco  nelle  colle  d’ Inghilterra, 
mentre  credeva  dipafiarlèneinFrancia.LaRegìnaEIi- 
fabecca  fua  Cogina  che  non  l’amava  ne  per  malTima  di 
flato  nè  di  Religione , auvilaca  del  luo  sbarco  mandò 
à complimentarla  (permeglio  ingaQnarla^&  à preg- 
ia 
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la  di  voler 'pafTarc  alla  fuà  Reggia  : ricusò  Maria  lui 
.principio , con  rendimenti  di.gracia,  ma  li  compii-  . 
menci  rimpedirono  d* imbarcarli.,  già  che  1*  ordine 
era  che  civilmente  . s’aflicuralTero  di  Lei,  e coli  ne  lè- 
gul  poi  Tefletto,  dopo  diverfi  trattamenti  honorevoli 
cfièndo  Hata  fatta  prigionièra  d*ordined’Elij&bctta,c  / 
di  quanto  ne  fuccedefle  Adirà  àfuo luogo'.  GliScoz- 
zefi  incela  la  nuova  diqueftaprigioniacoronarono  lu- 
bito  Giacomo  VI.  fuo  Jìgliolo,  neireràditredeci  Mcfi 
conognilbIennità,e  rallignarono  per  Tutore,  e Rc- 
gence  del  Regno  il  Conce  de  Mouray , che  governo  il 
rutto  durante  la  minorità  di  Giacomo  ,e  la  prigionia 
di  IO.  anni  della  Madre,  e non  mai  lènza  gli  auvifi, e 
pareri  della  Regina  Elilàbettaj  ch’era  la  cauu  che  prò-  . . ; 

. Jongava  la  prigionia  di  quella. 

. Si  rallegrò  moltoElilàbetta  d!haver  una  raleprigionie- 
rà  nelle  lue  Mani,  tnà  all’incontro  lèntiva  molto  ma- Duca 
le  quello  tante  vittorie  che  s’ottenevano  dal  Duca  d’ Ai-  d’Aiba 
bane’PaefiBafli  doues’era  re(o:cofi  formidabile, che  fi 
fece. lecito  d’alzar  unaStacoa  nella  Fortezza  di  Brufièl-  ’ 

lesicon  quella  mCcnttionc^z^Ferdimndoi^lt4are^diTo^ 
ledoy  DfiCitd*c^lba-i  Governatore  della  Fiandra  à wowe  d/  ^ 5^®* 
Filippo  IL  delle  Spapne  \ per  hayerc  jlahilita  .la  pace 
ne*  Paefi  Fiamenghiy  tolte  affatto  le  rivoluttioni  y cacciati  i 
. j^belli , rimèjja  la  F^ligioneieprornoffa  lagiufiitia.  Me- 
moriapofiaà  fedelijjimo  Miniflrod'unottimoPrencipe.ln- 
fcrittionc  fiera,  e che  afflifle  molto  il  cuore  de -Eia- 
menghi , e diede  da  peniate  ad  Elilàbetta  per  le  conlc- , * 
guenzeronde  andava  con  ia  Ibttigliezzadel  fuo  inge-  ^ 
gno,  e con  la  prudenza  del  fuo  Configliò,  maturando 
1 mezi  le  non  di  rompere  la  fortuna à quelli  tanti  pro- 
gredì del  Duca,  almeno  d’impedire  che  non  paflalTc-  - 
ro  pili  oltre , c (egli  prclèntò  un*  occafione  molto  fe-  ; 
vorevole.  •' 

Alcuni  Mcrcanti^Genocfi  bavevano  fatto  un  gran 
.partito  di  danari  per  il  Rè  Catolico,  e per  ficurezza  le 
*gli  erano  dati  in  pegno  molte  Signorie  ne*  Stati  d’ellb  * 

Rè  ,di  quello  danaro  fk  ne  man^ono  400  «mila  Scudi 
' in 
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Danaro  m Fiandra  al  Duca  d*  Alba  (òpra  alcuni  Varcellid’An- 
■diSpa-  velala, quali  pcrfcguitjati  da  i Cor  (ari,  furono  coaftrecci 
gna  in-  pigliar  porto  in  Inghilterra , di  che  auvilara  la  Re- 

abbondava  in  Spioni , configliata  dal  Leicc- 
*lrre, mandò à levar  rutto qufeldaiuro da’ Valcelli  con 
il  difègjiodi  far  due  cole  a accommodar  fe  ftella  , c 
d’indebolire  il  Duca  che  fàpeva  beniiTimo  che  affet- 
tava quello  danaro  con  impatienza,per  efler  più  di 
tre  Meli,  che  non  havea  pagate  le  fiie  Militie. 

Riufeìdi  gran  difpiacerc  al  Duca  quella  nuova,pcr- 
chc  infatti  ne  teneva  grave  bifbgno, onde  (pedi  efprcf- 
fo  Ambalciatorc  in  Londra , acciò  unitoli  con  il  Re- 
fpco  ch’era  Ambafeiatore  ordinario  del  Rè  Filippo  ap- 
appreflo  la  medefima  Regina  rapprefèntalTero  inlìemc 
ringiuftitia  che  fi  faceva  al  Rè  Catolico  contro  il  drit- 
to delle  genti  nella  ritenuta  di  quel  danarose  (bllecitar- 
nealpidtoRo  la  relltruttione  : nè  quelli  mancarono 
di  ragioni,  di  rettorica,é  di  perluafive,  ma  tutte  le  lo- 
ro diligenze  riulcirono  infruttiiofe  , continuando  la 
Regina  con  oftinacione  à dire , Che  fapeva  bemjjimo  non 
effer  quel  danaro  dal  Rè,  ma  da  alcuni  Mercanti  partico- 
lari ai  Genoa^i  e per  ciò  haveya  rifoluto  di  valer fene  per  i 
fuoi  hi fògniycon^omeffa  di  pagarne  gti  iaterej]i  annualmen- 
te. Gli  Ambafeiatori  elpolero  viviìTime  prove  per  far 
vedere  quello  danaro  edere  afiblutamente  del  Rè&à 
Lui  appartenere;  mala  Regina  che  non  voleva  che  il 
Duca  profittane  di  quello  beneficio  ,fi  burlò  di  tutte 
le  prove  fèmprccoii  le  repliche  che  fapeva  il  contrario-^ 
di  modo  cherAffbnuil  ch’era  ftato  del  Duca  mandato 
per  tal  caulà  in  Londra  dopo  lunghi  contraili  fe  ne  ri- 
tornò in  Fiandra. 

Delufo  il  Duca,  d’animo  fiero  per  vendetta,  fece  da 
per, tutto  ritener  tutte  le  Mercantie,e  Robbe  de*  Mer- 
canti Inglelì , e fino  le  perlbiie  {lede, per  vedere  d’am- 
mollir la  Regina  con  tali  riprefaglie  , e gli  fece  anche 
intendere  che  lo  ftèdb  fi  farebbe  in  Spagna,  & in  t^cti 
gli  altri  Paefi  del  Rè  Catolico,  fe  non  fi  reflituiva  quel 
^naro.  Si  burlò  nel  principio  Elilàbetca di  tali  nii- 

hac- 
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naccie  ; ma.  fatta  poi  più  ardita , mandò  per  portarne 
graviffime  doglianze  in  Spagna  del  procedere,deI  Du- 
ca d’Alba,  che  ardifle  contro  la  pace,mo!eltarein  quel- 
la maniera  la  libertà  publicaj  per  vendetta  d’un  dana- 
ro particolare , e di  particolari  di  Genoa  ch’ella  ha- 
veva  ritenupoje  vedendo  che  il  Duca  non  voleva  dar  la. 

Libertà  a’ Mercanti  Inglefi,  mandò  à minacciarlo' che 
lo  farebbe  pentire  5 e.  che  haurebbc' procurato  di  tra- 
vagliarlo in  quel  governo  quanto  più  gli  folle,  (fato 
pollìbile.  Ordinò^ in  oltreché  per  tutta  l’ Inghilterra 
lì  éleguiflero  le  medefime  Riprelàglie  contro  tutti  i 
Mercanti  fuditi  del  Rè  Catolico:  di  modo  che  di  que- 
lle ollinatcioni  de’  Ptencipi,  ne  IblFrirono  acerbamen- 
te molti  Suditi  degli  uni>  ed^li  altri,  lènzà  rompere 
però  la  pace.  Filippo  mandò  finalmente  Tomaio  Rag-  ' ' 

' ri  da  Genoa  per  accommodàre  tutte  quelle  dif^ 

‘ ferenze. 

Pio  V.  havendoconchiufb  una  Lega  contro  gli  In- ^ 
fedeli,  della  quale  ne  doveva  elTer  capo  Don  l^iovan-r  1 .J, 
nid’Auftria  fràtello di  Filippo,  lènti  un  dolore  parti- naccn- 
I colare  di  quello  procedere  della  Regina,  temendo  che  futa 
' da  quella  perdita  di  danàro , è confulione  di  Riprefa-  contro 
: glie  non^folTe  per  nafeerne  qualche  ritardo  per  r e-Ehfa- 
lecutione  ddlaguerra  contro  il  Turco:  già  dal 
riorno  ch’era  entrato  al  fuo  Pontefìcato  Pio  5 nebbe  - 
; Pintentione  di  {comunicare  Eìifabetta  , mà  diverlè  i^^9* 

I confiderationi  Pandavano  trattenendo , e Ibpra  tutto 
' perle  fperanae  che  gli  venivano  date  , che'  potrebbe 
I maritarli  con  un  Preiicipe  Catolico  , dalle  quali  facil-  > 
i mence  poteva  eller  rimolTa,  dalle  fue  perfecutioni  con- 
; irò  la  ChielàCatolicavmà  vedendo  che  lèmprc^  peggio 
‘ quella  continuava  nelle  fue,  ollinaccioni  , c che  non  * ' 

I contenta  d^ellerfì  col' fuo  Regno  Ibtcratta  dall’ubbi- 
I dùinza  di  Roma,  mà  che  di  più  procurava  di  facilitare 
t 1 mezi  ad  altri  Popoli  per  farne  lo  (Idlb,  convocato  il 
^ Conciftoro  col  parere  di  quello  fulminò  contro  Elifa-. 

' betta  la  lèeucmccenfura.  . 
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Scomunica  di  Pio  V.  contro  la  Regina 
• ‘ Elifabecta. 


PI  0 Vefceyo  Jervo  defervidori  di  Dio , à perpetua 
memoria  di  quejìt  cofe.  Quel  grande  iddio  , che 
I come  Creatore  del  Cielo  e della  Terra  Jìgno  reggia 
per  tutto,  Ji  degno'  commettere  à San  Pietro  Prenci  pi  de- 
gli jt  popoli  a'  Pontefici  Romani  fuoi  Succeff'ori  il 

Governo  con  tutta  l'afioluta  Potefla  'della  Chieja  Ca- 
' telica  , ^ Apojìolica.juori  della  quale  non  vi  è Jfieran- 
ta  alcuna  di  Jalttte  : Lo  p abili  foprano [opra  tutte  le 
Hationt  per  piantare  , C5  edificare  quel  cb’  e'  buona  e 
firadicare,  dipruggere,  e dijsipare  tutto  il  cattivo:  acciò 
trattenghi  con  qucpomcX.0  il  Popolo  fedele  dentre  i le- 
gami d'una  vicendevole  cariti , e nell’  unione  del  lo  Jpi- 
rito , e per  rapprejentarlo  al /ito  Salvador  et  e S ignare  fa- 
no  intiero. 

noi  che  per  la  fopr.ema  léifericordia  divina  Jìamo 
ftatichiamati  al  governo  della fica  fanta  Cbiefa  , per fo- 
di  sfar  e ad  un  tante  debito andiamo  applicando  tutta 
la  nopra  particolar  cura  per  la  cenfervatiane  della 
unione  della  Religione  Catolica  : il  Creatore  della  qua- 
le non  permette  che  repi  agitata  da  tante  tempefie , che 
per f aree jperienXA  della fede  de'  Fedeli,  e por  meglio  in- 
durci alla  correttione.  Ma  il  numero  degi  empii , e de' 
perverfbl  talmente  prevaluto , che  non  vi  è più  luogo 
nella  Terra  , che  non  babbino  procurato  di  corrompere^ 
col  veleno  della  loro  dottrina. 

Tràquepi  Ehfabettachefifù  chiamar  Regina  d'In- 
ghilterra ifchiava  delle  fue  fceleratexxe  ha  contribuito 
di  tutto  il fuo  sforno  , per  un  opera  cofiperniciofa , col 
dar  rifugio  ne'fuoi  Stati  agliHeretici  più  empii. Quefia 
medifima  dopo  haver'  ujùrpato  il  Regno , per  effer  nata 
di  Concubina , fi  è fatta  ancora  lecito  di  pigUctf  la  mo- 

^ . 

Digrtizcd  by  Googlc 


PARTE  IV.  LIBRO  II.  95 
flruof a .qualità  rfi  fopremo  Capo  della  Chicfà  Angli-- 
cinz,  tirando  alla  fuaajjoluta  dijpajitionetutta  rauti'^ 
torità)  c lagiurtdittione* 

SmceJsivamenH  à quefto  tentato  fi  diede  à fommer* 
gere  tutto  il  firn  Paefenel  fango  degli  errori  de'  quali- 
f elicerne f Ite  b aveva  riconofciuta  la  falfitàgià  che  con 
temeraria  yioleftt^a  hk  impedito  lejercitio  della  vera 
Religione,  che  da  Henrico^VI  1 1 era  fiata  altre  volte' 
rinverfata  ^ e che  poi  con  l'aiuto  divino  y àfsiftentu  ] 
della /anta  Sede , dalla  Regina  Maria  de  felice  memoria,  . 
era  fiata  rimejfa  nel  fuo  buon  ordine.  Inoltre  dopo  ba- 
vere abbracci  ato  la  dottrina  dell  * Hcre fa,  ella  cambiò  il 
Configlio  Reggio  ch'era  compojìo  de*  Signori  principali 
delfuQ  Paeje , C5  neftabili.  un  altro  di  gente  non  cono*  ' 
fciuta  5 che  nella  fola  profcfsion  dell'  herefia»  Ella  ha  * 
opprejfoli  CatoUci,  e ripieni  i Pulpiti  di  Miniflri  d'Èrn 
pietà , non  mai  fatolli  di  feminar  la  loro  dottrina  bere* 
ticale»  Ella  hà  abolito  il fagrificio  della fanta  Meffa^  il' 
fer vitto  divino , li  digiuni , la fcelta  delle  vivande , il  ; 
celibato  t?  altri  ufiCatolici,  Ella  hà  comandato  nel  fuo  - 
Regno  dopo  haverlo  ufurpato  la  publicationedi  diverfi  - 
Libri  pieni  di  manifefle  herefie  y ^ ordinato  a' fuoi  fu- 
diti  d'ojfervaregli  empii  mi  fieri  injìituiti  da  CalvinOy- 
che.publicamente  fi  fé  lecito  d'approvare,  e proteggere»  . 

Di  pili  con  uno  sf acetato  ardire  hà  mandato  via  li . 
Vefeovi  ;e  li  Preti  CatoUci  fuori  de'  loro  Benefici , e delle 
loxCbiefe:  col  foflituirli 'degli  Ber  etici, y e col  render  fi 
arbitra,  ^giudice  di  tutte  lecaufe  EcclefiafUcte,  Ella  ' 
b'àdifejo  in  oltre  a'  Prelati , al  Clero , ^ al  Popolo  del  ^ 
fitto  Regno  di  r icono fiere  la  Chiefia  Romàna , e d' vbbidi^  ' 

re  a'  fuoiordini  canonici , ^ a' fiuoi  fanti  Decreti,. Ella 
baforx.ato  diverfie  per fQne  a ricevere  i fuoi  dote  fi  abili 
Editti,  ^ àytconofcerla  con  giuramento  per  fila  fo- 
prana  tanto  nellójpirituale  , che  nel  temporale, 
fare  abjuratione  della  Chiefa  Romana,  Ella  hà  confiti 
tutto  delle  pene , ^5  introdotti  de'  fiupplicii  à fuo  modo 
contro  quei  che- ricufir anno  d' ubbidirla  ^ de'.quali  li 

fedeli 
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Fedeli  che  hanno  perfeverato  nell'  unione  de  Hit  Fede, 
e nell'  uhbidien%.a  della  Santa  Sede  ne  hanno  /offerto 
il  rigore.  Ella  hà  fatto  imprigionare  liVefcovi,  e ti' 
Prelati  Catolict , che  hanno  ìnferamente  terminato  i 
loro  giorni  nelle  calamità  delie  prigioni, 

' Qnejìt  cojiefecr abili  eccefsi  noti  ad  ogni  uno  , e con.-, 
firmati  da  per  fané  degne  di  fede  , che  non  refla  più 
luogo  da  dubitarne,  nè  di  più  ifcujare  ò difendere  la 
predetta  Elijabetta  : dopo  tanti  delitti,  0“  Empietà-, 
dopala  perjecutione  de'  Fedeli,  e lamina  della  Reli- 
gione che  giornalmente  và  affrettando  con  tutto  il  fuo 
potere  come  ììoi  ojfervtamo  con  noflro  dijpiacere  la 
fua  oHinattione  infefsibilc,eche  non  fola  hàrigetta~ 
to  li  pietà f avi ji  di  diverjì  Prenci  pi  Catolici , mà  di 
più  sdegnò  di  ricevere  ne'fuoi  Stati  il  FUtitip  -ijlef. 
fo  di  quefìa  Santa  Sede , dalla  quale  gli  era  fiato  Jpe- 
dito,per  fua  inftrultione.  In  fomma  noi  Jiamo  coflret- 
ti  di  ricorrere  all' Armi,  che  la  necefsità  ci  mette  nel- 
le mani,  e con  e fremo  noflro  dolore  for%,ati  di  punire 
iinaper/ona,  i di  cui  .Antenati  fi  fono  motirati  coji 
benemeriti  della  Republica  Cbrifìiana. 

Confidati  dunque  fopra  l'auttorità  di  quello  che  ha 
voluto  collocarci  in  qtte fio  Trono  di  Giuflitia,  benché 
le  noflre  for%.e  non  corrifpondano  ad  un  Carico  cefi 
grande,  dopo  bavere  invocato  la  gloriofifstma  Vergine 
• Maria,  i Santi  Apofloli  e tutti  Santi,  e Sante  del  Pa- 
radtfo  acciò  fiano  tefìimoni  della  no  jlra  Confi ienx.a, 
Foi  dechiariamo  la  predetta  Elifabctta  ber  etica , e pro- 
tettrice d'Heretici,  e tutti  i fuoi  aderenti  incorji  nella 
JentenX.a  di  Scomunica , e dechiarati  membri  decifsi 
dal  corpo  dìGiesù  Cbri fio  Ella  mede fima  ancora 

decaduta  del  fuo  pretefò  dritto  alla  Corona  d'Ingbil— 
terra , e di  tutti  gli  altri  Stati, Domini,  e Signorie.Noi 
ajfolviamò  i fuoi  Suditi,  e tutti  gli  altri  di  tj^ualun- 
que  maniera foffero , del  giuramento  di  fedeltà,  che  pOm 
tr(bb)ono  havergli  prefìato,  e Foi  la  dechiariamo  pri- 
va d'cgni  fuo  pretefi  dritto  alla  Corona.  Fot  difendia- 
mo 
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ffio  di  più  a tutti  i Jitoì  /uditi  d'ogni  qualunque  flato  ^ condi- 
tiorie  ì 0 feffo  d'obedire  a'  fuoi  Drittì^Ordinit  e comandi^  e n 
vogliamo  che  s'intendano  incorfi  nella fleffa  Scomunica,tutti 
quei  che  faranno  il  contrario.  E perche  farebbe  difficile  'di 
portare  quejli  Ordini  da  per  tutto  dotte  farebbe  nicejjario  : 

. I^oi  intendiamo  che  fi  deve  a^iujìar  fede  alle  copie  che  fa^ 
ranno  fatte , e fottofcritte  d'un  Notaro,  e d'un  fefcovo,ò  fi- 
giUatedalfuo  Sigillo  e come  fefoffero  l' originale  ifleffò.  Da- 
ta in  Byomay  in  San  Pietro  /òtto  l' eydneHo  Pifcatcrio  l'anno 
dell' Incarnattione di Chrijto  i^6q.liz^.  Éebraro  , e del 
nqfìro  Pimteficato  il  K 

Non  fece  grande  rifle/fione  Eli&betta  (òpra  all’  au-  parlà- 
vifbdi  quella  Scomunica  làpendo  b.cnTflìmo  ch’era  un  mento 
corlb  folito  della  Corredi  Roma  anzi  più  rollo  prefèc°"“° 
ciò'  àburla  chea  rilèntimento j mà  quando  poi  inte-^‘ 
ih  che  andava  facendo  qualche  effetto  , e che  alcuni 
grandi  del  fuo  Regno  s’andavano  allontanando  dalla 
Ina  ubbidienza, & in  oltre  inferivano  nel  petto  de’Po- 
poli  fèntimenti  fevorevoli  ver/b  il  Papa  ; e contro  di 
Lei  guardinga  nella  confèrvatione  della  fùa  aiittorità, 
non  volle  trafcurarne  le  diligenze  per  portarvi  il  do- 
vuto rimedio,  & à quello  fine  ordinò  lubito  la  con- 
vocatione  del  filo  Parlamento  , nel  eguale  comparii 
in  perfbnacon  i fuoi  abiti'Reali , porto  la  copia  del- 
la  Scomunica  che  fece  leggere  ad  alta  voce  nella  fua 
traduttione,  &efpofè  la  neceflìtà  di  portarvi  qualche 
rimedio , per  pervenire  il  male  che  potrebbe  portar- 
vi il  Zelo  indifereto  di  quei  tanti  . Carolici  che  fi  tro- 
vavano nel  Regno.  11  Parlamento  ordinò  graviflìme 
punittioni,  contro  gli  olTervatorideiraurtontà  del  Pa- 
pa, ò di  quei  che  altri  rinfinualTero  , ò protegellcro 
nel  Regno  , e che  ardiflero  difenderla  anche  ne’  di- 
lcorfì,di  più.  • 

Che  alcuno  non  dovejfe  fitto  pena  della  vita , chiamare  la 
Pagina  Elifabctta,  her etica  yfcifmatica  , infedelcì  ò vpro  u- 
furpatrice,  nè  con  parole ^ ne  con  Scritture.  ■ 

Che  non  dovejjechi  fi  fia  farfi  lecito  di  nominar  per  fona 
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alcuna  frr  l'heredità  del  P,^egnOy  nè  di  dire  che  dopo  la  mor- 
te della  I{ef  ina  la  Corona  appar tenera  a quefìo  j ò a queff 
altro  , fè  non  fojfero  figlivoli  della  medejlma. 

Che  [otto  pena  della  conjìfcatione  de  bèni , e prigione  ar- 
bitraria, non  doveffe  alcuno  portare  ricevere , aifpenfare , ò 
far  venire  di  R^ma,ò  d'altra  parte  t^gnus  Dei,A£edaglie, 
Imagini , Croci,  e cofe  fimili  Jttpcrjlitiofe  ejfendo  confagrate 
dal  Papa. 

Che  s’intendane  colpevoli  di  Lefa  Maejlà  tutti  quelli  che 
nella  confejsione  tra  CatoUci  daranno  ajjolutticne , àia  do' 
mandaranno  di  colpe  d’hcrcfìa. 

Che  [otto  pena  della  vita  niffitno  debba  portare  , nè  per~ 
mettere  che  ftano  portati  nè  direttamente , nè  indirettamen- 
te,nè  per  fe  ,nè  per  configlio  in  altri  alcuna  forte  di  Bulla, 
Breve  c^pojlolicQ , ò altra  forte  di  Scrittura  venendo  di 
Ji^tna. 

Che  s'intendano  confifati  i Beni  di  tutti  quei  Suditi  de l- 
la  Regina,  che  fen:ia  jualicenKafi  trattengono  in Paefflrar- 
meri , e fepra  tutto  negli  Stati  del  Papa. 

Che  non  fojjèpermejjò  ad  alcuno  di  detti  Suditi  di  qua- 
lunque ordine , o grado  di  paffar  corri(jfondenza  con  la  Cor- 
te di  Poma  , nè  con  Mi  ni  fri.  Officiali  o altri  Ecclefiajlici 
che  fono  al  fervitio  del  Papa , nè  con  chi  fi  fa  altro  in  cofe 
che  foffero  di pregiudicio  alla  Corona, ò alla  P^ligione,e  ciò 
fiotto  pena  deliavita. 

Alcuni  Catolici  col  fupplicio  della  Porca  p^rono 
quella  temcricà,  che  ftimavano  Zelo,  d’haver  fatto  at- 
taccare le  Copie  della  Scomunica  del  Papa,  nelle  porte 
di  San  Paolo  di  Londra  , & altri  per  baverladife(b,& 
approvata  in  alcuni  Compagnie.  Mà  eilendo  flati  pu- 
biicati  quelli  ordini  da  per  tutto  il  Regno,  s’intefè  uu 
gran  bisbiglio  nel  comune  del  Popolo , del  quale  la 
maggior  parte  era  Catolicoili  Conti  di  Northumber- 
land  , e di  Veftmirland  che  confervavano  gran  Zelo 
per  la  Religione  Romana,  penfarono  d’^profictare 
di  quella  congiuntura , onde  fi  diedero  à fpalleggiare 
molti  di  quei  che  teflimoniavano  maggiore  horrore 
verfo  quel  titolo  d’herclìa  col  quale  fi  condannava 
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la  Regina,  & i fuoi , e però  fecero  correre  alcuni  hi- 
eliem  per efortare  tutti  à pigliare  le  Armi  fer'difen- 
aere  la  Mera  I{eligio»e  contro  la  [alfa. 

Già  cominciavano  ad  andarli  raunando  alcuni  Mal- 
contenti , quando  auvilàta  Elilàbetta  fece  fubito  pu- 
blicar  per  traditori , e rubelli  idue  Conti  chen’erano 
i Capi,  c tutti  quei  che  Taderivauo, e lèguivano,  e nel 
medefimo  tempo Ipedl  un  potentilllmo  Elercitover- 
fo  la  parte  Settentrionale  del  Regno,doue  la  ribellione 
haveva  havuto  il  fuo  principio;  li  Conti  vedendo  cho 
il  numero  de’  loro  Malcontenti  non  s’augumentava, 
e che  il  Reggio  veniva  troppo  potente  per  poterli  re- 
/ìftere , lalciati  quei  Mefchini  all’abbandono,  lè  ne  fug- 

f irono  Nortumberland  in  Scoria,  & l’altro  in  Fiandra. 

coli  d’ordine  della  Regina  ne  vennero  impiccati  ot- 
to cento  de’  principali  per  tutte  quelle  Provincie,  e per 
finire  la  Scena  di  quella  tragedia,  domandò  al  Regen- 
te di  Scoria  il  Nortumberland , che  ottenuto , e ratto 
condurre  in  Londra,  gli  fece  tagliar’ la  teda. 

Mentre  più  bollivano  quefte  ribellioni  capitò  in  Matri- 
Londra  il  Signor  de  Foix  fpedito  da  Carlo  IX.  Rè  di  monio. 
Trancia,  per  trattare  il  Matrimonio  con  Elilàbetta  per 
Henrico  Duca  d’ Angiò  luo  fìratello,la  Regina  remen- 
ùo  che  tali  ribellioni  fodero  per  augumentarfì  (limò 
fevorevole  l’occalìone  d’un  tal  patentato  per  Icher- 
mirlicon  un  tanto  appoggio  delle  feditioni  de’  fuoi 
Popoli , onde  diede  quali  iperanze  certe  ma  aquie- 
te le  ribeUkini , rimandò  l’Ambafciatore  come  era 
venuto.  ' 

Era  partirà  di  Germania  la  Prencipeda  Anna  Ma- 
ria, che  fe  neandava  per  eder  Moglie  di  Filippo  li. 
in  Spagna , e già  lo  Iponlàlitio  era  lèguito , di  modo  , 
che  viaggiava  come  Regina:  gH  Arciduchi  fuoi  fiatclli 
l’accompagnavano  con  una  npbilidìma  comitiva  di  * 57®* 
Prencipii  e Prelati  Tcdcl^hi  j e Spagnoli,  & in  Fian- 
dra il  Duca  d’ Alba  gli  apparecchiò  un  ricevimento  de’ 
più  luperbi  che  lì  lode  villo  mai  in  quelle  Provincie,  > 
con  aggravio  grande  di  quei  Popoli. 
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Com-  La  Regina  Elifàbetta  intefb  l’arrivo  di  quella  Regu 
plimen  na  in  Fiandra  glifpcdiper  viiitarla  il  Cavaliere  Henri- 
to  d*E«  co  Colham  con  una  delle  più  Iblénni.Ambakiaric 
lilabet-  che  folle  fcguita  nel  luo  tempo  , conduccndo  l'eco 
taalla  pAmbafciatore  lino  a 40.  Nobili  di  pregip  > e più  di 
cento  Corcegiani.  Quello  Signore  oftri  dalla  parte 
euaf  della  Regina  fua  Signora,  alla  Regina  Spagnola,  la  fua 
Corte,!  liioi  Porti,  & ogni  altra  loflillenza,  officiò  che 
riufei  gracilfimo  ,a  quella  Regina,  & al  Duca  d’.Alba, 

^ havendo  fubiro  Jpedito  il  Baron  di  Gora  per  ringrat- 

tiarla  di  tanti  aflcccuo/ì  complimenti.  In  oltre  Elifa- 
betra  mandò  otto  Navi  delle  più  fuperbi  de*  liioi  Arlè- 
nali,  per  (palleggiar  la  Flotta  (bura  la  quale  s’era  im- 
barcata la  Spagnola  per  tutte  le  Colle  dell*  Inghilterra, 
làlutata  da  per  tutto  di  continuo  tiri  incenlànti  di  Can- 
noni, e fuonodi  Trombe, 

Per  levar  qualche  cattiva  impre/Tione.  dalla  mente 
del  Popolo,  di  quella  grande  elècutione  chcs’erafac- 
ta  1 anno  jnnanzi , e per  ordinare  con  qualche  Legge 
alcuni  dilqrdini  , fece  convocare  in  quello  anno  il 
^57^*  Parlamento,  il  quale. nella  prima  Selfione  , dopo  ba- 
vere intefo  le  Ragioni  che  riavevano  moflb  la  Regina 
à convocarlo,  fi  diede  con  grandiflime  inftanzeà  (up- 
plicar  la  fua  MacRàdi  non  lafciar  più  quel  Regno  in 
' quello  Rato  di  continua  apprqifione , fop^a  gli  euve- 
nimenti  che  potrebbono  arrivare  nella  fua  morte  lèn- 
za heredi  màdie  ,fi  ri.olvefle  una  volta  , ò di  volerli 
maritare  , ò verq^di  dechiarare.un*hcrede,la  Regina 
volle  portarli  eflàmedefima  nel  Parlamento  al  quale 
diede  la rilpoRa  con queRe fole  parole,  Chepermari^ 
tarfi  era  troppo  vecchia’,  e per  fare  il  fuo  tcflamento  troppa 
giovine  : e con  queRo  le  n’ufci  lènza  dire  altro. 

S’andò  formando  in  queRo  mentre  una  nuova  con- 
- Ipirattionc  Tomalb  Howard  Duca  di  Norfolc  alpi- 
Seditio  fava  al  Matrimonio  ddla  Regina  Maria  ch’era  in  pri- 
gione,onde  follecitava  molto  la  fuaiibertà,e  di  que\ 
fto  filo  diléguo  ne  partecipò  il  lègreto  al  Conte,  di 
liceRre  come  quello  che  credeya  luo  amicoj  mà  que- 
’ , ' ' ' ' fto 
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fioche  amava  più  la  Regina  , che  il  Duca,  rivelò  ogni 
colà  alla  predetta  Regina,  di  modo  che  vedendoli  {co- 
perto lùfcitò  una  feditione  de’  Catolici  acciò  armati 
Jevallerovia  quella  infelice  Regina  dalle  prigioni , ma 
Icopcrto  mentre  attendeva  à tal  maneggio , ritenuto 
in  prigione,  e chiamato  ingiudicio , liache  veramen- 
te felle  reo,  ò che  la  Regina  volelle  per  malfima  di 
flato  levar  quello  grande  appoggio  à Catolici , venne 
convinto  da  teftimoni,  e condannato  ad  haverla  iella 
tagliata,  & alcuni  Tuoi  complici  condannati  alla  Forca, 
Da  quello  ne  nacque  che  s’accrebbe  il  rigore  contro 
Maria,  havendo  Eliiabetta  ordinato  che  folle  racchiu- 
fa  in  più  Uretra  prigione,  ch8  li  privafledi  tutralaler- 
vitùjeccettodi  due  Iòle  Damigelle,  e che  fé  glidifen- 
dellé  ogni  forte  dicomunicatione  con  Carolici.  Usò 
però  Elifabetta  migliore  clemenza  con  alcuni  grandi 
Signori  ch’erano  complici  col  Duca,  e tra  gli  altri  tre 
Tuoi  lìglivoli,  parte  de’ quali  fuggitivi  & altri  con- 
dannati , ad  ogni  modo  fece  la  grana  alla  maggior 
parte  della  confìlcatione  de’  Beni  a’  fuggitivi , e della 
vita  a’ lèntentiatijalTai  ballandogli  d’havcrll  liberata 
dalla  gel  olia  che  gli  dava  il  capo. 

In  Francia  feguì  la  flragge  di  San  Bartholomeo  con- 
tro gli  Ugonotti  della  quale  tanto  fen’ èieritto  e par- 
lato. Li  Prencipi  Protellanti  di  Germania  fentirono 
molto  male  di  quella  crudeltà  coli  grande,  & ordina- 
rono a’  loro  Ambafeiatori  di  portarne  alla  Regentc 
Caterina  i loro  lamenti,  e particolarmente  quei  ch’era- 
no della  flelTa  comunione.  La  Regina  Elilàb erta  ben- 
ché non  vedeife  di  buon’  occhio  quei  che  leguivano 
la  dottrina  di  Calvino  , per  elTcr  da’  luoi  Vefeovi  {li- 
mata perniciofa  , contro  alla  Monarchia  , con  tutto 
ciò  lèntiva  difpiacere  che  lì  diminuilTe  o dillrugcfle 
in  Francia  il  partito  Ugonotto  e ciò  per  malTima  di 
flato,  mentre  confervandolì  due  partiti  in  quel  Regno, 
non  farebbono  mai  mancate  feditioni  , che  haureb- 
bono  fervilo  à farcii  giuoco  della  fortuna  all’ Inghil- 
terra :mà  comunque  ^a  lamallima  certo  è che  quella 
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Regina  non  fece  gran  ftrepito  in  apparenza,  nè  portò 
alcuna  afTiflcnza  di  protetioneagliUgonocti,  comr  fc- 
ccrogli  altri  Prencipi  Prorcftanti  di  Germania  j anzi 
fcrifle  à quel  la  Corte,  chedall'c^mba/ciatore  Francefe  ter 
fidente  apprefò  di  Jè^harveva  intefoi motivi  che  mofjero  ad, 
unatalrijolutione  quel  governo^  e che  molto  approvava  inri- 
^uardQ.diqueiCapi  che  non  portoìfano  tutto  ildovutorifpettò 
cl  loro  Prencipe  y e non  ci  e dubbio  che  haurebbe  havuto 
miglior  luogo  la  ghiflitia  fe  non  fi  foffe  efeguita  con  troppo 
rigore. 

' ' La  Francia  dalla  fiia  parte  in  quelle  congiunture  òi 
Batte-  guerre  civili  andava  cercando  tutti  i raeziper  conlèr- 
lìmoin  Tarli  in  boon’amidrìa  cÒh  quella  R^ina,  non  haven- 
Francia  do  altro  luogo  da  temere,  à quello  nnc  havendo  par- 
torito Elilàbetta  Regina  di  Francia  Moglie  di  Carlo 
1573.  IX.  Una  figlivola,  Ipedirono  Ambalciàtore  dira  or- 
dinario per  pregar  la  Regina  d’Inghilterra  àlèrvirla  di 
Madrina  nel  battelìmo  5 il  Nuntio  del  Papa  , ne 
grandillìmo  ftrepito  in  quella  Corte>  mpprdcntando 
Quanto  follè  indecente  ,«di  dilpretzoaìlàSede  ApO- 
Itolica  che  da  Prencipi  cofi  Chriftianifliftìi , e^protet- 
tori  della  Fede,  s’invicallc  per  una  tal  futìlione  coli 
iagra , una  Prencipella  heretica  , e Scomunicata  dal 
Papa  : mà  quelle  inftanze  non  fecero  grand*  eftètto. 
Però  la  Regina  Elilàbetta  fpedi  per  preltìitare  da  fuà 
parte  la  fanciulla  al  fonte  battdìmale  il  figlio  delCon- 
tc  deVorceftrc  ch’era  Catolico,  detto  altramente  So- 
merlèt,  che  era  pure  fui  tapcto  trà  li  concorrenti  al 
Matrimonio  con-  la  Regina  per  efler  nato  di  Carlo 
gran  Sciambcrlano  d’Hcnrico  VII.  Rè  d’ Inghilterra; 
mà  anche  Lui  hebbe  il  premio  della  negativa  come 
gli  altri,  bada  che  comparue  in  quella  Ceremonia  con 
una  pompa  Reale,  e fece  di  grandilfime  liberalità  a 
tutti  gli  ainilenti  della  Bambinetta  che  fu  chiamata  E- 
Elilàbetta. 

Matii-  SuccdTe  hi  brcTc  poi  la  morte  di  Carlo  IX.  lènza 
«ionio,  mafehi  di  mòdo  che  laCorona  pafsò  nelle  mani  d’Hcn- 
rico Rè  Polonia,  & Duca  d’Angiò  fratello  di  detto 
' Car- 
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Carlo,  il  quale  auvifàto  fe  ne  venne  in  poflra  in  Francia  1574, 
doue  Coronato  (òtto  il  nome  d’Henrico  III.  Ipedì 
fubito  il  Duca  di  Montpenfier  in  Inghilterra  con  tut- 
to il  fiore  della  gentilezza  della  Cotte  di  Francia,  per 
trattare  il  Matrimonio  d’Elifabetta  con  Lui.  Il  Duca 
fù  ricevuto  con  ogni  magiore  honore , e lempre  con 
promefledi  buona  fperanza:  e veramente  lù  creduto 
eh’  Elifabetta  fi  farebe  volontieri  lafciata  perfuadere 
à tal  matrimonio , per  vederli  in  tei ta  due  Corone  li- 
mili. Mail  tuo  Conlìglio  gli. rapptefentò , che  con 
cjuefto  metteva  àrilchio  di  perdere  tutta  quella  glo- 
ria ches’haveva  guadagnato  nello  Itabilire  la  Religio- 
ne Proteftante;  di  forte  che  tal  articolo  vivamente  rap- 
prelèntato  la  dillornòd’ogni  penlìere.  • 

Gli  Ugonotti  molellati  con  tanto  rigore  andavano  El'ia- 
afpirando  à qualche  accommodamento  delìderoli  di 
vivere  con  quiete  lotto  l'ubbidienza  del  loro  Prenci- 
pe  onde  (pedirono  à quello  fine  quattro  Deputati,  rri a f 
lenza  alcuna  forma  d’  Ambafciaria  apparente  pti  nòtti  in 
pregare  Elil’abcttadi  volerli  impiegare  à quella  buona  Franti» 
opera  per  fargli  bavere  la  pace  dai  loro  Prencipe,pro- 
mellè  la  Regina  che  non  li  mancarebbe  in  quello  di 
protettione , e che  làrebbe  ogni  buon’  officio  , & à 
quello  fine  fpedi  fubito  Ambalciatore  in  Ij^igi  ,e  per 
felicitare  Henricodel  luo  matrimonio  con  Claudia, 
di  Vaudemont,  e per  vedere  con  tutti  i migliori  me--  ^ ' 

zi  di  pacificare  gli  Ugonotti , & in  fitti  rAmbafeiator 
d’Elilabetta  unito  con  quello  de’  Suizzeri,  travagliaro- 
no alla  gagliarda  per  quella  pace,  mà  lenza  alcun  frut-  157,. 
to  rilpetto  a’  gravi  oftacoli  portati  dai  Duca  di  Pallra- 
nache  con  ogni  calore  lòllecitava  la  guerra  contro  i 
detti  Ugonotti , di  modo  che  Henrico  non  ollanteche 
il  Tuo  Immote  lo  portafle  alla  pace , pure  Icgui  il  con-  1 
figlio  degli  Spagnoli,  che  mal  volontieri  vedeaiio  lolle- 
var fi  in  Francia  , & in  ripofb  quei  ch’erano  d’una 
medefima  Religione  con  i Malcontenti  dc’Paefi  baf- 
fi , oltre  che  gli  Ugonotti  domandavano  coadittioni 
troppo  grandi* 

E 4 Nel  ^ 
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Quei  Nel  medefimo  tempo  il  Commendator  di  Caftiglia, 
de’ Pae- Governatore  de’ Paeh  Baili  Tpedi  in  Londra  Giovanni 
fi  Baffi,  de  Bois,  Procuraror  Fifcale  Reggio  , per  fere  inftanza 
alla  Regina  di  mandar  via  da’ Tuoi  Stati,  i Rubelli  del 
filo  Prencipede’ PaefiBarti , quali  fidati  all’appoggio 
deglilnglel!,&  alla  vicinanza  del  luogo  incitavano  fem- 
pre  più  i loro  compatrioti  alla  ribellione  ; rifpofe  à 
' tali  inftanze  la  Regina  , che  veramente  gli  venivano 
-fatte  con  gran  premura , Che  »onpoteya[in  conto  alcuno 

• fodisfare  à't ale  domanda  per  effer  cofa  contro  a' dritti  de' 

genti , e contro  alla  fua  cofeienKa.  Che  già  haveva  data  la, 
protettione  a quei  ,Mefchini  ch'eran  {uggiti  dalla  tirannìa 
del  Duca  d'^^lba^eflahilitinel  fuo  R^no  , li  riconojceva 
come  fuoi  Suditi,,  onde  non  poteva  neper  legge  humana  , ne 
per  divina  abbandonarli  ì ma  che  però  haur  ebbe  impedito, 
che  non  por  tufferò  alcun  difordine  agli  intere f]i  della  Spagnai 
Il  de  Bois  vedendo  di  non  poter  nulla  ottenere  per  il 

f venerale,  chiefe  che  folTero  banditi  alcuni  de’  principa- 
i,  che  pure  hebbe  la  negativa. 

SLilolu-  La  guerra  s’era  in  tanto  con  gran  rigore  accefa  ne’ 
rione  Paefi  Baffi,  ttàil  RèCatolico,  e quegli  Stati.  Quefti 
degli  Popoli  non  mancavano  nè  di  valore , ne’  di  coftanza, 
Seat  i nè  di  buoni  capi,  e configli , ad  ogni  modo  la  pruden- 


per  il  2a  li  fuggÉÉra  ch’era  cofà  impoffibile  di  mantenerfì 
contro  la  potenza  formidabile  d’un  cofi  gran  Monar- 
appoggio  valevole  à contrapefarla  unito 


fo 


1576. 


con  le  loro  forze,  e col  loro  coraggio.  Àquefto  fine 
gettarono  gli  occhi  foural’Irnpejio  ,foura  la  Francia» 
cfbura  l’Inghilterra, non  vedendo  altri  Prencipi  ca- 
paci ad  abbracciare  i loro  interefll  : Maturando  le 
ragioni  per  la  fcelta  da  farli  dell’una , ò dell’  altra  di 
quelle  Potenze. 

In  quanto  all’  Imperio  appena  vi  gettarono  il  fon- 
damento del  penfierc,che  le  ne  diftornarono  imme- 
diatamente, perche  quantunque  tutte  le  buone  mafli- 
me  cofi  lo  ricercalTero , cioè  che  s’abbafiàfle  quella 
fmifurata  potenza  d’un  cofi  gran  Monarca  che  tiran- 
neggiava tutti,  ad  ogni  modo  elTendo  l’Imperadore 

. della 


^ella  Cafa  d*  Aftria,  non  vedevano  come  potere  fapara- 
reifuoiiiuerefTidaquelIi  diSpagna,  che  peròfi  difpo- 
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fero  àpenfare  al  altro  : Dalla  parte  della  Francia  ne 
, vedevano  pure  ragionevoli  le  malfime  di  flato  3 & in 
riguardcT'^di  qiicfle  che  fofTe  quel  Regno  per/preflare  ‘ 
l’accetta  accio  fi  cagliafTe  un  Ramo  limile  al  grande 
Albero  della  Monar  hia  Auflriaca  , e non  dubitavano 
che  tale  non  folle  la  ragione  di  flato  della  Francia: 
ma  quello  che  gli  faceva  dubitare  era^  la  cognitione 
perfetta  chè  tenevano  dell*  humor  del^Re  Henri- 
co  5 Prencipe  d’animo  lento,  inclinato  piu  che  al- 
laguerra  allapace,  e non  troppo  portato  alle  buo- 
ne rifbliitioni  per  intraprefè  di  fommo  rilievo, e di  gran^- 
de  imporcanza. 

Si  venne  dunque  alla  concinfione  che  facevadime- 
ftieri  ricorrere  alla  parte  d’Inghilterra  , verfo  dove  alla 
inafTimadi  (fato  vi  andava  congiunta  quella  della  Re- 
ligione,  e tanto  più  chela  Regina  EiiCiberra  gli  dava  bettak 
con  le  fue  geiiérofe  maniere  di  procedere  indizi  aliai  / 
mani  fedi  della  fua  buona  dil'pofitione  perquegfi  Stati  : ' 
à quefloiine  dunque  gli  fpediiono  Filippo  de  Marnix> 
Signore  d’  Adegoda , (Giovanni  Vander  Does  Signore 
deNoorruic,  Guglielmo  de  Nive , 'Paolo  Buis  Auvo-  . 
cato  degli*  Stati  à*  Olandia , e fèi  altri  con  àmpia  fa-* 
coirà  di  procurar  tre  cofe , la  prima  una  buona  confè- 
derattione , e araicitiàmutuale , e che  volendo  ella  Re- 
gina tenerla  mano  ,~e  dargli  fbccorfi  per  fcuoterfi  il  ' 


ingniiterra.  Ma  non  volendo  la  Kegina  accertar  que-, 
fto  partito , proporre  il  fecondo  cioè  tinello  della  pro- 
tettione,  conhomaggio  , òcome  piu  gli  aggradiflc^ 

& in  cafb  che  non  volefTe  accettare  alcuna  di  qucfle  . 
due  propofitioni  ricorrere  ad  una  terza  come  farebbe 
à dire  di  riconofcerla  per  loro  Prencipefla  alToluta , 
con  la  ragione  d*  efTer  nata  da*  Conti  d*  Holanda , è di . 
Zelanda , per  viadi  Madama  Filippa  fìglivola  di  Gu- 


glielmo’ 
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glielmo  III.  Conte d’Haimutjcd’ Holàndia.c Ma- 
glie d’Odoardo  III.  Rè  d’Inghilterra  ; con  ordine  di 
non  proporre  il  fecondo  articolo  che  dopo  haver  ten- 
tato , con  tutte  le  diligenze  il  primo,  ne  mai  il  terzo 
fenoli  dopo  r elclufìva  del  primo,  e del  fecondo. 

La  Regina  ricevè  quelli  Deputati  con  fegni  d’affetto 
intrinfècamente , ma  con  pochi  legni  d’honore  eflerio- 
re  per  non  dar  motivo  di  mala  fbdisfattione  agli  Spa- 
gnoli. Udite  le  propofle  almeno  le  due  prime,  fatto 
convocare  il  fuo  Configlio  diede  ordine  che  fi  crivellai- 
fèto  tutte  le  ragioni,  ma  non  futro/ato  à propofito 
l’accettarne  nilluna,  eh’  era  il  piinripal  fentimento 
della  Regina  , perche  come  prudentillì ma  non  voleva 
impegnarfì  in  un  tal  garbuglio  di  rompere  con  la  Spa?- 
1 77  gna,  di  dar  gelofia  alla  Francia,  e d’efìcrc  oWigata  ad 
una  fpefà  che  forfè  farebbe  per  durar  molti  anni.  Pro- 
mclle  ad  ogni  modo  di  pallate  offici  in  loro  favore  con 
ia Spagna  ; &in  fatti  ordinò  al  fuo  Ambafeiatore  in 
Madrid,  di  tentare  quanto  più  folle  poffibile  la  pace 
de’  Fiamenghi  con  quella  Corona , & in  calo  di  nega- 
tiva formale  dechiararli  apertamente  la  fuaintentione> 
cioè  che  fè  non  fi  dava  la  pace  à quei  Popoli  che  farebbe 
Hata  obligata  d’afficuratfi  delle  Provincie  d’Holandia> 
e di  Zelandia  più  toflo  che  lafciarle  efpofle  alladifcret- 
tione  de’  Francefi. 

Mentre  fi  maneggiavano  quelle  colè  in  Spagna , mo- 
AlelTan  ri  in  Fiandra  Don  Giovanni  che  pure  era  flato  pc^o 
droFai- fili  raperò  per  Marito  d’ Elifabetta , ancorché  con  la 
aefe.  ftefla  fortuna  degli  altri . Aleflandro  Farnefè  che  reflò 
al  governo , mandò  il  Ricconi  per  complimentar  la 
Regina  Elifabetta , che  corrilptìfè  all’  officio  con  ogni 
gentilezza , havendogli  mandato  un  Cavaliere  fuo  . 
Gentil’  huomo,  non  fblo  per  renderla  vifitadicom- 
IS7®*  plimento,  màdipiù  per  pregarlo  di  voler  corrifpon- 
dere  con  i fùoi.  officii  per  pacificare  quel  Paefe  col  loro 
Prencipe , mà  tali  propolle  erano  apparenti  più  torto 
per  ingannar  gli  Spagnoli  che  peraltro,  mentre  non 
tì  era  colà  che  più  tcmefTc  in  quello  mondo  di  quella: 

anzi 
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anzi  tavendointcfo  che  gli  Olandefi  pervederfi  man- 
canti di  forze  s’andavano  rifolvendo  ad  un  trattato» 
lègretamente  gli  fpedi  fiibito  buona  fomma  di  danari, 
perche  certo  eh*  era  fuamaflìma  il  contribuire  che  il 
Catolico  fofle  impiegato  in  quella  guerra , alcramcncc 
' non  poteva  che  (lar  in  continua  geloha. 

Stava  molto  nel  cuore  di  Gregorio  XIII.  Pontefice  Gcfuiti 
Romano  la  converfione  del  Regno  d*  Inghilterra  alla 
Chiefà  Romana , & à quello  fine  ne  fece  celebrar  pu- 
bliche  proceflìoni , e ne  crivellò  più  volte  i mezi  nel 
Conliftoro.  Era  Gregorio  divotiffimo  dell’ Ordine  1X579/ 
ò fia  Compagnia  de’  Gelviti  che  cominciava  allora 
grandemente  a fiorire,  8c  i farconolcerc  i fiioi  di- 
legni j di  modo  che  ftimò  il  Pontefice  che  quelli  Padri 
larcbbono  ottimi  per  una  tale  imprelà,  che  però  inlli- 
cui  una  Mifilone  per  1*  Inghilterra  tutta  di  Gefviti  ( non 
oliarne  che  vi  follerò  piu  di  400.Religiofi  d’altri  Or- 
dini che  pure  fervivano  di  Miffionari  ) fino  al  numero 
di  lelànta , Roberto  Perlbn , Edmondo  Campian , c 
Guglielmo  Chreicckton  furono  dechiarati  Capi , c fii-» 
periortdellaMilfione,  & il  primo  di  quelli  col  titolo 
di  Provinciale , quali  alla  sfilata  vennero  nel  Regno,  c - 
benché  con  abiti  di  lècolari  ad  modo  per  non  elle- 

re  ancora  publicato  il  rigore  con  grande  contro  di  loro 
non  lalciavano  di  farli  conofoerè , e di  godere  qualche  ^ 
fiber tà , havendo  anche  fondato  una  Càfa  per  loro  do- 
Te  viveano  di  tempo  in  tempo,  e ciò  nella  Provincia 
diYorc,  ma  d’  ordinario  correvano  in  giù , & infù 
nell*  una , e nell*  altra  Provincia  ^ e veramente  ri- 
nfeirono  di  grandilfimo  giovamento  a’  Catolici , e che 
©‘eoi  loro  zdo , o con  la  loro  dcllrezza  fi  guadagnaro- 
no in  modo  T affètto  de*  Popoli , che  diedero  gclofia 
agli  altri  Frati.  ^ 

Mentre  attendevano  all’  clèrcitio  della  loro  Milfione^f^^^Y' 
©ccorlè  un  cafo  molto  finillro  per  loro.  Guglielmo 
Parti  fu  acculato,  convinto  da  tellimoni;  e condan- 
nato alla  Forca,  & ad  eflere  squartato,  per  haver  vo- 
luto uccide! eia  Regina  j e da’  medefimi  tellimoni  ven- 

E 6 uc 
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ne  ancora accufato  il  Padre  Chreickon  ch’era  il  filo 
Con  fe  flore,  come  quel  Io  che  gli  havefledatoil  confi- 
glio,  & aflìcuracolo  che  l*  amnìaKK^re  un  Hcretica  y 
jfcomumcata  dal  Papa , che  co  fi  crudelmente  perfeguitava  la 
^ Chiefa  dì  Chrijlo , non  filo  non  era  peccato , ma  di  pili  che 
non  poteva  farfi  opera  piu  di  qucjla  accetta  a Dio  ; e di 
. che  venne  convinto  da  Tcftimoni  anche  lui,  cioè  all’ 
ufo  d’Inghilterra  dove  badano  due  tcftinioni  per  fer 
morire  una  meza  Provincia  di  Nobili , lenza  altre  ceri- 
monie , ne  difèfo. 

Eli  credito  che  tutto  ciò  foflc  un’  inventione  per  ha- 
ver  materia  di  difiacciar  dal  Regno  i Gefui  ti , che  in  fat- 
ti facevano  gran  bene  a*  Carolici , e gran  male  a*  Pro- 
teftanti  : il  Parri  non  hebbe  complici  al  procedo , & al- 
la fcntenza  che  quefto  Gefuita , che  nè  l’uno , nè  l’al- 
tro con  feflarono , non  quello  d’edere  dato  da  quefto 
configliato,  nè  quefto  d’haver  penfàto  mai  a confi- 
gliarlo , di  modo  che  i teftimoni  non  potevano  Capere 
CIO  che  fi  era  detto  in  fogreto  je  quefta  fu  la  ragione  che 
' la  maggior  parte  ò credettero , ò fofpcttarono  che  lofi 
feftatapure  inventione  ( chepet  me  nulla  alHrmo  ) per 
liberarli  de*  Gefuiti,  e comunque  fia  è certo  che  da  quel 
tempo  inpoi  la  Regina  hebbe  in  coli  grande  horrore  I 
quefti  Padri,  eli  prefe  in  cefi  grande  odio , che  dal  Par- 
lamentovennero  ftabilire  rigorofeLcggi  contro  diloro, 
e banditi  tutti  dal  Regno  con  pena  della  vita  : con  tutto, 
ciò,  quefti  buoni  Religiofi  fon  da  per  tutto  come  la 
gramigna,  che  nonlakia  di  pullulare  benché  sbarbi- 
cata, cflendo  vero  (par colà  incredibile  ) che  da  quel 
tempo  in  poi  fi  fono  fempre  rigo rofàmerite  confirmate 
le  Leggi  contro  i Gefiiiti , con  tutto  ciò  non  hanno  mai 
mancato  di  mantenerfi  in  qujefta  Miflìone  in  gran  nu- 
mero , nop  oftante  che  fi  fono  (pedo  veduti  efempi , 
che  larebbono  dati  fufficienti  à fargli  perdere  la  vo- 
lontà di  peniate  più  all’  Inghilterra  ma  fia  il  zelo  che 
li  fuggerilcelarifolutione  di  mantenerfi  fermi , fia  al- 
tro interede , ò la  gloria  di  combattere  lecofo  più  dif-  . 
ficili , bada  che  la  ientenza  della  Forca  agli  uni , non 

ha 
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hàmaihavuto  la  forza  di  far  pèrdere  il  cofraggip  agli 
altri  di  penfàrcair  Inghilterra.  Credo  che  di  (piace 
Gefuiti  di  vedere  un  Regno  fimile  lenza  lor  Caie , noiv 
ellendo  flati  mai  in  quell*  Ifola  Gefuiti , che  con 
la  qualità  di  Miflìonari  > e molti  à collo  della  lor 
vita. 

Benché  vegliade  con  cento  occhi  Elifàbetta  fopra  al- 
la  guerra  de’ Paefi  Baffi , che  trovava  non  fole  vantag- pigliali 

§io  , ma  niceflaria  maflima  che  reftafl'e  fméhibrato  Porto- 
dia  Spagna  ) e che  con  deftrezza  ne  alidade  procurati- 
' do  i imezi  in  legreto  con  tutto  ciò  fe  gk  accrebbero  - 
in  quello  anno  le  gelofìe  di  flato  , e come  (Ifuoldireil  1580. 
martello  in  tefta,  fe  gli  relè  maggiore  rifpetto  alPac- 
crefeimento  d*  un  Regno  alla  Corona  del  Rè  Filippo. 

Non  può  credèrfi  in  fatti  quanto  gli  riulcilfe  infoppor- 
tabile  1*  auvifb  dell’  unione  del  Regno  di  Portogallo  - 
alla  Corona  Caftigtiana  : s’imaginouii  Rè  formidabi- 
le,perfecutore  della  Religione  che  Lei  profeflava, unito 
ftrettaiiiente  con  Roma  per  la  deftruttione  de’ Prote- 
ftanti  j ddidérofo  di  vendicarfi  della  mano  eh*  edà  ha- 
veva  tenuto  in  favore  de’  Fiamcnghi  y.  che  quantunque 
fegreta  fodè  ftata  buona  parte  deiradiftenza  da  con 
configli  da  con  danari , non  havevano  lafciato  ad  ogni 
iTipdo  di  venir  nell*  orrecchie  degli  Spagnoli , & ,in 
oltre  (erimaginava  tutto  pieno  di  pretenrioni 
r Inghilterra  rifpetto  al  matrimonio  che  contratto  ha- 
vea con  Maria fuafbrei la,  & all*  inveftitura  chefe  gli  . 
andava  promettendo  dal  Papa,  di  modo  che  (limò 
.nicedàrio  di  contribuire  che  da  tutti  i Paed  Badi  reftade 
' difeacciato  quefto  Rè , ma  però  non  trovò  à propodto 
di  renderd  manifefla  nemica  con  Filippo , mediante 
una  dechiaratione^ mani  fefta , onde  con  belle  maniere 
andò  ftuzzicando  il  Duca  d’Alanzone  ,che  cpndodeci 
mila  Combattenti  fe  n*era  paflato  ne*  Paed  Baffi , pro- 
mettendogli adiflenza  di  danari  pririia,  cfbccorfòdi 
gente  poi , & in  tanto  fpedl  Ambafeiatore  à Filippo  per 
rallegrard  feco  dell*  acquiflo  d*unanuova  Corona , mà 
con  qual  cuore  Dio  il  fa. 

. Qac* 
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Contro  Qucfte  roaflìme  che  riguardavano  le  colè  di  fuon^ 
Miino-  l’obligarono  ad  andar  tanto  più  guardinga  ncl  diden- 
aarù  ero,  e tanto  più  ancora  che  làpevabenimmo  che  quei 
gran  numero  di  ReIigiolì,e  particolarmente  Gelili  ti  eh' 
1581.  erano  nel  Regno  ) non  lololèrvivanodi  Spioni  al  Papa» 
ma  più  in  particolare  al  Re  Filippo*  che  però  ordina 
la  convocatiooc  d’ un  Parlamento  perdiverlì  bilbgni 
del  Regno  * mà  più  in  particolare  per  rimediare  a’  di- 
fòrdini  i MilHonari  andavano  portando  in  tutta 
« rubli,  e come  tutta  kgio  ventò  InglelLCatolica  le  ne 
palTava  à Radiare  ne*  Collegi  Inabiliti  in  Spagna*  ia 
Roma  * & in  Fiandra  *dove  li  formavano  quelle  nume- 
rofe  brigate  di  Preti , e Geliiiti  che  venivano  poi  lòtta 
prctefto  di  MilGone  à turbare  il  R^no , fece  publicare 
> un’  Editto , che  fra  lo  fpatio  di  1«  Meli  tutti  i Suditi 
Ingleli  di  liia  MaeRà  le  ne  doveUèro  ritornare  nella  loc 
Patria,  eccetto  quelli  che  havevano  fiiaefprellà  licen- 
za , per  reRarvi , fottopena  d’eflèr  tenuti  per  rubclli 
della  Corona  : di  più  che  non  foflc  lecito  ad  alcun  Su- 
dito del  Regno  Carolici  lìanoò  ProteRanti  d’ alloggia- 
re in  fua  Cala  alcun  Relijgiolb  %cIelìaRico , particolar- 
. mente  Geliiiti,  lenza  (urne  auvilb  at  MagiRrato  def 
luogo  lòtto  pena  della  eonlìleaeione  di  Beni,  & altre 
Gefuiti  corporali  ad  arbitrio  delta  GiuRitia  : e lòtto  le 
fic  altri,  naedclime  pene  li  difèndeva  à tutti  Religioli  della  co- 
munione di  Roma  d’entrare  nel  Regno , ò che  quei 
che  lòno  entrati  di  fermarli  più  che  tre  giorni  dopo  la 
publicatione  di  queRo  Editto , lènza  Icoprirlì  al  Mar 
giRrato , con  il  loro  vero  nome  : In  lòmmareRò  di- 
fefò  à tutti  i Mercanti  dikr  rimelladi  danaro,  odi 
preRar  la  mano  in  quallìlia  maniera  pef  la  trafmelTa  di 
danari,  per  queigiovini  che  Radiavano  ne’  Collegi 
fuori  del  Regno , c che  alla  prima  publicatione  di  que- 
Ri  ordini  non  ubbidivano  : c fii  ancora  dechiarato  che 
s’inrenderanno  kutori , mantenitori , e protettori  di 
Seditiolì , e di  Nemici  del  Regno , c come  tali  irremili- 
bilmente  puniti  tutti  quei  che  lòccorrcranno , favori- 
scanno*  riceveranno  in  Cala,  ò che  daranno  quallìlia- 

Ibcca; 
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forte  d’ afljftenza , ò di  configlio , per  &r  venire  Gcfiii- 
ti  nel  Regno , ò pure  verfo  quei  che  fi  trovano  ; con  de- 
chiararìone  che  non  s’ accetterà  alcunai£cu(a  > nè  vaie- 
rà la  difefa  d’ alcun  pretefto. 

T utci  quefti  rigori , e quelli  ordini  coli  lèveri  in  luo-  Gefuiti 
go  di  mettere  i Gefuiti  al  dovere  d^  ubbidire  alle  Legi  nonub- 
del  Regno , difprezzate  le  minacele  dalle  pene , non  bidifeo» 
folo  non  utórono  deirifola,  màdi  più  nc  andarono 
moltiplicando  il  numero  , e nel  proteggere  i Catolici^ 

*c  miniftrare  in  loro  fevore  gli  cfcrciziair  ufoRoma*- 
no , con  tanti  lèveri  Editti  difefi  , non  mancavano  di 
biafimare  la  Regina , difollecitarei  Protoftanti,  ed*e-  15  8 ^» 
fortare  i Carolici  a ftar  lempre  pronti  con  le  armi  ita 
mano  per  abbracciar  quell*  occafioni  che  potellèro 
foontrarfi  per  levar  la  Corona  dal  Capo  dElilàbetta , 
c coli  le  ne  andavano iàcendo  le  informattioni , ben»- 
che  i Partigiani  de’  Gefuiti  negano  tutto  ciò,  affermati*- 
do  che  quefti  non  fi  melcolavano  che  nelle  colè  fole 
della  MilHone , cioè  nell*  andar  amminiftrando  a* 
Gatòlici  in  quelle  Provincie  i loro  fegramenti  e lioa 
altro.  ' ’ 

Ma  comunque  fia  , difoiaceva  fommamente  alfa 
Regina  di  vedere  i foci  ordini , c le  lire  Le^ , e del 
Itió  Parlamento  coli  mal*  ubbiditi  in  foa  Caia  ,r  e cher 
Gefuiti  à difpetto  di  tutti  voleffero  reftare  à tutte 
forze  nel  Regno  ; la  quale  cofa  la  gettava  in  un  conti- 
nuo Idegno  , che  però  fi  diedero  altri  ordini  che  lè  ne 
fecellcro  gravi'perquifitioni  da  per  tutto , e che  trovati^ 
echiamatiingiudido  fidoveftèroin  virtù  delle  Leggi 
punire , di  modo  che  ne  vennero  molti  condannati^- 
la  Forca , e trà  quefti  Edmondo  Campian Alellandro 
Braiit , Giovanni  Paius , & un  numero  di  più  di  trenta 
rn  diverfi  luoghi  del  Regno , che  convinti  di  delitto  di^  ^ 
flato,  IbfFrironoil  fopplicio della  Forca*,  c con  tutto  ^ 
ciò  maggiore  lè  ne  augumentava  il  numero  , per-  - 
che  la  Corre  di  Roma',  che  lè  ne  ftà  in  Roma 
fà  gloria  d’ impiegare  il  lingue  de  * Frati  alle  Mil^ 
fioni.  * \ 
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Li  Catolici  fanno  paflar  la  Regina  Elifabctta  per  bar- 
bara , pcrhaver  farro  morire  mcono,  tanti Gefùiti  in- 
nocenti , e certo  che  in  quefto  s’ ingannano , come  s’in- 
gannano quei  Proteftanti  che  vogliano  fàrpaflare  per 
martiri  del  Signore , quei  Predicatori , che  dopo  eflc- 
re  flati  difèfi  di  non  predicar  più  ne’  loro  Tempii,  à 
difpcito  degli  ordini  Reggi  : il  Rè  dice , iò  non  vo- 

fjlio  che  voi  predicate  là , e voi  contro  i miei  ordini  vo- 
etc  farlo,  e che  ne  arriva  da  quello , che  polli  in  pri- 
gione , lonipacciati  per  Martiri  ; come  fe  foflè  marti- 
rio quello  di  morire  per  tmlgrcdirc  gli  ordini  del  loro 
Prencipe  : ma  i nollri  privileggi,habbiamo  i privileggi, 
ci  vogliono  levare  i privilcggi,  lì  tratta  della  gloria  di 
Dio , della  Religione.  Si  appunto.  Bifogna  ubbidire  al 
Prencipe , e chi  noni’  ubbidi Ice  merita  d’ edere  impic- 
cato come  traditore  : Che  fi  può  veder  di  più  empio, 
che  le  acculè  che  da’  Catolici  fi  danno  alla  Regina  Eli- 
fàbettaper  quello  fatto.  Qiiella  Regina  ordina  die  i 
Gefuiti  fiano  banditi  dal  Regno , e loro  à dilpetto  de- 
gli ordini  vogliono  rcflare , & per  che  fare , per  difen- 
aere  i Carolici , quei  che  cercano  la  ruina  della  Regi- 
na, & in  quello  mentre  i Gefuiti , come  trafgreflori 
vengono  impiccati, e fon  martiri  io  non  cenfuro  i Caro- 
lici che  vogliono  adorarli  per  Martiri , ò per  proto- 
martiri  d’ Inghilterra , mà  Wn  fi  la  loroccnfura  che 
danno  alla  Regina,  la  quale  non  poteva  fer  di  me- 
no di  condannare  alle  forche  quei  Gelimi , e per  ho- 
nore  della  fbpranità,  e delle  Legi.  La  verità  deve  ha- 
vcrc  il  fuo  luogo  in  ogni  colà , io  condanno  i Miniflri 
Proteftanti  quando  tralgrcdilcono  gli  ordini  del  Rè, 
e pure  non  hanno  altro  Icopocheil  loloarticolo  della 
Religione,  nèmaifilbno  mefcolati  àfar  cofa  contro 
la  Religione^  Catolica,  nè  minima  cofacontro  il  Re- 
gno, dovgrche  i Gefuià  in  Inghilterra  non  faebberq 
mai  altri  difegni  che  di  diftr  uggere  la  Religione  Prote- 
ftante. 

Mentre  iGiudici  attendevano  à quelle  elècutioni,che 
per  dire  il  vero  andarono  nell’  ecceflb,  poiché  in  cin- 
que 
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quc  anni, ne  furono  fuppliciati  più  di  due  cento, la  Regi- 
iiaiion  penfavaad  altro  che  allaFiandra, perche  le  Malli' 
me  di  Stato  gli  erano  troppo  à cuore  per  trafcurarne  le 
diligenze,  e tanto  pm  quanto  che  vedeva  mal  difpofte 
le  còlè  per  i Fiamenghi.  Già  come  li  è accennato , il 
Duca  d’ Alanzone  erapalTatoal  Ibccorlbdi  quei  Stati  » j .g4  ' 
dove  in  alcune  Provincie  venne  in  breve  riconofciuro  * - * 
Duca  , e Signore,  e làrebbeftatofenza  dubbio  dechia- 
rato  tale  da  per  tutto,  fe  la  lira  condotta  folTe  ftata' 
meglio  conforme  all’  humore  di  quei  Popoli , mà  non 
havendo  havuto  tutta  quella  deftrezza  nicelTaria  per 
accattivarli  generalmente  l’ affetto  di  tutti , vedendoli 
mal  veduto  da  molti, temendo  di  qualche  inconvenien- 
te maggiore , e non  havendo  affai  cuore  abbandonati 
gli  uni , e gli  altri  riprelè  la  ftrada  di  Francia , con 
maraviglia  de’  Franceu  iftefli.mà  più  difpiacque  ad  Eli- 
fabetca  per  le  conlèquenze  che  ne  vedeva  nalcere  in  fa- 
vore degli  Spagnoli. 

Quali  che  nel  medelimo  tempo  fuccelle  quel  tanto  Morte 
decantato  alfalTìnaro  del  Prencipe  d’Oranges,  che  diede  del 
■ motivo  di  lagrime  univerfàli  à quei  Paeli  ,e  di  gran  giu-  PrencL- 
bilo  alla  Spagna  dove  dal  Farnelè  lène  mando  auvifoP*^’®" 
con  elprello.  Fu  comune  la  voce  che  gli  Spagnoli  l’ha- 
velièro  fatto  all'alfinare , onde  la  Regina  Eliubetta  che 
lènti  grave  dilpiacere  di  quella  morte  lìlafciò  dire  ad 
alcuni  che  ne  dilcorrevano  , non  è il  primo  Prencipe  che 
gliSpagnoli  hanno  fatto  morire , ma  vorrebbono  bene  che  io 
fojji  la  prima  Prencipeffa.  Succelfivamente  fuccelfe  poi 
la  caduta  della  Citta  d’Anverfa,  che  venne  prelà  dopo 
un  celebre  aùèdio  d’AlclIandro  Farnelè  je  tutte  quelle 
circollanzc  inlìeme , diedero  che  peniate  ad  Elilabet- 
ta , non  mancando  di  tenerne  continue  confulte , che 
finalmente  tutte  cadevano  nella  conclufione  che  bilb- 
gnava  difender  «juelle  Provincie  , ò coll’  andar  pro- 
longando  la  guerra , ò col  travagliar  da  buon  fenno 
per  fcallrarle  dal  Dominio  di  Spagna , ad  ogni  mo- 
do fi  conlìderava  ancora  quanto  fallidiolà  folfe  pec  , > 
xiufeire  la  guerra  con  la  Spagna,  di  modo  che  s’anr  * 

dava- 
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davano  confultando  divertì  mtzi  fopra  tal*  affare. 

In  breve  dop^iuntoin  Francia  il  Duca  d*  Alanzo- 
naDza  oc,  fc  n’erapaflato  all’ altra  vita , che, però  gli  Stati 
degli  - fommeitìin  gravirtimc  calamità  fi  congregarono  per 
Stati,  deliberare  à ciuale  appoggio  ricorrere , e da  qual  parte 
tornarli  peraomandar  la  protettione , ò la  Signoria; 
1 5S4.  Gli  Inglctì , & i Francefi  viveanoin  tanto  in  gran  ge- 
lotìa , dubitando  ugualmente  tra  di  loro , mentre  non 
era  matìlima  di  Stato  de’  Francefi  che  quei  Paetì  cadeffe- 
ro  nella  (bpranità  dell’  Inghilterra  ; nè  degli  Inglefi' 
chepaflàfiero  (otto il  dominio  de’ Francefi,  di  modo 
che  gli.uni , e gli  altri  v^Iia vano  à cafi  loro  : & ambi- 
due  temevano  che  non  firiunilTero  un’ altra  volta  con 
la  Corona  di  Sapagna. 

Confulcavano  ^i  Stati  in  qucfto  mentre  (opra  quello 
che  far  doveflcro,  già  che  per  la  morte  delPrcncipc 
d’ Grange  non  havevano  Luogotenente  per  le  Armi , c 
per  quella  dell’  Alanzone  erano  privi  di  protetrore 
gli  uni , di  Signore  gli  altri , che  però  cadevano  tutti 
d’accordo  che  non  vi  era  tempo  da  perdere  per  portar- 
vi il  rimedio , giàche  il  Farnele,  fpingeva  Tempre  più  le 
Tue  vittorie,  e come  parve  che  il  fentimento  comune  ca- 
- deflè  della  parte  dell*  Inghikerra , per  rimetterfi  ò fotta 
la  protettione , òfotto  il  dominio  della  Regina,  con 
ogni  diligenza  fpedirono  (ègretamente  per  intender  da 
Lciifuoilentimenti,  che  furono  riftrette  in  quefte  pa- 
role , che  bifognava  confiderare  ejfer  niceffario  di  tirarjt  fui 
dojfo  tutta  l'ira  della  Spagna , abbracciando  la  Signoria  di 
quei  Paefi , con  tutto  ciò  coniiderato  1’  articolo  della 
Religione,  e quello  della  Mafiìma  di  (lato,  era  appa- 
recchiata à far  tutto  pure  che  gli  metteffero  nel  domi- 
nio la  maggior  parte  delle  Città  e fortezze , in  modo 
che  gli  Staci  dipcndeflèro  da  Lei. 

Quefta  domanda  diede  che  penfàr^agli  Stati,  pro- 
Diverfe  ponendo  akuni  che  la  Signoria  degli  Inceli  come  fieri 
ragioni  naturalmente , (àrebbeper  riufeir  ^iu  pelante  di  quella 
degli  Spagnoli  iftefli , almeno  piu  infiipportabile  di 
quella  de’  Francefi  > e che  però  farebbe  (uro  miglior 

confi- 
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configHo'di  penfàre  alla  parte  di  quefti.  Altri  foggiun- 
fero  che  clTendo  gli  Inglefi  alTai  conformi  nella  Reli- 
gione, che  vi  era  da  ipcrare  miglior  dolcezza,  e che 
fenza  dubio  micighcrano  per  quefta  ragione  una  coft 
rigorofà  domanda , & in  tanto  forfè  un’  altro  fenti- 
mentoefù,  di  quello  che  farebbe  per  fuccederé  dopo 
la  morte  d’Elifabetta , eflendovi  qualche  apparenza  > 
che  potefle  quel  Regno  cadere  nel  pofefTo  della  Regina 
di  Scoria,  eh’ era  prigioniera  , echehavrebbe  pofluto 
rimetterlo  un’ altra  volta  agli  Spagnoli , di  modo  che 
nonvieradafperarcofà  di  buono  da  quella  parte,  mà 
tutto  al  contrario  non  vi  efiendo  da  temer  cofadi  cat- 
tivo dalla  volta  di  Francia,  già  che  dopo  la  morte 
d’  Henrico  III.  quella  Corona  doveva  cadere  ad 
Henrico  Rè  di  Navarca , eh’  era  un  Prencipe  della 
Religione , buon  Soldato,  c che  teftimoniava  d’amarli . 

Dunque havendo  la  comune  opinione,  ò almeno 
la  maggior  parte  de  vo  ti  caduto  in  queftofèntimento, 
deputarono,  iz.  de’ principali  del  loro  Corpo  ad  Hen- 
rico iri*Parigi  , dal  quale  vennero  con  ogni  favorevo- 
le accoglio  ricevuti , ma  non  gli  diede  rifpofta  al- 
cuna, pregandoli  di  dolere  afpettare  il  Conte  di 
Derby  che  veniva  in  quella  Corte  Ambafciatorc  d’ 
Elifàbetta  per  portargli  1’  Ordine  del  Cavalierato , 
c che  in  fatti  arrivò  otto  giorni  dopo  con  un  Corregio 
di  più  di  cento  Gentil-huomini.  Quefto  Ambafeiato- 
re,  Prencipe  del  fangue  Reale  d’ Inghilterra , dopo  la 
prima  publica  udienza , c prima  nell’ udienze  partico- 
lari raccomandò  con  ogni  ardore  le  Provincie  de’  Paefl 
Baffi  dalla  parte  della  Regina  flia  Signora  à quel  Rè, 
moftrandogli  quanto  comune  folle  l’ interefle  d’  afli- 
fterle  acciò  non  cadano  un’ altra  volta  lòtto  il  dominio 
Auftriaco. 

Henrico  con  firmava  tal  efier  la  maflima , e però  pre- 
gava l’Arabafciatore  di  confiderarc  in  quale  flato  fi  tro- 
vava la  fua  Corona,  oppreffa  dal  la  Lega,  e dagli  Spa- 
gnoli che  la  protegevano  di  modo  che  gli  era  impoffi- 
oile  di  potere  abbracciare  la  protettione  di  quelle  Pro- 
vincie, 
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vincic)  c abbracciata  mantenerla  che  però  pregò  iitr- 
llantcrìiente  l’ A'mbafciatore  di  voler  pregar  ai  fua  par- 
te la  Regina  di  non  abbandonar  dette  Provincie  > già 
che  eOendo  comune  la  maflìma  che  hrmembrino  dal- 
la Corona  di  Spagna , e non  potendo  quella  di  Fran- 
cia per  l'inconvcnienzedi  dentro  hir  cofa  alcuna  per 
ilprdènteinloro  favore,  che  ne  reftava  l’obligo  ac- 
compagnato da’  fuoi  offici , e preghiere  alla  Regina , * 
dalla  dicui  protectione  foricnute  non  ci  era  dubbio  che 
reftarebbono  libere  dall’  oppreffione. 

Riulcì  di  fodislàttione  quello  incontro  agli  Stati,per- 
che  col  raezo  di  quelle  raccomandacioni  dei  Rè  di 
Francia,  le  gli  facilitava  meglio  lallrada  di  trattare  i 
loro  interelìi  con  maggior  Iranchczza,  di  modo  che 
gli  Udii  Deputati  heboero  ordine  di  palTare  in  Londra 
inlìeme  con  i’Ambafciatore  Derby , e rapprefentare 
alla  Regina  il  lor  delìderio , e quanto  fpirato  havevano 
fèmpre  la  lùa  protectione.  Elilàbecca  che  havea  rilb- 
luto  d’abbracciar  quella  imprelà  da  buon  lenno , rice- 
vè li  Deputati  con  tutti  quegli  honori  che  lìfiHevano 
in  quella  Cotte  participare  a’  Prencipi  liberi , non 
oHante  le  graviffime  inlbnSt  in  contrario  che  glie-  ' 
ne  vennero  fatte  dall’  Ambalciatore  Spagnolo,  fino 
al  legno  di  falciarli  dire , che  quella  era  una  dcchia- 
racione  tacita  della  guerra  , 1’  ammettere  Depu- 
taci de’  Sudici  Rubclli  con  honori  che  non  con- 
venivano che  a’ Prencipi  liberi,  mà  laReginalibur- 
lò  di  tali  llrepiti , evo  He  che  follerò  ricevuti  honpre- 
volmente. 

Ne  furono  fatte  le  propolle  in  Conlìglio  dove  non 
mancarono  contrarietà  di  Icntimenti , col  rapprelenta- 
re  quanto  dannolò  folTe  il  tirarli  una  guerra  di  quella 
natura  con  un  Rè  coli  potente,  pure  prevalle  il  parere 
maggiore  che  fu  quello, che  l’Inghiiterra  era  alTai  force 
per  relillere  alla  Spagim  che  fì  trovava  impiegata  in  al- 
tre guerre,  e^che  non  mancarebbe  mai  di  torbidi  ne* 
luoi  Stati , per  il  gran  numero  delle  diverlità  di  Nationi 
c che  non  era  più  tempo  d’andar  colorendo  le  ragion- 
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che  haveva  quei  Regno  d’abbracciare  la  protettione  de- 
gustati de’  Paeiìifiaflì  rtià  che  allafuelata  dovevafi  paf^ 
fareall’itnpreia,  e cofi  venne  couchiufo  il  Trattato  del- 
la Legain  Londra  li  dieci  d’Agodo  in  memoria  della 
quale  gliStati  fecero  llibito  coniare  alcune  monete  con 
quella  infcrictione  dall’  una  parte,  AUCTORE  DEO, 
PAVENTE  REGINA,  & dall’ altra  parte  LUCTOR 
ET  EMERGO. 

PromelTc  laRegina  d’impiegare  tutte  le  lue  forze  per 
levar  quelliStati  dal  daminio  degli  Spagnoli , e renderli, 
liberi  lotto  alla  fua  protettione,  e nel  medeUmo  tempo 
fece  publicar  tutte  le  ragioni  che  l’havevano  moda  ad 
una  tale  rifolutionc  Pcampate  in  lèi  lingue,  e le  maggio- 
ri furono  rintereire  della  Religione,  poiché  elTcndo  ri- 
lòluriquei  Popoli  di  lèguir  quella  Reli^ne  che  fi  lè- 
guiva  ne'  Tuoi  Stati , non  poteva  far  di  meno  di  non 
aiutarli  contro  la  avidità  d’ un  Prencipe  che  voleva 
sbranargliela  col  ferro  e col  fuoco  : la  malfima  *di  (laro 
che  Tobligava  ad  allontanar  da  quei  Paefi  un  Prencipe 
cofi  potente , c nemico  al  la  fiia  Religione  ; e per  meglio 
&r  fiorire  il  comercio  tra  quei  comuni  Popoli. 

In  virtù  di  quefto  trattato  gli  Stari  mcllcro  nelle  ma-  - 
ni  della  Regina  lei  Fortezze,  etràquefte  le  principali  Lei- 
furono  Flelfinghes,  & Bride,  per  la  di  cui  guardia,  e di-  ccftrc. 
fda  fpedì  fubito  Governatori,  con  buonilnma  Guarni- 
gione Ingldè , c nel  medefimo  tempo  mandò  con  buo- 
ne militie  il  Colonnello  Giovanni  Norreis  Capitano 
d’alto,  grido  nelle  Provincie  di  Holanda,  eZelandia. 
Conftituì  in  oltre  fecondo  portavano  le  conditionì  Ro- 
berto Dudlei  Conte  de  Leyceflre  , Governatore  de’ 

Paefi  Badi  acciò  li  govcrnalTe  in  Tuo  nome , e fecondo 
i fuoi  ordini.  - 

Parti  il  Conte  con  dieci  mila  fbldati , c con  una  Cor- 
te Reale , havendolo  cofi  defiderato  la  Regina , e per 
honorare  un  tanto  Favorito , e per  fer  meglio  rifplen-  * 5 
dere  la  fua  grandezza  in  un  fUo  Miniftro  ; venne  per 
primo  ricevuto  à Fledìnghen  con  voci  d’incredibile 
giubilo  il  prinlo  di  Gennaro  fece  la  fua  entrata  all’Ha- 
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ga«  edagli  Staci  venne  ricevuto  con  gli  (leflì  honori  che 
erano  Aati  pactecipaci  al  Duca  d’Alaazone»  che  vera- 
mente erano  (lati  ben  grandi, e per  otto  giorni  continui' 
furt>no  celebrate  fede  Iblenninime  inhonore  della  (ha 
riccttione.  Gli  diedero  poi  i fegoi  dell’  ohbidienza  co- 
me à Governatore  , e Luogo  tenente  generale  della  Re- 

{»ina  in  quelle  Provincie,  c come  tale  Lui  neproteftò 
a pro’  etrione  dalla  parte  di  detta  Regina , & inlìeme  il 
giuramento. 

Gl  aera  luogo  tempo  che  gli  Spagnoli  H erano  accor- 
ti de’ dircgniat^lla  Regina  (òpra  quelle  Provincie  , & 
havevauo  bcnifllmo  ricevuti  gli  avuifi  delle  continue 
fegrece  affidenze  , e coniìgli  pure  andavano  facendo 
della  necellìtà  virtù  ; mà  quando  intefero  c^uede  de- 
chiarattioni  coli  manifede  di  ordine  del  Re  Filippo, 
dechiarando  tali  procediturc  aperte  rotture,  furono  ar- 
redati tutti  li  Vaicelìi  di  Mercanti, c Pcrlbne  di  qualità 
^he  fi  trovavano  de’  fuditi  della  Regina  ne’  Porti  di  tut- 
ti i Paefi  di  Spagna , come  lo  dello  tece  ancora  Elifàbec- 
taue’  Tuoi  Stati  :'mà  maggiore  fu  il  danno  che  portò 
FiaucefcoDrack Ammiraglio  d’Inghilterra,  Soldato, 
e Corlaro  de’  più  terribili  dbe  bavelle  veduto  il  mare  da 
lungo  tempo,  e che  fi  trovava  alIoranell’ìlblaOcci-  j 
dentale  della  nuova  Spagna  dove  havendo  ricevurogli  I 
auvifi  della  rottura , e delle  confilcacioni  fatte  dagli 
.'Spagnoli,  mede  tutto  quei  Paefèal  fàcco,con  grandifli- 
me  Inaggi  di  p€c{bnc,appuoco  come  un  buon  Corfàro. 
FeriieiifibilmenteilpetcodeRèFilippoqueflanuo- 

che  cominciava  à qua- 
del  Kè  hficarla  col  titolo  di  sfacciata , rilpccto  all’ardire  di  cen- 
rUippo  c^>^e  alla  guetra  nna  Monarchiacòme  quella,  onde  giu- 
rò lòura  la  fùa  Corona  di  &rla  pentire , & à queffo  nne 
cominciò  ad  accómmodàcfi  cori  tutti  i Prencipi  Chi  i- 
ffianicQu  i quali  bavea  qualche  didèrenza , cimancò 
• " ‘ - anche  in  Couftantinopoh  per  trattare  vna  Tregua  col 
Turco  comprerò  l’impeiio , e per  afiìcurar  quelfo  da  i’ 
invafioni  nell’ Ungaria,  e che  fi  haurebbonoobligaro 
ad  afiìile.iiQ  diSoceoifi  ,epecmeglia1l^utareii  R<:- 
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gno  di  Napoli , ediSicilia,  che  da*  Turchi  venivavano 
ipeiroincommodaticon  divcrfi  aflalci  in  quelle  cofte, 
ciò  che  Tobligava  à tener  numerofè  Guarnigioni  : in 
lòmma  diede  ad  impiegare  tutta  la  forza  del  luo  cervel- 
lo ad  una  "ferma  rilolu  rione  d*impiegar  tutte  le  fue  for- 
‘ teairimiera  deftruttionc  del  temerario  ardire  di  quefia 
Donniccivola  come  egli  diceva.  ^ ' 

Si  trovava  Pontefice  in  Roma  in  quefto  tempo  Sifto 
V.  il  più  bizarro  cervello , ma  nelle  cole  heroicheche  . 
bavelle  mai  veduto  Roma,  e prima,  e dopo,  e nelle 
maflìme  di  ftato  non  hebbe  limili , e le  non  havelTe  ec- 
ceduto nel  rigore  della  giuftitia  haurebbe  lafciato  un 
nome  del  maggipr  Prencipe  del  Tuo  lècolpjqucfto  Papa 
dunque  dal  primo  giorno  che  entrò  al  Ponteficato  heb- 
be la  mira  dell’  inmrelà  del  Regno  di  Napoli , e benché 
lègreto  fofle  nc’  (ubi affari,  non  potè  ad  ogni  modo  , 
nafcondere  quella  grande  volontà  che  gli  ferpeggiava 
nel  lèno , di  fmembiare  il  Regno  di  Napoli  del  domi- 
nio Auftrjaco  per  incammerarlo  alla  Camera  Apofto- 
ii^ca , che  però  non  volle  ricevere  la  Giumenta , con  i 
Cinque  mila  Ducati  che  Filippo  gli  fece  prefentare  per 
il  Ibriro  tributo  in  legno  di  feudo  di  quelJRegno  nt 
pondendo  all’  Ambalciatorc  , che  non  voleva  cambiare 
un  R^no  con  una  Bepia. 

Ma  accortoli  che  per  venirne  meglio  à capobilb- Eforta  ^ 
gnava ingannar  gli  Spagnoli,  per  meglio addormcn- Filippo 
tarli,  havendo  intelb  che  il  Rè  Filippo  cominciava à 
romperc  con  la  Regina  Elifàbetta , rifpetto  alla  protet-. 
rione  che  quella  haveva  prelp  de’  Paefi  Balli  , 
oportuna  quella  congiuntura  per  venire  à capo 
liioi  di  légni  onde  fpedì  oltre  gli  ordini  al  Nuntio  ordi- 
nario , un’  altro  Nuntio  ellra  ordinario  al  Rè  Filippo  ih 
Madrid  , per  rapprelèntar  gli  quanto  gloriola  gli  fareb- 
be rimprelà  dell’  Inghilterra, e quanto  merito  folTe  per 
acquiftare  apprelTo  Iddio, appreìTo  il  Mondo, & appref- 
lo  quella  lantaSede  e che  quelle  tante  forze  che  il  Cielo 
gli  haveva  fatte  cader  nelle  mani  non  poteva  meglio 
impiegarle , che  nella  dillrurtione  dell’  Herelìa  in  un 

Regno 
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Regno  dove  per  Tua  opera  era  (lara  rimefla  già  ere  volte 
la  Religione  Catolica , la  quale  non  afpetcava  che  il  Tuo 
fòccoru)  per  riftabilirla. 

Non  fi  moveva  Siilo  dal  zelo  della  Religione,  perche 
tutti  i Tuoi  andamenti  furono  lèmpre  indrizzati  alla  po- 
litica; il  Tuo  penlìere  batteva  ad  ingolfar  Etlippo  in  una 

f uerra  che  (limava  fofic  per  riufeir  calamitola,  con  il 
ilegno  d’attaccar  con  le  forze  Ecclefialliche  il  Regno 
di  Napoli , mentre  che  il  buon  Filippo  fe  ne  flava  im- 
merfo  alla  guerra  deir  Inghilterra , e quello  Rè  benché 
fàvio  e prudente  non  penetrò  quella  magagna  , perche 
credeva  che  non  folTeroi  Pontefici  capaci  a inganni , c 
pure  gli  haveva  dati  aliai  legni  per  diffidare  : bada  che 
per  inanimirlo  meglio  à quella  guerra  gli  promefie 
ogniaflìflenza , & oltre  alle  decime  Ecclefiaftiche  lo 
sboriò  di  un  milione , emezo  di  feudi  fubito  che  le  Ar- 
mi di  Filippo  forebbono  entrati  nel  Regno , con  il  pof- 
fèllo  di  due  Piazze.  In  oltre  Scomunicò  Elilabcita,  gli 
diede l’invellitura del  Regno,  & elortò  tutù à quella 
imprelà  nella  quale  cade  tutto  il  Configlio  di  Spagli 
^accordo%  fubito  che  il  Nuntio  prelènto  al  Rè  la  For- 
ma della  Cenfura  controElilàbctta,che  venne  publicata 
del  tenore  lègucnce. 
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Deir  Efcomunica  di  Sifto  V.  contro 
la  Regina  Elifabetta. 

SIJìo  Qtiinto per  la pra:d a di  Dio  3 Pajlore  Uni- 
ver f ale  del  Grege  di  Chrifto  3 à cui  appartiene 
per  La  continua , e Ultima  Juccejfione  la  cura , & 
il  governo  della  Chi^aCatolica  j vedendo  la  gran 
mtferia  nella  quale  il  celebre  R^gno  Inghilter- 
ra y come  ancora  quello  d^  Irlanaia  fono  ridotti  > 
eh'"  erano  fiati  prima  cojtfamoft  a caufa  della  loro 
virtù  y BsSligione  3 is'  ubbidien:i^a  Chrifiiana , ir 
al  prefente  mediante  P empio  ^ e federato  governo 
d*  Ellfabetta  y la  pretefa  Regina  y con  alcuni  fuoi 
aderenti  y non  meno  di  leipeffimiy  e federati  y fi 
fono  lafciati  condurre  ^ nonjòlo  in  uno  flato  frego- 
lato y\e  pericolofo  in  fe  fieffb  y ma  fono  ancor  divenu- 
ti membri  putrefatti  3 infitti , e dannoji , eziandio 
à tutto  il  Corpo  puro  y e fano  della  Chrifiianità  y e. 
della  Santa  Sede  Apofiolica  y non  cavando  più  da 
effi  loro  i me:{i  legitimi  il  fommo  Pontefice  y come 
fa  dagli  altri  Prencipi  Chrifiiani  3 ir  altri  Paejiy 
e Citta  -y  affine  di  prevenire  ad  ogni  forte  di  dijor  di- 
ne 3 trattener  tutti  fiotto  una  buona , e legitima  ub- 
bidien:{a  3 e dif cip  lina  Ecclefiafiica  y a c^ufa  che 
Henrico  Vili,  già  Ré  d*  Inghilterra  y ribellandofi 
dalla  Santa  Sede  y xV  feparato  y e fatto  feparare 
p^r  forila  i fuoi  Suditi , dalla  vera  comiMione  Chri- 
fiiana 5 e che  Elifabetta  al  prefente  ufurpatrice  - 
continua  nel  medejìmo  camino , con  pericolo  gran- 
de de^  paefi  circonvicini  y mofiran 
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ra  , if  ojììnata , non  meno  che  impenitente  , cioè 
fen:(a  dcpsnerla  » non  vi  è mc\o  alcuno  da  rijvr 
mare  i Pacjì , nè  di  trattenere  la  Chrijìianità  in 
buona  pace , e ripofo. 

Però  procurando  la  Santità  fua  di  provederuiy 
con  pronti  » e potenti  rimedi  effondo  injpirato  da 
Iddio  , per  il  beneficio  univerfale  della  fua  Chie- 
fa  j Jhmolato  ancora  à rjuejìo  dalla  fua  buona  indi- 
nazione  ( come  pure  lo  furono  diverji  altri  fìioi 
Anticeffori  ) che  hà  jempre  havuto  verfo  la  Naz[io- 
ne  IngJefe  » & emendo  ancora  ricercato  dal  s(^clo, 
importunità  di  molti  e principali  per fone  tra  d* 
e ffa  viventi  : Egli  hàcofi  gravemente  trattato  con 
diverji  Potentati  y e [pecialmente  con  il  Potente , e 
Catolico  Rj  di  Spagna  > pregandolo  di  voler  aj ut a- 
<re  i e per  rifpetto  di  rjue^a  riverenza  che  porta  alla 
Sede  Rimana  > fer  l' antica  amicizia  che  vi  è fem- 
fre  paffata  tra  la  fua  Corona , e quella  di'  Inghil- 
' terra  s per  il  fmgolare  affetto  che  ha  pro/effato gene- 
V rofamente  verfo  i Catolici  di  ejuei  Paefi  j per  pro- 
curar la  pace  niceffaria  a'  fuoi  Stati  confinanti  ; 
per  accrefcimcnto  della  felle  Catolica , e finalmente 
per  il  beneficio  Univerjàle  di  tutta  l' Europa  > di 
voler  impiegare  la  potenza  che  Dio  gli  hà  dato , per 
deponere  quefta  f>onna  , punire  i fuoi  aderenti , 
coji  perniciojì  j e dannofi  a*  Popoli  Chrifliani  j e 
riformare , e pacificare  cfuefti  Regni  , da  che  Ji 
può  fper  are  gran  beneficio , ir  utile  per  il  publico* 
Onde  per  fare  partecipe  il  Mondo  dell'  equità  di 
. quejlo  fatto  j fodisfare  a'  Suditi  di  quejii  R^gni  » c 
far  vedere  i giufligiudicj  di  Dio  fopra  d' e ffa  y fua 
Santità  hà'ìlimaio  niceffario  y nel  pronunciar  la 
J'enten:{a  della  punizione  di  quejia  P emina , di  de- 
ehiarare  son  la  medefima  ocoajìone  le  caufe  dalle 
quali  è Jlato  mqffo  à precedere  con  tal  rigore  contro. 
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Primo , ferch*  è uyC  heretica  > e fcifmatica  y la 
auale  è fiata  fcomunicata  da  due  altri  Ponte ficà 
fuoi predeceffori  y e con  tutto  ciò  non  ha  lafciato  di 
continuare  nella  fua  oJlina:(ione  y e dip[obedien:{a 
verfoDioy  e la  Santa  Sede  Apoft  olio  a y ufurpan-^ 
do  temerariamente  contro  la  natura  , contro  la  ra- 
gione  y € contro  le  Leggi  Divine  y & bumane  y la 
Sopranità  temporale  y e P auttorita  fpirituale  fp- 
fra  le  anime  degli  Huomini-  Secondo.  Perche  è 
una  Bajlarda  > conceputa  y.  e nata  d^  urC  incefluo^ 
fo  adulterio  y e però  incapace  della  fucccjjione  del 
Psgno  y tonto  in  virtù  di  diverfe  Scntens^e  diCle^ 
mente  V II.  e di  Paolo  III.  come  ancora  per  lapu-^ 
èlica  dechiaragione  fatta  dal  RJ  Henrico  fuoPa- 
dre.  Ter 7^0.  Per  haver^  ufurpata  la  Corona  contro 
ogni  ragione  y rifpetto  agli  accennati  impedimen- 
ti $ ejfendo  ciò  una  manifejlà  contr adizione  agli 
antichi  accordi  fatti  per  il  pajjato  tra  la  Sede  Apo^ 
Jlolica  y & il  Rsgno  d^  Inghilterra , intorno  alU 
riconciliazione  di  queflo  con  quella  ; & ancora  per 
rifpetto  della  morte  di  Tomafo  diCantelberg  y nét  . 
tempo  d^  Henrico  II.  p.erilcbe  ninno  poteva  ejfere 
RJ  legitimo , fen^a  Papprobazione , e confenfo  y del 
Vefcovo  Uhiverfale  y la  qual  cofa  fu  poi  rinovata 
dal  Rf  Giovanni  y e eonfirmata  con  un  folennegi^ 
vramcnto  fatto  in  publico.  dà  clP  era  una  cofa 
molto  utile  per  il  ^gno  > e fatta  alla  richiefla , 
infianza  della  Nobiltà  y e del  Popolo  Inglefe.  In 
oltre  perche  con  fagrilegio  y & empietà  ella perfé^ 
vera  nella  rottura  del  Jup  givr amento  y fatto  nella 
fua  Coronazione , poiché  allora givrà  di  mantenere 
tutti  gli  antichi  privilegi  y e mantenere  le  tran- 
chezzo  Ecclefiajriche  del  Regno.  Di  più  à caufa 
delle  grandi  ingivrie , violenze  y e ftorfioni , & al- 
tri  frego  lamenti  che  ha  fatto  a^  poveri  is*  innocenti 

F z • ‘ Popoli 
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T ovoli  de*  due  Regni.  A cau  fa  eh*  ella  hà  meffe  à 
feai:^ionec  ribellione  i Sudditi  » & altri  Paeji  vi- 
cini y contro  il  loro  legitimo  Prencipe  y alla  fedu:(- 
a'ione  d’ un*  inanità  d*  anime  » e deJlru:(ione  di  di- 
verfe potentijjime  Provincie  » e Città.  A caufa  che 
ella  hà  raccolti , e prefi  [etto  la  fua  protezione  degli 
heretici  » fuggitivi , e rubclli  > e dipublici  Mal- 
fattori » con  tanto pregiudit^io  della  Chrifiianitày 
&per  tirare  il  Turco  , rjuefto  potente  » e crudele 
jN etnico , ad  affalir  la  Chriflianità  3 ad  intorbi- 
dare la  pace  3 il  ripofopublico.  A caufa  dell* 
horribili  3 lunghe  perfecus^ioni  de*  Santi  del  Si- 
gnore y e eh*  ella  hà  tormcntoti  3 perfeguitati , e 
j)ofli  in  prigione  li  Santi  Vefcovì , tormentando , e 
facendo  mifer amente  mettere  à morte  li  Membri 
della  Santa  Chieja  Catolica. 

Di  più  3 in  riguardo  della  crudeltà  > èr  inhuma- 
nità  efercitata  poco  fà  contro  la  gra\iofa  Prenci- 
feffa  Regina  di  Scorcia  3 la  quale  s*  era  ritirata  in. 
Inghilterra  fatto  la  promefa  , e fecurta  d*  effer  di- 
fefa  y&  affluita.  Di  più  perhaver  procurato  la  de- 
jfru:{ione  della  vera  Chiefa  Catolica , laprofana- 
p[ione  de*  Santi  Sagramentiy  delle  Chiefe , Chiojlriy 
£ per  fono  fagre.  E per  quello  che  riguarda  poi  le  co- 
fe  civili  3 0“  il  ben  publico , per  haver  d^adato 
l*  antica  Nobiltà  , avan:(ato  di  perfone  Jempliciy 
da"  indegne  ad  alcune  dignità  civili j & Eeclejiajh- 
ahe  » e perhaver  venduto  la  lege  3 e lagiuPtir^ia  3 e 
finalmente  à caufa  eh*  ella  efercitauna  tirannia 
' ajfoluta  y con  tanta profana:{ione  dell*  honor  di  Dio, 
fippreffione  del  povero  Popolo  3 perdita  dell*  anijncy 
emina  de*  Paeft,  E già  che  quejìe  cofe  fono  di  tale 
natura , e qualità , buona  parte  delle  quali  la  ren- 
dono idonea  al  Governo  3 & altre  la  fanno  eonofeere 
indegna  di  vivercj. 
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^Tcr  queUo  dunque  fua  Santità  ^ in  virtù  delta 
fetenza  ricevuta  dà  Dio  ^ e dell*  auttoritd  Apojio;-- 
tic  a che  gli  é fiata  data  ^ r muovala  fenten^ade* 
fuoi  predece  [fori  cioè  di  Papa  Pio  V*^  e di  Gregorio 
XIII.  in  quello  che  riguarda  la  [comunica  $ e la 
depofi^ione  di  detta  Elifaùetta  y là  quale  di  nuovo 
Scomunica  > e depone  d*  ogni  auttorità  Bacale  y e del 
titolo  5 dritto  y e prcten:(ioni , alla  Corona  de\BtS^^ 
gni  d*  inghilnrrd y e d*  Irlandia  > dechiarandola 
illegitima  y & ujurpatrice  di  detti  Ps^^i^y  lib'eraìf^"^ 
do^  i Sudditi  del  Pegno  y & ogni  altro  di  ogni  qua- 
lunque forte  d*  ubbiàien:{a  y del givr amento  at  fen- 
dei tà  y è di  tutto  cip  chepotrpbbono  ejfergli  obligatiy 
ò vero  ad  altri  'in  fuòrà^^  noi  comandiamo^ 

e[prefiamcnte"[oftf^f^^^Ì^incòrrtre  nelP  ira  di 
Dio  y d*  e fiere  [comunicati  y e punitéfecondo  le  Legr 
gi  y corporalmente  y eh*  alcuno,  di  quale  fiato  y è 
condis[ione  chefòfièy  dopoché  la  f refinte  gli  [ara 
fiata  notificata  > non  ardifiapiù  nvani(àrfi  à farf 
gli  qualfivógliq [orte  di  [ervi:(io  y óprefiarle  qua-: 
lùnque  minima  ubbidienza  i ma  che  fìano  tutti ge^ 
neralmente  tenuti  d*  impiegarjì  con  tutti  i me^Z*^ 
fofiibili  al  [uo  calìigamento  y accio  che  fi  come  [thà^  s 
Inficiato  tentare  dal  nemico  infernale  à ribellarfim  ^ 
tante  maniere  da  Dio  i che  cofi  vedendofi  abbando^  f^  ' 
nata  d*  ogni [occorfio  humano  y ella'pofia  confefiarc^^ . 
il  [uoerrorè  y e [ottometterjì  con  ^ ogni  hurkiltà  al 
giudizio  divino  * • " • >.  . : ^ * 

- A quefio  fine  dunque  facciamo  fingere  a tutti  gli 
Hnbitanti  di  detti  ^gni  y come  ancora  a quelli  de^  , 
gli  altri  Stati  y e Provincie  d*  invigilare  dii igen^ 

‘ temente y e con  ogni  cura  procurar  d*  efiguire  quàn^g 
tù  qui  di  [opra  fi  contiene^  guardando]}  di  dargli  ; 
alcuna  forte  d*  ajjifienza  fia  publica  y Jìa  figreta^ 
tanto  ad  e fia  Elijabetta  y quanto  che  a fuoi  aderen^ 


r 


. t 


Digitized  Dy  Google 


r 

ti4  TEATRO  BRITTANICO, 

; &havuta  conofcen:i^a  della  preferite  frocurinó 
fubito  unirfi  alP  Armi  dé^  Catolici , che  faranno 
' vondotte  dal  vittoriofo  Prencipe  ^ Ale jf andrò  Far^ 
nefe  in  nome  dtfua  Mae  (là  Catolica  ^ con  tal  fors^a 
che  farà  a ciafcuno  pojfpile  di  mettere  in  campo  ^per 
poter  torre  via  da/P  ufurpato  Trono  la  nomata  Eli-- 
fabetta , e ristabilire  la  Santa  fede  Catolica  in  In-- 
ghilterra.  ^ 

In  oltre  fi  fa  fapere  d ciafcuno  che  P intensione  di 
fua  Santità  ^ del  Rf  Catolico , e del  Farnefe  non  è 
di forprendercyà  di  fare  urP  acquifto  di  detti  P^gni^ 
à vero  di  cambiare  le  Leggi  y privilegi  3 e cofiumii 
ù pure  di  privare  alcuno  della  fua  libertà^  ò vita , ò 
facoltà  y eccetto  li  ribelli  y & ofiinati  s né  meno  dP 
introdurre  altro  nuovo  oambiamentu  y eccetto  che  fe 
per  comune  accludo , Vr4  fua  Santità  y PJ  Catolico 
e Stati  del  Paefe  y farà  trovato  efpediente  > per  P 
utile  publico  y per  la  continuar^ione  della  feae  Ca-^ 
tolica  y e per  la  puni:(ione  dt  quejia  ufurp anice  y e 
fuoi  aderenti^  AJficurando  ciafcuno  y che  tutte  le 
difficoltà  che  potrebbono  incontrarfi  d caufa  della 
depofi\ione  di  quejla  Donna , fia  tra  particolari  ^ è 
pure  rifpetto  alla  fuccejfione  della  Corona , à tra  lo 
flato  Ecclefiaiiico  y e politico  ^ faranno  terminate y 
e quietate  fecondo  chefi  ricerca  dal  dritto  della  giu-^ 
fii^t^y  edelP  equità  Chrijiiana.  E non  filo  ha- 

vera  cura  y acciò  li  Catolici fiano  prefervati  d^  ogni 
forte  di facco  y per  haver  tanto  fifferto  y ma  ancora 
fi  farà  la  sìeffia  grascia  à tutti  gli  altri  > che  volen- 
tieri ricorrer  anno  con  pentimento  per  rimetter  fi  al 
Generale  delP  Armata.  E perche  noi  f appi  amo  mol- 
to bene  che  vi  fonodiverfi  innocenti  y quali  fi  fino 
feparati per  ignorans^a  dal  grembo  di  SantaChiefjy 
. ir  intanto  fono  polii  nel  numero  degli  herctici  y per 
q^uefio  facciamo  fapere  che  la  nojixa  inten^fione  non 
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è' c^e  (]uejlf  tali  fianof  uniti  ì ma  che  Jì ano  agra- 
:^iati)inoche  informati  da  huomini  dotti , p affano 
dijlornarfi  dal  falfo  camino.  Si  dechiara  di  più 
che  non  fola  è permeffo  ad  ogni  forte  di  per  fona  jfd 
publica  ò privata , e fuori  del  numero  di  quelli  che 
hanno  intraprefo  il  dijegnoi  d'ajficurarfi  della  per- 
fona-di  detta  Donna  > e Jìrettameiìte  imprigionar- 
la ^ e cvnjtgnarla  al  partito  Catolico  , ma  di  più  fi 
terrà  per  un  fingolare  beneficio  ) fecondo  la  qualità 
delle  per fom  » e lo  fiejfo  {^intende  anche  de^fuoi 
complici.  In  quanto  agli  altri  ì che  per  lo  paffuta 
hanno  aiutato  ì ò che  potranno  dare  aiino  per  l'au- 
venire  acciò  refti punita  Pufurpatricey& fuo^de- 
renti  > & rimeffa  la  Religione  Catolica  in  quei  Re- 
gni  ì riceveranno  quelle  rimaner  alcioni  > e faranno 
avans[ati  à tali  bonari,  e dignità  3 che  il  loro  buo- 
no 3 e fede  l fervi:{io  lo  ricercherà  , à che  farà  fiato 
di  giovamento  al  bene  comune.  Finalmente  fi  con- 
cede libero  paffaporto  3' à tutti  quelli  che  vorranno 
unirfi  all*  Armata  Catolica , mkhe  vi  porteranno 
monizioni  di  bocca  3 à digiterà , & altre  cofe  ni- 
cc farle  3 promettendo  che  ntto  quello  che  fi  rice- 
verà da  loro , fe  gli  pagherà  bene , e liberalmente. 
S*eforta  ancora  ,efi  comanda  ad  ogni  uno , fecondo 
lefuefirs^e , di  trovarfi  pronto , e diligente  ad  un 
talfoccorfo  3 per  torre  foccafione  di  far  le  cofe  con 
for:(a3  e di  punire  quelli  che  controverranno  à qtte- 
fio  ordine.  Sua  Santità  inoltre,  aperto  il  teforo 
[agro  che  tiene  nelle  fue  mani  > concede  un*  Indul- 
gens^a  generale  > à tutti  quelli  che  confi  fati  y e co- 
- municati  combatteranno  3 affineranno  in  qua- 
lunque modo  all*  Armi  Catoliche3 per  la  deùofi^io- 
ne , e per  il  canino  di  detta  ufurpatrice  rtòelle , e 
Juoi  aderenti. 
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Dopoquefli  trattati  con  il  Pontefice  cominciò  Fi- 
lippo ad  andare  inanimendo  i Tuoi  Partigiani  Carolici 
dentro  il  Regno  ifteflo  > e benché  con  fegrecezza  fi 
maneggiafiero  gli  affari , con  tutto  ciò  la  maggior  par- 
tede  ai  legni  giornalmente  s’andavano  fioprendo  alla 
perquifitione  della  Regina , diligentiflìmane’  fuoi  in- 
tereflì.  Già  da  tutte  le  parti  era  Itataauvilàta  degli  an- 
> damentidel  Pontefice  col  Rè  Filippo, e che  infiemeha- 
Tcvano  deliberato  di  Levar  l’herejta  dal  R^no , e tirar 
d^lla  Frisone  Maria , per  mettere  Elifabetta , e cofi  nc 
▼eniva  ailicurata  con  buoniffìme  prove  ; pure  andava 
' temporcgiaiido  fopra  quello  lècondo  articolo  ; fia  che 
lo  ^ifiiolo  della  cofiienza  prevaleffe  alla  mafiuxia  di 
fiato , fia  altra  ragione  : ma  due  furono  le  caufe  che  la 
mofferoallarifolutione,  di  Ibllecitar  la  morte  dii  que- 
lla povera  Regina  Maria.  ’ 

La  prima  fu  un  dilcorlb  che  fi  tenne  nella  Anticame- 
Caufe  ra  parnclè  in  Brufclles  dove  dilcorrendofi  della  pri- 
moflc  S^°*^**  Regina, furono  portati  diverfi  pareri,  tc- 

ro  Eli-  I dechiarattione  della  Guerra  tra  il 

labetta  Filippo  , & Eluabetta  potrebbe  pregiudicare  alla 
alla  prigioniera,  perche  Erbetta  conoicendola  protetta 
morte  dal  Rè  Filippo , per  far^i  di&etto  haurebbe  facilmen- 
di  Ma-  tepoffiito  venire  àqual^c  rifolutione  funefiàj  à che  fu 
rilpollo , che  mai  Maria  non  fumiti  ficura  di  quel  eh  ’ era  al^ 
lora  i Perche  Eh fabetta  nonvorra  toccar  quejto  Vcfpaio  , per 
non  efjer  punta  da  quelle  migliaia  d't^i,  che  il  É^è  Filippo 
preparato  havea  contro  di  lei.  Ma  più  lenfibile  gli  riulcì 
una  Lettera  che  il  Rè  predetto  gli  feriveva,  e che  inter- 
cetta e portata  nelle  lue  mani  conteneva  quelle  parole, 
che /per ava  con  l'aiuto  di  Dio,  edellefue  t^rmi  veder  laben 
tallo  nel  Trono , & afuoi  piedi  giacere  quella  Elifabetta  che 
bora  l’opprimeva.  Di  modo  aie  Elifabetta  peralficurar 
quella  Religione  per  lo  fiabilimento  della  quale  tanto 
li  era  affaticata , e per  evitar  che  l’Inghilterra  non  foffe 
per  cadere  fiotto  alle  ftraggi  d’un’  altra  Maria , volendo 
in  oltre  far  vedere  che  non  temeva  le  minaccie  della 
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Spagna , ordinò  che  fi  dafic  fine  al  fuo  procefib  ; e pri- 
ma di  paflare  alle  particolarità  di  quello, toccherò  qual- 
che colà  piùin particolare  di  quel  tanto  che  dellafua  vi- 
ta in  generale  u è toccato  in  più  Luòghi , per  maggiore 
intelligenza  del  Lettore. 

Maria  Stuard  fù  figlivola  di  Giacomo  V.  RèdiSco- 
tia , ch’era  figlivolo  m Giacomo  IV.  e di  Margarita  fo*-  _ . 
rella  di  Henrico  Ville  però  proflima  parente  con  E- 
lilàbetta.  Quello  Giacomo  V.  haveva  fpolàto  Maria'  ^ 
figli  vola  di  Claudio  Duca  di  Guilà , dal  qual  matrimo- 
nio ne  nacque  quella  infelice  Regina  nel  1541.  Il  Pa- 
dre morì  il  lèttimo  giorno  dopo  la  fua  nafeita  , ha» 
vendo  lalciato  quella  bambinetta  lòtto  alla  tuteladel- 
' la  Madre,  e d’altri  Curatori  -,  fù  mandata  inFranciar 
dove  fpofò  Francelco  Delfino  che  poi  fùRc,  cq^ncllo' 
morto  Lei  fé  ne  ritornò  in  Scotia , dove.fi  marito  co» 
quegli  cuvenimenti  che  fi  fono  accennati  c de’  quali 
le  ne  accufa  dagli  uni , le  ne  fcolpa  dagli  altri  j.balla  che 
nel  volerli  ritirare  in  Francia  Ibrprela  da  unatempefta’ 
approdò  in  Inghilterra , dove  venne  ritenuta  prigionia-  - 
ra,  c condotta  nel  Callello  di  Frodigna.^ 

Nel  Mele  d’ Ottobre  dell’ anno  1 5 8^.  rifoluta'  Eli-  Giudici 
iàbetta  di  far  vedere  al  Mondo , ch’elTa  feceva  il  tutto  deputa- 
con  i dovuti  termini  giudìciari , e che  in  un  calò  di  que- 
Ila  conlequenza  non  vòleva  procedere  che  con  rdebi*-  .^jj^.;  " 
ri  modi  mandò  in  Fadringan  trenta  lei  de’  principaHj^iuiar  . 
dd  Parlamento , con  alcH/Officiali , c Configlicri  del 
Regno,  dimodoché  in  tutto  facevano  il  numero  di 
cento , eventi  fétte  pcrlònc,  tra  le  quali  ve  n’ erano 
quindeci  in  circa  Carolici , e ciò  per  poter  poi  dire 
' eh’  era  Hata  lemenziata  dà’  Carolici  ftelfi.  Quelli  Sii-  ^ 
gnori  ( dirò  ) Gradici  che  havcvaiìo  particoìar  cura' 
d’elàminarla,  congregatili  in  unaSalà,  la  fecero' più- 
volte  chiamare  ncllaloroprcfènza,  che  Tempre  riculo» 
di  comparire , ma  finalmente  falciò  perfuaderfi  dall», 
nccelfità  , protellando  ad  Ogni  modo  di  non  voler' an- 
dare che  accompagnata  dàlia  fua  forvi tù,  ciò  che  Ié‘ 
vennccoHcclIo’,  ccofiprcfcniatafi,  e polla’ à fodere  in 
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Una  Sedia  con  tapeci , e cofcini , il  Cancelliere  d’In- 
ghilterra le  riferì  lacaulà  di  quella  Raunanza,  cioè  , 
Che  la  Regina  d’Inghilterra  fua  Prencipefla,  haveva 
per  tanti  anni  foPerto  molte  colè  ch’ella  contro  la  fua 
Corona  haveva  trattate  con  Tuoi  Nemici , prima  di 
poterli  rilblvere  à procedere  contro  di  ciracol  rigore: 
ma  che  bora , come  fopremo  Magillraro  pollo  da  Dio, 
non  poteva  portar  più  in  vano  nelle  mani  la  Spada  della 
Giuliizia  1 non  già  perche  coli  ricercava  la  conlèrva- 
zione  della  Tua  vita , mà  perche  era  efpediented’allicu- 
rare  gli  interclfi  di  Dio , c del  fuo  Regno  ; che  però  ha- 
veva ordinato  che  folTe  ptocelTata , e che  s’ afcoltallero 
dalla  Tua  propria  bocca  le  cifpoHe  Ibpra  la  acculò. 

La  Regina rifpo fé  àtnli  propofte,  come  per  forma 
di  protello , eh’ elTa  era  Regina , eperlbna  libera , non 
ellendolbgerraad  altri  che  à Dio  lolo  , à chi  obligata 
era  di  render  conto , e perciò  richiefechefe  gli  dalle  un’ 
atto  della  lua  comparla  in  quel  luogo , che  tellimoniaf- 
le,  che  non  le  làrà  di  pregiudizio,  non  Ibloàlei , ma 
ne  meno  a’  Tuoi  Prencipi  confederati , & al  Rè  medeh- 
mo  fuo  liglivolo , la  qual  domanda  fù  dal  Segretario 
xegiUrata  : allora  dal  Fifcale  le  furono  pronunciate  ad 
alta  voce  tutte  le  accule,  e le  lettere  da  lei  lei  tee  àDon 
Bernardino  Mendozza  Ambalciatore  del  Rè  Catoli- 
co , elòttolcritte  di  Tua  propria  mano , come  ancora 
ad  Antonio  Babinchen , con  diverlè  rilpolle , come  an- 
cora altre  lettere  ad  alcuni  fuggitivi  tendenti  contro  1’ 
honor  di  Dio,  il  ripolb  del  Regno  d’Inghilterra , t 
della  vira  d’Elilàbetta  fua  Signora  : dopo  la  lettura  del- 
la quale  rilpolc  Maria , che  protedava  dinnanzi  Dio  • 
di  nonhavermai  trattato  quallìlìa  minima  colà  contro 
la  vita  della  Regina  (ùa  Ibrella , e meno  contro  l’hono-  • 
re  di  Dio , che  haveva  tanto  à cuore , ò contro  il  ripolp 
dell’  Inghilterra  : coufellò  però  bene  d’  haver  Icritte 
diverlè  lettere  acciò  i Tuoi  confederati  s’ impiegaf- 
/èro  per  la  fua  libertà , e per  ouella  di  tanti  altri 
Carolici  perlèguitati , e conchiule  che  per  lei  ama- 
ta meglio  4’ imitale  Edei  che  Giuditta  > cioè  di  prega- 
re 
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. re  per  il  fuo  Popolo , che  di  tentar  mininia  cola  contro 
fua  Maellà. 

Fiìjpoi anche  chiamata  il  giorno  lèguente  ad  un’  al- 
tro  elame , che  con  procelle  rifiutò , conchiudendo  le 
file  difclè  principali  eh’  eflendo  erta  naca,  e Coronata  difei^. 
Regina , non  poteva  erter  lòttopofta  fiotto  la  giuridi- 
zione  d’ alcuno  : ma  i Giudici  non  l’ intendevano  in 
quella  maniera , già  eh’  ella  haveva  rinunciato  il  fino 
Regno , e fialvatali  in  Inghilterra  per  ertere  aiutata  \ Se 
artillita , eh’  ertèndo  Ipogliatad’ogni  qualunque  Pren- 
cipato,  haveva  ricercato  con  grandi  inftanze,  & otte- 
nuto ogni  protezione  ; dì  modo  che  rifipetto  alla  fiua 
necelfità , & a'  benefici  ricevuti  dalla  Regina  d’ In- 
ghilterra', rellavaà  quella  Ibttopolla,  nè  poteva  per- 
ciò pretendere  alcuna  fiorte  d’ clcnzione  di  giullizia  » 
benché  i fi.  oi  complici  gli  l’ hàveflcro  fette  tante  volte 
credere , quali  forfie  havrebbono  potuto  fer  meglio  > 
clbrcando  il  fiuo  Reale  animo  alla  pazienza , congeli 
farebbe  levata  buona  parte  del  lolpctto , dove  che  in- 
citandola à tali  pretenzioni,  ciò  fu  un  Ipingerla  mag- 
giormente alla  fiua  ruina. 

Quello  efeme  fili  poi  trafimertb  al  Parlamento  di  jenten 
Londra , al  quale  il  Filcale  fece  inllanza  che  lì  partarte  ^ 
alla  lèntenza  3 mà  ciò  non  potè  fèguire  lènza  molte  motte, 
dilparità  di  voti , ma’finalmcnte  prevalendo  il  defide- 
rio  della  Regina  nella  mente  della  maggior  parte  de’ 
Parlamentari,  la  giudicarono  degna  ai  morte,  fiup- 
plicando  poi  la  Regina  (apparenza  di  formalità)  di  r ' 
volerli  compiacere  a confirmare , proclamare , e fere 
elèguire  detta  lèntenza,  contro  la  Regina  Maria  con 
l’ellerminazione  della  quale  fi  doveva  prelèrvare  d’ 
ogni  contaminazione  il  Paelè,  e la  Religione.  Sog- 
giunferoinoltrechela  detta  Maria  era  indurita  con  i 
luci  aderenti , fienzaalcuna  {pranza  d’ emendazione; 
che' farebbe  vivendo  una  continua  Conpctitrice , men- 
tre dalle  lue  proprie  Lettere  fi  conoficeva  l’ odio  mor- 
tale eh’ cflTa  portava  à tutto  quel  Regno  : che  già  era- 
no chiare  le  prove  di  quel  tanto  haveva  operato  per  - 
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far  morire  fua  Madia , e quel  eh*  era  più  efccrabilc  , 
che  s’haveva  lafciato intendere,  che  1* ammazzar  la 
Regina  d’ Inghilterra , ciò  farebbe  una  cofk  Icgiciina, 
anzi  un  far  làgrificio  gratiffimo  j onde  ogni  Volta  che 
fi  facelTcil  contrario , col  lafciar  vivere  detta  Maria, 
CIÒ  farebbe  un  mettere  in  pericolo  manifelto  lo  Stato,  c 
la  Religione , di  maniera  che  non  doveva  in  conto  al- 
cuno piu  tolerarfi  , poiché  il  lafciarla  vivere  più  longa- 
nicntcciò  era  una  cruda  mifericordià,  mentre  la  ^c- 
ranzad’ impunità , era  la  madre  dell’ empietà. 

, P Uditali  quella  fentenza  furono  fubito  fpedici  dalla 
cUtori"  del  Re  di  Scoria , e del  Re  di  Francia , due  Ambaf- 

rpediti  ci^tori  ad  Elifàbecta,  che  furono  Milord  Cray  dalla 
in  In-  -parte  d’eflb  Re  Sozzefe,  Se  il  Signor  di  Bellieure  di 
ghil-  quello  di  Francia,  quali  rapprefcntaroiio  molte  ra-. 
teria.  gioni  per  liberarla,  facendo  veder  lo  (caudale,  che  fi 
iarebbe  dato  al  Mondo  di  veder  condannata  una  Regi- 
na à morte,  da  Giudici  che  non  havevano  alcuna  giu- 
ridizione , già  ch’ella  non  era  loro  Sogetta , à che  fu  rif- 
pollo  con  allegazione  di  molte  ragioni  contrarie  à tut- 
te le  loro  propelle,  c particolarmente  fu  quello  articolo 
rifpole  la  Regina  iftella  che  intcndeva,la  lingua  Latina, 

V c che  s’ era  preparata  alla  domanda  eh’  efia  iapeva  mob 
' to  bene , delìnquens  in  alieno  territorio , CIT  ibi  reper^ 

. tUò  , punitur  in  loco  aeli6liy  nulla  habita  rat  ione  dignità  tisy 
honoris  y aut  privilegii.  E coli  con  poco  ftuteo  , anzi 
ixi'uno  utile  le  ne  nrornarono  indietro  gli  Ambalciai- 
t cori , c la  Regina  fece  publicare  la  Sentenza , e confii:*- 
maria  con  le  proclamazioni  publiche , la  qual  colà  udi- 
tali dalla  Regina  Maria , Icrille  fubito  la  Iqguente  lecce- 
xa  ad  Elifabetta.  * 


Lettera  di  Maria  alla  Bigina  Elifabetta.^ 

INtcndo  che  da’  vollri  Giudici  fono  (lata  condanna- 
ta alla  morte , fuori  d’ ogni  ragione  humana , e di- 
vina» uè  di  ciò  miacu:ill;o  »naveadoriIòlucod]laiciar 
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del  tutto  la  cura  di  me  (Iella  à quel  Dio  5 con  cui  fi  ren- 
de .comune  la  mia  caufa.  Intorno  poi  à quel  tanto 
eh*  intendo  fono  ftata  accufàta , toccando  rultimeeon- 
giure  fatte  contro  il  mio  povero  figlivolo,  potendo  giu- 
- Itamente  temere  T efito  per  l’ efcmpio , che  io  conolco 
in  me  fteflk , e forza  eh*  io  inpieghi  quella  poca  di  vita> 

' per  totalmente  (caricar  con  i miei  lamenti  il  mio  cuorc>* 
che  fono  tanto  giufti , quanto  degni  di  pianto.  Defi- 
dero  che  ferva  quella  mia  lettera  d’  un  perpetuo  telli^ 
moniodopo  lamia  morte  alla  volita  coifaenza  > (<> 
pra  la  quale  pretendo  imprimere  quei  rimórfi  che  for^ 
fe  un  giorno  la  tormenteranno , quando  meno  vipen- 
ferà:dico  in  tedi monio  tanto  in  mia  difeolpa  allapo- 
fterità , quanto  alla  confufione  di*  quelli  che  lotto  alla 
.volita  ombra  m’ hanno  coli  crudelmente , & indegna- 
mente trattata  ; e perche  i loro  difegni , é le  loro  pra** 
tiche,  quanto  detellabili  alle  fiano,  fono  femprcuatc 
fatte  in  volito  favore , contro  le  mie  giullilfime  dimo- 
ftrazioni,  e contro  rutta  lafincerità  de*  miei  portamen- 
ti, e che  la  vollra  forza  vi  hà  concedo  ragione  tra  gli 
Huomini , io  non  potendo  ligatà  dal  vollro  rigore  ri*- 
correre  ad  altri,  rimetto  la  miacaulà  a quel  Dio  vi- 
vente eh*  è nollro  comune  Giudice,  che  ci  ha  ugual-  . 
mente,  & immediatamente  llabilite  fotto  dilui  n3  go- 
verno di  quelli  Popoli.  Io  implorerò  il  fuo  aiuto  nell* 
ultimo  delle  mie  afflizioni,  acciò  egli  renda»  voi  > 
& à me  quel  che  làrà dovuto à nollri  meriti,  e de- 
meriti. 

Ricordatevi  Madama,  che  quello  foloè  quel  Giu-  . 
dice  che  dall*  aìluziehumane,  e dal  governo  del  Mon- 
do non  può  edere  ingannato  àticorche  pollino  gli 
Huomini  per  qualche  tempo , ofeurar  la  verità  con 
le  tenebre  delle  loro  invenzioni.  Nel  Tuo  nóme , c 
nella  fua  prefenza  vi  farò  ricordare  delle  fcgrette  pra- 
tiche contro  dime  adoprate  perdiflurbare  il  mio  Re- 
gno corrompere  i miei  Vaflalli,  arrfiarli  contro  di 
me,  e congiurare  contro  lamiaperfona  : Io.  vi  rap- 
prefentb  ringiulladimilEone  che  m*  havete  fatto  fare , 

' ' - sforzata 
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sforzata  da'  voftri  Configli , allora  cjuando  mi  tene- 
vano il  pugt»ale  alla  gola  nella  prigione  di  Lochle- 
vin , ameurandomi  cne  non  fàrebbe  in  alcuna  ma- 
niera valida  > ancora  che  voi  poi  l' habbiace  fatta  va- 
lere ) quanto  è (lato  dal  canto  voUro  > alTKlendo  eoa 
le  voUre  forze  à quelli  che  n’ erano  Rati  i primi  aut- 
tori  } voi  havete  fatto  tralportare  la  mia  auteoheà 
al  mio  figlivolo , quando  ancora  giaceva  in  culla , e 
che  non  le  ne  poteva  lèrvire  j e perche  iol’  hò  volu- 
to legitimapente  afficurarc , l' havete  meflo  nellapa- 
cedà  de' mici  capiuli  nemici,  che  dopo  haverlo  Ipo- 
gliato'deir  afictto  materno , gli  torranno  anche  il  ti- 
tolo le  Dio  non  lo  prelèrva.  lo  voglio  dire  avanci 
quello  tremendo  Giudice , che  vedendomi  perlègui- 
uta  à morte  da'  mici  ribelli , io  vi  mandai  per  un  mio 
Gentil'  huomo  efprelTo  una  gioia  di  Diamanti , che 
havevo  ricevuta  da  voi  per  durezza  d’  elTerc  dalla 
vollra  auttorità  difelà,  Ibccorlàdallevodce  armi,  c • 
licevDta  con  ogni  Ibrte  di  cortefia  nel  voftro  Regno. 
Quella  promelia  tante  volte  dalla  volita  bocca  reipli- 
catam'  obligòdi  venirmi  à gettare  tra  le  vodre  brac- 
cia , le  io  havein  potuto  accodarmele , ma  determi^ 
nando  di  venire  à ritrovarvi, elTervi  à mezza  drada  trar- 
cenuca,  circondata  da  guardie,  imprigionata  in  forti 
Cadelli,  ridottaad una milèra cattività,  ove  hoggiio 
per  ileo  lènza  contare  mille  morti  già  tante  volte  loF- 
ferte,  ' 

Dopoché  la  verità  ha  rifehiarate  tutte  le  impodu- 
re  contro  di  me  Icminate , e che  i principali  del  vo- 
dro  Regno,  hanno  riconolciuta , e palelàta  inpubli- 
Co  la  mia  innocenza  , dopo  che  s' è veduto  che  quel- 
lo ch'era  pallàto  trà  il  già  Duca  di  Norfolc,  e me, 
era  dato  approvato  >e  legnato  da  quelli,  che  teneva- 
no i primi  luoghi  nel  vodro  configlio , dopo  che  io  mi 
fono  aggiudata  per  lungo  fpazio  di  tempo  agli  ordini 
prelcritterai  perla  mia  cattività,  io  mi  vedo  lèmpre  | 
più  perlèguitata  nella  mia  perlòna , & in  quella  de’  , 
miei  totalmente  prohibita , non  folo  di  lòuvenire  all’ 
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urgente  necelTità  di  mio  fìglivolo , ma  ancora  d’ha- 
ver  cognizione  alcuna  del  luo  edere , il  che  fa  che 
ancora  una  volta  vi  fupplichi  Madama  , per  la  do- 
lorofà  pafTione  del  nodro  Salvadore,  che  mi  di 
permeflo  di  ritirarmi  fuori  di  quefto  Regno  , per  ' 
lòccorrere  il  mio  caro  figlivolo,  cercare  qualche 
liftoro  al  mio  povero  corpo,  travagliato  da  contjnui 
dolori , e preparare  l’ anima  mia  a quel  Dio  che  la 
chiama. 

Prendete  di  me  tutte  le  condizioni  ragionevoli , e 
deurezze  che  bramate,  voi  bavere  forze  badevolida 
farmele  oflervaijc  , e voi  bavere  per  prova , come  w 
lèmpre  fono  data  olTervattice  dèlie  mie  proraeflc , 
anco  in  miodifàvantaggio.  Levodre  prigioni  hanno 
già  dileguato  il  mio  Corpo , non  ci  reda  più  mol- 
to a’  miei  nemici  per  ditollare  la  loro  vendetta , la 
fola  anima  reda  intiera,  la  quale  voi  non  potete,  nè 
dovete  imprigionare  -,  datele  di  grazia  qualche  tem- 
po più  lungo  da.  penlàre  alla  Uia  falute , la  qual^..''. 
mille  volte  più  brama  che  tutte  le  ricchezze  delMon^ 
do  } che  honore  haverete  voi  mai  di  vedermi  oppref- 
là  da'  vodri  Giudici , c calpedata  ne’  piedi  de’  miei 
nemici  ? Io  tra  tanto  vi  domando  due  colè,  Duna 
ch’edendo  vicina  à partirmi  di  quedo  Mondo , polTa 
per  mia  conlòlazione  bavere  apprellb  di  me , Irono- 
rato  huomo  di  Chiela , acciò  cne  m’  ammaedri , e 
perfezzioni  nella  mia  Religione,  nella  quale  io  fono 
xilbluta  di  vivere , e morire.  L*  altra  che  mi  lìano 
concede,  per  quel  poco  di  tempo  che  mi  reda  avi  vere 
due  Donne  da  Camera  per  fervirmi  nella  mia  mala- 
zia , già  che  intendo  che  voi  non  volete  che  coli 
predo  fi  dia  efecuzione  alla  lèntenza  j protedandovi 
avanti  Dio , che  quede  Donne  mi  fono  nicedaridì- 
me,  e che  facendo  voi  modrarete , che  i miei  nemici 
non  hanno  tanto  cr^ito  appiedo  di  voi , che  podi- 
no  elèteitare  la  loro  vendetta , c crudeltà  contro  di 
me  in  cofi  legiera  colà.  Ripigliate  gli  antichi  legni 
del  Yodro.  buon  uacutale , ooligate  i Vodri  à voi 
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ftclFa , darcmi  quella  contentezza  avanti  che  io  mo- 
ra, divedere  tutte  le  cofc  accommodate  al  fuo  luo- 
go , afHnchc  libera  da  quello  corpo  1’  anima  mia, 
non  lia  necclTìtata  à Ipargcre  ^fuoi  gemici  avanti 
Dio  , per  il  torto  il  quafe  voi  permettete  che  mi 
foife  fatto. 

Ma  le  pur  voi  vi  Ictc  rilbluta  di  por  termine  al- 
la mia  vita  con  1’  clecuzione  pronta  della  lentenza , 
vi  prego  non  potendo  ottener  nulla  da’  vollri  Mini- 
fin,  che  almeno  gcncrolàmcnte  mi  concediate  quelle 
tre  grazie  5 la  prima  che  voi  permettiate  che  il  mio 
Corpo  Ha  tralportato  in  Francia , per  cflerc  lèpolto 
in  qualche  luo^o  Sagro  all’  ufo  della  Chiclà  Roma- 
na , già  che  do  non  lì  può  far  nel  voflro  Regno , la 
feconda  che  non  lìa  fatta  morire  in’  qualche  luogo 
nafcollo , ma  publicamente  almeno'  à villa  de’  miei 
Familiari , acciò  ogni  uno  fàppia  che  io  moro  lòtto 
all’  ubbidienza  della  Romana  Chiefa  -,  e la  terza  che 
i mici  di  Cala  che  m’hanno  Icrvita  immerlà  ne’  tra- 
vagli , c con  tanta  fedeltà , lì  pollano  ritirare  libera- 
mente, à godere  quella  poca  ricognizione  che  la 
mia  povertà  gli  hà  lafdato  nel  mio  teftamento.  Vi 
fupp  lioo  Madama  per  I*  amor  del  lingue  di  Giefù 
Cnriflo  , per  fa  nollra  parentela  , per  la  buona 
memoria  d’  Hcnrico  Settimo  nollro  antenato 
comune,  e per  il  titolo  di  Regina  che  io_  porto  an- 
cora fino  alla  morte  ^ di  non  negarmi  coli  ragionevoli 
domande. 

Nel  principio  di  Feb raro  fìì  fpedita  fa  Sentenza  col 
587.  mezo  ddSegrctario  Robert  a’  Signori  Conti  di  Scharcl- 
burri , e di  Kent  che  la  cuflodivano  nel  Caflello,  aedo 
accoppiatili  con  tutti  i Gentil-huomini  di  quei  con- 
torni faceflcro  efèguire  IaSentcnza;iiè"cofìtolloheb- 
bero  l’ordine  che  Ìì  prefèhtaroiio  alla  prefenza  della 
Regina , dandole  auvifb  della  deliberazione  prefà  per 
refecuzione  della giuflizia  nella  fuapcrfbna,  alla  qual 
propofta  rifpofe  con  lieto  animo  Maria  , b Jap^iamoi, 
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ìlpiùtojlo  none  altro  ch'il  meglio  per  noi,  fàpendo  benijjimo 
guanto  grande  fia  quella  fortiuui  che  cambia  la  Corona  cor- 
ruttibjle  con  l'eterna.  Quello  fcguì  la  fèra  delli  diecefct- 
te  Febraro,eJiccmiatili  poi  i Conci  che  Thavevano 
pronunciata  lafentenzajfi  diede  àlcrivere  due  Lettere 
una  al  Rè  di  Francia,  l’altra  al  Duca  dr  Gui(à  fignifi-  pjonut» 
canee  la  fna  morte  , Diede  poi  una  revifta  al  Teda-  ciatai 
mento,  nel  quale  foflituiva  heredeilRè  Filippo  il  Ca-  Mari^ 
colico,  ogni  volta  che  il  fuofiglivolo  reftairc  nella  Re- 
ligion  Calviniftajdiftribuendo  poi  quel  poco  che  ha- 
veva  a’ luci  Servidori. Cenò  , e fece  un  brindili  a’  fuor 
familiari,  i quali  nfpolcro  inchinati  à terra , con  dolo»j^^ 
rofi  lìngulti , 8c  invitati  dopo  la  cena  ad  au  vicinarli  am- 
tnellegli  Huomini  albaciodella  mano, eie  Donne  àcon'Iic 
quello  della  bocca,  ò pur  del  volto-,  e quali  folfero  le  to  ani-' 
lagrime  può  giudicarlo  chi  ha  lènfo.  Poi  li  confeilò  mo. 
e gcnuflcllaà  terra  li  diede  ad  orare  , e levatali  li  co- 
ricò velfira  fui  letto, oue con  fonno  leggiero  prefe  un 
breve  ripofo , dedaca  ritornò  ad  orare  col  Confedore. 
Vennero  la  macinai  due  Conti  a’  quali  ufcì  all’incon- 
tro Maria  l'ubico  che  intcl'c  aprir  l’ulcio  dicendogli. 

Siate  li  ben  Venuti  Signori;  io  fono  fiata  più  di  voi  vigilante. 

Pofe  la  mano  su  lafpalladel  Milord,  chel’haveva  in 
Cudodia,  perche  dilla  lunga  prigionia,  contratta  im- 
medicabile fciatica  non  poteva  reggerli , e con  palio 
grave  màzopicante  li  portò  al  luogo  del  fupplicio.Ha- 
veva  coperto  il  Capo  con  un  gran  velo,  teneva  un  cro- 
cifilTo  neWa  mano,  & una  Corona  alla  cinta.  Fù  con- 
dotta nella  Galleria  oue  difpodi  l’alpectavano  i Com- 
milTari.  Maluio  di  lei  Scudiere  inginocchiatolelc  da- 
vanti la  fupplicò  con  interrotte  lagrime  degli  ultimi 
comandi.  Non  piangete  (rifpofe  ella)  ma  rallegratevi, 
poiché  vedraHi  in  breve  Maria  Stuard  liberata  d’ogni 
travaglio.  Vi  prego  di  dire  al  mio  lìgi ivolo  che  io 
muoio  condance  nella  Religione  Catolica,  e che  cibr- 
eo ancor  lui  per  l’amor  del  Signore  di  voler  ritenere 
la  fede  de’  Tuoi  maggion  , d’amar  la  giudizia , di  con- 
fervarei  fuoiPopoli  in  pace,  c di  non  intraprendere 

colà 
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co(à  alcuna  contro  la  Regina  Elifàbecta;  io  non  hò  fac^ 
tocofà  in  pregiudizio  di  Scozia,  e muoio  affctcuo fa  ali- 
la Francia. 

Cpndotta  la  Regina  nella  gran  Sala  del  Caftello  tut- 
ta tapezzaca  di  negro,  venne  accompagnata  fui  Falcone 
dot^aal  d*unaSedia  affila,  il  Beai  lede  il  mandato  della 
Sentenza,  dopo  che  rivolta  ella  à quella  gente  che  £àr 
Iq^  ceva  un  numero  di  più  di  tre  cento  dilTe,  Nuovo  è il 
fpcttacolo  di  veder  morire  una  Regina  fopra  d’uii  Pal- 
co. Jononhò  imparato,  nè  fono  avezza  a levarmi  il 
velo  , c fpogliarmi  de*  miei  ornamenti  Reali,  in  una 
cofi  gran  compagnia,  & haver  Carneficiper  Yaletti  di- 
Gamera,  ma  conviene  volere,  quel  che  il  Ciel  vuole. 
Vicino  a leiftava  il  Dottor  Richard  Fletcher,  Deca- 


no di  PieterburoGaivinifta  (non  cflendogli  ftato  per- 
itielfo  ai  Confefibre  d’auvicinarfi;  ihquaic  haveva  ri- 
cevuto il  carico  di  propònere  alla  Regina  alcune 
cforcazioni  , econfolazioni  , à che  non  mancò  di 
farlo  con  quefte  parole  cfortatoric  d'un  CaLvi^ 
nifta. 


Madama.  Non  ojlante  cjuefti  apparecchi  dig^iii’^ 
Jlis[iajla  quale  deve  effer  ejeguita  fopra  la  vojìra 
ferfonayà  caufa  de^^ran  delitti  comjneJJi  contro  la 
nojìra  BsC^ina^  il  juo  Statoy  & il  fuo  governo:  Sua 
Maejìà  ad  ogni  mòdo  hàhavuto  ^ran  cura  della 
voJlra  antmay  la  quale  deve  in  breve  ufeire  dal 
corpoyóper  vivere  eternamente  conChrifto  y àper 
cadere  neW  eterna  perdi:(ione.  A quejlo  fine  io  fono 
da  da  lei  qui  mandato  per  proponervi  le  promeffie 
piene  di  confola:{ioniy  quali  Dio  promette  Jempre  a 
tutti  inveri  Chrijtiani  penitenti  y e credenti  : Che 
ferà  la  prego  di  voler  confiderare  tre  cofe  y lapri^ 
ma  y il fuo  flato  paffdtoye  la  fua  gloria  corruttir 
bilcy  la  feconday  la  fua  condi:(ione prefente  dì  mo- 
rire per'pajjare  alP  immortalità^  e la  ter^kyilfuo 
fiato  pendente  alla  vita  perpetuai  à alP  eterna 
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ruina:  Circa  al  primo  di  quejli  articoli^  concede- 
temi > Madama y che  io  poppa  dirui  col  Profèta  D4- 
vid  (juejle parole,  dimenticatevi  voi  medejìma,  di- 
menticate il  vojiro  Popolo  y dimenticate  la  Cafa 
del  vojìro  Padre , dimenticate  la  vojlra  nafcita, 
e la  vojlra  dignità  Reale,  & allora  il  Re  de^Rp 
Jì  ralleverà  con  voi  della  vojlra  belles^s^a  Jpiri- 
tuale:  difbre:{^ate  ogni  cofa  anche  là  vojlra  pro- 
pria giujli3(^ia , per  effer  profana,  «ir  inperjìttaà 
acciò  che  con  il  me:(o  delia  fede  voi  pojjiate  ri-  - 
vejlir  Chrijlo  vojlra  giujli:{ia  riConoJcerlo , e col 
meapo  della  rtfurre:(ione  effer  rejnfcitata  à vitae- 
terna,e  colme:{o  della  fua  pajfione  effer  refa  paf- 
tscipATits  dsllafuagiorja. 

Et  acciò  che  voi  non  fiate  giudicata  dal  Signo- 
re à caufa  de^  vojlri  errori  paffati  > conjèffate  i 
vojiri  peccati , e confeffate  d’ haver  ben  meritato 
fejècu^ione  prefente}  riconofcete  la  fedeltà  > iU"  il 
favore  che  jUd  Mae  flavi  ha  jempre  mojlratoy  ir 
havendo  una  ferma  fede  inChriJto  nojlro  Signore 
con  ^uefio  met^o  voi  farete  ben  preparata  à mori- 
re : e quando  anche  i vojlri  peccati  jhrpaffareb- 
bero  P arena  del  Mare,  Iddio  con  PIfopo  della  fua 
gra:{ia,con  la  pajfone  y & ubbidien:^di  Chri- 
jlo, e colfuo  Santo  Spirito  li  renderà  piti  bian- 
chi della  Neucy  e fi  j'canccllerà  in  modo  dal  fuo 
petto , che  non  fe  ne  ricorderà  più.  Non  vi  è al- 
cuna maniera  da  ottener  remijfòne  dalla  parte 
degli  huommi  y ne'  da  qualfifia  met'o  humano., 
mà  folo  di  quello  del  fagrificio  di  Chrijlo,  e del- 
la fede  eh.  è quella  che  giujlificandoci  ci  dà  la 
pace  con  Dio.  Infecondo  luogo y vi  prego  di  voler 
confiderare  la  vojlra  morte,  e mortalità  prefente, 
la  vojlra  partcn:(a  di  quàgiùy  e che  non  vi  ve- 
dranno più  in  un  luogo  doue  tutte  le  coje  fon  pojle 
« in 
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in  oblio.  Voi  andate  in  vna  ftan:(a  di  terra  > dotte 
i vermi  faranno  i vofiri  fratelli  y e dotte  la  cor- 
Tus'ione  3 farà  il  voflro  Padre  , come  P accenna 
Giobi  doue  P Arbore  cade  ivi  rejìa  j fia  verfo  il 
mei^odi  della  vita  humana  » e della  falute  , 
jìa  verfo  Poccafo  della  tnortOyC  della  trijìe^^^a  : e 
ferà  auejlo  era  il  vero  tempo  > à di  al  t^arfi"  verfo 
DiOy  0 di  cadere  nelle  tenebre  ejleriori  , piene  di 
lagrime  e finghiot^t^ù  Dunque 3 Madamay  già  che 
quella  é Phora  che  voi  dovete  ascoltare  Iddio,  non 
indurite  il  voflro  cuore  } la  morte  hà  levata  la 
mano  3 e P accetta  è pofla  nella  radice  delP  Al- 
bero. Il  trono  delP Eterno  Giudice  e'  apert03  is'a- 
ptrti fono  i Libri  della  v(^avita3  il  giudit^io 

che  (è  ne  deue  fare  (là  nella  manotcht 


rete  il  voflro  rifugio  con  animo  deli  ... 

no  di grat^ia  3 e con  la  virtù  delta  fola , e merito- 
ria ubbidient^^a  di  Chriflo  applicandola  alla  voflra 
anima  > con  la  mano  dèlia  fede  Chriflo  farà  vg  ■ 
Jlra  vita  3 e I4  voflra  morte  vi  caderà  in  avan- 
f aggio  >e  quella  mortalità  farà  veflita  iP  immor- 
talità. ' Adejfo  3 Madama,  Dio  vi  apre  la  por- 
ta del  Epgno  Celefle  3 al  quale  fe  fi  vogliono  u- 
guagliatìjktutti  i Prencipati  del  Mondo  3 non  fono 
che  tenebre  3 ef  miferie3  e perà  non  chiudete  qut- 
fia  porta  colP  indurire  il  voUro  cuore. 

■ Finalmente  fo  pregala  Mae/là  voflra  di  voler 
penfare  à voi flejfa , al  tempo,  & allo  flato  futu- 
ro 3 ch^éyà  ai  riufcitare  nelP  [ultimo  giorno  à 
vita  eterna  3 per  intender  quella  bella , àt  ag- 
gradevole voce  : Venite  benedi<3i  Patris 
o di  rifufcitare  alP  eterna  dannas^ione  , piena  di 
tanti  flr  avaganti  dolori,  per  intender  quelle  pa- 
role , Ite  maledirti  in  ignem  aeternum.  D*cflir 
nella  mano  de  flr  a di  D/o.';  come  una  PecoreSa 
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dei  fuo  Gregge, ò nella  finijira  come  unToro  de- 
Jlinato  alla  vendetta.  Benedetti  ; e felici  fon 
quelli  che  muojono  ne  f Signore  : voi  morrete  in 
in  ChriJlojfevoi  defiderate  con  una  férma- fede» 
d'effer  liberata  di  quejia  vita  , per  effer  con 
Chriflo  vuflro  unico  fagrifcio  » e mallevadore. 
Non  vi  fidate , Madama  , nella  vojira  propria 
fodisfa:{:{ionét,  la  quale  non  può  fofijìere  con  la 
parola  di  Dio  » eh' è la  vera  pietra  di  paragone, 
la  chiara  lucerna  , e la  vera  lanterna  à nostri 
piedi  , per  condurci  col  mes^o  del  camin  della 
pace  à Giesù  Chriflo , in  cui  fon  fondate  tutte  le 
promeffe  di  Dio»  e di  cui  tutta  la  Scrittura  ren- 
de tefìimonio»  che  con  la  fede  nel  fuo  [angue  noi» 
e tutti  i B e de  li  della  fua  Chiefa  riceveremo  la  re- 
miffone  de'  peccati. 

Tutti  i Santi  l'banno  invocato  nel  giorno  delle 
loro  calamita  »ene  fono  fiati  efauditi,e  liberati-,  fi 
fono  fidati  in  lui,e  non  ne  fono  fati  mai  ingannati. 
Tutte  le  altre  Giferne  fon  rotte, e non  ve  n'è  nè  pur 
una  che  pnfa  contener  P ac  qua  della  vita  etcrna.lt 
Nome  di  Dio  è un  C afelio  fortiffmo , nel  quale  i 
Giufi  pigliano  la  lor  fcurcs[sia»e  ne  fono  difefvche 
però.  Madama  » acciò  voi  pojfate  glorificar  Dio 
nella  vofra  parten:(a»  e che  pojfate  ejfer  da  luiho- 
norat a eternamente, vi  prego  humilmente  per  le  vi- 
feere  del  S ignare »di  volerlo  pregare  con  noi,  e d'ha- 
ver  ricorfo  al~%ronodi gra:{ia,per potervi  rallegrare 
nella  vofrd  converfìone,  e cofifare  in  modo  che  Dio 
torni  la  fua  faccia  [opra  di  voi , e vi  conceda  la  fua 
grana. 

Nelfarqneftacfbrtazione  la  Regina  interrom petto 
tré,  ò quattro  volte  il  Decano , ò pure  il  fuo  propofto, 
< finalmente  gli  dittci  Signor  Decano  tacete  [evi  piace  e 
non  tormentate  tanto  yoijlefo,0'  à me:  Voglio  che  voi  fap- 
\ ■ ■ pia- 
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piate  chejo  fono  fondata  nell’  antica^  e yera  S^eligione  Ca- 
tolicUi  per  la  quale  volentieri  mi  ri foluo  a f porgere  ilfdn-, 
gue.  Rii'poic  il  Decano.  Madama^  cambiate  vi  conftglio 
d’opinione,  e pentitevi  de’  V'jjlri  peccati  paffuti  sfondando  la. 
vojha  fede /òpra  il  vero  fomia?nctito  di  Cbrifo  : à che  di 
nuovo  ella  rilpolè:  Signor  Decano  mn  vi  date  briga  di 
quefo,perche come  jofon  nata  nella  I{eligione  Catolica  in 
effavoglio fen^a  alcun  dnhio morire.  Li  aue  Conti  veden- 
aoil  poco gufto  della  Regina d' alcoltare  le  ammoni' 
zionidel  Decano  glidifleroj  Madama,  noi  pregaremo 
Dio  col  Decano , acciò  che  illuntini  ilvofro  giudicio , e che 
gli  mofri  la  froda  della  vera  cognitione  at  Dio , e della 
Juaparola , per  poter  ineffa  morire.  Rilpolc  all’  hora  la 
Regina.  Signori  fe  voi  volete  pregar  Dio  con  me,  li  ringra-^ 
tiarò  con  ogni  affetto,  e flimerò  ciò  per  un  favore  ben  gran- 
de, ma  per  congiungermi  a pregar  Dio  con  voi,  fecondo  la 
vofra  maniera,  non  pretendo  farto  ,e  nonio  faro , perche 
Dio  non  vi  fa  la  gradita  d’effer  della  mia  H^tigione.  Alle 
quali  parole  risole  il  Conte  di  Kentj A/ìkmwm  fento  di- 
spiacere del  vofro  rifiuto,  e diveder  le  cofe  vane , e fuperfi- 
Vofe  che  voi  tenete  in  mano.  Replicò  di  nuovo  la  Regi- 
na con  più  vivo  ardore  ; Che  teneva  inmano  la  figura 
di  Chrifto  , per  fcolpir  meglio  alla  memoria  il  fuo  òanto 
Idome.  Di  nuovo  ancora  Ibggiunleil  Contc.Che  Chri- 
dio  voleva  effer  da'  Fedeli  tenuto  nel  cuore,  e non  nella  mano-, 
e benché  voi  ricufate  d’intender  la  grazi  che  Dio  vi  haveva 
propoflo,ad  ogni  modo  non  lafciaremo  di  pregarlo , acciò  f 
degni  haver  mifericordia  de'  voflri  peccati.  Rilpolc  allora 
la  Kcgìnz,  Pregatelo, gr  io  lo  pregarò  ancora.  E colìpo- 
ftifi  tutti  inginocchioni  il  Decano  fecc^una  Preghiera 
air  ufo  de’  Calvinifti , e la  Regina  dalla  fua  parte  nc 
fece  un’altrada{eftefTa,col  baciar  fpeflb  il  Crocifi  Ilo, 
che  teneva  nella  mano  dicendo  , Signore  tù  che  ftendefli 
le  braccid:nellaCroce per  falvare  il  genere  humano , ricevi  a 
me  tua  povera  peccatrice  nelle  tue  mifericordiofijjìme  mani. 

Levatali  poi  in  piedi  cominciò  à prepararli  alla  mor- 
te-, due  delle  fue  Damigelle  li  prelèntorono  con  fiumi 
di  lagrime  per  ajutarla  à Ipogliare , haveudo  però  qua- 
li da 
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lì  da  {è  fteda  con  grandiflìma  fretta  fatto  la  maggior 
parte.Vi  erano  due  Carnefici  un  de’  cjnali  ftefè  la  mano 
per  torli  un’ty^«r  Dei  che  teneva  nel  petto,  ma  laRcgi- 
na  glidific  che  non  lo  toccaìiè  , perche  Thavcva  dato 
aduna  Tua  Damigella , che  gliene  pagherà  il  valore. 
Vellitaficomebilognava  fi  licenzio  dalle  Damigelle, 
c come  quelle  non  potevano  levarli  da'  fuoi  piedi, 
ella  (fella  datale  la  benedizione,  con  lamanol’accom- 
pagnò  fino  alla  Scala  del  Palco:  una  però  delle  due 
Damigelle  fù  richiamata  per  bendarli  gli  occhi  come 
fece , con  un  Corporale  làgro  di  gran  prezzo  , e di 
bel  lavoro , & coli  bendata  fi  dietfé  à recitare  il  Salmo 
treutuno  In  te  Domine  Jperavi  non  confutar  in  eternum. 

Ciò  finito  abbalsòil  Corpo,e  ftelc  con  gran  coragio 
il]  collo  fopra  il  ceppo,  glidaudo  ad  alta  voce. In  manm  vicn 
tuds  Damme  commendo  (piritummeum.  L’uno  de’ Carne-  decpl- 
fìci  le  prefe  le  mani  che  tenne  balle,  e l’altro  con  una  1®^** 
Mannaia  le  tagliò  il  collo  in  due  volte , non  havendo  ' 
ben  làputo  fareil'primo  ; quello  che  teneva  le  mani 
prelc  lubito  la  tefta , & alzatala  à villa  di  tutti  gridò 
Dio  guardi  la  noftra  Regina  i à che  rifpolc  il  Dc- 
.cano,  Cofi  pojfano perir  tutta  nemici  di  Dioye  della  uojìra 
K^ina, 

Silfo  V.  che  nell’  avidità  di  Iparger  fanguc  humanò  - iftoV . 
Ibrealìò  tutti  li  Tiranni  del  Mondo,  con  quella  fola 
difrerenza  che  douc  quelli  lo  facevano  per  sfogar  l’o- 
dio, e per  contentare  il  loro  infame  cappricciò  , al 
contrario  Siilo,  peccò  nell’ cccellb  d’una  leverà  giufli- 
tia ,,  però  manireftò  altro  lèntimento  in  quello  ran- 
contro  , perche  al  pj imo  auvilb  di  quella  morte  rivol- 
to con  gli  occhi  vcrlb  l’Inghilterra  fi  diede  ad  efcla- 
mare.  Oh  beata  I^egina  che  fei  fatta  degna  di  veder  cade- 
re una  t^acoronata  a'  iuoipieaììt  forte  che  lè  havclic 
havuto  Filippo  nelle  mani  iie  haurebbe  lattò  lo  IfelTo, 
per  contentare  un  certo  prurito  naturale  che  haveva  di 
fparger  (àngue. 

NcH'Europa  non  fi  parlò  di  altro  per  qualche  tempo 
die  della  morte  di  quella  Regina,  e con  fentimentidi- 
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Senti-  > perche  li  Carolici  la  credevano  Martire , c co- 
menti  nie  tale  da  loro  (pacciata»  condannavano  Elifàbecta 
contro'  come  barbara , & empia.  Al  contrario  i Proteftanti  la 
Maria.  tenevano  come  lina  colpevole,  e fecondo  le  leggi  di 
Dio,  e quelle  del  Mondo,  e ne  andavano  fondando  lé 
loro  ragioni  in  quefti  concetti;  Maria  ritornata  in  Sco- 
ria contro  la  grandezza  di  quello  portava  il  fuo  ftato 
/posò  perpamonc  d’amore  un  fèraplice  Cavaliere  fuo 
cogino  Germano  detto  Henrico  Stuard  al  quale  diede 
pccafione  di  divenire  in  breve  gelofo  d*un  tal  Mufico 
Piemontefè,  detto  Davide  Rimo  > che  in  fatti  Maria 
▼edea  con  troppo  buon’  occhio,  e molto  fpellb , onde 
* fi  vide  oblilo  Henrico  per  liberarli  d’un  rivale 
nell*  amore  con  la  Moglie,  di  farlo  ammazzare^  la 
qual  cofà  aiflille  tanto  Tanimo  di  Maria,  che  ne  giurò 
la  vendetta,  & in  fatti  fece  morir  quei  due  Goitegiani 
che  i’havcvano  aflànTinato, 

Couqucfto  s’andò  del  tutto  rafFredando  il  fiio af- 
fetto verlò  Henrico  il  Marito  torn^dolo  con  gran  paf 
/ione  dalla.partc  del  Conte  del  Boduel  detto  Giaco- 
mo Hcsburn  huomodi  belliffimo  afpctto,  e di  gran 
Jegiadria,  e ciòperfatiar  Tapetitto  dell’  amore  , pg:  j 
contentar  quello  della  vendetta  contro  il  Marito , per 
raflaflinato  dei  fuo  Mufico  : onde  accommodataii 
con  quello  nuovo  Drudo,  con  la  promefTa  di  fpoiàrfi, 
uccifero  Henrico  mentre  (e  ne  flava  nella  meza  Not- 
^ tc  nel  Ietto,  ad  ogni  altra  cofà  penfando  che  alla  mor- 
te, che  fègui  di  volcno,ò  pure  ftrangolato  fecondo  fcri- 
Tono  altri,  bada  che  fecero  fàltar  co»  la  polvere  il 
Palazzo  per  coprir  con  un’accidente  cafiiale  un  limil 
delitto.  Di  quello  Matrimonio  col  Conte,  e del  luo- 
amorc  fi  veggono  molte  lettere  llampate,.peròla  mag- 
gior parte  fi  credono  finte, & inventate. 

Ma  comunque  fia  certo  è che  gli  Scozzefi  fi  {de- 
gnarono molto  di  quelle  attieni  di  Maria , e d’un  tale 
aflaflìnato , c come  fi  è detto  altrove  furono  ambidue 
chiamati  in  giudicio  -,  il  Conte  fi  falvò  con  la  fuga  , e 
Maria  convinca  venne  polla  in  prigione,  & obli^ara 
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à rinunciar  la  Corona  à Giacomo  fuo  fìglivolo , ha- 
vendo  in  horrorc  gli  Scozzefi  che  una  Donna  coli  cru- 
dele, e coli  sfacciata  folTe  loro  Regina  ; ma  fuggita 
dopo  haver  fatto  la  guerra  a’  Tuoi  Suditi  , caduto  il 
peggio  dalla  fua  parte  fi  vide  obligara  di  ufcire  del  Re- 
gno, per  trovar  ficuro  afilo  in  Francia,  e la  difgratia 
la  fece  cader  nelle  mani  d’Elifabetta. 

Ma  gli  A uttori  Carolici  generalmente  da  per  tutto,  I»  fa- 
c quali  tutti  gli  Scozzcfi  parlano  divcrlàmente  impu- 
tando  tutte  quelle  colpe  di  Maria  all’ odio,  & alle 
Maflìme  perniciofe  della  Regina  Elilàberta , la  quale 
nonafpirava  ad  altro  che  à fomentar  malignita  per 
far  perdere  quella  fua  Cogina , come  quella  cìie  vede- 
va la  primaalpirante  alla  Corona  d’ Inghilterra , e che 
temeva  che  comeCatolicanon  rinforzallè  il  partito  Ca- 
tolico  controdi  Lei,  di  modo  che  andava  inventando 
cabale  per  metterla  in  cattivo  concetto  verlbil  fuo  Po- 
polo di  Scoria,  per  indurla  più  tolto  al  precipitio  : & 
al  quale  dilegno  concorreva  ancora  Giacomo  Stuard 
fratello  ballardo  di  Maria , il  quale  pretelè  di  potere 
afpirare  alla  Corona , ogni  volta  cheli  ruinalTe  Maria 
8c  à quello  fine  fi  fecapo,e  protettore  de’ Protellan- 
ti,&  andò  inventando  tutte  le -maggiori  '*abale  per 
minar  quella  fua  Sorella,  di  modo  che  quella  infelice 
Regina  haveva  tre  Potenze  che  volevano  perderla  Eli- 
làbetta.il  Partito  de’  Protcllanti,'e  quello  del  Ba&ardo 
fijo  fratello, di  lòtte  che  fi  rende  facile  ilcredUPche 
le  accufe  contro  di  Lei  fo/Tero  invettive , c perniciolc 
malignità. 

Io  non  pretendo  qui  rendermi  giudice  nè  degli  uni, 
nè  degli  altri  lèntimenti,  certo  èperòchcHenricofuo 
marito  morì  tra  lefiammc,cheii  Muficòfùallallìna- 
to , che  Lei  amava  il  Conte , e che  in  breve  jopo  la  EUft. 
morte  d’Henrico  lo  fposò,mà  le  quelle  colè  fi  fono  betta, 
fatte  per  invettive  non  lo  sò.  Mà  fia  come  fi  vuole, 

?[uando  vere  folTero  quelle  colpe,  non  ballano  à di- 
endere  la  Regina  Elilàbetta,  e ferivano  quel  che  vo- 
gliono i Prorèllanti  confiderata  la  qualità  della  morte 
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di  qiiefta  Regina , non  fi  può  negare  ad  Elifabetta  il 
titolo  d*empia>di  barbara,  e di  profana,  6c.in  fatti  coó 
qucfto  perniciofo  homicidio  ofeurò  quanco'di  glorio- 
fb  fece  nella  Tua  vita.  Già  non  fi  può  nafcondcrc  , nè 
negare  fi  può  che  le  maflimediftato',  e non  le  colpe 
relcro apprelFo  Elifabetta  colpevole  quefta  Regina, e 
lei  medennia  lo  confcAò  quando  pervenutagli  la  nò- 
rida  della  lecccra  che  il  Rè  Filippo  gli  haveva  (critto, 
per  aflicurarla  della  fua  libertà , comandò  fubito  che 
fègli  facefl'eil  procedo  , e fi  condannafie  alla  mor- 
teeoi diiCybi fogna  rimediare  per  non  dar  quefio  guflo  al 
J{è  di  Spagna, 

Far  morire  una  Regina  di  due  Regni  per  maffima 
di  flato,  ch’empietà  è quella?  l’haveva  guardato  io. 
anni  in  prigione,  douea  cuflodirlail  rcflo  della  fua  vi- 
taj  gli  efèmpi  di  far  morire  leTcfle  coronate  non  con- 
vengono che  à Tiranni, c tanto  più  per  mano  d’un  Boia 
ibpra  un  Palco:  memoria  che  iuhorridifce  i Icnfi  di 
chi  ha  (enfo  anche  nel  penfàrvije  bada  ch’Elifabetta 
i)on  fii  lodata  che  dal  fblo  Pontefice  Siilo  , del  redo 
biafimara  da  tutti. 

' Attendeva  il  Rè  Filippo  con  tutta  la  forza  del  filo 
ingegno  à dar  gli  ordini  da  per  tutto  all*  apparecchio 
d’un^ Armata  cofi  potente  che  non  metceflc  più  ia 
dubbio  la  vittoria  contro  llnghilterra  5 quale  ardore 
d g^ccefè  tanto  piu  quando  intefe  che  à fuo  difpet- 
to  iK^betta  havea,  fatto  morire  Maria , allora  radop- 
piò  gli  ordini,  e comandò  chefiaprifierotuttele  vene 
de*  Reggi  Erarii  , e non  fi  rifparmialTe  fatica  alcuna 
da*  fiioi  Minidri,  e Comandanti,  e per  fbikeitare,  e per 
render  fempre  più  formidabile  detta  Armata,  perdif 
cacciar  queir Enipia  Eretica  dal  Trono  ufurpatos  e per  ven- 
dicare con  la  fua  morte  il  fangue  deli*  innocente  Maria  fuà 
Cogina^e  tanto  più  fb  gli  accefe  con  avidità  il  defìde- 
rio  di  queda  imprefa,  per  bavere  intcfo,chc  nel  fuo 
Tedamento  Maria,  haveva  dcchiarato  clTo  Filippo  dio 
herede  di  quella  Corona,  che  per 'queda  ragione  , e 
per  quella  della  trafineffa  che  gliene  haveva  fatcò'Sido, 
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la  ftimava  fiia  (ènza  alcun  dubbio  jiion  oftante  che  ne  ha  ' 
verte  fempre  coloriti  i dilegui , fotte  pretefto  d'abbate 
ter  e i Hubcìli  de'  Paefi  Baffi. 

Per  lo  ftabilimentodi  queftat  Armata  il  Portogallo 
forni  à fue  proprie  fpefe  dieci  grandillìmi  Galeoni, 
due  Atabri,'  1500.  Marinari , 3000.  Soldati. , c 5 50. 

Pezzi  di  Cannoni , e tutto  ciò  fotte  la  condotta  del  Jippo 
Duca  di  Medina  Sidonia  , che  fu  poi  capo  di  tutto  da  chi 
J*E(èrcito.  LaBifcaglia  diede  dieci  Galeoni,  4.  Pettac- com- 
chie,* 700. Marinali,  iooo.$oIdati,e  i50.pezzid*  Arri-  porta, 
glieria , fotto  la  condotta  di  Giovanni  Martinez.  La 
Guipulcoa  (otto  al  comando  di  Michele  d’Oquendo 
diede  dieci  Galeoni,  4.  Pettacchie , 700.  Marinari, 
a eoo.  Soldati,  e z8o.  pezzi  d’Artcglierie.  L’Andalu- 
fia  fornì  fotto  la  condotta  di  Don  Pietro  de  Valdez 
dieci  Galeoni, una  Petcacchia,  800.  ‘Marinari  ^ 1400. 
Soldati,  c i6o.  pezzi  di  Cannone,  La  Cartiglia  diede  158S. 
fotto  il  comando  di  Don  Diego  Plores  de  Valdes  1 3 , 
Galeoni,  1700.  Soldati,  e 300,  pezzi  di  Cannone. 
L’Italia , ( cioè  Regno  di  Napoli,  Sicilia,  Milano,  Se  al- 
cuni foccorfi  di  Prencipi  confederati  ) fornì  fotto  la 
condotta  di  Martino  di  Bartendona  dicci  Galeoni, 8 00. 
Marinari , 2000.  Soldati,  e 31Ò.  pezzi  d*  Artiglieria. 

In  oltre 'vi  erano  ij.  grandiflimiValcclli  di  quei  del- 
la fquadra  ordinaria  del  Rè , fotto  il  comando  di  Don 
Giovanni  Lopez  de  Medina  con  700. Marinari,  3100. 
Soldati,  e 400.  pezzi  di  Cannone.  Di  pili  vi  erano 
molte  Galere  fabricate  efpreflamente  cioè  4.  di  Por- 
togallo fotto  Don  Diago  di  Medrana,  con  900.Schia- 
vi,  400. Marinari, e i lo.pezzi  d’  Arteglieria. Ancora  4, 
Galeazze  di  Napoli  fotto  al  comando  di  Don  Diegò 
di  Moncadacon  1300.  Schiavi, 500,  Marinari,  800, 
Soldati, e 100.  pezzi d* Artiglieria 5 e finalmente  51, 
Pettacchie  che  fon  Navi  mediocri,  ma  più  lerte  al 
vento  comandate  da  Don  Antonio  Buccado  di 
Mendozzacon’'5  50.Marinari,  400. Soldati,  e i8o.pez- 
zi  di  Cannone.  ‘ " 

Oltre  à quefti  tanti  grandiffimi,  e numerofiflSmi  Le-  . 
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Quaa-  gnivi  erano  ancora  io.  Caravelle  ch’cuna  certa  (pe- 
to nu-  eie  di  Barche  à remo  per  alTiftere  li  gran  Valcclli,  di 
merofa  modo  che  comprefi  ouefti  alccndevano  al  numero  di 
150.  Legni  confideraoili  ne’  quali  vi  erano  17000. 
Soldati,  8 ^oo.Gcritil-huomini,  & Auventurieri,68oo. 
Mannari,  jioo.  Pezzi  di  Cannoni,  e 1500.  Schiavi, 
& ogni  forte  di  provigionc  in  una  incredibile  abon- 
danza.LeNavi  erano  fmifuratiflfime.c  fonza  alcuna  iper- 
bole venivano  Ihmate  Cittadelle  portatili.  Vi  erano 
più  di  felTanta  Galeoni  d’una  bruttura  non  mai  più 
vifta,  forti , & alti  che  fombra vano  Torri , altre  tanto 
proprii  à combattere,  quanto  inutili  all’ allàlto , come 
jbno  (èmpie  tutte  le  Navi  di.fmifurata  grandezza. Le 
difelc  sii  l’alto  non  temevano  Mofehetto,  e di  (òtto 
erano  cofi  maflìve  , e coli  ben  rinforzate  di  legna  della 
•grollezza  di  creò  quattro  piedi,  che  era  imponibile  à 
.^uaKi  (ìa  cannone  di  far  breccia  , eccetto  fe  fi  folle 
. .tirato  ben  da  vicino.  Gli  Alberi  eran  circondari  di  gro(^ 
iìflime  cordeeben  muniti  contro  il  Cannone.  Le  Ga- 
leazze (èmbravano  Pahzzi  di  Prencipi  con  Reggi  or-, 
tiainenridi Camere  , Cappelle, Torri,  Altari, e Pulpiti 
.da  predicare,  con  mille  altre  Nobili  commodità  : an- 
’ 4‘'ivaiio  tutte  al  Remo  ,&  in  ciafcuna  vi  erano  300., 
Schiavi  : &in  tutti  i Legni  fi  vedevano  in  gran  copia, 
^Trombette  , Infegnc , Bandiere  , e Stendardi  , ,con 
.le  Arme  di  Spagna  , e del  Regno  al  quale  apparte- 
ticvano. 

.Le  Monitioni  di  guerra  eran  qnafi  innumerabili , & 
ogni  Legno  ne  portava  le  fue  provigioni  à gran  copia: 
vi  erano  i lO.milaPallc  di  più  ò meno  pefo,cioè  dir  io, 
al  più,to..almeno:450o.QuinrallidiMeccie  7000. Mo- 
fchetti.&"  Archibugi,  10000.  Parcigiane,&  Alabarde, 
gran  numero  di  Colombnnc,  e Cannoni  doppi  ,&  una 
provigione  numciofiflima  di  tutto  quello  che  bifo- 
gnava  per  lo  sbarco , con  Carri  .&  altri  otcnfili  per  il 
transporto  de’  Cannoni,  & in  oltre  un  buon  numer.0 
di  Guaftarori  per  lavorar  nella  Terra. 

JU  provigioni  di  bocca  poi  furono  mnamcrabili 

cioè 


^oni- 
, cip  ni. 


; by  Googit 


- PARTE  IV.  LIBRO  II.  149 

tioèi^oooo.  Quintalli  di  bigotto:  3^0.  Sacchi  diprovi- 
Farina  per  far  Pan  frefco:  i &óo»  Botti  di  vino , oltre  gioni 
un*  infinità  d*ahri  Liquori , e bevande  ; 7000.  Quia-  di  boc- 
talli  di  Lardo,  5000.  Quintalli  diFormaggio,  Oglio, 

Aceto,  Fave , Rifi  e Legumi  d*  ogni  forte  in  abbon- 
danza , con  buonifilma  provjgione- d^  ifquifitifiìma 
acqua. 

Di  più  vi  era  un  numero  infinito  di  Torcie,  di  can- 
dele, di  Lanterne,  di  Lampade,  di  Tele, di  Peli, di  pece, 
e di  piombo  per  chiuderei  buchi  cheli  poteflero  fere 
dal  cannone  Nemico:  in  fomraa  è certo  che  il  Mare 
non  haveva  ancor  veduto' Flotta  di  quella  natura,  con. 
Vafcclli  cofigrandi,econ  provigioni  cofi  innumera- 
bili; e tutto  con  buon’ordine , e ben  diftribuiro  quan- 
to bifoguava  ad  ogni  Vafcello  à proportione  : Don 
Diego  Pimentel  che  fu  uno  de’  Proveditori  ne  forille 
un’  ampia relatione.  Se affirmache  quefta Flotta  colla- . 
va  al  Re  ogni  giorno  trenta  mila  Ducati , che  à me  mi 
pat  poco,  e quello  raedefimo  Cavaliere  affirma  che  vi 
craunnumero  di  5ZOOO.  Huomini. 

Fii  fatto  comando  dal  Rè  Filippo  che  non  ardille 
chi  fi  fiacondur  Donna  nè  anche  Moglie , ò parente 
lotto  pena  dèlia  vita,econ  laftelTa  pena  ancora  réftò 
prohibito  di  permetter  che  vi  entrino  Giovinotti  di 
cattivo  odore.Mà  all’incontro  vi  fece  mettere  un  gran 
'numero  di  Reliquie  di  Santi,  e Sante,  Croci , Crocifir* 
fi,  Se  Imagini , cne  venne  il  tutto  benedetto  dal  Nuntio 
del  Papa  in  Nome  Ponteficio,  à fegno  che  moiri  Sol- 
dati, cne  per  Io  pili  non  fono  tanto  Icropolofi  nel  ve- 
dere untantonuinero  di  colè  Sagre , andavano  dicen- 
do, che  il  Filippo  trattava  quei  Soldati  appunto  come 
fe  fofjero  Heremiti , e veramente  ogni  Vafcello  lem- 
brava una  Chiefa  , celebrandoli  Mcfle  , e vefpri  ^ 
con  inufica.  / 

Vi  erano  cinque  Rcgimenti  Spagnoli  tutti  di  Solda- 
ti feelti  da  tutte  le  Guarnigioni  oella  Monarchia , i 
Capi  principali  erano  Don  Diego  di  Pimenrcl  uno  de* 
più  riguardevoli  Signori  della"  Spagna  : Don  France- 
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■fco  di  Toledo,  Don  Alonro  de  Lucon,  Don  Nicolò 
de  Lira  , c Don  Agoftino  de  Mixia.  Ciafeuno  di 
quelli  Colonnelli  haveva  fbtto  di  fé  32.  Compagnie, 
oltre  à tre  Regimenti  Portoghefi,  Di  piu  molti  Offi- 
ciali efpcrtiflìmi.e  per  la  guerra , c per  il  configlio.Don 
Martino  Alanzon  era  Amminifiratotc  e vicario  dell* 
Inquìfìtione,  & à Lui  apparteneva  la  cura  di  tutti  i 
Cappellani  afeendenti  al  numero  di  210.  oltre  fèiVe- 
feovi , & alcuni  Abbati  con  zoo.  Monaci  di  divetfl 
Ordini;  in  oltre  200.  Chirurgi , 100.  Medici,  60* 
Spetiali,  con  tutti  quei  Rimedi  nicelTaci,  c con  qualche 
Servidore. 

Aleftàndro  Farnefè  Governator  dì  Fiandra,  nel  me- 
defimo  tempo  attendeva  alla  fabrica  d’  un*  altra  Ar- 
mata, & à quello  fine  fe  gli  erano  mandati  in  abbon- 
danza danari,  & ordini  da  per  tutti  gli  Stati  del  Rè 
Catolico  in  Italia,  Se  in  Borgogna  da  mandargli  quan- 
to gli  farebbe  llato  bifogno , e di  doue  fece  venite  un 
gran  numero  ( oltre  a’ Soldati)  di  Mallri  Legnaivoli,& 
altri  Artigiani , e Marinari.  Preparò  un’Elercito  di 
30000.  Fanti,  e 4000.  Cavalli  brava  Gente  con  i mi- 

f;iiori  Colonelli  dell’ Europa.  Havea  dilègnato  dì  im- 
arcar  tutto  quello  Efercito  à Neuport,  & à Duncher- 
ches,  onde  per  transpottarli  fece  provigione  di  un 
proportionato  numero  di  Vafcelli.  Impiegò  molte 
migliaia  di  perfone  pet  far  canali,  e folfi  acciò  fi  fàci- 
litalfela  condotta  di  certi  Battelli  d'Anverfaà  Bruges 
per  la  llrada  di  Gand  : fi  erano  apparecchiate  nel  fiume 
Vatcne  leflanta  Barche  piane  di  tal  grandezza  che  cia- 
(cuna  portava  30.  Cavalli  con  i ponti  propri  ad  im- 
barcarli, e sbarcarli  con  fàciltà.  Nel  porto  di  Neuport 
vi  erano  ancora  80.  Barche  limili,  mà  però  più  picco- 
le epiùcommo’de.  Congregò  à Bruges  fino  à cento 
Valcelli  carichi  di  provigioni  di  bocca, e di  guerra  per 
elTcr  trafmelfi  vicino  all’ Efclulà.  Afpettava  cinquanta 
Navi  d’  Hambutgo,  con  gran  quantità  di  Macinati, 
& ancora  cinque  Navi  llcaniece  prelc  à nolo  à Dun- 
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cheches.  Per  poter  caricare  quefte  Navi  haveva  fmo 
preparare  gran  quantità  di  traverfi , con  punti  di  fèrro 
da  una  parte,  uncini  dall’  altra  : di  più  haveva  fatto 
fare  à‘  Graveling;  una  provigione  di  20.  mila  Botti  viio. 
te,  in  manièra  aie  in  breve  (patio  di  tempo  fi  poteva-  . ♦ 
no  incatenare  infieme  per  formare  ponti,  con  ininfmc- 
rabili' altri  ftromenri,  & apparecchi  per  chiuder 
porti.  ' ^ 

Di  tutti  quefti  preparativi  giornalmente  ne  veniva,p^^^.^ 
auvifataElifabetta,  nè  dubitava  che  contro  di  lei  non 
fi  formafle  tutta  la  tempefta , di  modo  che  fi  difpofe  d’EJifa 
dalla  fua  parte  alla  nìceflaria  difJfà  per  non  eflfer  colta  betta, 
air  improvifo.  Ordinò  per  primo  à Carlo  Howard 
-Ammiraglio  del  Regno, che  roIlecitalTc  con  ogni  mag- 
gior diligenza,  un  ranfbrzo  confiderabile  di^o.'gran- 
diflimi  Navi  al  corpo  dell’  Armata  ordinaria  ch’era  di 
70.  E che  non  mancalTe  fopra  tutto  di  'provederla  in  • 
abbondanza  di  Soldati , e di  Marinari  j c di  provigioni 
di  bocca , c di  guerra  ; e volle  che  infieme  con  l’ Am^  - 
miraglio  vi  fi  adoprafle  nella  ftelLa  Opera  Francefeo  " 
Dcae  , il  più  efpcrtodel  fuo  Secolo  nell’arte  Mari- 
narefea. 

Ter  un  tale  apparato  richiedendofi  una  fpefa  into- 
lerabilc,  per  le  guarnigioni  ancora  che  faceva  di  bifo- 
gna  trattenere  nella  difefade’ Porti,e  delle  corte  ma? 
ritime,  di  modo  che  faceva  pure  meftieri  dirponcrc  i 
Popoli  per  effettuarla  : che  però  ordinò  la  convocatio- 
nc  d’un  Parlamento,  nell’apertura  del  quale  fi  portò 
ella  ftefla  in  petfona,  conit  Scettro,  con  la  Coronai  , 
abiti  Reali , ma  coiiipofta  in  modo  che  potefle  non  . 
folocon  le  parole,  ma  anche  con  giiftefli  gefti , con- 
ciliargli animi  di  tutti  alla  rilblutione  della  cominic 
difèfa  della  Patria , è cofipoftafi  à federe  nel  fuo  Tro- 
po, cominciò  à parlare  ia  quefta  maniera. 

• Jo  non  ven^o  qui  can  i miei  Signori  benemeriti  amlch 
e Suditi  per  e furiarvi  alla  dife/a  del  mio  Rj.gno  > e Vòjìra  . ' 

‘ Patria  > perché  dà  farebbe  un  offendere  quel  Zelo  eh* è 
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fempre  connaturale  alvoftro  cuore  & alla  qual  per^ 
fettione  non  hanno  mai  paffuto  per^f  enir e altri  Popoli  ^ AToti 
pretendo  non  piu  in j ormarvi  delT  odio  che  ill{è  Filippo  por* 
ta  allanojhra  P^ligione  y e della  fua  sfrefiata  avidità  di  tor^ 
mi  dal  capo  la  Corona  per  metterla  /opra  del  fuo , e quanto 
pa  inclinato  à render  tutti  gli  Inglefi  /chiavi  , e tributari 
della  crudeltà  de^li  Spagnoli,  ^ìual  jìa  il  /uo  naturale  già 
Vi  e noto  y e non  vi  e di  voi  chi  non  Jappia  che  la  maggior 
di/gratia  che  potrebbe  arrivare  à quejlo  B^gno  , farebbe 
quello  di  cader  [otto  il  dominio  non  /biodi  Jlranieriy  mà  di 
Spagnoli.  Che  i di  legni  di  Filippo  fan  tali  fe  ne  veggono 
chiare  le  prove  y navendo  follecitato  il  Papa  à dargliene 
Pir^efituray  e ta  defunta  Maria  à dechiararlo  /uo  herede. 
Per  Venire  a capo  di  tali  difegniynon  ha  mancato  d'ordire 
infdie  y e cabale  di  de  ntro , che  vedendole  riufeir  vane^e  fen- 
^a  efitOy  e paffuto  alla  ri/blutione  di  metter  tutto  lo  s/or^cP 
delle  fuc  armi , per  torre  à me  la  Corona  à voi  la  Libertà 
& atuttnnfcme  la  B^li^iotie  y e forfè  lavita  , ò almeno 
per  metterci  il  cotto  (òtto  alla  tirannia  di  P^ma.  Il  vofìro 
Zelo  y e la  vojlra  pruderr^a  non  hà  bi fogno  d*efageraiiom 
maggiori  > vi’  dirò  folo  y che  f ben  Donna  io  fonò  y rèfiati 
pure  certi , che  l'animo  fura  fempre  in  me  del  tutto  virilcy 
e che  virilmente  anderò  incontro  della  morte  iffeffà  , per 
pnir  e quando  fa  niceffario  nella  comune  difefa  la  f^ita. 

Quefte  vive  cfprellioni  nella  bocca  d’una  Regina, 

trave  d*età,c  di  porramenci , e che  per  la  facondia*del 
[refi  rendeva  adorabile  à tutti,  furono  ricevuti  con 
un*  incredibile  applaulb,  di  forte  che  unaiii inamente 
fi  diedero  à fremere,  e ftrepitare  contro  il  Rè  Filippo, 
c maggiormente  contro  i fìioi  perniciofi  difègni  , e 
cofi  a una  comune  voce  gli  venne  rifpofto  , Che 
per  fuo  fervitio  e del  P^gno  Pronti  erano  tutti  ad  impiega-- 
reinfeme  con  tutte  le  loro /ofanKe  y quanto  pingue  haveano 
nette  vene^  e che  cominciarebhono  a farglielo  conofeere  da 
quel  punto  i^effo  con  la  pronteKVt  ai  fomminiftrargli  tutti  ^ 
i /ùjjidij  che  haurel^e  pimato  convenir  fai  bi  fogno  , e che 
non  affettavano  che  gli  ordiìù  di  fua  Mdejià  per  metter  , ' 
tutto  in^e/ecHtione, 
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Dunque  fi  diede  immediatamente  l’ordine  per  la 
c vata  d’vna  gran  fomma  di  danaro  : furono  diJpofic 
per  tutti  i Forti  del  Regno  numerofifiìme  Guardie:  fi 
diedero commifiìoni  à molti  Capitani  in  ogni  Provin- 
cia, ad  affrettare  con  tutta  diligenza  una  buona  leva- 
ta di  gente,  e tutto  ciò  non  folo  per  provedere  di 
Combattenti  l’Armata  Navale , mà  in  oltre  per  for- 
anare  due  Corpi  d’Efercito  di  dentro  il  Regno  j per  il 
comando  del  primo  de’  quali  fu  richiamato  da’  Paefi 
Baffi  in  Inghilterra , il  Conte  deLeiceftre.c  dell’altro 
ne  fù  dato  il  comando  al  Barone  Hundor  , Soldato 
celebre. 

Si  preparava  in  tanto  à fiir  vela  l’Armata  Spagnola 
nel  Porto  di  I.isbona  mà  cominciò  à provar  le  dilgra- 
tie,  prima  che  s'efponeffe  alla  fortuna  dell’ Onde.  Al 
comando  di  detta  Armata  era  flato  dal  Rè  defignato 
il  Marchefe  di  Santa  Croce,  Cavaliere  di  gran  valore, 
c d’una  cofi  grande  efpcrienza  nell’arte  maritima, 
che  forpafTava  ogni  altro  delfuo  tempo  fuori  a!  Drac: 
mà  nell’ imbarcarli  caduto  infermo, le  nepalTò  con' 
incredibile  difpiacere  di  tutta  l’Armata,  e più  del  Rèi 
all’altra  vita,  nei  fèttimo  giorno, che  fù  caufa  del  ri- 
tardodi  tutta  l’Armata  fino  che  dal  Rè  fi  deputaflc 
altro  capo,  dirgratia  veramente  che  fòla  mina  di  que- 
fta  Armata  , mentre  quei  giorni  che  fi  fcmiò  pec 
afpettare  l’ordine  del  Rè  per  la  fcelta  d’ un  nuovo 
capo  , furono  quelli  appunto  che  li  tiiancarono  pet 
sfuggire  il  finiflro  accidente  della  fua  perifita. 

In  luogo  del  Santa  Croce  venne  poi  eletto  dal  Rè 
al  fopremo  comando  di  detta  Armata  Don  Lodo- 
vico  Ponze,  Duca  di  Medina  Sidonia  . e Signore  di 
San  Lucar  Cavaliere  del  Tofòn  d’oro,&  ornato  di  No- 
bili qualità,  mà  di  gran  lunga  inferiore  al  Santa  Croce 
peli’  Efpetienza  delle  cofe  maritimer  ben’  è veto  che  dal 
Rè  gli  fii  dato  conia  qualità d’Ammiraglio,  ma  fotto 
di  Lui  Don  Giovanni  Martinez  di  Ricalda  , huomo  in- 
tclligcntiffimo  nella  ptofelfione. 
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Hora  quefta  Armata  che  diaveva  prefo'  il  tìtolo 
d'hmncibile , e tale  farebbe  (lata  fenza  alcun  dubbio, 
tra  gli^H uomini , fé  non  folTc  fiata  vinta  dall’  onde  del 
Mare,  fece  velò  nel  Porto  di  Lisbona>con  vocid’allc* 
grezza, con  proceflìoni nella  Città,  e con  fiiono  di 
Campane,cdi  Trombe, con  il  più  favorevole  tempo 
che  fifolTe  mai  veduto,  fotto  la  condotta  dell*  accen- 
nato Medina,  e ciò  feguì  l’ultimo  di  Maggio,  [ò  li  30. 
come  altri]  havendo  indrizzato  il  fao  camino  verfo 
il  Porto  di  Cotogna  nella  Galitia  eh*  è il  più  vicino 
' alla  parte  dell*  Inghilterra  , doue  prefè  ancora  gente,  c 
mqnitione.  Certo  è che  pareva  che  viagiafTe  fui  Ma- 
te una  Città  portatile , tutta  fondata  di  Cittadelle,T or- 
ri,e  Caflelli,  e qualfolTe  fi  può  giudicare , mentre  di 
150.  Legni  il  più  picciolo  non  havevamenodi  cin- 
quanta Cannoni,  e ven*  erano  più  di  60.  di  120.  In 
Cotogna  fù  aflalita  da  una  piccola  tempefla  , [ infelice 
prefagio  di  quella  terribile  alla  quale  doveva  poi  fog-* 
giacere.]  E benché  non  riceveflc  danno , confidcrabilc 
con  tutto  ciò  fi  difpetfc  in  modo  di  qua,  e di  là,  che  fù 
forza  reflar  nella  Cotogna  fino  à.  fei  fectìmane  prima 
di  poterfi  raccogliere , c rafiefearfi  da  quei  piccioli 
danni  fofferti,in  quel  Marche  farebbe  rcflata  più  fe 
i replicati  ordini  del  Rè  Catolico,non  l’havefTcro  ob- 
ligato  alla  partenza. 

Andava  il  General  Medina  fopta  un  Galeone  chia- 
mato San  Martino , famofb  per  quella  gran  vittoria 
che  fopra  d’effo  havea  ottenuto  il  Santa  Croce  nelle 
Terzicre.  Quello  fèrviva  di  Capitana,  c dava  gli  ordini 
à tutte  le  altre  Navi  ,ondc  precedeva  à tutte  le  altre 
nel  viaggio.  Giunta  l’Armata  1’  ultimo  di  Luglio  4 
villa  dcìl’Inghilterra, il  Medina  chiamò fubito  a fé.  il 
Configlio  di  guerra , eh*  era  formato  da  Don  Diego 
Pimentel,  Flores  de  Valdes  ,Don  Pietro  de  Valdcs, 
Don  Michele  Oquendo,  Don  Alonzo  de  Leiva , Don 
Diego  Maldonato , Dpn  Giorgio  Macriches  &.  altri. 
Alcuni  fùiono  di  parere  diportaifià  driuura  nel  por- 
to 
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to  di  Plimouth  & ivi  sbarcare , perche  non  efièndo  an- 
cor ben  provifti  gli  Inglefi  alla  difefa  havrebbono  facil- 
mente pofluco  forp renderli , oltre  che  non  vi  era  porto 
.pili  commodo  per  avanzare  i loro  dilègni  ; havrebbono 
ancora  fatto  prova  deile  lor  Navi  nelle  batterie  j ag- 
giuntali un’ altra  ragione  che  dandoli  à quel  luogo  un’ 
allarma , correndo  tutti  ivi  alla  difela , li  làrebbe  lafcia- 
to  libero  il  campo  alFaruefe  d’ attaccar  più  facilmente, 
altri  Luoghi. 

• Ma  il  numero  maggior  lè^ul  illèntimento  dell’in- 
ftruttioni  particolari  del  Re  che  portavano  di  gettar 
r ancora  nel  circuito  di  Cales , dove  il  Duca  di  Parma 
farebbe  venuto  à trovarli , e giunteli  le  due  Armate , li 
fàrebbono  aflìcurati  dell’  imprelà  infallibile  dell’  In- 
ghilterra, che  però  voltarono  le  vele  verfo  le  colle  di 
Cales , condotti  à quella  rilblutione  dalla  fatalità  che 
dovea  perderli , e lenza  dubio  che  havrebbono  fatto  il 
meglio  di  feguireil  pnmoauvifo , & oltre  alle  ragio- 
ni accennate  eh’  eran  rnigliori , havrebbono  sfuggito 
per  colà  certa  quella  terribile  tempclla  che  lorlc 
poi  per  alibrbirli  j nià  quando  le  dilgratie  fon  già 
dellinate  la  làviezza  degli  Huomini  non  vale  à nulla. 

Fù  Ipedito  al  Duca  di  Parma  dal  Medina  Don  Luigi  Arma 
de  Guzman  per  fargli  intendere  l’ arrivo dcH’  Armata 
Reale  in  quel  Canale , acciò  che  elèguille  quanto  bifo- 
gnava  dalla  parte  di  Fiandra.  In  quello  mentre  non 
tardò  molto  di  farli  vedere  1’  Armata  Inglelè  nelmc- 
delìmo  Canale , numerola  di  cento  Vafcelli , macoù 
inferiori  di  Corpo  à quei  degli  Spagnuoli.che  parevano 
Barche  à villa  degli  altri , con  tutto  ciò  haveva  l’à-  - 
vantaggio  di  maneggiarli  con  più  dcftrezza  per  eficr  ' 
leggieri  : NoiilitoftogliSpagnolifcoperlèro  rArma- 
ta  Inglelè,  che  meflèro  la  loro  in  ordinanza  alla  Bat- 
taglia , ellendo  loro  unico , e comune  penlìere  d’attac- 
carla  nemica  e corabatteria , & al  contrario  il  lènti- 
mento  degli  Inglcli  era  di  sfuggire  in  ogni  maniera  mia 
formata  battaglia , couolcencfo  beniUìmo  il  loro  dilà- 
vantaggio.  . 
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Oifc-  Non  havcva  per  cola  certa  V Oceano  prima  di  que- 
gno  de-  (lo  tempo  veduto  un  fpcctacolo  più  maravigliofo.  Si 
gliSpa-  ftefè  1*  Armata  Spagnola  in  ordinanza  per  un  tratto 
gnolidi  lunghezza  di  quattro  miglia  da  un  corno  all* 
darbat-  ^ modo  che  fi  potevano  vedere  quali  tutti  i VaC- 
* celli  Tun  l’altro,  ma  facilmente  fi  paflavanoin  uu 
momento  la  parola , Se  havevano  fatto  una  meza  luna, 
contribuendo  al  difillo  il  tempo.  Gli  Alberi,  le  an- 
tenne, c le  Poppe  fembravano  altiflimi  Torri , ren- 
dendo maraviglia  à quei  Luoghi  vicini , che  da*  lìti  più 
alti  rimiravano  Io  fpettacolo,  dando  tutti  in  dubbio 
percoli  dire  le  quella  folle  campagna  maritima  di 
Valcelli,  ò pure  Città  Terreftre  di  Valcelli,  e le  in 
un  coli  Reggio  apparecchio  havefle  più  parte  1*  Ele- 
mento dell*  Acqua  che  della  Terra.  Caminava  con  tar- 
do paflbqueda  Armata  anche  allora  che  portava  gon- 
fie le  vele  quafi  che  gli  defli  venti  fi  dancallèro  nel 
regger  coli  gran  mole.  Con  quedo  ordine  dunque  diC- 
polla  s*andava  auvicinando  col  penfiere  di  venire  drec- 
camente  alle  mani  cori  1* Armata  nemica , e fu  creduto 
inoltre  che  à queda  ardita  rilblutione  di  voler  dar  la 
battaglia  fi  folTero  molli  gli  Spagnoli , non  Iblo  per- 
che fi  vedevano  con  un  numero  maggiore  di  Valcelli , c 
di  maggiore  grandezza,  mà  ancora  per  la  certezza  che 
havevano  che  i Soldati  Inglefi  erano  quafi  tutti  Conta- 
dini , Se  inefperti  alla  guerra,  dove  che  tutto  al  con- 
trario, la  loro  Armata  era  tutta  compoda  di  Soldati 
veterani , & agguerriti. 

Maffi-  Gli  Inglefi  havevano  fatto  il  loro  dilegno  di  non  vc- 
mc  de-  idre  in  conto'  alcuno  alla  battàglia  conTiderando  che 
perdendoli  quella  nonviera  piùmezo  dalàluar  Tin- 
to ^ f ghilrerra,  dove  che  perdendo  gli  Spagnoli,  rutto  il 
girla.  ° Jorp  danno  fi  farebbe  terminato  in  quella  fola  perdita, 
che  però  configliarono  per  ultima  rilblutione  disfug- 
gire dedramente  la  battaglia , e con  dedrezza  ancora  al 
quanto  alla  larga  infedar  gli  Spagnoli,  per  afpettar 
1*  òccafione  che  alcuna  di  quelle  gran  macchine  fi  Icom- 
pagnaffe  d^*  altre , e rigorofàmente  inyedirla , coli 
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fecilc  alla  loro  Armatach’  era  più  leggiera , 8c  i^npoilì- 
bileche  òper  tenipeftadi  Mare,  ò per  mutatione  di 
venti  potelle  la  Spagnola  sfuggire  di  cadere  in  qualche 
inconveniente. 

Per  (bdisfare  quello  defiderio  fè  gli  prefentò  la  con- 
giuntura il  giorno  (èguente , e ne  tentarono  anche  la 
fortuna , perchè  vedendo  favorevole  il  vento  dalla  lor 
. parte  auvicinatifi  alP  Armata  Spagnola  fi  diedero  con 
furiofi,  & iiicefianti  colpi  di  Canone  àmolen:ar]a,di 
forte  che  forprefi  quafi.  gli  Spagnoli  per  vederli  col  fa- 
vore del’  reinpo , coli  da  vicino  aflaliti  da*  Nemici , fi 
rellrinfèro  inueme , col  mettere  in  giu  buona  parte  del- 
le lor  vele  per  non  urtarli  gli  uni , con  gli  altri , e men- 
tre con  quello  ordine  feguivano  il  loro  corlb  verlb  le 
colle  di  Calais  crefeendo  lempre  più  il  vento  contrario,  / 
il  Galeone  maggiore  d*  Andalutia  comandato  da  Don 
Pietro  de  Valdes,  con  Don  Vafeo  da  Silva,  e Don  A-. 

Ionio  deSains  ruppe  il  fuo  Albero  contro  un*  altra  Na- 
‘ ve  , di  modo  che  non  potendo  lèguiregli  altri,  & il  cor- 
po dell*  Armata  non  trovando  a propofito  di  fermarli 
( e forfè  non  poteva  farlo  ) per,aiutarlo , rellò  lolo  ab- 
bandonato , e fopra  giunto  dalla  notte,  gli  fù  forza  an- 
dar girando  col  vento. 

Il  giorno  lèguentedi  buon’  bora  Icontrò  ilDrac  que-  Valdcà 
fio  Valcello , ò fià  Galeone  veramente  de’  più  grandi , prigio- 
verfo  il  quale  Ipedi  alcuni  Tuoi  in  una  Peora  leggiera  per  nieto 
invitarlo  alla  relà , e lo  trovarono  che  haveva  feco  ' 

- 450,  Soldati , olirei  Marinari , il  Valdes  per  fuo  ho-  • 
norc  prqpolè  alcune  condittioni , Se  à quello  fine  fpedì 
due  de’  moi  per  parlare  al  Generale  Drac  da  cui  hebbe- 
ro  in  rilpofta,  che  non  haveva  tempo  da  perdere  nel  far 
fcrììture , e che  fe  non  voleva  render  fi  alta  fuadiferetione  fa- 
rehbe  a>idato  à combatter lo^nc  lì  impediva  di  di  fenderjiymàche 
fola  Pafficurava  , che  havrebbe  trovato  una  partita^ben  forte» 
Ricevuta  quella  rifpofta  conferito  il  tutto  col  fuo,  ^ 
configlio,  non  vedendoli  Icampo  alcuno  fù  conchiulà 
Ja  refa,e  coli  il  Valdes  pallò  con  cinquanta, io.  de’  prin- 
. cipali,  e gli  altri  del  fcivitio  afVafcello  del  Drac,  &il 
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rcfto  VQfinero  condotti  (òpra  Io  ftelTo  Galeone  àPli- 
mouth,  dove  reftarono  cuftodiu  non  meno  d’uii’  an- 
jio , e mezo , liberati  poi  ò per  ranzone , ò per  cambio. 
Giunto  il  Vaidcs  nella  prefènza  del  Drac  gli  baciò  la 
mano,  egli  protcftò,  Chela  fama.^loriofij]maàe,l  tuo 
^an  "Valere , e della  fua  incomparabile  generojità  di penjieri 
T havevano  obli^ato  à quella  re  fa , e che  da  ogni  qualun^ 
que  altro  Capitano  che  fofje  [lato  ricercato , Inavrebbe  «c- 
gato  y e farebbe  morto  netta  difefa , mà  al  contrario  non  vole^ 
va  privar  fi  di  quefla  gloria  che^  riceveva  col  renderfi 
prigioniero  del  più  celebre  comandante  che  habbia  il 
Mare. 


Non  vi  furono  atti  d*humanità  > e di  corcefia  che  non 
partecipaflc  il  Drac  non  (bloal  Valdes,  mà  à tutti  i 
Gentil*  huomini  Tuoi  Cammerati , che  tenne  (èco  trat- 
tandoli egregiamente  havendo  fatto  dormire  il  Valdes 
nella  fuaCamera  dal  quale  6 fece  inftruiredel  particola- 
re di  tutto  lo  flato  deir  Armata  SpagnuoIa.Fù  jpoi  man- 
dato in  Londra  infieme  con  i fìioi  dove  venne  neni^na- 
mente  accolto  dalla  Regina.  Quefla  perdita  amifTe 
oltre  modo , il  General  Medina , non  folo  perche  fi  ve- 
deva privo  de’ buoni  configli  d’ un*  huomo  fimile  al 
Valdes  eh*  era  il  più  efperto , & il  piii^alorofb  Capita- 
no di  tutta  queir  Armata  nelle  cofe  Maritime , ma  an- 
cora perche  fbura  Io  flefio  Galeone  vi  erano  feflanta 
’ mila  Ducati  del  Reggio  daiiaro. 

Non  fu  inferiore  à quefta  l’ altra  perdita  del  Galeone 
Oquen-d*  Andajutia  comandato  dal  Viceammiraglio  Oquen-* 
ào  an-  nel  quale  accefofi  il  fuoco  convenne  che  reftaflc 
. in  dietro,  laquaIco(a  oflèrvata dagli Inglefi  corfero, 

. & aiutarono  ad  eflinguerlo,  benché  tutto  l’altro  re- 
ftafle incenerito  > tutta  via  furono faluati  fino  à i^o. 
per(bne  tutti  gli  altri  reflati  morti  in  quell’  incendio , e ' 
pure  il  fuoco  non  pafTo  fino  al  luogo  do  ve  era  la  poi  ve- 
re : E quefla  perdita  (èrvì  ad  aggiungere  dolore  al 
Medina , cominciando  à tirar  cattivi  prefàggi  del  re(lo> 

& haveva  raggione  dia^igerfi  percne  l’ Armata  Spa- 
gnola non  ha  ve  va  Capitani  di  maggior  grido  di  quelli 
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due  : li  fcampati  furono  rnandaii  in  Londra,  dove  tut- 
ti vennero  humanamence  accolti , e più  in  particolare 
Oquendo. 

Le  due  Armate  ù trovarono  il  primo  giorno  d’ Ago-  Le  due 
fto  l’un’à  vifta  dall’altra, gli  Spagnoli  havevano  il  vento  Armate 
favorevole,  con  tutto  ciò  come  gli  Inglefi  tenevano  i . 
loro  Vafcclli  più,agili,  c più  fàcili  da  tornarli  lèppero*^*''^''®* 
benilfimo  guadagnarlo.  Portò  il  calo  che  il  Galeone  di 
San  Giovanni  di  Portogallo,  nel  qual  navigava  Don 
Giovanni  Martinez  de  Recalda , reftò  divifo  dagli  al- 
tri , di  modo  che  gli  Inglelì  che  non  domandavano  al- 
tro che  congiunture  di  quella  forte , lì  prevallèro  dell’ 
occalìonc , attaccandolo  con  tanta  furia , che  Io  ri- 
dullcro  fui  punto  di  renderli,  ma  foccorfodal  Galeo- 
ne del  Medina  ifteflb , dopo  havergli  tirato  contro 
più  di  500.  cannonate,  furono  conilrctti  d’  allonta- 
narli: celiando  al  Martinezla  gloria  d-’haver  fofferto  un  -, 
fariofo  allàlto , da  tutto  quali  il  corpo  dell’  Armata 
nemica. 

Veramente  godevano  gli  Inglelì  un  vantaggio  gran- 
■diUimo,  non  lolo  per  l’  acquilto  del  vento  à loro  favo- 
re, mà  ancora  per  la  ragione  già  allegata  d’haverc  i 
loro  Vafoelli  più  manegiabili,  e deliri,  uguale  haven- 
do  l’agilità , nell’  aflàlire , e nel  ritirarli  : Vclegiavano 
col  favor  d’ogni  vento  e dividevano  in  un  momento 
fecondo  che  più  gli  tornava  à conto  ; e (opra  tutto' go- 
deano  il  vantaggio  di  poter  sfuggire  lenza  pericolo  i 
banchi  d’arena,  ellendo  fatti  apporta  con  tale  for- 
ma , inrtrutti  di  quei  Mari  tanto  abbondanti  di  cali 
banchi. 

S’attaccò  la  Zuffa  trà  le  due  Armate , màpid  torto 
con  forma  di  Icaramucciare  che  di  batterli  da  fjuon  fon- 
no,  però  gli  Incieline  tiravano  fempte  il  vantaggio, 
non  perdendo  ne  pure  un  colpo  fonza  colpire , dove  che 
tutto  al  contrario  li  legni  degli  Spagnoli  eh’  erano  al- 
tillimi  fulminavano  per  lo  più  in  vano , Lenza  poter 
toccare  i Vafoelli  de’ Nemici,  onde  rertarono  malac- 
conci  fui  principio  due  Galeoni  del  Medina,  e dell’ Am- 
mira- 
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miraglio  > e malcractata  una  Galeazza  > là  quale  non 
trovo  altro  fcampo  clic  di  dare  à terra  nelle  corte 
della  Francia,  con  la  morte  del  Capitano  e qua-  - 
fi  di  tutta  la  gente , ma  la  Galeazza  fii  prefa  dagli  In- 

flefi , c (àccheggiata , evi  trovarono  50000. feudi  in 
anari. 

L*  Armata  Spagnola  s’andò  fèmpre  piu  avanzando 
dentro  il  Canale , havendo  fpedito'  di  nuovo  il  Medina 
in  tutte  diligenze  Don  Rodrigo  del  Taglio  al  Duca  di 
Parma  per  pregarlo  di  follccitar  la  fua  Armata  5 da  cui 
Iicbbc  in  rilporta  che  gli  era  imponibile  d’urtir  di  Quel 
luogo  di  Bruges , ò Duncherchen  (e  prima  c(To  Medina 
non  havefle  racilitator  urtitacol  dirtacciar  ouelle  Na- 
vi d’  Olandia , e di  Zelandia  che  tenevano  cniufi  quei 
Porti , aggiungcndo^n  oltreché  i fuoi  Vafcclli  non  (èr- 
vivauoad  altro  che  àtrafportar  le  genti  in  Inghilterra, 
e coli  fi  era  rtabilko  col  Rè  , di  modo  che  fe  1*  Armata 
Spagnola  non  purgava  quel  Mare  de*  Nemici , non  vo- 
leva Lui  arrifeniarfi  di  perdere  il  pili  fiorito  Ertreito  che 
habbiamai  havuto  il  Rè  di  Spagna  in  Fiandra,  & in 
. conrtgenza  perdutoli  quell’  Efèrcito  tutta  la  Fiandra 
rertava  perlai  ' 

Navi  di  In  tanto  lene  pafTò  l’Armata  à vil^a  di  Donchercheti 
dove  d*  ordine  del  Generai  Medina  furono  gettare  le 
ancore  rifpettoacKuna  gran  bonaeda,  che  non  gli  per- 
metteva dipaflarepiù  oltre,  havendola  relà  del  tutto 
immobile,  e coli  venne àrèftarchiulà nel  mezotràle 
Flotte  d’Inehilterra , &di  Olandia  , con  tutto  ciò  le 
Armate  reftarono  quietamente  per  lo  (patio  di  Z4. 
i bore  lènza  paflare  ad  alcun  combatto  guatandoli  Luna 
con  l’altra , fino  che  (opra  giunta  la  notte , ofcuratali, 
del  tutto  l’aria  ; ecco  airimprovilb  Ipingerfi  contro 
l’Armata  Spagnola  otto  Valcelli  à fuoco , che  ardeva- 
no da  tutte  le  patti,  con  qualche  dìftanza  l’uno  dall’ 
altro  per  potere  entrare  da  pili  bande  dentro  1’  Ar- 
mata , con  di(cgno  di  metceivi  1*  incendio  da  per 
tutto. 

- Era  ancor  frelca  la  memoria  nello  fpirito  degli  Spa- 
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gnoli  di  quelle  terribili  Barche  di  fuoco  che  havevano 
fatto  quella  gran  ftrag^e  nell’  afledio  d’ Anverfa,  che  fuga 
però  n diedero  fubito  a credere  che  quei  fiammegian- dell’ Ar- 
ci Vaicelli  fodero  della  fteda  natura , e che  dovedero  mata 
partorire  il  mededmo  effetto  ; di  forte  che  tutti  con-  Spaguo 
Tufi  nel  timóre,  li  diedero  confulàmente  alla  fuga,^®* 
lènza' indugiare  un  momento , augumentatofi  il  ti- 
more, claconfudone  dalle  tenebre  della  Notte,  eia 

f laura  fu  tale  che  una  buona  parte  delle  Navi  tagliarono 
e corde  dell’  ancore , per  non  perder  troppo  indugio 
nel  tirarle , credendo  che  c^ni  momento  baftadè  à m- 
gli  mancare  il  tempo  per  lai  vard:  anzi  come  fola  for- 
tuna contribuide  à favorire  i dilegui  de’ Nemici,  vi 
s’ aggiunlèil  vento,  che  foffiava  impctuolàracnte  le  fo- 
eeJic  dalla  parte  degli  Spagnoli,  ciò  che  lerviva  ad  ac- 
crt^ccigli  il  timore. 

In  fomma  fù  tale  lo  fpavento  de’  poveri  Spagnoli 
che  fuggivano  alla  cicca,  lènza  ordine,  e lenza  faper 
dove  fé  neandadero  j un  legno  urtava  con  l’altro  ; i 
più  lontani  riputavano  il  pericolo  più  da  vicino  : la  con- 
fudoue  non  dava  luogo  al  comando,  cmeno  all’ub- 
bidienza; e quel  difordine  che  non  farebbe  dato  me- 
diocre nel  giorno  s’ augumentavalèmprepiù  nelcref* 
cerd  della  Notte  : con  tutto  ciò  livafcelli  che  haveva- 
no  dato  lo  (pavento , non  haveano  che  la  fola  forma 
di  quei  d’ Anverla  , ed'endo  dati  compodi  àquedo  fi- 
ne per  intimorire  i Nem  ici , ancorché  per  altro  non  ha- 
vrebbe  fatto  grande  effetto  quando  anche  lì  fodero 
avanzati. 

Ma  la  fortuna , ò diciamo  la  providenza  Divina , che  Tem-  ^ ' 
havea  difpodo  di  far  perire  queda/«vi««ii/c  lòtto  l’ac-  pedadi 
qua , e non  lòtto  il  fuoco , per  làlvar  degli  incendii  de- 
gli  Spagnoli  l’Inghilterra  ; non  gli  impedì  lo  Icampo 
del  fuoco , quello  dell’  acqua  : edendofi  follevata  ta  Spt- 
dopo  la  meza  notte  una  tempeda  nel  Mare , di  modo  Qola> 
che  nell’  apparire  del  giorno  trovodì  tutta  l’ Armata 
in  un  grande  fconcerto,e  divilà  in  tal  maniera  che  molti 
de’  maggiori  Galeoni  redandó  lèpaiati  dagli  altri  lì 
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videro  aflaliti  dalle  due  Armate  Nemiche.  Tra  gli  al- 
tri quello  nel  quale  navigava  il  Maftro  di  Campo  Pi- 
mciitel,  & un  altro  comandato  da  Don  Franceicodi 
Toledo  , il  primo.col  titolo  di  San  Matteo , & il  fecon- 
do di  San  Filippo , furono  conliretti  di  foifrir , ma  con 
gran  cuore  tutto  l’ impeto  delle  due  Armate  nemiche, 
con  una  terribile  gragnuola  di  palle.  Il  Generale  Me- 
dina corfe  con  la  l'uà  Nave  al  (bccorfo  > la  quale  venne 
aUalita  da  tutte  le  parti  con  incefl'anti  tiri  di  cannone  r 
^ onde  forata  da  molte  bande  bilbgnò  che  peufallc  alla  ' 
aflaliti.  (aJute , ccofi  ritiratali  nel  mezo  della  fua  Ar- 

mata laido  quelli  due  Galeoni  alladilcrettion  de’  Ne- 
mici } con  tutto  ciò  non  li  perdettero  d’ animo , dan- 
doli valorolàmence  à combattere  (ino  che  portaci  dal 
vento  fu  i Banchi  d’arena  ambidue  miferamente  peri- 
rono. Il  Toledo  nel  volerfi  làluarc  loura  unoSchifo  ^e- 
ftò  affogato  in  Mare  inliemc  con  un  fuo  Nipote.  Ma  il 
Pimentcl  comcpiùprarico  del  Mare,  vedendo  eh’ era 
imponibile  il  lalvarlii  in  quella  rapacità  d’Onde  Ibura 
5oni-  un  picciolo  legno,  amò  meglio  di  rimetterli  con  mol-  ■ 
merli,  ti  de’  Tuoi  alla  pietà  de’  Nemid , da’  quali  vennero  loc- 
corli , proli  prigionieri , e trattati  con  ogni  humanicà. 
Diedcpuica  traverlb  nelle  code  di  Calais  una  Geleaz- 
va  di  Napoli , comandata  dal  Duca  di  Moncada  > il 
quale  amò  meglio  gettarli  à nuoto  con  i Tuoi  c tut- 
ti perire,  che  renderli  alla  dilcrction  de’  Nemici 
che  cortelèmcnte  le  gli  offirivavano , c gli  face- 
vano legno  di  Ibccorerli  j però  la  Geleazza  venne 
prelà. 

Elifa-  ^ Rcginain  quello  mentre  auvilàta  di  quelle  prime 

betta"  ^^ttorie,  s’andava  lèmprc  più  preparando  ad  unage- 
aniraai 'setola  dife  là,  &à  quello  effetto  ellamedelimainper- 
luoi.  Iona  lèguica  da’  prigionieri  Spagnoli  più  nobili  che  gli 
erano  dati  tralmelu , virilmente  à cavallo  li  faceva  ve- 
dere nel  mezo  de’  Tuoi  due  Efercici  Campali  bora  verlb 
r uno , & bora  verlb  l’ altro , e con  quella  lUa  gracia  or- 
dinaria andavaaccendendo  Icmpre  più  maggiore  il  zelo 
per  la  Patria  nel  petto  di  cucci  > quali  lèncivano  una  coli 
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grande  allegrezza  di  veder  colma  di  tanta  condau- 
za , e di  coir  gran  coraggio  quella  loro  Regina , che 
con  voci  che  altordavano  l’aria  r applaudivano,  e i’ac- 
clamavano. 

Auvilàtoil  Medina  de’ grandi  apparecchi  della  Regi- 
ma , equanto  ben  difpoftr erano  i luoielèrciti , e ddl’  “ 
altra  pa'rte  vedendo  che  la  fortuna  gli  dava,  & anda- 
.■va  preparando  delie  dilgratie , c che  i Nemici  con  la 
profperità  s’infuperbivano  Tempre  più  cotivocò  il  coii- 
fìglio  di  Guerra  , dal  quale  a un  comune  accordo 
venne  conchiufb , che  in  tuttte  le  maniere  bifogna- 
va  ricondur  1’  Armata  in  Spagna  , eflendo  im^ 
poflìbile  di  fcacciare  i Nemici  delle  code  di  Fian- 
dra , per  traghettar  T ETercito  del  Farnelè  in  Inghil- 
terra. 

Dopo  quella  rifolutione,  il  Medina  ordinò  chcl’Ar-  Rifol- 
mara  fi  facefle  più  in  alto  verfo  il  Mare  di  Scttcnttio-  vono  di 
me,  egirar  piùdalargo,  per  isfuggire  il  pericolo  de’  litor- 
Banchi  coli  frequenti  in  quel  Mare  d’ Inghilterra , di 
Scoria , e d’ Irlandia.  A quello  effetto  diede  gli  ordini  Spago* 
miceffarii,  e convenevoli,  e principalmente  comandò 
che  le  per  dilgratia  ( che  tron  fù  fallo  Profeta  ) di  nuove 
tempelle  rimanafle  dilbrdinata  l’Armata , che  tutti  le 
Navi  fi  conducelTcro  poi  nella  Cotogna , e quivi  s’al^ 
pcttaflero  l’ una  con  l’altra.  S’ accorlero  gli  In^lelLche 
1 dilègni  de’  Neinici  erano  di  ritirarli , che  pero  provi- 
dero  i loro  Valcelli  di  buone  Soldatefche , e munitioni, 
con  ferma  rilblurione  di  prolcguirli , mà  vedendo  che 
pigliavano  il  corlb  verfo  l’alto  del  Settentrione , non 
trovarono  à propofito  di  farlo. 

Appenas’ erano  ftelè  le  vele  dalla  parte  Settentrio-  Tcm- 
nale , che  fi  vide  quella  Armata  allalua  dalla  più  fiera  pefta 
tempella  che  haveffe  mai  prodotto  l’Oceano.  In  un  teitibi- 
tratto  vide  cambiarli  la  luce  del  giorno  nelle  tenebre 
d’una  olcurilTima  Notte  j e coli  fpellè  che  nonlbloi 
Vafcelli  benché  grandi , e vicini  non  potevano  vederfi 
l’un  l’altro, mà  gli  frelli  huomini  di  un  Vafrello  mede- 
fimo.  ITuoni,  X Lampi,  ìFoI^ri , e gli  altri  fegni 
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ftavcutcvoli  deir  aria , davano  à credete  che  fi  fofle 
fcacenato  tutto  rinfecnò  per  atTorbirli , all’  infiànza; 
della  Regina  herccicà  che  fi  davano  à credere  che  ha- 
vefle  tutti  i Diavoli  a fuo  comando.  Con  curbin'i>  e con- 
procelli  levoffi  un  vento  de’più  horribili  che  havelFc  gi- 
rato nell’  aria , anzi  non  uno  mà  più  venti  fi  lèntivano 
contcafiare  infieme  y e ciafeuno  fi  rinforzò  con  tal’  im- 
peto , e con  violenza  cofi  grande  che  l’ onde  fembrava- 
no  Montagne  volubili , e rendevano  profondiflìme  le 
voragini  cavernofe  del  Mare  : anzi  nell’  urtare  le  onde 
à ValceTli,  (pruzzavano  à rulcelti  à rufcelli  le  acque  den- 
tro i più  alti  Navili , à (cuoche  acciecati , intimoriti , c 
confufii  Marinari  non  lapevano  , ne  potevano  fervirfi  ' 
più  d’ alcun’  nfò  di  navigare  : di  modo  che  abbandona- 
to ogni  ordine  fi  correva  al  precipitio,  alla  morte» 
all’  infallibile  perdita  ; Le  Navi  fpinti  àtraverlb  dalla 
furia  del  vento  » nel  cozzarfi  infieme  fi  rompevano  l’u-  j 
na  con  l’altra  & Alberi , c poppe , e prore , & antenne } 
ne  fi  poteva  in  conto  alcuno  regolar  più  il  Timone  » an- 
dando diQ>erlè  c]uà  e là. 

L’Ammiragho  Rccaldo  con  otto  altre  Navi  ; furo- 
no  i primi  à marir  dal  corpo  dell'  Armata  » non  per 
detione , mà  oalla  furiofit  tempclla  neceifitate:  per  un 
pezzo  andarono  dubitando  d’cllere  trasportate  neU’l- 
ible  Orcade  {parie  intorno  alla  Scoria, & ivi  frangerli 
à pezzi,  finalmente  fi  conduficro  nell’  Irlandia  kóza 
Timone,  lenza  alberi, e feiiza  velc,e quivi  benché  lè- 
mivivi,  e quali  lènza  rcipiro , in  luogo  di  trovar  refri- 
gerio Icontrarouo  queilfolani  maldifpofii  contro  di 
loro,  e fino  gli  Itcm  Carolici  , temendo  d’incorrere 
nella  dilgratia  della  loro  Regina,  non  havendo  poflTu- 
to  bavere  col  proprio  danaro  qualche  conforto. 

Perirono  molti  Valcelli  in  quella  battaglia  d’onde» 
e fra  gli  altri  Spagnoli  più  qualificati  che  fi  perdette- 
ro furono  Don  Àlfonfb  di  Leiva,  Generale  della  Squa- 
dra di  Sicilia,  havendo  egli  fatto  grandini  me  indanze 
al  Rè,  per  eflereammelToin  qualche  comando  in  un’ 
imprela  di  tanta  fama  : in  oltre  Don  Giovanni  Mar- 
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tìnez  de  Ricaldò,  Don  Diego  Flores  de  Valdes  5 Don 
Michele  Qquendo  > Don  Diego  de  Maldinado , Don 
FrancelcoÌBonadilio,  Don  Giorgio  MarftrichcSjC  quàl- 
che  altro  tutti  del  Configlio  di  guerra.  Don  Diego 
Pimentel  reftò  prigioniero  in  Zclafidia>  con  40.  de* 
fìioi  tutti  gli  altri  perirono  con  la  Navet  màil  Conte 
de  Cantacroi  della  Cala  Perenot  Nipote  del  Cardinal 
<jraYella,  reftò  fommersò  appunto  mentre  li-Nemici 
s*erano  auvicinati  per  {alvailo. 

Simoftrarono  alcuni  Irlandefi molto  crudeli,  per- 
xhe  in  luogo  di  falvarne  alcuni  ruccifero,  di  forte  che 
in  quelle  coftc  perirono  molti  Nobili,  & altra  gente, 
Riccardo  lUngam  Governatore  d’ un  Cartello  su  quel- 
le fpiaggiene  haveva  prdòioo.  a’ quali  havcacorte- 
-fèmcnte  (al vaco  la  vica,  mahavetidoiliccfo  che  libra- 
no sbarcaci  altri  800.  temendo  di  nonefler  fbrprefo^ 
fece  uccidere  tutti  quei  200.  Eccetto  tre  che  fi  falvaro- 
.Do , & corfi  a’  loro  compagni  riferirono  quella  ftrag- 
ge,  di  modo  che  quegli  infelici^  dubitando  d’eflèrc 
anche  loro  uccifi  fi  rimefiero  dinuovo  fopra  lalorNa-* 
tutta  sdruccita,  che  en*  breve  rutti  perirono.  x 

Non  fi  cpofiutomaiben  fàpere  il  numero  di  quei 
•tanti che  perirono  inqnefta  tempefta,non  efi'enadvi 
-ftata  alcuna  di  quelle  corte  Maritime  d’Inghilterra, di 
rScotia , e d’iilandia , che  non  rimanefle  annobilita  ò 
- da’  Naufragi,  ò da’  Morti^  ò dalla  prigionia , ddle  piu 
illuftri  della  Spag^|&  è certo  che  non  vi  fii  Famiglia 
nobile  in  tutti  i sSndelRè  Catolico,  benché  innu- 
mcrabiliche  non  fofpirafib  la  perdita  o del  Padre, ò del 
Figlio  , ò del  fratello,  ò del  Nipote  , \.ò  del  Coginq.  - 
Quei  pochi  Vaftclli  che  fi  làlvarono  reftarono  inha-^ 
bili  ad  ogni  (ervitio,  poiché  oltre  che  fucpn  tutti  rotti 
-e  slocati,  fù  niceflario  gettar  nell*  acqua  il  Cannone, 
e quanto  vi  era  di  dentro  per  fai varfi  : dovendoli  in 
oltre  (apere  che  quei  pochi  che  hebbero  la  fortuna  da 
/campar  daironde  giunti  nel  Porco,morirono  in  brc-‘ 
ve  dallegrandiincommodità  ricevute  nel  Mare,comc 
/uccefleall*  AnimiragIioRecalclo,&àU’Ochendo,qua-  ~ 
• ' Ji 
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li  fene  paiTarono  airaltra  vita  in  brevi  giorni  nel  por- 
''  to  diSaiicander. 

' Il  Duca  di  Medina  fofftì  quanto  ogni  altro  i comu- 
ni pericoli , & hebbe  coii  gran  dilpiacere  di  vederli  i 
con  sfortunato  in  un  comando  d’ una  tanto  imprelà, 
con  la  maggiore  Armata  Maricimadel  Moì)do,che  per 
piti  giorni  lagrimò  la  difgratia  (còli  da  lui  Ornata] 
d’efler  reftaroin  vira.  Capitò  nel  fine  di  Settembre 
nel  Porro  di  Santander , con  poche  Navi  tutte  sdrufei- 
te,  didoue  fpedi  lubito  Don  Antonio  Montes  ( che 
volonticri  fi  farebbe  pafiatodi  quello  impiego  ) per 
darne  nuova  al  Re  Filippo , e reftrinlè  qudlo  Meflag- 
gierc  la  fua  relatione  in  quefte  parole  tutto  è per/ò.  Il 
Rè  Filippo  fi  trovava  (crivendo  nel  ricever  quella  nuo- 
va nè  rilpolc  al  Mellàgiere , ò fia  Inviato  che  quefte  pa- 
role > yo  haveva  mandato  la  mia  tarmata  per  com^-- 
ter  e Contro  la  fuperbia  degli  Inglefi , ma  non  già  contro  il  fu* 
ror  de' venti  , cciò  dettoli  rimefle  di  nuovo  à fcriver^ 
le  Tue  Lettere,  con  una  Collanza  d*animo>come  s’ha- 
vefle  tutto  vinto. 

Grandifiima  ftì  veramente  quella  perdita  e di  Umile  ' 
non  ne  habbiamo  memoria  nelP  faiftorie , rilpetto  alla 
qualità  deXegni , & in  fatti  di  1 50.Legni  non  ne  ritor- 
narono in  Spagna  che  foli  ^6.  fopra  tutte  perirtMio  feC- 
Kànta  Galeoni  > e parve  che  la  dilgratia  continualle  fino 
dentro!  Porti,mentre  alcuni  di  quel  miforo  avanzo  fino 
al  numero  di  nove  Galeoni  appe||||pntrarono  nel  Por- 
to che  perirono  d'un  accidente  dfflfoco,  Di  trenta  mila 
Huomini  che  vi  erano  fopra  la  detta  Armata^ , dodeci 
mila  ne  rellarono  ^ e tra  quelli  più  di  quattro  mila  No- 
bili, ) òfom  merli  jòuccifi,ò  prigionieri-,  e di  quei  che  , 
sfogirono  della  tempella,  fino  al  foro  arrivo  inSpagna> 
nè  andarono  mancando  fino  à Tei  mila  per  il  meno  non 
folo  rifpetto  alle  fofferenze  grandi  del  Mare  ma  perche 
molti  eran  feriti , fia  dalla  caduta  degli  alberi  rotti , fià 
jicir  andar  gettando  nel  Marc  i Cannoni , fià  in  altre 
. occafioni , & in  altri  accidenti.  • 

Ecco  quale  fu  Pefito  di  quell*  Armata  alla  quale  fu  I 
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^ato  un  titolo  che  non  fi  deve  che  à Diolblo  5 fidifle 
Invincìbile  y e pure  non  potè  nè  anche  combatterei  ne- 
mici , che  la  depredarono , e fugarono  due  volte , fèn- 
za  haver  poflhto  fare  minima  imprcfà,  c parve  che  il 
Cielo  fi  idegnaffè  di  vedere  una  Città  Navigabile  per 
molti  giorni  à vifta  de*  Nemici  fenva  far  nulla.  In  fom- 
ma  li  giudicii  di  Dio  fono  occulti  allo  fpirito  humano  5 
non  vi  fii  mai  imprefo  alcuna  con  miglior  configHo 
difpofta , nè  con  migliore  ordine  ordinata,  e niuna  for- 
• le  con  infelicità  maggiore  efequita  : cefi  i decreti  del 
'Cielo mortificano  il  làpere  humano,  quando prefiip- 
ponedifo  ftefio  più  del  dovere.  Li  Zelandefi  fornirono 
altre  tanto  piacere  di  quefta  perdita  d*una  tale  Armata, 
quanto  crucio  havevano  ricevuto  prima  nelPappren- 
tione , poiché  in  fatti  fi  credevano  perfi  : ordinarono 
fiibito  che  follerò  coniate  alcune  Monete  ad  perpetmm 
memoriam  con  quefta  infcrittione  dall'  una  parte  foli 
Deo  honor , O* gloria , c dall*  altra , Clajjis  Hijpanica , vc- 
nit , ivit , fugit.  1588*' 

Quanto  poi  rrionfalTe  in  Londra  la  Regina  Elifabct-  Alle- 
ta,  DUO  ogni  uno  imagi narforlo , & haveva  ragione,  grezia 
poicne  non  poteva  pretendere  in  quello  Mondo  fbrtu- de  Eli- 
Ila  maggiore  : di  vederli  in  un  tempo  che  pareva  difpo-  fabetta 
fta  tutta  la  Terra  a;  precipitarla , e cheifuoi  nemici  fi 
fidavano  che  vi  contribuifleil  Cielo  ad  accompagnare  i 
difognidel  Rè  Filippo  che  haveva  per  precipitarla,  di 
veder  che  il  Cielo , eia  Terra  s*armaflero  in  fuo  favore 
per  protegerla  con  la  deftrutrione  intiera  di  quelle  for- 
ze che  ftavanó  in  precinto  di  ciurla  fu  l’orlo  del  preci- 
pitio,  e qual  vittoria  più' fognalaia  di  quefta  ? Non  è 
dùnque  maraviglia  fe  per  celebrare  la  memoria  d’una 
coli  mitacplofa  liberta,  anzi  un  rifoatto  dalla  mano  de* 
fuoi  nemici,  impìegafic  tutta  la  pietà  dell*  ordine  Ec- 
clefiaftico , e quanto  di  faftofo  vi  era  nel  Regno  per  ce- 
lebrarne le  Fcftc. 

Il  Parlamento  che  non  fi  difoiolfo  mai  durante  tutto 
quefto  tempo  che  gli  Spagnoli  fi  dilpoforo  all*  imprcla,  - * 

fi  portò  in  corpo  per  felicitarne  la  Regina,  Se  per  molti 
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giorni  non  vi  fu  particolare  che  non  celebraflTe  innanzi 
la  fua  caia  > e nelle  fue  fincflre  fuochi  arciHciali>  & altri  | 
^gni  d*allegrezza.  Fd  ordinata  per  la  (blennicà  genera-  | 
le  una  fuperoa  cavalcata  ) & àcjucfFofinerifabricò  un 
Carro  trionfile , tutto  rirplendcnte  oro  > e gemme  fou- 
ra  il  quale  porta  la  Regina , accompagnata  da  tutto  il 
Parlamento  à Cavallo,  e da  tutti  gli  (Officiali  della  Cor- 
te , con  Gualdrappe  , & Arnefì  di  Nobile  ricamo,  & al- 
tri ricchi  ornamenti , ufeita  dal  Reggio  Palazzo , fece 
un  giro  per  Londra  , paflindo  fotto  a diverfi  Archi  tri- 
ontali , oltre  che  tutte  le  mura , c fincflre  erano  ornate 
di  tapezzerie , Quadri  e Tapeti  : di  tempo  in  tempo  fé 
gli  facevano  volare  all’aria  all’  intorno  del  fuo  Carro 
trionfale,  le  Bandiere,  le  Banderuole , le  Infegne,  & 
gli  Stendardi  prefi  i^Ii  Spagnoli.  Li  Cittadini  di  Londra 
li  vedevano  tutti  difpofti , ^.ordinati  dall’  una , & l’al- 
tra parte  delie  Strade  , ciafeuno  con  la  Livrea  del  fuo 
Meftiere , innanzi  le  Barriere , coperti  d’azzurro  > te- 
nendo nelle  loro  mani  di  quelle  bandiere  prelèà  Ne- 
mici. 

Giunta  tra  voci  d’acclamattioni  nella  Chiefa  di  San 
Paolo,  tutta  piena  benché  grandiflima  d’una  infinità 
di  Popolo,  (cefa  giù  del  fuo  Carro  venne  ricevuta  dal 
Vertovo  di  Londra  nella  porta , accompagnato  da  tut- 
to il  Clero  : entrata  nel  Tempio  con  tutto  il  Parlamene  | 
to , e la  fua  Corte , refe  gratic  à Dio  di  tanti  benefici  *,  il 
Decano  della  Chiefà , recitò  un  Sermone , c per  fuo  tc- 
ftoprdc  il  Salmo  Nifi  DomìniisckJloJieritCivitatemzfi^ 
nito  quello  la  Regina  fece  un  dirtorfb  al  Popolo  ma  fa 
quantità  delle  voci  d’allegrezza  l’impedirono  di  fi- 
nirlo gridando  tutti , che  le  delidcra vano  vira,  c fèmpre 
la  deftruttione  de*  fuoi  nemici.  Con  Io  fleflb  ordine 
le  ne  ritornò  in  Palazzo  Tempre  acclamata. 

Hora  dirò  efler  certo  che  pareva  à tutti  un  fogno 
quello  di  vedere  Elifabetta  liberata  d’un  pericolo  cofi 
manifefto,  che  non  vi  era  nell’Europa,  chi  non  cre- 
deflè  per  inevitabile  la  fua  ultima  ruina,  di  forte  che 
ogni  uno  affettava  da  una  porta  all’  altra  d’intender 
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Tauvì(bcfce»e/  medefima  luogo  dove  d'ordine  d’Elìfabetta 
era  (lata  tagliata  la  tejla  alla  Bigina  Maria , fer  comando 
di  Filippo fojfe  (lata  decollata  Elifabetta  : anzi  fi  credeva 
cofi  inevitabile  la  caduta  dell’  Inghilterra  nelle  mani 
degli  Spagnoli , e per  confèquenza  inevitabile  anche  la 
vendetta  contro  à quella  Regina  che  non  (ì  dilputava 
più  (oprala  certezza  della  mòrte  di  quella,  mà  (opra 
il  genere,  mentre  fi  facevano  Icommefi'e  da  per  tutto, 

Sini , che  Filippo  gli  farebbe  tagliar  la  tejla  con  quella 
i Mannaia  adoprata  contro  Maria , egli  altri  che  l'hau^ 
e come  eretica  fatto  jlr angolare  da  un  Boia  j e pure  que- 
lla Regina  fi  liberò  da  rali  accidenti , e pericoli , fenza 
sfodrar  Spada , e lènza  lèrvirfi  di  quelle  tante  provigio- 
ni  che  haveva  preparate  per  la  difefa. 

In  quella  maniera  non  havendo  più  da  temere  , fi  Elifa- 
portòcongran  pompa  nel  Parlamento , dove  à porte 
aperte  con  una  elegantilfima  oratione  rrngratiò  tutto 
quel  corpo , & in  lui  tutti  i fuoi  bene  menti  fuditi  del  paria- 
gran  zelo , e della  cura , e diligenza  portata  con  un’  mente 
offerta  cofi  affettuo^  delle  loro  facoltà,  e delle  loro 
vite , per  la  conlèrvatione  della  fua  Corona , della  Tua 
perlbna , e del  Regno  tutto , alficurandoli  che  nel  luo 
cuore  ne  rellerà  indelebile  la  memoria  e che  non  man- 
cherà dalla  fua  parte  di  corrilpondere  con  laftelTagra- 
titudine  in  tutte  le  occafioni  dove  fi  tfattarebbe  di  Van- 
taggiare gli  intereflì,  e la  gloria,  e la  libertà  de’  fuoi 
amatilfirai  fuditi  fiàrilpetto  al  trafficocon  le  altre  Na-  - • 
rioni,  fia  per  rendere  la  loro  Natione  accreditata  negli 
altri  Regni  : e eon  quello  licentiò  il  Parlamento , il 
quale  per  fargli  lèmpre  più  conofeere  il  loro  zelo  ap- 
plaudito con  voci  altillìrne  quel  fuo  cofi  magnanimo, 
&obligante  difcorlo  gli  fecero  dono  per  altri  bilògni 
di  100000.  Icudi , e fuDito  ne  fu  impolla  la  levata. 

Con  la  certa  fperanzadclla  vittoria,  non  ollante  tan-  Ordini 
tirigorofi  ordini  erano  flati  mandati  in  Inghilterra , contro 
trasformati  d’abito , per  ordine  del  Rè  Filippo  , e del 
Pontefice  Siilo  V.  un  numero  grande  di  Keligiofi  , e 
particolarmente  di  Francefeani , e Gelimi , già  tre  mefi 
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innanzi  che  fiicefle  moda  l’Invincibile,  acciò  che  difpo- 
ncHero  li  Catolici  nella  confeflione , à prender  le  Armi 
nel  tempo  iftefl'o  che  Icntirebbono  lo  sbarco  degli  Spa- 
gnoli nell’  Ifola  onde  fcopcrtofi  il  fallo  ne  furono  alcu- 
ni  condannati  alla  morte,  e per  torre  l’occalìone  che 
perrauvenirenontentaflero  più  ne  d lèrviflero  di  tal 
mezo  per  turbare  lo  Stato , li  publicarono  nuovi  rigo- 
rofi  ordini  contro  tutti  gli  Ecclellaftici  di  qualli  voglia 
ordine  della  Chiefa  Romana  , impcnendofeli  rigoro- 
dlìime  pene  à dover  sfrattare  dal  Regno  fra  otto  gior- 
ni , & aGcfuiti  fotto  pena  della  vita  , e di  non  poter 
più  rientrare  : e fù  in  oltre  publicato  che  s’intende- 
' . ranno  { come  già  s’era  fatto  prima  mà  bora  con  più  ri- 
gore ; pcrlèmpredechiarati  nemici  dello  (lato , c col- 
pevoli di  delitto  di  Icla  MacRà  tutti  quei  (uditi , ò altri 
nel  Regno , che  ardiranno  ricevere  in  cala  , ò coniì- 
gliare  ad  altri  di  riceverne  Sacerdoti  della  Chielà  Ro- 
mana , e fopra  tutto  Gefuiti , e come  tali  làranno  anco- 
ra caftigari  quei  che  (àpendo  dove  ve  no  lìano,  non  li 
rivelano  a’  Magiftrati  ; e quello  ordine  veramente  die- 
de molto  allarma  non  Iblo  i Religioll , mà  anche  Inlìc- 
mc  tutti  i Catolici , e tanto  più  che  fù  impollo  à divcrli 
Gonlmillarii  di  girar  per  il  Regno  non  foro  nella  Gittà, 
mà  anche  nelle  Ville , e Caflclli  della  Gampagna , per 
far  delle  perquilìtioni  nicelfaric  : con  tutto  ciò  è certo 
che  mai  l 'Inghilterra  potè  Ipurgarli  di  Gefuiti , non  ha- 
vendone  mai  mancato  in  alcun  tempórdovendolì  ancho 
làpcrexhe  à molti  Nobili  di  ciappa  venne  permeilo , 
per  Una  fpecie  di  toleranza  di  tenere  qualche  espella- 
no in  cala  , mà  lemprc  fi  dCchiaxava  che  quello  non 
folle  Gelìiità. 

f.  . Li  due  Corpi  d’Eletciti  che  s' erano  polli  ih  piede  per 
la  difTefa  del  Regno , furono  licenfiati  in  buona  parte, 
mà  come  la  maggiore  cónliftcva  di  gente  ben  formata 
nel  Mclliere  della  guerra,  s’andò  procurando  di  rite- 
nere un  buon  numero  di  compagnie,  per  efler  tras- 
mclletie’  Paefi  Balli  col  Conte  ai  Leiceflre  il  quale  heb- 
he  ordine  dalla  Regina  di  ritornarlènc  al  governo  di 
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3 nelle  Provincie  •«  che  però  fcelfe  un  jSoritiffimo  fqua-. 

rone  di  guaterò  Regimenti  da  tutro  quel  gran  corpo  di  | 

fbldarcfche  , per  feco  condurle  in  Fiandra  ^ ma  come  I 

erano  gente  del  Paele , non  volle  Elilabetta.che  fi  for-  I 

zallé alcuno,  à caufà  chevolontafiamemcs’eranoefi- 
biri  à quel  lèrvitio  per  la  difela  della  Patria , ma  però  fiì  i 

publìcato  che  quei  che  volevano  arrollarfi  , che  farebbe  | 

aggradita  la  loro  rifolutione  , e cofi  fè  ne  trovarono  * ' 
molto  pili  che  il  Leiceftre  ne  domandava  per  il  bifogno.  ' i 

Gli  Stati  de’  Paefi  baffi  fubito  che  intelo  hebbero  la 
ruina  dell*  Armata  Spagnola , e la  gratia  che  Dio  haveva 
Tatto  ad  Elifabetta  di  liberarla  da  quel  grandi ffimope-  ; 

ricolo,  ftedirono  fei  de*  principali  di  loro  per  rallegrar-  - ■ 

fi  con  ella  lei  della  vittoria  ricevuta  contro  i fiioi  Ncmi-  " 
ci,  aii7Ì  contro  iNemici  comuni , & ancòraper  rappre-  ' 

fèntargli  lo  ftato  calamitofo  nel  quale  fi  trovavano  ! 

quelle  loro  Provincie , già  che  Alellandro  Farnefe , hi»-  - * ^ j 

vè  va  raunato  il  pili  potente  elèrcito  che  fi  fofle  mai  ve- 
duto in  Fiandra,  cori  rintentione  di  Ibggiogarc  Pia- 
ghilterràdi  forte  che  non  fervendo  pili  per  quella  im-  : 

prefà  farebbe  dal  Farnefè  tutto  impiegato  à loro  dan-  . I 

no  come  già  cominciava  à farlo  conolcere.  j 

La  Regina  nngratiò  con  fomma  gentilezza  gli’Stati,  * 

Se  aggradito  il  complimento  foggiunfe  che  non  man-  tati  de-  ! 
carebbedi  mandare  agli  Stati  un  uro  Ambafeiatore  per  gU  1 

rallegrarfi  della  ftefla  vittoria  cou  effi  loro , già  che  ta-  ti, 
le  vittoria  riufeiva  al  beneficio  comune , c cofi  in  fatti  ; , 
Tefoguipoiin  breve.  In  quanto  al  réfto  della  difelà,  ' 

.pronielle , che  fàpeva  bcniffimo  che  uon  mancarebbo- 
no  gli  Spagnoli,  di  far  l’ultimo  sforzo  , escile  in  oltre 
-era  pienamente  inflrurta  della  qualità  deU’  Elèrcito  del  . 

Fai  nefo,  e però  haveva  dati  gli  ordini  nicpffàri  al  Leice-  ‘ | 

lite  di  prepararli  al  ritorno,e  di  condiir  (èco  un  buoniC-  ^ ; 

lìiTìoEforcito,acciòcheùnitocoIreftopoteìIènonfolo  # " I 

afficurar  la  diffclà,mà  in  oltre  ancora  far  progredì  nell’  i 

ofFefà , e con  quello  fè  ne  ritornarono  colmi  cI*honorii 
Deputati.  . ! 

II  primo  giorno  del  Mcfed’Agofto  di  quello  anno  fu  | 
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•Hcnric  uccjfo  à San  Clou  Hcnrico  UI.  di  Francia , per  ma^ 

1 1 1 uc*  no  d’un  (cclerato  Frate  dclFOrdine  di  San  Domenico, c 
Clio,  benché perfonale  fonolecolpe,  con  tutto  ciò  uncofi 
1589.  clccrabile  Regicidio  dalla  mano  d’un  Religiolb,  im- 
merlè  in  un  cattivo  concetto,  c nella  bocca  de’  Maldi- 
centi tutta  la'  Frateria,  crdendoìiell’  accidenti  nel  quale 
fpello  foglión  cadere  li  Sorci , mentre  non  oftante  che 
un  (blo  na  quello  che  fà  d buco  al  formaggio  cou  tut- 
to  ciò^’accuTano  tutti,  e contro  tutti  s’armano  le  Trap- 
vvano-  poJ-pcr  la  vendetta  ; non  altrimente  de’ Frati  benché 
nc  per  i quello  che  commette  uno  Icandalo , ad  ogni 

Frati,  modo  la  mormoratioue  , e l’odio  cade  contro  di  rutti: 
■C  veramente  riceverono  una  breccia  mortale  nella  ri- 
putationc  generalmente  tutti  i Frati mà  più  in  parti- 
colare i Domenicani , contro  de’  quali  fi  parD  va  come 
iè  tutti  fodero  ftati  gli  allalTini,  & in  Francia  furono 
obligau  di  (offrir  molto. 

Ma  le  negli  altri  Regni  Carolici  corfero  finiftrevoci 

f>cr  qudfohomicidio  contro  i Frati , certo  che  in  quel- 
o l’Inghilterra cadero  in  un’  horrorc  nmlro  maggiore 
.di  quello  eh’ erano  , nè  manco  il  Con?  glio  ifttiìo  di 
pregarla  Regina  di  volere  andar  nioho  più  cau'clara- 
mentenclla  cu'dodia  della  (ua  perlòna  , poiché  fè  un 
Frateera  flato  cofì  empio  con.ro  un  Re  di  Francia  , che 
un’altro  fc  nc  poteva  trovare  più  federato  contro  una 
Regina  , che  fi  Oimav;.  la  perreqnitrice  della  Sede  Apó- 
ftol)ca;nè  m.incó  idiùbecia  di  pigliar  le  fne  mifijre , e 
crefeiutofi  l’odio  nel  filo  petto  contro  gli  Ecclcfialfici 
Romani  ordinò  che  fi  facefiero  più  efàtte  perquifitioni, 
c che  onninamente  fi  fcacciafi'edal  Regno  tal  torte  di 
gente,  e con  più  particolare  cfpreilìonevennero ban- 
diti i Frati  di  qudio  Ordine. 

Ea  morte  di  qudVoRc  fenza  heredi  fece  fìibito  gettar 
gli  occhi  a’  Francefi  come  cra.doverc  vertolapertbna 
d’Henrico RcdiNav.arra,  ancorché  tutto divifo  fotfe 
, Jil  Regno , c particolarrnenrc  la  Nobiltà , gli  uni  fbfte- 
' nendo  la  ligaCatolica  protetta  dal  Rè  Filippo  che  vo- 
leva rdclulìone  dd  Navarrapcr  efler  di  dottrina  Ugo- 
notto 
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Aòtto  , (comunicato  dal  Papa,  & in  fomma  (limato 
Heretico , e creduto  incapace  di  (accedere  alla  Corona,  . 
e però  havevano  proclamato  il  Cardinal  di  Borbone  per  ^3^1  r 
Rè  col  nome  di  Carlo  decimo  : e l’altro  partirò  tutro  al  e i- 
contrario  cade  in  favore  diHenrico.  Quefto  partito  tra  sii’ 
era compodo di  Carolici , e d’Ugonotti , quelli  eraffo  herc-rii- 
difpofti  per  meglio  artìcurar  la ior  Religione  in  Francia  taddia 
di  non  rifparmiar  goccia  di  fangue  per  metter  la  Coro- 
na  in  capo  d’Hcnrico,  & i Carolici  vi  concorrevano  con 
altre  tanto  zelo  & ardore  j perche  volevano  renderla  , 
giuditia  dovuta  alla  cau(à  d’Henrico,  che  in  confor- 
mità delle  Leggi  del  Regno  doveva  haver  la  Corona , e 
tanto  più  che  non  volevano  fat  torto  al  fuo  merito , co- 
no(ceudo  beni  (lìmo  che  il-  torre  la  Corona  ad  un  tanto 
Prencipecio  farebbedatounmettcreàmanifcdoril- 
chio  la  libertà  di  tutto  il  Regno; 

Quanto  queda  nuova  riufcilTe  grata  alla  Regina  Eli- 
iàbetta  non  è poflibled’efpri merli  con  un  tratto  di  pen-  • 
na;vedendo  che  con  l’afluntioned’unRè  che  faceva  una 
flefja  profe/Tione  di  fede  nella  Religione , aflìcurava  per 
lèmpre  ne’  fuoi  Popoli  quella  Religione  il  di  cui  dabi- 
limei'.to  gli  era  dato  tanto  à cuore , & in  oltre  che  ve- 
niva meglio  ad  aflìcurarlì  dalle  gelofie  che  gli  dava  il 
Rè  Filippo , coll’andarfi  rendentm  coli  forte  in  Francia, 

(otto  pretedo  di  volere  fpallcggiare  la  Religione  Cato- 
lica , eh 'erano  due  motivi  da  tarla  rifol  vere  à fentir  con 
piacere  tal  promotione  , fenza  mancargli  d’aflldenza. 

Non  coli  predo  dunque  inrelè  le  nuove  cheHcnrico 
à dirpettode’ (uoi  Auverfari  , e particolarmente  degli  Elifc- 
Spagnoli , che  incitavano,  e protegevano  il  partito  con-  betta 
trario  , haveva  prelb  la  Corona,  e che  con  un  buorìgli  mn 
Elèrcito  era  difpodo  à conlèrvarfela , & à di  (cacciar  dal  ^ 
Regno  i Nemici  dranieri , & opprimere  i Paefani  di 
dentro  che  fe  gli  opponevano  , per  inanimirlo  mag- 
giormente  alle  fuc  ragioni , che  difendevano  la  caulà 
comune  della  Religione  gli  fpedi  un’  Ambafciata , c per 
alficurarlo  della  fua  rilblutione  d’abbracciare  con  ogni  1590. 
aifetto  i fuoi  incerelfi , e per  prelcntargli  l’Ordine  della 
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Carter , come  un  fegno  più  manifèdodi  quella  (Iretta 
confederattionc  > & amicitia  » che  haveva  rtfoluto  di 
'ftringere  con  un  nodo  inviolabile  con  elTo  lui  : Dono,  e 
complimento  che  fti  ricevuto  da  Henrico,  con  tutti  i 
maggiori  legni  di  dima,  e d’affctto,e  nel  campo  fi  fece- 
ro nel  cingerli  di  quello  ordine  (bleniffime  fede  > c nel 
mcdcfimo  giorno  fped\  un  filo  Officiale  maggiore  ad 
Elifàberca,  e per  ringraciarla  d*un  coll  nobildono,  e 
per  pregarla  di  volerlo  aflidcrc  ad  abbattere  quei  Ne- 
mici che  gli  moledavauo  con  canta  sfacciatagine  , il 
‘ polèlFodi  quella  Corona , che  fk  gli  era  dovuta  > e che 
roffriva  al  Tuo  fcrvitio. 

Il  giorno  idelTo  che  fpcdì  il  collare  dell’  Ordine  ad 
Ancora  Hènrico , con  un  altro  Ambafciarore  inviò  il  collare 

rii  SCO-  niedefimo  Ordine  à Giacomo  VI.  Rè  di  Scoria  che 

* diede  ad  intendere  con  quedo  dono , che  folle  filo  dilc- 

fno  fin  d’allora  di  chiamarlo  all'  heredità  della  Corona 
‘Inghilterra,  e perche  non  Vi  era  chi  più  legitimamen- 
•tc  potefle  pretenderla , e perche  forfc  (cntendofi  dimo- 
iata nella  colcienza  d'haver  fatto  morire  Tinnocentc 
Regina  Tua  Madre  volle  lame  la  riparatione  nella  per- 
fbna  del  Figlio  ^ ma  comunque  fia,  Giacomo  aggradì 
con  (bramo  giubilo  quello  Dono. 

Non  mancò  Elifàbctta  di  fargliene  conolccrc  gli  ef- 
So  ccor  fetti  ben  rodo  con  alcuni  (bccor fi  che  gli  fece  capitare 
re  il  aè  havendo  in  telo  poi  che  odinatamentc  i fuoi  nemi- 
Henri-  moledavauo,  deliberò  d'affiderlo  con  forze  mag- 
giori havendogli  fpeditodue  mila  combattenti  à pie- 
di, c 12  00.  Cavalli , c dalla  Lettera  fcrittagli  fi  può 
argomentare  con  quanto  affetto  lo  faceflè , e quali  fot- 
fcroquede  Militic  5 refprefiioni  della  fua  lettera  por- 
tavano , Che  fi  flupiva  perche  tanto  tardaffe  à dar  batta^ 
glia  a*  'Nemici , che  gli  mandava  un  foccorfo  di  gente  non  in 
altro  avcKKa  che  à combattere  ^ & à vincere  havendo  mag^ 
gtor  confidenza  alla  loro  manodefira  che  alla  finiftra  : rfcc 
^uefti  looo.  Fanti  , e iioó.  Cavalli  che  gli  mandava 
r haveva  fcelto  tra  le  migliori  Militie  de'Paefi  Baffi  ^ e 
eh* erano  li  meglio  agguerriti  ^ e li  piu  cl}erimentati  di  Lun^ 

ga 
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f a mano  nel  mefiiere  dell'  ^trrù , di  modo  che  non  havevatio 
ifogno  che  di  preparargli alPiù  to[io  toccafione  di  combat^ 
iere  per  vincere  ; che  fe  nonjoffe  ftato  per  Jervire  in  una  le-  » 
£itlma  caufaùnR^^  à cui^erla  vera  amie  it la  che  gli  Pro- 
feffava  defideravafro(^erita , vittorie  , esorta , yion  fi  fà- 
crebbe  privata  d*  un  tal  foccorfo  > havendo  meglio  amato  di 
dargli  ai  doppio  di  di/cepoU  che  di  Maefri  nella  difàpli^ 
na  Militare  : che  farebbe  divenuta  prpppo  fuperba , Je  con 
la  protettione  delCielo  quefie  Mlitie  potejjero  contribifire 
à dijlruggere  del  tutto  i fuoi  nemici  \ e che  levaffero  via  tutti  1 

glìojlacoli^  che  l*  impedivano  Adacquifiar  tutta  la  ^4<>nar- 
chia , eh'  era,  ilmeKQpiù  commodo  per for  tipcare  i fuoi  etnici , 

■e  per.render  gloriofo  fefefjd.  # 

Veramente  Eliiàbecta  s’impiegò  in  fayorc  d’Henri-  Conte 
xo  con  rutto  il  zelò maggior  > e per  fargli  meglio 
xonofeere,  quanto  gli  rtavanp  à cuore  i fuoiinterqfli,  ; 
gli  mandò  quefte  Militie  fotco  la  condotta  di  Rober- 
to d*  Eureux,  Conte  d’ Eflèx  /Conigliere del  fuo  Con-  . ’ 

figlio  ordinario , e lègreto,,  Cavaliere  dell’  Ordine  dei-  ’ ' ' 
la  GarteKy  & uno  de’ pili  pro/fiini  Signori  del  Regno  ' 
nelle  fue  buone  grane  , in  quel  tempo , c tale  che  per 
diftinguerlo  nel ravore  fopragli  altri,  gli  haveva  da- 
to uno  de’  fuoi  Guanti  c quello  della  mano  delira , per  ^ 
portarlo  attaccato  al  Cordon  del  Capello  : grana 
che  non  piaceva  molto  àLiccftre,e  che  dilpiaceva  à • 

Per  render  pili  libero  il  comcrcio  de*  fuoi  Suditi , per 
* ftender  la  fua  fama  da  per  tutto  , per  haver  parte  nell* 
oro, nell’ argento,  c nelle  ricchezze  di  quei  Paéfi,  c impe- 
per  diminuire  la  potenza  della  Corona  Catolica  , an-  dire  la 
dav^  cercando  tutti  i mezi  la  Regina  Elifabetta , da  di-  Na y i- 
ftfuggere  in  parte , ò in  buona  parte  impedire  la  navi-  gatiqnc 

fatione  degli  Spagnoli  nell*  Indie  Orientali  ^ Se  Occi-  ^ 
elicali,  non  potendo  tolerare  che  volcllero  gli  Spagno- 
li  iifurparfi  per  eili  foli  quelle  tante  opulenze , & à que- 
•fto  fine  haveva  rilbiuto  di  tenere  un  buon  numero  di  ^ 
'Navi  in  quelle  parti  ^ per  render  l*  Indie  libere  , acciò 
che  ogni  uno  poteffe  andare  à godere  di  quei  Tefori 
. ' H 4 clic 
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che  dovevano  ellcr  comuni.  QucftoZelo,  edciìderio 
ft  gli  accrebbe  maggiormente  quello  anco,  ha  vendo 
(pedito  in  quelli  MariTomalb  Houvard  figli  volo  del 
Duca  di  Norfplc  con  4.  delle  migliori  Navi  che  havef- 
icT  Inghilterra',  cdue  altre  delle  mediocri , la  prima 
delle  quali  chiamavafi  la  c 1*  altra  Isl  Diffiden- 

za y tutte  ben  munite;  & inoltre  ancora  fei  Pinazzc 
‘ eh’  è una  certa  fpecie  di  Barche  molto  comoda. 

Con  quelli  Legni  fi  meflc  a navigare  l’ Houvard  con 
1 59^ * titolo  d’ Ammiraglio , verfo  T Indie  Occidentali , e do- 
''po  una  felice  Navigationc  fi  trovò  nel  principio  di 
^ < Settembre’ di  quello  anno  air  intorno  dellTfole  dette  • 
Plores,  e dove  dienddinolti  sbarcati  per  far  acqua,  fpe- 
diin  quel  mentre  una  Pinazza  per  feoprir  Paele,  dal- 
la quale  gli  venne  riferito,  che  1*  Armata  Spagnola, 
compolla  di  50.  Legni  lene  veniva à tutte  vcleverlb 
di  loro  : 1*  Houvard  conolccndofi  troppo  debole  per 
Viccain  refillere  arante  forze  comandò  fubito  che  li  piglialle 
nana-  . vento  à vele  piene,  e con  ogni  diligenza  fi  fuggillc 

arrivo  de’  Nemici , e nulci  facile  il  far- 
attac-  Ammiraglio  ma  il  Viceam  mi  caglio  eh’  era  più 

caco  vcrlb  Terra , non  optè  aflarparc  coli  preìlo  per  pigliare 
dagli  il  vento  , onde  refto  colto  tra  d’ Kbla , e l’ Armata  Spa- 
Spa-  gnola  ; tutta  vhi  inanimito,  e rifoluto,  s’apri  la  llrada  in 

gnoli.  meza  à tutta  l’ Armata, mà  un  Imifuraco  Galeone  detto 
di  San  Filippo , con  la  fua  fmifurata  grandezza  fi  mede 
in  modo  elicgli  levò  il  vento  -,  & cominciò  ad  aliai  irlo 
con  un  numero  coli  grande  di  cannonnate,  che  gli  Udii 
Spagnoli  llupirono  dove  vi  foflè  canta  polvere.  Il  Co- 
iti andante  del  Galeone  non  haveva  voluto  permettere 
che  altri  s’  auvicinaflero  per  combatterlo  con  elio  lui 

fcr  haver  fblo  !a  gloria  di  quella  vittoria,  ma  vedendoli 
ollinationc dell’  Ammiraglio Inglefe  nella  difela , s’ 
au  vicinarono  altri  quattro  Vafcelli  che  poftolo  nel  me- 
zo  gli  (caricarono  contro^  in  due  hore  più  d’otco  cento 
cannonate  lènza  offenderlo  non  volendo  che  fargli 
paura  per  obligarlo  alla,  relà  , &c  in  canto  (opra 
giunta  la  notte , & ofeuriflima  dopo  14.  horc  di  com- 
batto 
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batto  fi  cedo  il  cannonare  lènza  però  - defiftere  di  ^ 
tenerlo  affediato  nel  medefimo  luogo  : elTendo  anco- 
ra all*  intorno  tutcoTil  Corpo  dell*  Armata  , che  fiì  co- 
là niaravigliolà.  ' ^ 

La  marina  feguentc  vedendo  il  Viceammiragliò  che 
fèmpre  oftinati  Itavano  i Nemici  con  la  rifolutione  di 
perderlo  >.  c non  reftandogli  più  che  un  fol  barile  di 
polvere  , fenzalperanzadi  foccorfo,  e Lui  con  11.  fe- 
rite nel  corpo , comandò  al  Cannoniere  di  dare  il  fuo-  - 
co , e far  volar  al  fondo  il  Vafcello  , affai  ballandogli 
d’ eflerfì  difelb  per  lo  fpaciodi  1 5.  hore  contro  un*  Ar- 
itiata intiera  chel*  havevachiufb  nelmezo,  ftimando 
più  laùo  configlio  dirimeteerfi  in  mano  della  di fpera- 
tione,  che  della  dilcrettione  degli  Spagnoli  j &à  que- 
llo parere  cade  d*  accordo  il  Cannoniere , dicendo 
.ch’effendo  gli  Inglefi  Himati  heretici  dagli  Spagnoli, 
c quelli  inclinati  àfagrifìcar  ruttigli  heretici  al  fuòco, 
che  non  potendo  fperar  dagli  Spagnoli  che  il  fuoco  ò la 
■ forca.,  ch’era  meglio  lagrificar loro fteffl al  ripolbdel- 
Ja  propria  cofeienza  : mà  il  Capitano  del  Vafcello  po- 
{lofi  inginocchioni  cominciò  à rapprelèntare  che  quel- 
la rilouitione  di  far  morir  tanti  innocenti  era  più  di 
Demoni  che  d’ Huomini , e tanfo  fece  e diffè , che  ' 
obligòdi  cadere  al  lèncimento  della  relà,  e lo  lleffb. 
Capitano  paffo  nel  Galeone  p«r  veder  di  trattar  qualche 
con  vencione  > e gli  fii  accordato  che  farà  à tutti  conceC- 
. fa  la  vita. 

Temeva  il  Capitano  che  mentre  Ini  andava  per  ne- 
gotiare,  cheJ’  Ammiraglio,  & il  Cannoniere,  che 
con  gran  difficoltà  potevano  cadere  alla  relà , che  non 
fàcellero  làltareil  Valcello,  cpérò  ordinò  che  l’uno 
d’altro  foffero  ben  culloditi,  e come  gli  altri  non 
havevano  gran  volontà  di  perire  non  mancarono  di 
ferlo  j in  Ibmma  furono  mandate  molte  Barche  c 
trafmeffa  la  gente  nel  Galeone,  Don  Alonfo  de  Ba- 
zan,  fratello  del  defunto  Marchefe  di  Santa  Croce , 
eh’  era  1’  Ammiraglio  Spagnolo  , haveva  la  volontà 
non  oliarne  la  parola  data  ai  dar  la  libertà  al  Capitano, 

H 5 cd'im- 
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cd’  impiccarci!  Viceammiraglio,  mà l’uno, e l’ altro 
come  erano  gravemente  feriti  morirono  ilmedefirao 
giorno  verfo  fa'Icta , di  modo  che  tutta,  la  furia  fi  (ca- 
ricò vcrlb  il  Cannoniere  per  il  Tuo  Configlio  dato  di  far 
(altare  in  aria  il  Val^ello , di  modo  che  venne  impicca* 
to  nell’  alto  d’un’  antenna  à villa  di  tutti  i le  altre  Navi 
(èguirono  il  loro  camino  verlb  il  Pae(è , poco  curando 
gli  Spagnoli  di  perfeguitarli , mentre  il  loro  fine  era 
a’  afpctcarc  la  Flotta  per  fcortarla. 

Ma  della  perdita  di  quella  Nave  n’  hebbero  il  loro 
Nari  controcambio  gli  Inglefi  con  un  vantagio  molto  ma- 
i»pa-  giore , in  due  rancontri , il  primo  fii  che  li  Vafcelli 
della  Flotta  dell’ Indie , che  l’ Armata  Spagnola  afpet- 
clf  In-  ^^'^^pcrfcortarli , e che  in  fotti  erano  colmi  d’un’ eftra 
glcfi.  ordinaria  ricchezza  d’ oro , e d’ argento  oltre  d’ un’  in- 
finità di  riguardevoli  mercantie , (brprefi  dauna  cru-^ 
delilfima  tempefla  14.  ne  perirono  (bmmerfi  dall’ on- 
de, egli  altri  correndo  di  qua,  e di  jialladilcrettionc 
del  vento  cinque  ne  cadere  in  mano  degli  Inglefi , cioè 
dell’  Ammiraglio  Houvard  e quel  che  più  importa  che 
fi  (contrarono  i più  ricchi  di  tutta  la  Flotta , (limati 
del  valore  di  un  milione  c mezo  di  Scudi , lenza  i Vaf- 
celli , di  modo  che  con  quella  buona  preda  (è  ne  ri- 
tornò r Ammiraglio  in  Londra,  havendo  diche  con- 
lòlarfi  per  la  perdita  della  Nave,  del  valor  di  100000. 
Scudi. 

L’altra  preda  fù  nella  Barbaria,  che  (eguì  in  quella 
^59**  maniera.  Una- Nave  Inglclc  molto  grande,  e molto 
forte , con  45.  Marinari , comandata ^ Tornalo  Whic 
di  Londra  elTendo  andata  per  trafiìcare,  dopo  havec 
’ fearitaro  le  Tue  Mercantie , mentre  appettava  per  cari- 
carne dell’ altre  dilpiaceudogli  di  (lare  otiofo  nel  porta 
fece  vela  in  alto  Mare , vcrio  quella  parte  dove  (apeva 
che  d’ordinario  traghettar  lolcano  le  Navi  che  d’ordi-, 
nario  andavano  ^ ò ritornavano  dell’  Indie , & in  capo 
à due  giorni  che  s’ era  ragirata  in  quel  Mare,  (contro 
due  picciole  Navi  Spagnole,  quali  erano  (late  riccamea- 
tc  caricate  d’ Ordine  del  Rè  Filippo,  e per  alcuni  gior- 
• ni 


D:^T:,^byGo-:-le 


PARTE  IV.  LIBRO  IL  179 
•i  erano  ftate  feortate  da  dicce  Galere , ma  poi  ftimace 
fuor  d*ogni  pericolo,  prefo  il  vento  in  alto  Marc  le 
Galere  fene  ritornarono  in  Spagna,  & in  tanto  man- 
cato il  vento  alle  due  Navi , andauanogallcgiando  per 
alpettarlo,  & havóndoin  quello  ^mentre  (coperto  la 
Nave  Inglclè  fecero  vela  alla  fua  volta , con  la  fpcranza 
che  forte  per  riufcirgli  facile  elTendo  due  di  poter  pi- 
gliar quella  eh’  era  mia. 

La  Naue  Inglelè  fi  diede  alla  fuga  lui  principio , ma 
cflcndofiJe  altre  auvicinate  hebbe  migliore  tempo  d* 
ofleruarle , e conofcendole  ben  cariche , di  modo  che  le 
gli  rendeua  difficilcil  combattere,  8c  erta  vedendoli 
leggiera  voltò  in  dietro  le  vele  e fi  meflc  gagliardamen* 
tc^  artaliile , e riulcì  appunto  come  s*  erano  quei  che 
la'tonduceuano  imaginato  poiché  non  potendoli  vol- 
tare , e girare  per  il  gran  pelo  reftarono  ambidue  prelc, 
conammirationi  dimoiti,  mentre  in  ciafeuna  di  que- 
lle Navi  vi  erano' So.  Huomini , c nell’  Inglele  non 
ven’eranochc  foli  57.il  Carico  di  quelle  Navi  era  di 
1409.  Calcied*  argento  vivo  pelante  chialchedunaca^ 
eia  I <0.  Libre  di  dodcci  onde.  Con  cento  Botti  di  vin 
di  Spagna.  In  oltre  vi  erano  dieci  Calcie  molto  grandi 
di  Breviari , di  Mertali , è di  Bulle  Pontefide  che  fi  man- 
davano a’  quei  Preti , e Frati  che  fi  trovavano  nell’  In- 
die 5 in  lòmmaio  noti  fòche  forte  d’ Huomini  folTero 
quelli , e come  fi  può  fare  che  un  Vafcello  con'  57. 
/Perfone  nepigliartc  due  con  1^0.  bada  che  fo  nc  ri- 
tornò in  Inghilterra  la  buona  Nave , lènza  curarli  di 
caricare  altra  Mercantia , contentandoli  della  preda  di  ^ 

quelle  due  Navi.  ^ . 

Tutte  quelle  fortune  d^lilnglefi , c quelle  dilgra-  . * 
tic  degli  Spagnoli  accrclceva  grandemente  nell’ animo  ^ontf 
del  Re  Filippo  il  defiderio  della  vendetta  contro.  Eli-  tufa- 
fcbetta,  onde  elTendofi  un  giorno  lafciato  dire  in  oc-  betta, 
cafione  drdifcorfolbprailmale  che  quella  faceva  alla  > ' 
Spagna , & alla  Chielà.  Oh  Dio  e non  vi  è nel  mondo  chi  i c ^ j . 
fo(]a  liberar  U Chic  fa , e.  la  Spa^a  di  quefto  Demonio  In- 
fermile che  tormetita  ambidue  i Don  Bernardino  di  M en- 
fi 6 dozza 


i8o  TEATRO  BRITTANICO, 
dozzA  fuo  Gentil’  huomo  s’ oblilo  di  far  ogni  opera 
per  metter  fuori  di <]ueftapeller  Europa:  & àcjueftd 
line  venne  fpedito  Ambafciatorcin  Parigi  per  ellerpiu 
dà  vicino  à poicr  mettere  in  elccutione  i dilegni  che  na- 
veva  premeditato,  e de’  quali  non  ne  haveva  con- 
ferito che  col  folo  Rè  Filippo,” che  quantunque  per- 
niciofi  ftimava  tutti  fanti  per  elTer  contro  unaHerc- 
rica , che  con  altro  titolo  non  Ibleva  qualificare  quella 
Regina. 

intendeva  à maraviglia  il  Mcndozza  l’ arte  del  vele- 
no , ò almeno  à lèrvirlmc  dove  bifognava , e però  pen- 
fòdi  trovar  mezo  per  auvelcnare  Elilàbetta , & à que- 
llo fine  nc  diede  l’incubenza  , ad  un’rale  Emanuele 
Andradail  quale  per  venire  à capo  di  quello  empio  di- 
fegno  cercò  d’ inluuiarfi  nell’ amicitia  con  un  tal  Dot- 
tor Lopez  Medico  Portoghele,  che  da  lungo  tempo 
Il  trovava  in  Londra,  dove,efercitava  con  gran  credito 
la  Medicina  , & edendo  ripaflato  più  volte  lotto  di- 
verli  prctdliin  Inghilterra , finalmente  tirato  alla  re- 
te il  buon  Medico,  il  quale  entratolo  corrilpouden- 
za  con  il  Fuentes  gli  furono  da  quello  in  nome  del  Rè 
Filippo  fatti  molti  hguardevoli  doni  ancorché  molte 
maggiori  fblTero  le  promellc  : Stefanodi  Gama  Segre- 
tario del  Conte  de  Fuentes  era  quello  che  portava  la 
parola  di  quello  all’  Andrada , e dall’  Audrada  al 
Fuentes. 

Scoperà  • . Quella  trama  non  potè  manegiarll  con  tutta  quella 

ti,  lègrerczza  cheli  delidera  d’ordinario  da  quei  tali  che 
intraprendono  aflàri  di  quella  natura , di  modo  che 
venne  à feoprirfi  con  l’ occafionc  che  il  Conte  di  Fuen- 
tes comandante  in  Fiandra  con  cui  s’era  conchiulb 
d’  auvelenarla  Regina  lènza  altro  indugio  col  mezo 
d’ alcuni  frutti  de’ quali  ne  fole  va  mangiare  in  abbon- 
danza, haveva  mandato  al  Gama  una  lettera  dì  cambio 
per  pagare  al  Lopez , &inun  biglietto  vietano  quelle 
parole,  dite  al  Lopez  che  qUefh  danaro  benché  corrijponda 
alla  fomma  che  fi  è conrvenuto  ^pureje  tleafjriefee  comenon 
dubito  yVedrà  altri  effetti  daHa  liberalità  del  P\£  mio  Signore. 

• Il 
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11  Biglietto  capitò  nelle  mani  «l’un  giovine  non  fo  Efecu» 
come,màche  però  fù  aflai  deliro  per  far  la  fua  for-  rione 
cuna,  perche  entrato  in  folpetio  che  lì  tramalTe  qual-  contro 
che  cola  contro  la  Regina,  Icopri  il  detto  Biglietto  à ‘co  pe-* 
quella  la  quale  ordinò  le  dovute  perquilìtioni,  di  forte 
che  prelb  il  Lopez  tutto  sbigottito , Ipetando  d’haver 
la  grana  con  quello  mezo  Icopri  tutti  gli  altri  Com- 
plici fino  -1  numero  di  cinque,  mà  non  ne  vennero 
preli  che  tre,  quali  furono  nella  publica  Piazza  impi- 
cati,e  quali  mezi  vivi fquartati , mà  il  Lopez  venne 
vivo  aperto  e cavatogli  il  cuore  fù  dato  à mangiare  a’ 

Cani  nel  medefimo  luogo,  la  fua  télla  ('come  negli  al-' 
tri  ) fù  polla  lui  ponte,  e squartato  il  corpo  furono  Ib- 
Ipele  le  parti  luoi  a alcune  publiche  ftrade.. 

Nel  medefimo  tempo  la  Regina  fcrilTe  à tatti  i 
Precipi  della  Chriftianità  e fino  nella  Porta  di  Co- 
ftanrinopoli  ,per  mettere  in  horrore  il  nome  del  Rè 
Pilippo  ; e per  far  vedere  quanto  fcelerati  folTero  i 
dilégui  degli  Spagnoli,  & imezi  iniqui  & empiconi 
quali  pretendono  fervirfi  per  disfarli  de’ loro  Nemici, 
dottando  tutti  d’ invigilare  à cali  lóro  5 come  pure 
elTa  ancora  fi  diede  meglio  ad  haver  cura  di  le  HelTa, 
per  evitare  accidenti  di  quella  natura  di  modo  che  le 
diligenze  erano  coli  grandi,  che  nella  Corte  li  viveva 
con  tanto  fofpetto  che  quali  non  fi  fidavano  i Corte- 
giani  l’un  l’altro. 

Il  Rè  Filippo  havendo  intelb  il  fucceflb  di -quella 
decurione  contro  tali  Confpiratori , & in  oltre  i 
menti  che  la  Regina  ne  faceva  fare  contro  il  fuo  ho- 
nere , e della  f«a  Nattione  in  tutte  le  Corti  de’  Prenci-  lippo. 
pi  Uranieri , fcrifle  ancor  lui  da  per  tutto  , e mandò 
amplilfimi  manifelli , con  ordine  a’  fuoi  Rapprefen- 
tanti  di  farli  publicare  in  ogni  luogo  fecondo  la  lin-  * 
gua  del  Paelé,  col  far  vedere  che  quella  era  una  ma- 
ligna impollura,  & una  diabolica  inventione,  della 
Regina  per  tor  la  riputarione  agli  Spagnoli, & haver 
pretellodi  sfogare  la  fua  petvetla  vendetta  contro  li 
Catolici.j  aggiungendo  che  per  far  confellare  un  de- 
litto 


S94) 


Digitized  by  Google 


i8i  TEATRO  BRITTANICO, 

^ lieto  imaginario,  fi  erano  dati  contro  le  leggi  di  quel 
Regno  mudici  totmenci  à quei  melchioi  che  n’eraiio 
innocenti»  per  farli  confefiare  una  colpa  alla  quale  non 
havevano  mai  forfè  penfato. 

Dirò  hora  che  tutto  quello  fece  nafeere  un  gran 
bifbiglio  nell*  Europa , di  forte  che  ciafeuno  ne  dava 
il  filo  fèntimento  fecondo  la  propria  paflìoiie  » quei 
che  conofeevano  V humore  del  Rè  Filippo  , e degli 
Spagnoli»  non  flettevano  in  dubio  il  credere , che  fofi- 
fero  flati  affai  capacipcrun’imprcfadi  quella  Naturaj 
& altri  che  fapevano  Tinclinatione  d'Elifàbetta  con- 
tro liCatolici  » e contro  gli  Spagnoli  in  particolare 
(limarono  tutto  ciò  (uà  inventione  per  poter  con  cm 
mezo  farli  perdere  il  credito  in  Francia,  & altrovcfc 
Ycrameute  il  Lopez  che  non  haveva  officio  alcuno 
nella  Corte  > come  poteva  auvelenar  la  Regina  nc* 
frutti. 

Dili.  L’Arciduca  Erneflo  dechiarato  Govcrnator  dellk 
genze  Fiandra,  do  re  s’era  trasferito  quafi  nel  principiò  di 
in  Fianqueflo  anno,  lollecitava  con  ogni  ardore  gli  Stati  à 
dra  d’E  volere  ' abbracciare  quelle  honorcvoli’  conditioni  di 
liiabci-p^^  che  dal  RèCatolico  fc  gli  Offrivano  in  modo  che 
potevano  credere  loro  vantagio  il  rifòlverfi  à finir 
quella  guerra  che  riduceva  gli  uni,e  gli  altri  Popoli  e f- 
J^^e^la  Regina  che  non  temeva  altro  che  la  pace  in 
qudle  Provincie, per  la  certezza,  che  di  nuovo  non  ar- 
maflc  tutte  le  (uè  forze  il  Catolico  contro  di  Lei, 
che  però  impiegò  tutta  la  fpeculativa  delle  fue  Maffi- 
mc,  e per  impedire  che  gli  Stati  non  abbracciaffero 
alcuna  propofitione  di  quelle  che  li  venivano  &tte 
dall’Arciduca,  & ancora  per  rapprefentare  ad  Hen- 
rico  in  Francia  di  continuar  afpramenteil  fuo  rifènti- 
inento,  promettendo  agli  uni,  Scagli  altri  ogni  qual- 
unque maggiore  affiflenzaiecome  conofeeva  molto 
bene  che  ^agli  Spagnoli  fi  procurava  di  metterla  in 
-diffidenza  con  gli  Stati,  (quali  in  fatti  havevano  qual- 
che polce  all'orecchia , come  fuol  dire  il  proverbio) 
con  belle  maniere imdò  diffipando  il  tutto.  ' 
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InEranciariufciilfincdi  qnefto  anno  molto  clima-  Gefuitf 
tcrico  a*  Gefuitijche  fiì  anche  caufà  che  contro  di  loro  odiati 
fi  acccndelTe  fcmpre  più  nel  petto  d’EIilabecta Podio»  in  ln- 
c fi  rinuovaflèro  con  tutte  le  maggiori  diligenze  le  ghiltct* 
perquifitioni  per  tutta  l’ifola,  à legno'  che  molti  Mer- 
canti  Stranieri  prefi  per  Gefuici  foffrirono  molto  prima 
di  poter  dar  prove  dinonefler  tali  il  rigore  fucofi 
grande  ch^ellendo  ftato  convinto  un  Tavernaro  nd 
Contado  di  Lincolned*  bavere  albergato  unGcluita  y 
Tenne  condannato  alle  Forche,non  ottante  le  prove  ,& 
il  giuramento  di  nonhaverló  conolciuco  clu  foUe^tiè 
tale  credutolo  mal. 

Horaèda  (àpcrecome  li  z$.  diDeccmbre  eflendo 
il  Re  Henrico  di  ritorno  della  fila  guerra  di  Piccardia, 
mentre  difeorreva  con  alcuni  fiioi  Domedici  in  una 
Camera  à porte  aperte, epcrò  vi  erano  entrate  molte 
perfoneper  godere  la  vifta  del  Rè,,  un  .tal  Giovanni 
Caftcllo  Mercante  di  Parigi  , d’età  di  zo.  anni  mc- 
fchiatofi  fra  quella  calca , c sfodrato  un  coltello  per- 
coflè  il  Rè  nella  faccia, credendo  di  poterlo  colpir  nella 
gola  ma  la  ferita  non  riufci  che  leggiera,  per4iaver  tro- 
vato i denti  : rAflalGno  fii  fiibito  prefb,  & e&minato 
confeflo  dopoi  primi  tormenti  , c^lì  allevato^ 

$ nodritonel  Collegio  deGefuitida'  quali  era  Itaioinfigna^Ppl^i^ 
toin  pereto ych' era  lecito , e meritorio  Succidere  Henrico  5^^"* 
per  efj^e  ùjhrpatore  della  Corona  y her etico  y e ^erficutore^^^^^* 
della  Chiefay  di  modo  che  efjendofi  egli  andato  a confejfare 
due  peccati  fceleratijjimì  ycioè  d*  bavere  havuto  la  copula 
carnale  con  due  fue  Sorelle,  il  Gefuitafuo  Confejfore  l'ajji^ 
curò  d*ejfere  impojjibile  d^  ottener  da  Dio  il  perdono^  fe  non 
rendeva  qualche  opera  di  fervitio  inejlimahile  alla  ChieJay 
%>nde  in  virtù  della  dottrina  che  da*  Gefuiti  gU  era  {lata  tnr 
fegnata  pensò  che  per  ottener  la  remijjione  di  tali  peccati  hi- 
fognava  uccidere  il  Hj. 

Si  fecero  poi  tutte  le  pili  rigorole  diligenze,c  perqui- 
ficioni,  preu  tutti  li  parenti  delCaftelIo,  cioè  Madre, 

Padre,  c Sorelle,  & cfaminate  fii  trovata  veralacopu- 
laj  moiri  Gefuici  fiuoao  ancora  prefi , & efiuninati , e 
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rigoro(amcnce  imprigionati  percfTerfi  provato  d’ha- 
vere  infeguato  tale  opinione.  In  (bmma  il  Caftello 
fd  fquarraco  vivo , i Gcfuici  condannati  per  atto 
del  Parlamento  ad  un  bando  perpetuo  del  Regno.  E-* 
lilàbccca  (pedi  Pubico  ad  Hcnrico  Ambalciatoce  eftra- 
ordinano  pcr'congracularfi  (eco  del  pericolo  sfuggi- 
to, c per  eiòrtarlo  à fcaccìar  yia  dal  iQgno  tutta  qunla 
Canaglia  di  Frateria  Ù*  ad  abbracciare  con  conjlan:ia  d^a* 
nimo  la  dìjlruttione  intiera  di<  quella  femen^a  di  Spagnoli 
che  reflava  nel  ericcor  dar  fi  che  lo  jiabilimento  alla 

Corona  doveva  riconofcerlo  dal  Zelo  che  teflimoniato  havea^ 
no  gli  Ugonotti  nel  ben  fervirlo. 

Già  quella  Regina  s*cra  molto  sbracciacaeon  ifuoi 
offici  per  impedire  la  riconciliatione  d*Hcnrico  conia 
Chieia  Romana , ma  non  havendo  polTuto  ottener 
quefto  punto, follecicaca  dairmftanze  che  glifeccva- 
no  gli  Ugonotti  acciò  fi  degnafic  raccommodarli 
al  loro  Rè,  poiché  temevano  clic  per  -fer  fcrvicio  al 
Papaia  Roma , non  fofle  per  molcftarli  bora  che  s’e- 
ra  Fatto  Cacolico , di  modo  che  tlifàbecca  per  conde- 
(cendercaHc  preghiere  di  detti  Ugonotti,  c perche  ve- 
deva eflcre  fua  maifima,  c del  fuo  Regno  quella  di 
conlcrvare  quelli  Religionari  in  qualche  buon  pollo 
in  Francia,  onde  non  mancò  dipalTare  caldi  Offici  in 
loro  favore  verlb  Henrico,  il  quale  nel  principio  di 
quefto  anno  promulgò  un  Editto  in  favore  di  detti 
Ugonotti  > non  diflimile  ,à  quello  eh*  era  ftato  già 
publicato  de  Henrico  III.  Nel  1 577.  che  gli  diede 
qualche  motivo  di  contentarli , non  potendo  in  quel- 
le congiunture  pretender  vantaggi  maggiori,  come 
lo  tellimoniarono. 

Grandemente  fi  llrepicava  in  quello  mentre  contro# 
Henrico,  e Ibpra  tutto  nella  Corte  di  Roma  , lopra 
quelli  due  articoli  in  un  medefìmo  tempo  fuccefiì, 
cioè  libando  contro  iGefuiti  dal  Regno,  e lo  ftabi- 
limento  di  tanti  privileggi  in  favore  degli  Ugonotti 
aggiungendoli  a quelli  lamenti  anche  quello  della 
grande  corrilpondenza  d'Hcnrico  con  la  Regina  Eli- 
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fàbetta,  Come  fc  dn’Configli  di  quefta,  e dalla  fua  iu- 
ftanza  (nè  s’ingannavano)  fi  movefle  Henrico  à deli-  : 
berationi  ch’erano  d’un  prcgiudicio  indicibile  per  la 
Chicla  Romana , fino  che  à publicare  che  trà  Henrico> 

& Elifàbcttavi  era  un  trattato  particolare  petRabilic 
- la  Religione,  e fare  in  Francia  come  quefta  fatta  ha- 
vca  in  Inghilterra  , nè  è credibile,  quanto  fopra  ciò 
n’efclamall'cro  gli  Spagnoli,  che  continuavano  à rap- 
prelèntarne  chela  converfione d’Henrico  era  finta,  c 
fatta  folo  per  ingannargli  altri  à defiftere  di  portare 
impedimento  al  polèfib  libero  della  Corona , mà  che 
non  mancata  col  mezo  d’ElilàbettaoC  de’ Tuoi  Ugonot- 
ti di  levarli  quel  velo  catolico  che  havea  prelb  nella 
faccia,  e fcacciat  tutti  i Catolici  dalla  Francia. 


Sollecitava  in  fatti  la  Regina  ad  Henrico , per  la 
guerra  contro  gli  Spagnoli  ,&  à che  inclinava  molto 
Henrico,  mà  però  confiderà  va  noneflere  ancora  ben  P®' 
ficuro  in  fua  Cala,  con  un  Regno  claufto  di  gente,  e di  „ 
danari  per  le  guerre  palTate,  e con  un  Popolo  ftracco  tro  gli 
dalle  guerre  civili,-  di  modo  che  non  vedeva  quali  van-  Spagno 
taggi  folle  per  tirarne  ncirafialire  un  Rè  con  potente  li. 
come  Filippo:  dall’ altra  parte  difficilmente  poteva 
tolerare  lènza  vendetta  il  Tuo  animo  gcnerofb  , di  ve- 
der nej  Tuo  Regno  gente  che  havevano  fatto , e che  fa- 
cevano lempre  più  ogni  maggiore  violenza  per  tor-  ^ 
gli  dal  capo  la  Corona,  aggiungendoli  in  oltre  la  con- 
fiderattionedel  luo  afiàUinato,  non  dubitando  chei 
Gcfuiti  non  fi  follerò  molli  à lèminar  quella  per- 
verlà  dottrina  nel  fuo  Regno  all’  inftigatione  negli 
Spagnoli. 

Di  quefta  fua inclinattione alla  guerra,  e delle  ra- 
gioni cnc  lo  movevano  alla  ripugnanza,  ne  diedepar- 
te  ad  Elilàbetta  dalla  quale  venne afficurato,  che  le  la 
fortuna  gli  portall'c  qualche  finiftro  racontroalle  ar- 
mi, che  non  mancarebbe  d’affifterlo  con  ogni  più  po- 
tente Ibccorlb  che  potefle  dipendere  dalle  fue  forze ,c 
che  doveva  in  oltre  confiderare  , che  il  numero  de- 


gli Ugonotti  era  grande , e che  non  ve  n'era  alcuno 

che 
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che  non  pugnadc  in  (ìio  favore  fino  aH’e£Rifione 
di  turco  il  loro  (àngue  > & baveri  ; da  quefte , & 
altre  confideracioni  perfuaro  Henrico  > e non  me 
no  del  valor  del  Tuo  oraccio  i e del  coraggio  del  fao~ 
cuore  )pa(Iò  airulcima  riiolucione  di  non  metter  più 
in  dubbio  la  dechiaratione  delle  guerra  contro  gii  Spa- 
gnoli ) la  quale  fece  publicare  intimare  con  i fuoi 
Araldi  (opra  rutti  i luoghi  di  confini  , con  le  ragioni 
che  lo  muovevano»  enei  medefimo  tempo  fidi  (po- 
fi;  ad  attaccarli  da  per  tutto , edendofi  fatto  ordine 
à cuccigli  Spagnoli  d’ufcirc  dal  Regno  fra  lo  (patio  di 
due  Mefi. 

Dalla  fua  parte  la  Regina  (limolata  dal  Conce  d*£f- 
G netta  fèz  Tuo  Favorito,  odiofilhmo  al  nome  Spagnolo , e da 
coatto  untai Morganoinglefc, Spione d'eilà  Elilabecca  della 
8^‘Spa- quale  fi  fingeva  nemico,  e buon  Catolico,  per  meglio 
gaoli.  ipijrg  jji  Spagna  gli  andamenti  degli  Spagnoli , paflò 
alla  rifblutcione  d’attaccar  gli  Spagnoli  per  Mare  fino 
dentro  il  cuor  delia  Spagna,  facilitandogli  Eficx,  & il 
Morgan  Timprefa  di  Limona,  ò quella  di  Sanlucar , ò 
diCalice,  di  modo  che  me(Te  (ul  Mare  una  potentiffi- 
ma  Armau  volendo  in  oltre  favorire  Henrico  con 
qualche  diverfìonc.  Ma  mentre  fi  (lava  fui  punto  di 
mandar  l’Armata  in  quelle  parti  capitò  la  nuova  del- 
la morte  di  quel  fàmolb  Ammiraglio  Drac  fuccefla  à 
Porto  bello  ,&  in  breve  di  quella  di  Giovanni  Hau- 
kens  pureefpcrtiflìmo  (opra  ogni  altro  nelle  cofe  Ma- 
ritime,di  modo  che  la  perdita  di  due  coli  eminenti 
Soldati  di  Mare  la  didornò  dal  penlicrc  di  cale  im- 
prclà. 

Mà  come  il  Conte  d’ElTez  haveva  una  grande  afeen- 
denza  nello  fpirico  della  Regina  , & un’inclinacione 
glefc  d’attaccare  gli  Spagnoli  in  cala  loro  , che  vivamente 
comaa  gli  bolliva  m capo , rapprefemò  tante  ragioni  che  la 
data  Regina  per  contentarlo  fi  difpofe  ad  acconfentirvi , e 
dalCon  tanto  più,  che  molti  particolari  ricchi , c potenti  s’e- 
tc  d Ef-  fibirono  di  mettere  un  Corpo  d’  Armata  Marittma  à 
***  loro  fpc(c>conla(pcradza  ai  guadagnare  al  doppio,c 
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Aelle  rapine , e fàcchi  che  fi  farebbono  in  Spagna  , c 
nella  prefadella  Flotta  Spagnola  che  lènza  dubio  ca- 
derebbe  nelle  lor  mani  : di  roodo  che  fu  polla  in  or- 
dine un’Armata  di  i ^o.  Navi,  40.  della  Rc||ina , & il 
refto  à Ipelè  de’ particolari , e tutte  ben  munite,  cpro- 
vifte  d’ognì  cola  in  abbondanza,  con  ledici  mila  leciti 
Combattenzi,  e 50o.Nobili  venturieri  ben  provili;!. La 
Regina  che  conolccva  lo  Ipirito  bollente  dell’  Efleit; 
cemendo  che  per  (bdisfare  alla  pallione  de’  lùoi  fpi- 
riti  Martiali,non  foflc  per  precipitarli  in  qualche  gra- 
ve dilbrdine , benché  haYclfc  il  titolo  di  fòpremo  Am- 
miraglio ad  ogni  modo  gli  diede  per  adìliente  Carlo 
Howard  Ammiraglio  perlbna  cauta , e circonlpetta,8C 
alcuni  altri  Conlìglicri  -pure  huomini  prudenti , cora- 
gi  olì , ma  moderati.  Alcuni  giorni  dopo  una  tal  rilb- 
iutionc,  cioè  lei  Settimane  innanzi  che  detta  Armata 
lìmetteflcin  Mare,  fu  Himato  à propoli to  dal  Coni- 
glio di  publicare  un  Manifello  dalla  parte  del  Co- 
mandante , efuo  Conliglio  col  quale  lì  dava  ad  io- 
- tendere. 

Che  quella  Flottano»  fi  era  preparata  ad  altro  fine  che  ' 
per  difendere  i della  R^ina  dalla  violenaca  del  Rè 
di  Spagna , che  faceta  nuovi  preparativi  contro  ritjghil- 
terra , come  fatto  havea  ne/ 1 ^88.  Sperò  fi  prote ferva  di 
non  voler  danneggiare  che  i foli  Suditi  di  detto  Rè  , ò pure 
quei  che  rajjiftef  ero  ancora  diqualfifia  fòrte  di  foccorfo-.che 
però  auvertivano  le  altre  Nattioni  chevia^iavano  0 nego- 
tiavano  in  Spagna  di  ritirarfi  al  più  toflo  dagli  Stati  appar- 
tenenti al  Rè  FilippOye  di congiungerfi  conejji  loro  ^ ò vero 
farfene  in  luoghi  di  neutralità. 

Quella  prodigiolà  Armata  duni^'ue  parti  dal  porto 
di  Plimouch  nellìne  di  Maggio , ne  li  rollo  arrivò  con 
prolpero  vento  nelle  colle  cu  Spagna  , che  col  mezo  dieSpa* 
d’una  picciola  Nave  Irlandelè  hebbe  auvilò  che  nel  guolc. 
porto  di  Calis  dove  già  difegnato  s’era  d’andare  li  tro- 
vavano ^y.groirìlTime  Navi,  4.  Galeoni,  e lèdici  Ga- 
lere; oltre  ad  alcuni  Vafcelli  carichi  d’Armi,  e di  Mo- 
oicione  di  guerra,  e quella  Armata  alpettava  dìLisbo- 

bona 
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bona  altri  30;  Vafcelli,per  porcarfi  poi  tutti  inficine’ 
in  Brettagna  in  Francia. 

In  oltre  hebbcro  ancora*auvifb  che  vietano  tre  Fre- 
gate di  100.  Botti  ciafeuna , che  portavano  Toro  del 
Perii.  Di  più  una  Flotta  di  5 5.  Navi  che  ftavano  fui 
punto  di  viaggiar  verlb  Tlndie,  cariche  di  lèdici  mila 
Barili  di  vinofi  Spagna,  due  mila  Barili  d*  Ogiio,  cin- 
que mila  quintalli  di  Cera,  e tutto  quello  era  caricato 
/opra  15.  Navi  , e le  altre  dieci  portavano  altre 
Adcrcantie , come  tele  , drappi  4’  oro  , e d’argento, 
& altre  forti , appartenenti  a particolari , e tutte  Na- 
vi grandi/lime  di  500,.  Botti  la  più  piccola,  e di  600. 
Ja  più  grande. 

Inglcfi  Al  primo  àuvifo  di  quella  nuova  le  ne  rallegrò 
fc  gli  molto  il  Conte  d*EHex  c come  lapevache  il  dilègno  di 
auvici-  tutti  corrilpondeva  al  fuonon  mancò  di  lame  lubito 
nano  paflar  parola  per  tutto  il  corpo  deir  Armata,  e come 
coatto  dcfidcravano  altroché  materia  da  sfogarla  loro 
avidità  fopra  qualche  opulente  rapina,  accrebbe  una 
tal  nuova  nel  petto  di  tutti  un’  allegrezza  che  non  ca- 

fùvano  in  loro-  ftefli , e ne  diedero  con  i légni  efteridri 
c prove,  non  folamenrc  con  Tuono  di  trombe , ecoii 
Io  fuentolar  delle  Bandiere , ma  con  alcuni  tiri  di 
cannone , per  incitar-  il  lor  Generale  airimprclà:  c co- 
fi  lènza  indugio  s’ordinò  di  far  vela  ver fo  quel  Porto, 
' douc  arrivò  TArmata  li  30.  Giugno,  e gettò  l’anco- 
ra vicino  al  Porto  di  San  Sebaftiano  di  doue  gli  In- 
glcfi  vedevano , & olTervano  tutti*  gli  andamenti  de’ 
Legni  Spagnoli.  Lafeta  s’unirono  tutti  iCapi  tanto 
Inglefi,  che  Olandefi,  ( già  che  vi  eran  40.  d’Olandia, 
& altre  Provincie  di  quei  Paefi)  per  rifolvcre  il  modo 
d’allàlirper  il  giorno  lèguente  l’Armata  Spagnola^nè 
vi  era  alcun  Capo  che  non  delìdeiafiè  d’haverl’Avan- 
tiguardia,  ma  fù  r/foluto  di  darla  ad  otto  Navi  delle 
più  picciole  della  Regina,  à lei  delle  più  grandi  degli 
Olandefi  ,&  à ii.  d’altri  particolari,  e che  vi  coman- 
dane l’Hòward. 

Impatienti  gli  Inglcfi  di  far  vela  tagliaron  prima 
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-3eH’Alba  le  corde  del  l’ Ancore,  con  che  hebbero  mag- Arma» 
gior  vantagio  d’auvicinarfi.  Le  Galere  Spagnole  nel  ca  Spa- 
vedereauvicinarei  Nemici  li  (caricarono  contro  tutto  gnola 
il  loro  cannone  che  ad  altro  non  (ètvì  che  ad  irritar 
■tanto  più  ranimo  fiero  degli  Inglefi  che  non  manca- 
reno d’inveftirli con  un’impeto  coli  grande  , che  in 
meno  di  fei  bore  disfecero  tutta  1’  Armata  havendo- 
ne  bruciate  più  di  15.  alt  re  tante  pte(c  , e quei  che  fi 
làlvaronocoiì  sdrufeite,  che  in  breve  lene  lommerfè- 
ro  fei  nella  fuga  : di  modo  che  il  Conte  d’ElTex  non 
trovando  più  oftacolo  comandò  lo  sbarco  della  gente 
rifbluto  d’afiàlir  la  Città  di  Calis.  Gli  Holandefi,  & 
Zelandefi  fi  portarono  alla  volta  del  forte  di  Puntel^^® 
che  preleroper  an'aIto,e  dove  alzarono  fiibito  l’Iu- 
fègiiadelWarmonc  la  qual  colà’ portò  un  (pavento 
coli  graudenel  petto  de’ Cittadini  di  Calice,  olia  Ca- 
lis, e diede  coli  grun  coraggio  agii  Inglciì  che  batte' 
vano  da  una  parte  la  Citra^che  iu  facile  à quelli  di 
vincere  & à quelli  di  fuggire.  La  Nobiltà  del  pacle 
airintorno  s’uuvtcinò  con  500.  Cavalli  per  fo^cor- 
rerla,  mà  vennero  disfatti  dal  Conte  Lodovico  di 
Na(Tau  che  comandavaduc  Regimenri  di  Cavalleiia,  di 
modo  che  vedendo  quei  della  óttà  quella  rotto,  e che 
tion  vi  era  fperanza  alcuna  di  fcampoper  loto  , deli- 
berarono di  darli  parte  al  a fuga  , c pane  chiuderli 
nel  Carrello,  di  modo  che  rellò  ìa  Città  lenza  relìllen- 


za  in  potere  degli  Inglelì,quali  entrati  dentro  con  gran 
furia  la  faccheggiarono , mà  non  vi  trovarono  che  po- 
ca cofa  confidcrabile,  fuori  certi  mobili  di  gran  pelò, 
havciido  quei  Cittadini!  trafportaro  con  elfi  loro  il 
meglio,  ò nel  Cartello,  ò in  quei  contorni. 

La  Flotta  con  quelle  tante  ricchillime  Mercantie, 
nel  veder  tutte  rumate,  ò fuggite  le  Navi  di  guerra  tione 
che  dovevano  lèrvirla  di  feorta  , fi  vide  in  uno  (lato  per 
<3i  manifella  perdita; ma  la  ncccflità  li  fomninirtrò  feam- 
un  mezo  allo  feampo;  linièro  dimandare  quattro  de’  parla 
loro  principali  Comandanti,e  di  quei  appunto  che  me- 
glio  intendevano  la  Lingua,per  trattar  qualche  accor- 
do 


Cd  by  Google 


Vitto 

xia. 


l»o  TEATRO  BRITTANICO, 
do  con  i Capi  dell’  Armata  Inglcfe , a’  quali  fecero  of- 
frire permeglio  ingannarli , due  milioni  di  Ducaci  in 
oro  ) con  la  conditcione  di  lalciare  andar  libera  la  Flot- 
ta al  fuo  viaggio , & in  oltre  gli  fecero  ancora  offrire 
150.  Barili  di  vino  di  Spagna. 

L’ intentionc  degli  Spagnoli  non  era  altramente  por- 
tata à dar  quella  ibmma , mà  (òlo  per  dar  tempo  al 
tempo  co’  negotiari,  per  poter  fcaricarc  dall’  altra  parte 
le  Mercantie  , e la  fortuna  fece  tutto  riufcire  coformc 
a’ loro  dilegui,  perche  gli  Ingleli  llracchi  forfè  del 
combatto  , tenendo  lìcura  la  preda  per  haver  chiulà 
colile  lorNavi  la  bocca  dei  Porto,  rifpolèro,  di  vo- 
lerne conlultarc  colili  Capi  della  loro  Armata,  cdella 
rifolutioiie  lè  gliene  daiebbe  larifpoffa  la  macina  fè- 
guenrealle  nove,  eh’ era  quello  appunto  che  doman- 
davano gli  Spagnoli , quali  tutta  la  notte  attefero  a la- 
vorare per  traiporiar  cucce  quelle  Mercande  parte  nel 
Cafl<  Ho , e pane  in  altri  luoghi , & il  Duca  de  Medi- 
nache  comandava  nella  Provincia , viallifU  inperfb- 
iia , & aiutò  con  le  fue  proprie  mani  all’  opera , à lé- 
gno che  furono  fcaric.  ti  i Vafcelli  fino  de’ Cannoni 
iffellì , concorrendovi  gran  gente  di  quell’  intorno , c 
per  ordine  dello  ifello  Medina  fu  poi  poffo  ilfuocoa’ 
Vafcelli  } ciò  che  ollervato  dagli  Inglcfi  s’ accorfèro 
dell’  inganno  ; c veramente  perdettero  queftapreda  per 
loro  negligenza. 

Morirono  in  quelli  alTalci  fino  à iioo.  Spagnoli  e 
degli  Ingleli  non  più  che  due  cento , lùperbi  della 
gloria  d’naverc  in  un  giorno  folo  disfatto  e la  Flotta, 
e l’Armata  tocca  intiera  del  Rè  di  Spagna  , & innanzi 
i fuoi  propri  occhi  prel^li  una  Città,  dalla  quale  ripor- 
tato ne  haveano  buoniluma  preda , e fitto  danno  alla 
Corona  Catolica  di  più  di  dodeci  milioni  di  Ducati , ol- 
tre 1’  haver  condottocon  elfi  loro  due  Navi  de’  miglio- 
ri che  havelTe  fui  Marc  il  Rè  Filippo,  dato  l’incendio 
all’ altre  prelc  come  inutili  : c di  più  guadagnarono 
loo.  pezzi  di  Cannone  di  bronzo  : il  Generale  Ellex 
fbleunizzò  quella  vittoria  nel  mcdelìmo  luogo  ha- 
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Tendo  creato  con  folennc  Cerimonia  ^4.  Cavalieri , pet 
rimunerar  quelli  Nobili  Venturieri  chehavevano  ben 
ferviro  in  quella  imprefà , c di  fua  propria  mano  li  cinte 
la  /bada. 

Chiamò  poi  à configlio  il  Conte  Generale  tutti  i Capi  5cnti- 
òi  guerra  , per  incender’  il  loro  parere  /opra  à quello 
che  far-fi  doveflc  della  Città  di  Calais.  Il  Conte  pro-^^i.: 
|to/c  e Idifle  il  primo  il  Tuo  parere  ì e che  fi 
dovefle  quefta  Città  fortificare  per  elTer  luogò  - 
■molto  commodo  ad  infeftat  quelle  Riviere,  con  qual- 
che numero  di  Va/cclli  che  li  tenefle  nel  porto , e par^ 
cicolar mence  per  impeditagli  Spagnoli  la  Navigatib- 
Bc  dell*  Indie , col  dar  principio  quell’  anno  illeflo  à 
mettere  in  gran  pericolo  la  Flotta  della  nuova  Spagoa^ 
clic  tutta  via  s’ aipettava , e che  quando  anche  non  mlltc 
fiatò  paflibile  di  conlemr  per  lungo  tempo  quell’  Ifi>- 
la  > i lóro  Partigiani , & Amici  ne  havrebbono  tirato 
^ran  beneficio,  ^perche  le  forze  Spagnole  fi  fàrebboìnò 
diflratteall^rìcupèrationedi  quella  Piazza  > & in  tan- 
to i Francefi , & Holandefi  loro  amici , e confiklerati 
godcrebbono  del  vantaggio  di  qualche  vittoria. 

Quello  parere  dell*  Eliexera  veramente  on  parere 
diPrencipe,  ma  non  fu  lecondato  dagli  altri  Iiiglefi, 

& Holandefi  quali  opinavano  con  fentimenti  di  Mer-,  , .v 
canà,  non  volendo  arrilchiar  quelle  prede  giiàdagoa-  * 
te  nella  pericololàcuftodiad’ una  tal  Città  j àfpirando  \ ‘ 

con  inpatienza  la  Patria  per  dividerli  le  rapine , anzi  al- 
cuni rapprelèntarono  il  male  pili  grande  per  obligat 
più  rofto'à  lloggiarc  da  quel  Paelc  -,  conchiudendo  eh’ 
eflendo  vicine  le  forze  del  nemico  bifognava  lènza  al- 
troiritàrdó  evitar  l’ occafione  di  perder  infieitie  con  le 
prede  anche  Thonorc  che  coli  gloriolàmemc  guada- 
gnato haveano. 

Conchiulb  il  ritorno  fi  diedero  à caricare  i loro  Vaf- 
* celli  di  tutte  le  prede  fatte  fialbpra  qualche  Valcello  , 
fia  nella  fortezza  diPumcl,  fia  nella  Chtà  di  Calais-, 
eflendo  reftati  13.  giorni  à quello  impiego,  havendò- 
nc  portato  ria  non  fole  le  porte,  e le  fineftre , mà  fino 

. . . . ^ k 
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•le  migliori  Pietre  ittefle , e poi  inbarcati  fè  ne  ritorna- 
rono con  profpero  vento  in  Inghilterra,  havendo  pri- 
ma porto  il  fuoco  da  per  tutto.  Il  Warmont  Ammira- 
glio d’Holandia  al  di  cui  buon  coniglio  havéa*  pure  la 
Regina  raccomandato  il  Conte  d’ Eflex , e che  in  fatti 
fi  era  quali  lèmpre  tenuto  alfuo  lato  parto  in  Londra 
per  accompagnar  detto  Conte,  e dalla  Regina  venne 
~ molto  honorato , ,e  ringratiaro  con  generou  Doni  del- 
la buona  cura  che  havea  tenuta  del  Conce.  Quefta  vit- 
toria riulci'dr  notabile  danno  alla  Spagna,  màdi  niun 
minimo  profitto  alP  Inghilterra , fenon  forte  in  favo- 
re d’aicurd  particolari;  rifpettoalle  prede , nella  divi- 
sone* delle  quali  fucccllero  mol  ti  di  ( pareri  e tra  gli  In- 
glefi  , & Holandefi  , c tra  gli  Ifiglefi  & Inglefi , & Ho- 
laii  efi,&  Holandefi.  Lakegina  ordinù  chelè  nece- 
lebrart'cro  orationi  publichc  in  rendimemo  à Dio  di 
gratie,  di  tanca  vittoria , creò  molti  Cavalieri  > con- 
firmò quei  eh*  erano  rtati  creati  dall’Eflex,  e per  pili 
giorni  le  ne  celebrarono  allegrezze  con  Balli  ^ Fertinì , 
cGiortre.  IlRèHenrico  fpedì  il  Signor  de  Mante  per 
congratularli  di  (ua  parte  d’ una  cofi  lègnalata  vittoria^ 
favorevole  a’ fuoiintererti. 

V 

tega  Già  Henneo  per  aflicurar  la  Piccardia  dall*  invafioni 
tra  del  Cardinale  Arciduca  Governator  della  Fiandra , ha  - 
Henri-  vevafpedito  il  Duca  di  Buglioli  per  trattar  unafteetta 

la  Regina  Elifàbetca , e benché  dilpoftiflima 
f “ fi  trovafl'e  la  Reeinà , ad  ogni  modo  la  grandezza  eoa 

lagnale  comparve  in  Londra  il  Duca  , Se  il  numero 
infinito  de*  Cortegiani  impedi  laconclufione  à tempo 
debito , di  modo  che  non  olbnte  che  lai  conciufionc 
^S97*  fèguirte  in  breve  dopo  un  folo  Corriere  jfpedito  ad 
Henrico,  pure  non  fd  tempo  à produrre  alcun*  effet- 
to fino  all’ altra  campagna  dell*  anno  notato  qui  in 
Margine,  però  prima  venne  da  per  rutto  publicata,  c 
che  diede  molto  da  penlàre  al  Rè  Filippo,  che  non  tro- 
vò altra  confolatione  che  quella  folira  di  larrienrarfi 
nella  Corte  di  Roma , e far  vedere  che  i difegni  d’Hen- 
lìfo  non  battevano  ad  altro  che  à rinforzar  il  fuo  par- 
tito 
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tiro  con  ciucilo  degli  Heretici  ; &àguefl:o  fine  nè  fe- 
ce rapprefentareai  Boncefice  ClemcnteVlII.afprifnme 
doglianze , e fi  fervi  del  mezo  de’  Gefijici  quali  irrita- 
ti contro  Henrico , e contro  Elilabetta , non  cercavano 
che  mezi  di  vendicarfi  e contro  dell’  uno , e contro  dell’ 
altro  , di  modo  che  non  mancarono  di  lollecitare  il  Pa- 
pa à volerli  confederare  contro  la  violenza  che  quelli 
ruhelli  di  Chrijìo , e della  fu  a Ghie  fa  , ( cofi  chiamava- 
no Henrico,  & Elilabetta)  pretendevano  di  fare  alla 
Monarchia  d’unRè,  che  non  haveva  altro  à cuore, 
che  la  deftruttione  dell’  hcrefia,  e l’ accrefeimento  dell’ 
auttorità  della  Sede  Apoftolica  j con  tutto  ciò  Cle- 
mente attefe  alla  fua  neutralità  ordinaria,  e non  volle 
mefcolarfi  che  come  Padre  comune  à trattar  la  pace. 
Ecco  gli  articoli  della  Lega  conchiufa  tra  Henrico , & 
Elilabetta. 


Articoli  della  Lega  tra  la  Francia,  e l’ Inghilterra. 

I.  Che  dal  Rj  Henrico , e dalia  I{^ìm  Elìfabetta  fi  coh- 
firmavano  mutualmente  ^li  antichi  trattati , e Contratta- 
ti eh'  erang^  fiati  fatti  tra  ìR^  loro  anticejforit  e faceva- 
no una  nuova  Lega  ofienfiva  contro  il  Rè  di  Spagna  t fitoi 
R^gni , e Stati. 

II.  Che  tutta  Rèy  Prencipi,  Repuhliche , Maitre  Si- 
gnorìe , che  defideravano  difendorft  dalla  Tirannia  del  R^ 
di  Spagna , potrebbono  entrare , epermejfo  li  farà  d' entrar- 
vi , in  quefia  medefima  confederatione , e per  meglio  inanimir- 
li , à farlo  faranno  invitati , e ricercati  dal  Rè  y e dalla 
Regina. 

III.  Che  quanto  prima  fi  daranno  gli  ordini  per  mettere  in 
piedi  un  buon  Corpo  d’ cadmiata  di  terra , per  entrar'  à dato  i 
degli  Spagnoli  dove  meglio  fi  [limerà  da'  Comandanti  ^eque- 
jiai^irmata  farà  fatta  à [fjefe  Comuni. 

IV.  Che  non  farà  per  me  fio , nè  al  Rè , nè  alla  R^ina 
di  far  pace  con  il  R^  di  Spagna , ò fuoi  Governatori , e 
Minifiri , fenKa  il  confenfo  dell’  unaj  e V altra  parte , il 
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qiiaìe  deve  ejfere  molato  in  Scrittura  fatto  fritta  dalla  fro>- 
fria  mano  del  Rf  \o  della  R^inay  nè  meno  gli  fta  permcff 
di  fare  alcuna  Xtegua , ò foffentione  d' tAìrme  in  generale 
fenr.a  il  mede  fimo  confenfo  ; e dopo  che  la'  tregua  della  Bre- 
ttagna farà  finita  il  l{è  promette  di  non  confir maria , 
nè  farne  altra  di  nuov^y  fen^a  comprendervi  la  R^inacon 
tutti i fuoi  ]{egni , Stati , e Signorie. 

V.  che  la.  Regina  mandar  a frà  lo  (fatiod'un  2ufefè  do- 
po fotta  ferini  quefli  articoli 'al  Henrico  ajfalito  nel 

fuo  Paefe  dall'  ,^'rmi  del  Ré  di  Spagna  quattro  mila 
Inglefi  da  Lei  pagati  per  fei  Mefi  fitccejjivamente , e per 
la  quale  ficure^ia  il  Ré  deve  dare  alla  R^ina  quattro  Cava- 
lieri d’  honore. 

Vi.  Che  havendo  il  Ré  Hertrico  hi/ògno  di  maggior 
numero  di  gente  , fé  gli  permetterà  dalla  R^ina  di 
poter  levarne  ancora  in  Inghilterra , ò vero  in  altri  Luo- 
ghiàiui  appartenenti  y fino  à tre  miUy  màperò  à fue  pro- 
prie fpefe. 

"VÌI.  Che  occormdo  che.  la  R^ina  foffe  affalita  ne'  Jùoi 
R^gni , ò che  'in  qual  fi  fia  maniera  fi  trovaffe  in  necejji- 
i4  ne’  fuoi  Stati y il  Ré  Henrico  promette  d'  ajjifierla 
eonlemedefime  forKOy  ecmditimà  fecondo  y ch'efja  faceva 
con  Lui.  ' ^ . 

Vili.  Che  in  tal  eafo  ì Fraucefi  faranno  comandati  in 
Inghilterra  da^i  Inglefi  > come  ancora  gli  Inglefi  in  Fran- 
cia da'  Francai , C7*  i delinquenti  fi  puniranno  fempre  con 
lapartecipatione  > C7*  in  prefenK<t  de'  Uro  Capitani. 

IX.  Ches’ajJìfierebhoHjl'  und  e l'altra  di  polvere  y e mo- 
nitioni  mediante  lo  sborfo  del  danaro  per  ilpreKo  da  quello  che 
li  riceve  > . e tutto  ciò  alla  dijerettione  y fecondo  che  la  necejji- 
tà  più  ò meno  potrebbe  ricercarlo . 

X.  Che  il  Ré  Henrico  piglierà  cura  particolare  ac- 
ciò nifjuno  Inglefe  refii  punito  à confa  di  Religione  y 
né  /òpra  le  fue  facoltà  > né  corporalmente , fia  per  me-' 
ip  dell’  Inquifitione  y fia  per  altra auttorità , ^ Tribunale. 

Mentre  che  in  Londra  fì  manegiavano  quelli  trattati 
di  Coiifederacione  con  laFraqda>  ne’  PaeéfiaiG  anda- 
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vano  ctefccndo  le  male  fodisfàttioni  trà  la  Regina,  v 

c quelle  Provincie  nè  gli  Spagnoli  mancavano  difof- 
fiarne  il  fuoco  per  vantaggiare  i loro  interefli  ; e vera- 
mente l’humore  degli  Olandeflnon  poteva  cofi  fecil- 
mentc accommodarfi  coni’ animo  fiero  degli  Inglefi, 
c qucfti  inclinati  à (bppeditare  quei  che  veggono  pie- 
ghevoli 5 non  mancavano  di  fàt  molto  più  i dominanti 
di  quello  che  ricercava  il  concordato , di  modo  che  fi 
formavano  caufc  di  difacepanze , perche  gli  Holandefi 
volevano  amici , e non  Padroni. 

Le  gelofie , e male  fodisfattioni  trà  li  particolari  ac-  Difcre-  . 
cefeto  i difpareri  tra  la  Regina , e gli  Stati , e tanto  più  panie 
quanto  che  quella  vedendo  che  gli  Sàti  facevano  trop-  trà  gli 
po  li  gran  Signori , e dilprczzavano quelle  fommifiìoni  Stati,  è 
delle  quali  s’ etano  ferviti  prima , già  che  fi  conefee vano  . 

aliai  rotti  per  difènderfi  foli , e per  mortificarli  comin- 
ciò  à pretendere  d’eflfer  pagata  di  tutte  le  fpefe  che  ha- 
veva  fàtte.perfoccorrere  gIt'Stati  ne’ loro  più  gravi  bi- 
fogni , e faceva  afcenderc  qùefia  fpefà  ad  una  fomma 
quali  intolerabile  : e dall*  altra  parte  gli  Stati  non  folo 
non  pretendevano  di  dar  fodisfàttione  alle  dom^de 
delia  Regina  , mà'  di  più  chiaramente  gli  montava- 
no, che  lungi d’eflètgli  debitori,  havevano  fpefo'ia 
fetvitio  di  detta  Regina  ' molto  più  di  quel  eh*  efla 
domanda  va, la  4ual  cofa  inviperiva  molto  l’animò  degli 
Ingléfi»  . 

^ Il  Rè  Hjenrico  vedeva , c fèntiva  mal  volontieri  tali  Accom 
dilcrepanze , temendo  che  non  lervifletq  à fare  il  giuo- 
fo  degli:  Spagnoli , che  non  riulcicebbe  bene  in  quelle 
congiunture  , di  modo  che  diede  ordine  al  Duca  di 
glion,  di  conferire  con  la  Regina  fopra  gli  affari  delle  gUon, 
Provincie  unite,  rappiefentandogli quanto pericolofc  ^ 
«iàrebbero  le  diferepanze  in  quei  tempi,  e quanto  grandi 
iàrebboho  li  vantaggi  che  foflfe  per  tirarne  ti  nemico 
comune',  e’‘  cercar  tutte  le  maniere  polfibili  per  ridur- 
la ' ad  un  ragiotievòle  accommodamento , c da  Londra 
poi  pafiatlcnc  èon  la  medefima  qualità  per  maneggia- 
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K con  gli  Stàti  quello  che  fì  ftimava  di  più  giudo 
per  fodis^c  la  Regina^  Non  mancò  il  Duca  alla  fua 
comnùiTìone , di  forte  che  dopo  havet  conchiufo  la  Le- 
gale con  tutte  le  formalità  giurata . e'confètito  molto 
in  particolare  fopra  gli  intereflì  delle  Provincie  ,che  tro- 
vò alTai  ben  dilpoda  à far  quanto  le  circodanze  de’ 
tempi , le  madìme  di  dato , e la  ragione  richiedevano, 
ptefo  comiato  fè  oc  paffò  in  Olanda , dove  in  breve 
didìpò  turte  le  materie  di  difcrepanze,&  unì  meglio  che 
prima  la  buona  corrifpondrnza  tra  la  Regina , e gli  Sta- 
ti, & in  oltre  conchiud  ancora  una  Lega  tra  il  dio  Rè , e 
le  Ptovincie. 

NiUnacoià  però  fi  rendeva  più  infopportabile  nell’ 
'animo  del  Rè  Filippo  quanto  quello  d’ imaginarfì  l’ ar- 
dir e sfacciato  d' una  F emindla  {'cod  parlavano  d’  Elifà- 
betta  ) non  folo  nell*  havet  turbato  per  lo  fpatio  di  tao-  | 
ti  anni  il  traffico  degli  Spagnoli  nel  Levante,  e nell’ 
Indie . & infidiar  le  loro  ticchiffime  Flotte , col  pene- 
trare anche  nell*  Ameiicà ^ i^à  di  più  travagliare,  & 
alTalite  contante  Armate  le  proprie  code  di  Spagna, 
col  prendete  à viva  forza  una  Città  fìmile  à quella  di 
Cadis , adalendo  la  loro  Armata.,  eia  Flotta  ne’ prò-  j 
pti  porti , combattendo , rubbando  , depredando , e 
bruciando  le  loro  Navi . e Città  àvida  degli  occhi  del 
Rè  idedo  la  qual  colà  mortificava,  à tal  fegno  l’ animo 
fiero  della  Natione  Spagnòla , che  non  vi  era  nel  Reg- 
gio Confìglio,  chi  non  dimolalTc  ogni  giorno  nel 
petto  di  Filippo  la  vendetta , il  quale  ordinò  che  s’.ai- 
made  un’  Armata  molto  più  potente  dell*  Jgvincibile  ; 
c per  le  Militie  ne  diede  l’incunbenza  al  Conte  de  Fuen- 
tes,  ritornato  di  frefcoda’PaefIbasfi. che  non  mancò 
di  dar  gli  ordini  per  far  raunar  gente  da  tutta  la  Spa-  | 
gna , & altri  Stati  del  Catolico  : e d’  ordine  Regio  I 
ancora  non  folo  s’armarono  tutti  i Legni  ne’ Porti  de- 
gli Stati  appartenenti  alla  Corona,  e fnavocade  inceL 
Mntcmente  ad  altri  Galeoni , e Vafcelli , mà  di  più  fi 
fecero  citencce  in  tuteli  Poeti  tutte  IcN  avi,  c Vafcelli 
' ‘ ■ ” ” ■ delle 
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delle  Nattioni  ftraniece , eprovedendofi  dì  quanto  face- 
vadi  bifogno  per  andate  à fccvrice  Tua  Macftà  col  fol- 
do  in  quella  itnprcfà  cifoluta  nuovamente  contro  l’ In- 
ghilterra. 

Ma  come  era  tiulcita  tèmpre  fatale  agli  Spagnoli  la 
vendetta  contro  Elifàbetta)  cofì  Tempre  grande  riuTci 
la  fortuna  di  quella  contro  il  Rè  idippo , e con  quella 
Oralità  ^ e con  quella  fortuna  venne  accompagnato 
Filippo  fin  dentro  il  tumulo  : poiché  mentre  prepa- 
rata 1’  Armata  llavafì  nel  Confìglio  confultando  le 
maniere  come  attaccar  l’ Inghilterra  , per  asiìcutatne  la 
vittoria,  opprclTo  da  malaria  mortale  il  Catolico,  fà 
fòrza  ritardarne  l’ elècutione , e cofì  vennero  licentiaci 
i Vafcelli  fbrallieri . mandate  le  Galere  ne’  loro  porti  , 
e dirperlè  le  Militie  di  qua , c di  là  > la  quale  colà  al  pii-  ' 
moauvifomollè  gli  Inglefì  [che nonpenfavano  ad  al- 
tro ché  alla  difefa  ] à metterli  fui  il  Mare  , & à molellac 
più  che  mai  le  Tpiagge  Spagnole . di  modo  che  que- 
gli Spagnoli  che  minacciavano  d’  alTalir  fìn  nella  Città 
di  Londra  gli  Inglefì , lì  videro  in  llato  dubiofo  di  po- 
tere alfìcurare  con  ladifèlà  la  Reggia  di  Lisbona  ;e 
quegli  Inglefì  che  dubitavano  che  non  li  fòlle  lèmpre 
nyorevole  la  fortuna . e che  però  hgrimavano  il  pe- 
ricolo della  lot  Cala  nel  lentir  le  nuove  di  tanti 
fmilurati  apparecchi,  fi  videro  con  un  cuor  di  Lio- 
ne minacciar  gli  altri  in  Cafa  loro.  Quanto  lò- 
no  dilTerenci  li  giudìciidi  Dio  dì  quelli  degli  Huo-i 
mini,  , 

Con  un  zelo,  e con  malfìmedi  flato  incompatabili^enrt- 
s’ aftaticava  in  quello  hientte  Clemente  VlII.pet  la  pa- 
ce  trà  le  due  Corone  di  Francia , e di  Spagna , e con  non 
meno  zelo , e ragioni  di  lua  politica  travagliava  Elilà- 
betta  per  impedirla,  conofeendo benilfimo che  quella  ce  con 
non  poteva  che  pregiudicare  a’  Tuoi  interellì.  Henrico  la  Spa- 
vi  trovava  dell^  ripugnanza . non  tanto  perche  vedeva 
profpete  le  Tue  Armi  contro  quelk  di  Francia  . quando 
che  gli  dilpiaceva  di  tradire  per  cofì  dire  Elifabetta  > con 

I 3 la. 


I9«  TEATRO  BRITTANICO, 
la  quale  coH  di  ftcCco  contratto  havca  una  coH  favorc-%' 
vote  l^ga  che  dalla  Regina  era  (lata  aggradita  non 
tanto  per  (uo  mteteflTe,  quanto  che  percompiacere 
alle  Tue  iuftanze  ^ che  gli  haveva  fatto  far  col  I>uca  di 
Buglion  • onde  gii  pareva  colà  indegna  di  (are  una  pa- 
ce alla  Tua  efeiufìone,  che  non  poteva  che  pregiar 
' dicare  fndifpen(àbilixi^ate  agli  iotecedi  deli*  Inghil- 
terra. 

Ma  vedendo  che  i fuoi  Popoli  havevano  bifbgno  di 
un  poco  di  quiete  > e di  ripofo  dopo  cante.guerre^  e che 
la  pace  non  poteva  riu(cirgli  che  vantagiofa  deliberò  di 
peccarvi  il  eonfènfo  9 onde  fpedì  da*  Elifabctta  per  xap- 
pre(entargli  tutte  quelle  maggiori  dimodrattioni  che 
póte6frro  indurla  ad  accommodarfi  in  «ina  buona 
pace  coti  gli  Spagnoli  / promettendo  che  a qucfto 
t’ affaticarebbe  Lui  medennio  conìc  mediatore  > & à 
che  non  trovò  difEcoltà  per  farvi  cadere  EliCabette  v 
non  potendo  che  riulcirgli di  giovamento  la  pace  . con 
gli  Spagnoli.  . . « 

S*erafceltoii  luogo  dì  Vervins  perii  trattato  della 
con^l  Corone  ,r  nel  qu^  non  voleva  in 

5 * do  alcuno  Henrico  preftarvi  lainanoirfcrizala  coadit- 
^ ^ rione  che /offe  com'|)tefa  Elifàbr tta , & in  che  non  con. 
j g tradicevano  Spagnoli , pure  che  quefta  Regina  vo. 

' * leflc  cadere  a quel  eh’ era  ragionevole;  mà  la  difficol- 

tàmaggiore fu  quella  > che  h pace  fi  trattava  dai  Papa^. 
alle  fue  inftànze  fcelto  il  luogo , e dal  Tuo  Legato  à la- 
tecefi manegiava  tuttala  conclufione  degli  affari > dti 
snodo  che  il  Papa  non  voleva  negotiare  con  una  Re- 
gina ftimata  heretica , e dalia  Sede  ApofloUca  due 
' ' volte  Scotnmunicata  3 che  però  cefiò  rifpluto  tra  li 
fraiicefi^  c Spagnoli,  di  conchiuder  la  pac^in  Ver-' 
vinscolmezòdegli  offici  del  Papa<  tra  Henrico;  eFi-. 
lippo , & immediatamente  dopo  la  conclufione  di  que- 
fta  dar  di  nianp  à quella  di  Filippo  con  Elifàhetta , e co-  * 
fi  contento  Henrico  della  propofia  fbttofcriflè  gli  arti- 
coli della  (ua  pace  con  Filippo  ^ che  rìufcì  d’tina  ge-  ^ 

necalc 
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conclusone  di  p,._., 

y giurata  comincio  Hcntico  à tener  la  mano  per  quella 

di  Filippo  con  Elifabetra,  havendoglidirportrambidue 

nquefto  6nc  Hc„„cos' offriva  dipreftadi.  e iové  s.-iSpa- 
portarono  con  grande^parato  gli  Ambafeiaeori  di  Fi-  8"»  «c 

ppofinoalnumcrodi1ei,\altcc  tanti  dalla  patte  d'E  ,'"8l"l- 

fabetta . oittc  à quei  del  Ré  Hentico,  utà  queTvenu: 

fiVto  S trthe7,"  * r"r’  f P"  sii  alari . non  havendo 
ratto  alyo  che  dilpurarfi  folo  per  la  precedenza  ore  - 

I?  ' à quelli  ’dJu 

pagnoh  allegancfo  per  ragione  b Bulla  che  fcpra  ciò  L 
Iraveva  fattoGiulio  II.  nella  quale  fi  dechiaXa  chela 
precedenza  apparteneva  ad  Hentico  Vili  d’In 

ghdtena  eluoi  Succefiori  fopra  à Ferdi^anc^^V  R A 
1 Cartiglia,  e d Aragona  c luoi  SuccelTori.  Quefte 

\'0  V,t,„  della  Decisone  che  n'  et.  Rata  fet  ^ 

coRaLt"^ 

fefa  della  lotcaufa.  dopo  havet  tante  vouTl’ 

tenX  1^  • "P'"  ’ " P^-’Pa  appac- 

toN  ' p """•  g'“'^>dittione  di  dare , ò di  torre^Ti 

t^h . o Prencipati . e che  querti  elFendo  allora  i Tenti  ■ 

«a  Papa  tt  R^r  »«^g8te  là  Bui 

P per  ftab^hrfi  nella  precedenza.  Gli  Spagnoli 

^ 4 furo- 
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^louo  a(rai  fcaltci  in  qucRo  havcndo  mo(lrato  la  Bulla 
di  Sifto  V,  con  la  quale  ttafmetteva  ogni  forte  di  giuri- 
dittione  foprai’  Inghilterra  ai  Re  Filippo , anzi  tutto  il 
dominio  della  Corona  ifte0a  col  dire>  già  che  le  Bulle 
del  Papa  hanno  vigore  appreffo  la  vojhra  B^ina -,  come  noi 
io  defiaeriamo  di  tutto  cuore  > eccone  qui  un  altra  di  Siflo  pó- 
Periore  à quella  di  Gmlio , à quejìa  dunque  bifcgna  te- 
merci ; tanto  più  eh'  è pota  fublicata  più  folennemente  deW 
altra. 

Tanto  è che  per  otto  giorni  continui  (i  disputarono 
fopta  quedo  articolo,  gli  Ambafeiatori  d’  Henrico  pro- 
pofero  diverG  efpedienti , e tra  gli  altri  d’ alTettacfì  tut- 
ti inlleme  in  una  tavola  tonda , con  ugualità  di  lèdie. 
in  Una  Sala  con  due  porte,  per  entrar  dall’  una  gli 
Inglefi,  c dall’altra  gli  Spagnoli  : in  oltre  propo/ero 
ancora  che  non  aggradendoti  quello  efpedientc  d’ ab- 
bracciarne un’altro,  efùdi  tenerle  Conferenze  una 
volta  in  Cala  degli  Ambafeiatori  di  Spagna , & un’ 
altra  in  quella  degli  Ambalcìarori  d’ Inghilterra , e con 
quello  verrebbono  à levarli  tutte  le  dilpute , per  elTere 
incontcaGabile  1’  ulb , e la  cagione  di  dar  la  precedenza 
gli  uni , agli  altri  in  Cala  propria  i mà  in  quello  (oc- 
utin’ altra  difficoltà,  cioè,  dove  cominciarla  prima 
volta,  perche  quei  che  larebbono  andati  in  Cafa  de- 
gli altri,  havrebbono  mollrato  diUuguaglianza  nell’ 
elTece  i primi  à render  vilira  di  modo  cme  non  lì  ferma- 
zono  molto  ad  andar  crivellando  fuora  quello  cfpe- 
diente  trovandolo  tutti  fuori  d’ ogni  termine  di  conve- 
nienza alle  lor  pretentioni , di  modo  che  dillrutto 
quello  gli  Ambafeiatori  d’ Henrico,  li  sforzarono  à 
far  prevalére  r altro  agli  uni,  & agli  altri,  mà  tutti  ^ 
gli  offici  benché  giudiciolamcnte  rapprefentati  riulci- 
cono  inutili. 

Qiiello  elpediente  farebbe  llato  ottimo  quando  vi 
folTe  llato  bilogno  manifcGo  per  gli  uni,  e per  gli  al- 
tri à far  la  pace . nella  quale  concorrevano  veramente 
ambidue,  mà  con  quello  folo  Icopo  di  farla  cialcuno 

in 
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PARTE  IV.  LIBRO  II.  loi 
in  fuovantagioj  non  vedendo  obligo  alcuno  in  con- 
trario. Filippo  con  chiù  fa  la  pace  con  la  Francia  fi  fti- 
rnavaa/Iai  forte  àvendicarfi  contro  Elilàbetta,  que- 
lla n on  dubitava  di  non  poterli  con  fua  gloria  difende- 
re d*ogni  qualunque  attentato  del  Rè  Carolico,  di 
forte  checelFata  lanecellità  deila  pace,  cialcuno  s*o- 
fìinava  à far  valere  le  fue  proprie  preten tieni  lòpra  alla 
precedenza,  col  burlarli  di  tutti i mezi  termini.  Gli 
Spagnoli  dicevano  di  non  volere  elpedienti,  ma  lade-'^ 
cifione , mentre  trovavano  giufto , e convenevole  che 
la  Corona  d’ Inghilterra  cedelTe  à quella  di  Spagna , & 
all*  contro  gli  Ingleli  proteftavano  di  non  volere  entrar 
mai  à trattato  alcuno  di  pace  , le  prima  non  dechiara- 
variogli  Spagnoli  di  cedere  il  palio  alla  Corona  d’In- 
ghilterra , e con  quello  cialcuno  fe  ne  ritornò  in  fua  . 
Cala  lènza  effetto^  e fenza minima  propolitione  lò- 
pra  agli  intereflì  della  pace  j -benché  gli  Ambalciato-' 

fl  AV  A ••  • ^ .J  Mi  ^ ^ ^ A 1^ 


r A 


• 


\r%\ 


V; 

X-  « 


ri  d’  Henrico  andallero,  ma  lentamente  pfoponen- 

~ " :li(  ' 


do  che  col  mezo  della  loro  parola  le  ne  facellero  al- 
meno! progetti. 

Maqui  bilognalàperccheHenricofi  moflròardente  à 
procurar  quella  pace  non  già  che  nel  profondo  del  cuo- 
re  folle  fua  intentione  che  leguilTe,  ma  per  renderli  t^nen- 
più  amorevole  verlb la  Regina,  col  far  vedere,  che  topec 
non  voleva  trattar  colàalcuna  che  folTe  contro  à quef  la  pace 
lo  chchavevano  convenuto  inlìeme  -,  mà  quando  con  d*  Elifa 
ilconfenlb  di  quella  fi  era  egli  pacificato  congli  Spa-  betta, 
gnoli,’  poca  curava,  che  feguille  l’accommodamen-  . 
rq  d*  Elifabetta , temendo  che  pacificati  con  tutti  gli 
Spagnoli , non  follerò  per  cader  gli  Stati  vittima  come 
prima  al  dominio  Auftriaco , che  làrebbe  flato  di  pre- 
giudicio  agli  interein  della  Francia , di  modo  che  gode- 
va che -fi  man  tenèllero'fe  difficoltà  d’accordare  Élilà^ 
betta  con  gli  Spagnoli  , pei^haver  gli  Sati 'in  loro  difefaV 


quello  appoggio. 

havendo  ii 


Hora  havendo  intefo  quella  Regina  rimpolfibiHtà 
nonlblodi  negotiare,  ma  ancora  d’entrare  alle  con- 
ferenze de*  Nogotiati , & in  .oltre  lapendo  benilfimo 
•••  . I 5 . che 
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TEATRO  BJUTTANICO, 
che  gli  Staci  (i  trovavano  in  una  grande  per ple(Hti di  ; 
pcnlieririrpetto  alla  rifolutioned^l  Filippo  di  ipf- , 
portare  il  doipinio.i  c la  Signoria  afloluta  de’  Paefi 
Badi  all’  Infanta,,  cop  ia  promeifa  dcF Matrimonip  ^ 
all’Arciduca  Albercp.,  tanto  più  che  veniva  informar-  - 
ca  delli  niorniprii  grappi  ^be' facevano  tutti  i Popoli , 
di  quelle  Provincie»  contro  il  procedere  degli  Inglefi, 
ede’  Francefi»  chcdqpo  haver  trattato  con  efle  loro  - 
unaftrettacpnfederartjone,e^ega,  chevoIefTcro.poi , 
abbandonarli  lenza  alcpna  adiirenxa  , paphcandofl'. 
con  i loro  nemici  » alla  laro  efcluiione*  che  però  per  . 
torli  via  quefte  mali  fodisfettiopi  deliamente,  dilpe-: 
rato  ogni  tnezo  d’  accommodamento  con  la  Spagna  > 
(pedi  con  tutta  diligènza  4gh  Stati  con  qualità  ai  fuo 
AmbalciatorqJFrancelco  de.  Veer , fuo  Cortegianp , e ^ 
Servidore  domeftico  e Greneralèdella  Cavalleria  elv  E- 
lifàbetta  tratteneva  liilpra  (crv.itip , buon  Soldato , c ■ 
buon  politico per  alGcurare  detti  Stati  delia  continua-;  i 
rione  della  (ua.pupna  anaiertia  verib  di  loro , e della 
certezza  che  non  li  mancarebbe  mai,  & in  oltre  per: 
conferire  con  i medefimi^  fcpra  A mù  Riupportuni, 
e piu  favorevoli  da  tcnetn  per  poter  congiuntamente  « 
indeme  non  Iblo  (bftener. la.  guerra  contro  PuitimQ: 
sforza  degli  Spagnoli,  ma  dipìÙptSmderli  ne*  jpro 
R^ni  (è  mlTe  poùSbile , e conae  ne  domandava  pronta 
rilpofta  gli  Staci  (pedifonp  in  Èpi>dra!  per: 

conferire,  eparceciparlflalpipinténtìone. 

. Mentre  pajlavano  quelle  cede»  e epa  la  Spagna- , e 
cón  gli  Sraci  s’andavano  augulngMtandQ  le  guerre  civi- . 
li  in  Irlandia  » contro  la  qu^  Ilola  attendeva  la  Regtrr^ 
oa  à fare  grandiUìmA  preparativi,  e di  ciò  lari  bene^  4i 
làperne  brevementele  r^iPUÌi:Siera  molto  afi[àtica**> 
ut  Elifabetta  perllabitire  iniribndia  la  Riforma^  e là' 
©ilciplina  della  Chièlax della  maniera  vome  fatto  ha- 
veaiu  Inghilterra,  e come  il  humerp.  de*  Catolici  er^ 
inolró  grande»  vi  trovò  grandilHmi  ollacoli,  di  modo 
chefir  forza  adopravvi  k violenza  dell’ Armi,  e nc  ocrt 
tenue  in  parte  rintento  nelle  Provincie  diMounfter» 

Lcin- 
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Leinftcr>Mfthe>c  Conugh,dove  benché  rcftafle  a*  Ca- 
rolici qualche  efèrcitio  in  luoghi  fcartati  ad  ogni  mo- 
do furono  ftabiliti  gliE(èrciziliberide’Prote{lanci,e 
portovi  Governatori  c Giudici  per  regolare  il  cu tto  lè- 
condo  la  Chiefa  d’Inghilterra. 

La 'Provincia  d’Ulrtei  negò  apertamente  d’ubbi- 
dire, e con  le  armi  in  mano  protcrtarono  quei  Popo- 
li di.  non  volere  altra  Religione  che  la  Catolica , e co- 
me quella  Provincia  c tutta  piena  di  Maremme , di 
Pantani,  e di  Bofchi,  non  fiì  cofi  facile  ad  Elilabetta 
di  venire  à Capo  del  fuo  intento  con  le  Armi , per  la 
difficoltà  d’alTalire;  e per  il  commodo  di  difenderfi.Li 
Prencipi  Oneal , Se  Ódonel  fi  meflcrò  in  tefta  di  tutti  * 
quei  Popoli,  c con  una  vigorpià  refiftenzarelpinftra 
pili  volte  in  dietro  le  Armi  d’Elilàbétta , proteftando 
che  non  difprezxarèbbono  mai  il  fuo  dominio  nelle 
colè  politiche,  ma  che  in  quanto  alla  Religione  nòn 
volevano  riconofeerne  che'  la  fola  Catolica.  La  Regi- 
na per  tirarli  pian  piano  alla  rete , mandò  ad  offrirgli 
due  conditioni,la  prima  di  lafciacUrElèrciziolibero 
della  lor  Religione , e la  feconda  di  rendere  francha 
,d'ogni  forte  m tributo  la  loro  Provincia,  pure  che  pro- 
mcttcflcro  di  non  affiftere  i Popoli  dell’  altre  Provin- 
cie loro  vicini.  • V , 

Tali  prop.ofte  non  furono  ( ciò  fegui  nell’  armo  1593): 
nè  aggradite,  nè  accettate  conofoendo  beniffimo  i Po-*  I^nglcfi 
poli,  aie  faceva  ciò  Elifabettaper  obligarli  à depone- 
re  le-Armi , per  poterli  forprendercairimprovi(o,che 
Arebbe  lenza  alcun  dubbio  fuccefio,  fe  havertero  ab- 
bandonato d’affirtenzai  lorot  compatrioti,  perche  fot- 
tonielfi  i Popoli  vicini,  fe  gli  tendeva  facile  poi  d’ab- 
battere anche  à loro , & à cjucfto.finc  non  vollero 
Cettar  lepropoftc^  che  pero;Elifàbctta  vi  (pedi  con-^ 
ttoil  fuo  Efercitp,  il  quale  fi  diede  ad  aflcdiac  due  Por- 
cez;&e  in.un  medefimo  tempo  foura  i Confini  della; 
Provincia  màriunitifi  tuttiquei  Popoli  che  per  timore* 
fi  erano  fui  principio  dèlia  prima  mofla, ritirati  ne’Bo- 
felli,  eicefi  ingiù  nelle  pianure,  attaccarono  gli- 
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In^lefi  con  tanca  furia,  che  ne  uccifèro  piti  4ì  due  mxla> 
di  lorcc'  che'non  (blo  furono  conftxecci  a levar  Tafledio» 
xnàà  fuggir  quali  tutti  feriti. 

Treannidopo  la  Regina  (pedi  nuove  Militic  co- 
mandate da  Heniico  Valop  Marefciallo  d'Ingliilcerraf 
c daGiovanniNorich  Generale  di  gran  fama,  accom- 
pognatidipiù  di  150.  Cavalieri  venturieri,  defiderofi 
di  rarconofeere  il  loro  Zelo  verfò  quella  loro  Regina 
in  una  guerra,  che  tanto  gli  flava  à cuore, ma  non  tro- 
vò quello  Efercito  miglior  fortuna  del  primo,  poiché 
cfTendo  flato  obligato  ad  una  battaglia, la  qualexiufcì 
coH  favorevole  agli  Irlandefì,  chetmpo  bavere  ucciCo 
fino  à quattro  inila  Ihglefi , con  18.  Cavalieri  confi- 
derabili  , & il  Noricn  iflcfib  , obligarono  gli  altri 
in  buona  parte  feriti,  che  fè  n*  erano  fuggiti  nelle 
Chicle  ad  un  giuramento  di  non  portar  mai  pili  le  ar- 
mi contro  gli  Irlandefi. 

Quanto  quella  perdita  gli  riulcilTè  lènfibile  non  fi 
può  credere  efprimendofi ultimando  un  grave  affron-  ' 
to  alla  lua  grandezza,  3c  alla  fila  fortuna,  il  vederli  vit- 
toriolà  di  mori  contro  un  Rè  limile  al  Rè  Filippo, 
in  due  volte  battuta  di  dentro  da  un  mucchio  di  Rubel- 
li,  e tanto- più  gliriulciva  lènfibile,  quanto  che  làpeva 
beniflimo,  ch’erano  fbllenuti,  8c  incitati  dagli  Spagno- 
li. Il  Conte  d’ElTcx  ch’era  ridolo  pretiolb  della  Cor- 
te, e Tocchio  deliro  della  Regina,  vedendo  quella  coli 
perple^a,  & afflitta  per  coli  mre  s’ offri  di  pallare  in 
permnain  queirilbla,  per  Ibttomettere  la  temerità 
di  quei  Popoli  : Elilàbetta  che  Tamava  non  voleva  efi> 
porlo , pure  havendogli  replicato  più  voice  le  inllanze» 
e defiderolàin  oltre,  che  con  rauttorirà  d’un  cauto 
Generale  fi  calmallèro  quelle  guerre  civili^  e fi  monifi^ 
caffè  finfolenzadi  quei  Rabelli,fi  difpolè  à darvi  il 
conlenfi) , onde  provillolo  d’un  buon’  Elcrcito,d’òtci- 
mi  Capitani , e d’un  buon  numero  di  venturieri , e 
creatolo  Marelciallo  d*Ulllcr,c  Luogotenente  Gene- 
rale delle  Tue  Armi  in  Irlandia,Io  Ipedì  con  tal  qualirà 
in  quella  lfola,doue  di  primo  tratto  fece  maraviglie» 
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jmà  lanciato  al  comando  dell’  Armi  Arto  di  Grey,  fe  nc 
pallò  per  alcuni  Meli  dcirinverno  in  Londra, & in  que- 
llo mentre  il  Grey  ch’era  Soldato  di  vaglia  non  celTava 
di  mplellare  quei  Malcontenti , con  qualche  fortuna, 
havendogli  anche preib  un  Cartello  j di  modo  che  pa- 
revano tutte  le  cole  difporte  à veder  ben  tòrto  dato  fi- > 
ne  à quella  guerra, che  però  l’ElTei  s’andava  prepa- 
rando al  ritorno,  con  l'aggiunta  di  nuove  forze,  e con- 
buona  (bmma  di  danari. 

Di  quelli  favorevoli  euvenimenti  alle  fue  Armi  fi 
rallegrava  molto  Eli^becta , conolcendo  che  per  col- 
mo di  gloria  ai  Tuo  governo,  non  mancava  che  quello 
fòlo  articolo  di  mettere  al  loro  dovere  gli  Irlandefii 
tutta  via  luccelle  un’  accidente  in  Scoda  al  Rè  Giaco- 
mo, che  giada  Lei  era  rtato  fcelto  per  edere  filo  Suc- 
cefibre.  aie  infatti  l’afHilTe  molto,  non  già  che  il  pe- 
ricolo non  folTe  Icanlàto  felicemente , mà  perche  te- 
meva di  qualche  altro  accidente,  vedendo  che  non  vi 
era  chi  meglio  potellè  ^ereditare  quella  Corona,  e per 
il  bene  dello  Stato,  edella  Religionejenedirò  qui  il 
calò. 

Era  rtato  condannato  à morte  con  tutte  le  formali-  con-^ 
tà  della  giurtitia  in  Scoda  il  Conte  Gauric,  uno  de’  fpira-’ 
principali  Signori  del  Regno , il  Rè  Giacomo  odiando  tione 
le  fue  gravi  colpe  ne  haveva  fiuto  Ibllecicare  il  prò-  contro 
cedo,  e molertato  dagli  amici,  e pareifti  non  haveva  in  Il  Rè  di 
conto  alcuno  voluto  condelcennere  à fargli  la  grada,  Scotia. 
con  tutto  ciò  edèndo  reflati  i fuoi  beni  come  al  Ib- 
lito  confilcati,  compadlouandoil  Rè  all’innocenza  de* 
figlivoli  eh’eran  molti,  li  rimedè  il  tutto, che  impor- 
tava il  vallènte  di  molte  ricchezze.  Quella  gcnerolà 
liberalità  di  Giacomo,non  ballò  à didìpare  dàl  petto 
de’ figlivoli  di  detto  Conte  il  defiderio  della  Vendetta, 
che  non  rtimarono  indrizzarla  verlb  altri,  che  verlb 
il  Rèirtcdb,nonortante,che  tutto  s’era  fatto  con  le 
formalità  della  giurtida , e che  veramente  vi  erano 
colpe  che  lo  rendevano. degno  del  calligo  che  gli  era  ' 
ftatodato,  ^ o 
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Il  Conte  Corico  iia  Gouric , ch'era  il  primo  genito 
del  defunto  > c che  dal  Rè  Giacomo  eraltaco  invedico 
dell*  hcredicà  dei  ticoIo>e  de*  Beni  come  fi  è decco,  do- 
po la  morte  del  Padre  clTendo  giovine  s’era  dato  à viag- 
giare in  diverfe  Provincie delPEuropa,  c ritornato  poi,, 
non  portò  (eco  altro  talento  che  ouello  fblo  di  vendi- 
care la  morte  del  Padre,  on4p^  cniamàti  a lèi  cinque 
fratelli  che  haveva>li  difpofè  alla  vendetta , che  trovò 
tutti  dilpodi  alla  (iia  volontà^  e per  piu  giorni  andato*, 
no  conlultando  il  mezo  d’ammazzare  il  Rè , il  quale 
havendoli  agratiaci  delP  heredicà  del  Padre , fHmava 
di  non  ha  ver  Sudici  piùaffemonaH  diquedi,pure  pro- 
gettarono uno  de*  oiù  perveiii  dilegui  che  fi  può  ima- 
ginare  la  malitia  iuelTa. 

Di  quedi  fratelli  il  fecondo  haveva  nome Aleflandro». 
il  quale  in  conformità  di  quello  haveva  progettato  con 
gli  alcri>  fi  portò  nella  Rc^ia  (habitavano  efG  nella 
campagna  j^li  cinque  d*Ag^o,  e come  vi  andava  fpef- 
fo,  ch'era  ben  vido,  fè  gli  refe  facile  di  parlar  (abito 
al  Re  io  luogo  à parte , riferendogli  che.  vieta  untai* 
huomo  , che  s'obligava  di  Coprirgli  dentro  il  loro. 
Cadello  ua'immenfb  Tefbro  che  vi  era  na(codo,echc. 

Serò  pregava  dalla  parte  di  tutti  i Tuoi  fratelli  Tua  Mae* 
;à  di  volere  aggradire  che  ciò  fèguilTe  con  la  ifha  afli- 
fìenza,  e prefenza  non  volendo  alcuno  di  detti  fra- 
telli toccar  co&flcunache  Tua  Maedà  non  folle  pre-^ 
(ènte,  coti  quel  meno  numero  di  perfbne  che  toQe, 
poflibile.  I)  Rè  con  quella  fila  naturai  franchezza  ne*, 
mica  difbfpctti , promeflc  che  per  il  giorno  fègueutC: 
lotto  pretedo  della  Caccia,  farebbe  atmtò  à definac. 
nel  loro  Cadcllo. 

La  matina  dunque  da  buon*.hora  fè  ne  andò  il  Rè 
alla  caccia,  con  otto,  ò dieci  deTuoi,cdopo  haver  gì-, 
rato  qualche  horaCaccegiando,  nelPhora  del  praofo 
jfì  portò  al  Cadello  di  quedi  traditori , che  li  fecero 
trovar  rapparecchiod’una  lautifhma  Menfa.  Dopo  il 
pranfb  il  Conte  gli  diflc,  fè  fua  Maedà  non  voleva  an- 
dare à veder  in  tanto  che  i Tuoi  degnavano,  qnell’huork 
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mo  che  fcaTavail  relòro,  il  Rè  nfpofè  fubico  andiamo 
e coi!  loconduflero  pec  due  Camere, ^&à  mifurache 
entravano  fermavano  le  porte  dietro,  fino  che  lo  fe- 
cero entrare  in  un  Gabinetto}  doue  fi  trovava  quel  ca- 
le che  dilpoRo  haveanoper  ammazzarlo}  e che  havea 
prima  teUimoniato un  cuor  rifiDluto,  & ardita»  eoa 
tutto  ciò  ^pen#vide  il  Rè  ò che  un  fimile  patricidio 
lo  colmane  d’horrore , bada  che  fi  vide  mancare  in  un 
momento  le  forze,  fudar  con  fredi  fudori  nel  volto, . 
e tutto  immobile  non  potè  pe  proferire  accento  nè 
muover  braccio.  , . 

Il  Coiue  lòtto  lalperanza  che rallaflino  facefie  i| 
colpo,  appena  era  entrato  col  Rè  nel  Gabinetto,  che  fi 
diede  è rimproverarlo  con  parole  ignominiolè  della 
morte  che  dato  havea  al  Padre, mà  vedendo  che  l’afiàl- 
fino  non  fi  muoveva  ad  ammazzarlo  , ^rapatagli  la 
Spada  dalla  mano,  alzò  il  braccio  per  m Lui  medefi- 
mo  il  Colpo,-  il  Rè  vedendoli  lorprelb  corfe  ad  una  fi- 
nefirae  fi  diede  à gridare  ad  alta  voce  ajuto  àpte,ajut(y 
a m,fon  af[ajJimto,  & in  tanto  polla  mano  alla  Spada 
nccile  il  Conte,  che  pure  fion  fiaveva  ppfluto  fare  il. 
cplpo  come  voleva,  mancandogli  per  un’  cftetto  della, 
prpyidcn^a  divina  la  forza. 

, eh  Qlhciah  del  Re  che  l’havevaiio  OgRÌto , o che  fi 
covavano  ancora  a tavola  aviPati  dal  gridò  di  quello 
corlèro , gettarono  in  giù  le  porte,  nientre  altri  fi  fbr- 
:tavanodi  làlice  per  Ichnellre in  fuo  lòccorlo,  in  Ibm- 
ina  quali  tutti  i fratelli  rellarono  uccifi  , & altri  pefi 
puniti,  con  terribili  iupplici,  e quelGallello  fù  demor 
litp.  La  Regina  intefe  quelle  nuove  fpedì  un  fuo  Gen<* 
^il-huomo  per  congratularli  lèco  della  gratta  che  Dio 
gii  haveva  fatto  di  liberarlo  d’  una  conTpiratione  coli 
federata , pregandolo  di  piglia  meglio  le  lue  precaut-; 
tioni  per  l’auveuire:  qual  complimento  riulcì  gratiflì^i 
mo  à Giacomo.  ^ 

In  quello  fteflb  tempo  in  Londra  comparvero  al- 
cuni Ambalciatori  ellraordinari  di  Prencipi  poco  cor« 
xilpondemi  eoo  ChrilUani» 'coli  grande  ei^  il  ciedico| 
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e la  fama  delie  glorie  di  quella  Regina  anche  appieffo 
IcNatcioni  più  Barbare,  il  primo  Ambafciatorc  fu  quel- 
lo di  Mule/ Hamet  Rè  dt  Barbaria,  diFex,di  Maroc- 
co , 8c  altri  Regnijche  venne  à lòlo  fine  di  pregar  la  Re- 

fina  di  volere  honorare  detto  Prencipe  fuo  Signore 
ella  Tua  buona  amicitia,  e di  permettere  che  li  Suditi 
dell’una,  e l’altra  Potenza  potellèro  libiramente  traf- 
ficare, negotiare , e trattare  infieme  con  tutta  la  liber- 
tà, agiungendo  l’Ambalciatore  per  via  del  luo  Inter- 
prctCyChe  quantunque  la  loro  Natione  non  havevaqueffufo 
di  ifivere  de'Chrijfiam  che  il  deftderio  di  apprendere  i nobi- 
h termini  delle  buone  regole  del  buongoverno  gli  faceva  ambi- 
re la  fòeietà  coni  Suditi  d'una  coftgran  I(egina. 

BorizFideriz  Gran  Duca  di  Rudìajc  di  Mofeovia 
(pedi  ancora  un’ Ambalciatore  per  congratularla  , di 
quel  nomeillullre  che  di  Lei  correva  da  per  tutto,  c 
per  concatenare  una  nuova  con  federationc  con  la  fiia 
Corona , e reftringer  lèmpre  meglio  lacorrilpondcn- 
za  tra  le  due  Nattioni.  Di  modo  che  in  un  medefimo 
tempo  lì  videro  in  Londra  perlbne  molto  llravaganci, 
e nell’ulb  del  vivere,  e nella  foggia  del  veftire,  mentre 
quei  dalla  parte  di  Marocco  aiiaavano  quali  in  buona 
parte  nudi , e nell’altra  coperti  di  tela;  e quei  di  Molco- 
via  venivano  con  Robbe  doppie , lunghe , e fodrate 
d’armellino:  quelli  del  Paelè  Settentrionale,  e gli  altri 
del  mezo  di. 

La  Regina  in /è  nella  Icmpre  fànolà,vollein  quella 
occalìone  rilplenderepiù  che  mai  nella  magnificenza, 
per  ^ vedere  a quelle  Nationi  firaniere,  e quali  igno- 
te all’  £uropa,la  grandezza  di  quella  Monarchia.Chia- 
mò  tutta  la  Nobiltà,  e tutti  i Grandidei  Regno  con  le 
Dame  principali,  e gli  ordinò  che  non  rilparmiaflero 
nulla  per  campeggiare  fiipcrbamente  ; e per  la  ricer- 
tione,  e (pele  degliuni,ede»li  altri  impegò  quanto 
di  piu  fiinolò,e  ricco  fù  pombile:  ben’ e verocne  gli 
uni,  egli  altrivollero  Ipelàrfi  àlor&ntalìa,  onde  gli 
tenne  allignato  un  tanto  per  giorno  in  danaro. Furo- 
no lèmpre  accompagnati  c lèivitià  veder  le  rarità  da' 
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principali 'Officiali,  La  Regina  li,  ricevè  ncHuo  Trono 
riccamente  veftira,  e circondata  dalle  fue  Dame  che 
giravano  da  per  tutto  gemmc>e  nel  partire  gli  honorò 
di  gencrofiffimi  regali , non  Iblo  agli  Ambalciatori 
ma  ancora  a tutti  i loro  Cortegiani. 

Si  andavano  in  tanto  ardendo  infidic  contro  alla 
Regina , con  una  conlpirattione  tanto  più  pericololà, 
<juanto  che  manegiatada  chi  più  s’auvicinàva  alle  fue  tionc 
gràtic , ma  come  ìa  fortuna  innamorata  della  pruden-  del 
za,  edeftrczza  di  quella  celcbraiiffima  Heroina',  gli  Conte 
fornì  à tempo  debito  i mezi  per  feoprire  la  magagna 
à buon’  bora,  e portarvi!  dovuti  rimedi  con  il  caftigo 
de*  colpevoli. 

Già  fi  è accennato  che  il  conte  d’ElIex  ch’era  flato 
inviato  col  carico  di  Luogo  tenente  Generale  al  co- 
mando  dell’ Arrty  in  Irlandia, dopo  qualche  favorevo- 
le evenimento  contro  i Nemici  , le  n’  era  ritornato 
nella  Corte  in  Londra,  con  la  voce  di  far  nuova  levata 
di  gente,  e ben  munito  di  forze  ritornarfené  al  fuo 
Governo,  nè  la  Regina  haveva  mancato  di  dar  gli  or- 
dini niceflari  corrilpondenti  a’  fuoidefiderii;tuttavia 
andava  procrallinando  di  giorno  in  giorno  il  ritorno, 

& in  tanto  non  lalciavadi  mandar  provigioni  di  guer- 
ra m Irlandia  ^ e di  accattivarli  degli  Amici  in  In- 
ehilcetra , benché  il  troppo,  favore  eli  dava  deeh 
Lividiofi.  ^ ' 

Ritornato  poi  in  Irlandia,  in  luogo  di  (piegare  Jc 
iiic  Bandiere  contro  i Nemici , cominciò  legretamente  . 
{ma  non  tanto  che  non  vcnillè  all’altrui  cognitione^ad 
entrare  in  conferenze  con  il  Conte  de  Tiron  C^o  de* 
Malcontenti  d’Irlandia,  lènza  che  ne  partecipalfe  colà 
alcuna  ad  configlip  di  guerra  che  dalla  Regina  gli  era 
-flato  allignato.  C^eiche  invidiavano  la  lua  fortuna^ 

& a’quah  non  difpiacevan’i  mezi  per  precipitarlo, non 
mancarono  di  lèrvirfi  di  quella  congiuntura , dando, 
auvifb  adElilàbetta  di  tutte  quelle  me  fpelTe  confe- 
renze col  Tiron:  La  Regina  inftrutta  delle  Maffime 
di  flato  quali  vogliono,  che  in  cali  di  quefta  Natura, 
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meglio  è credere,  che  dubitare , accrefcendogli  anche' 
iKbfpetto  dipeiifàr  male,  da  ciò  che  il  Conte  non  gli 
hayeamai  partecipato  co&  alcuna  di  quefte  Cohferen* 
ze,  di  modo  che  raffredaro  il  fuo  affetto , diede  prin* 
cipio  à fargli  conòfcere  troppo  airapercalcfìie  male 
fodisffttdoni  contro  di  Lui,  privandolo  de*  foiiti  ^vori, 
diminuendo  lafuaauttorita  , e ceffaudo  di  fcrìvergU 
più  con  quella  tenerezza  di  prima, 

Accono/i  il  Conte  che  la  Regina  era  entrata  in(b« 
(petto  delle  lue  attieni , come  in  fatti  haveva  cattivo 
cilègiio  in  luogo  di  giuftificarù,e  d'humiliarli  lidi- 
fpqS  à mettere  in  apparenza  quello  che  fe  gli  aggira* 
va  nel  fuo  ambitiofo  animo , onde  fi  mefle  nella  tefta 
la  rilblutione  òdi  morire,  òdi  vincere-,  òdi  perder  la 
vita, òdi  guadagnar  la  Corona, e cefi  più maiiifcfta-' 
mcntccominciò  à trattar  col  Tiron,acon  gli  altri  Ru- 
belli,  La  Regina  informata  di  quelli  andamenti, non 
volendo^lalciarli  pigliar  maggior  radice , per  la  diffi- 
coltà di  poterli  {radicare, Ipeai  in  Irlandia  Commiffani 
con  ordine  d’afficurarfi  della  fuaPeifbna  in  fila  Caia-, 
non  mancarono  al  loro  debito  i Commifiarii,e  fin- 
gendo vifi'ta,&  altri  motivi  di  negotiari  dalla  parte  del- 
la Regina, fopra  agli  affari  di  quel  governo  e della  Reli- 
gione : Ma  il  Conte,  ò che  fouc  llaro  partecipato  dell* 
ordine,  òche  {òfpettaffe che  quelli  non  venivano  per 
cofa  di  poco  rilievo,  bada  che  trovò  à propofito,pri- 
hìàch*effi  s’aflicuraflero  di  Lui , d’aflìcurarfi  di  loro, 
di  modochelichiufè  prigionieri  in  alcune  danze  del* 
la  Tua  Cai&,  e dateli  buone  Guardie,  fe  ne  paflb  con  tre 
cento  de*  fuoi  più  fidati  amici  à Cavallo  alla  volta  di 
Londra,  con  lafperanzadi  vederli  {èguire  da  quei  gran 
numero  di  Partigiani  che  credeva  d’havere. 

. Molti  de*  meno  prudenti  per  loro,  e de’piùaffct-' 
tionaci  à lui  corlcro  al  cortegio,  tedimoniandogli  d’el^ 
ftre  apparecchiati  àlèrvirlo  nel  tentativo  della  ma  for- 
tuna , mà  i più  accorti , e forfè  i migliori  amici , fi  die- 
dero ad  efbrtarlò  , ehe  doveffe  fenfare  all'  e fito  di  quello 
che  pretendeva  d*  intraprendere  ^ che  doveva  metter  fi  innanzi 
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gU  occhi  li  favori  ricevuti  dalla  Bjgina  : chegliappIauQ  era^ 
no  come  un  fuoco  di  paglia  ; c che  tra  tutti  li  conpgli  do' 
feguìr  quello  che  V ejortava  all*  efpediente  d*  ujci 
t^lo  d*  Inghilterra  yO"  in  altro  luogo  proponete  la  fuainno^- 


cenKaye  lafuagiupijicatione.  Marambirionc  lo  teneva 
troppo  alto  y per  poterfì  piegare  à tali  ièntimcnti; 
/ègui  con  oftinattione  Je  iiie . intraprefe , dandoli  à 
convocare  parmigiani,  àdogni  altracolapeuiàndoche 
di  farli  veder  nella  Corte  à riverir  la  fua  Bene* 
fattrice.  ^ 

^ Pàtientò  la  Regina  per  alcuni  giorni  Iperando  ebeii  - 
tempo  moderalle  la  fua  palfione , c s*  accorgefle  de* 
fiioi  errori , ma  vedendo  che  lèmprc  piu  oftinatamen- 
te  Icguiva  i fuoi  sfrenati  capricci  lènza  accorgerli  che  lo 
^OQQucevano  alla  perditione>  dechiarò.ad  alca  voce;  / 
che  il  Conte  con/pirava  contro  la  fua  perfòna , contro  lo  Stato  y 
e^conirola  I{éligme  nè  coli  toiho  s*  intelè  quella  dechia- 
jsicione  della  Regina  > che  li  vide  abbandonato  da  quei 
BicdelifniàqualiconfidaYailpiù,  onde  non  trovò  al- 
tro Icampo  rae  quello  Iblo  d*  imbarcarli  con  ogni  fot-' 
leci  cadine  Ibura  la  Tamilà>  per  trasferirli  nella  fisa 
Gala  in  inedia,  con  la  fperanza  di  poterli  làlvarecot 
niezo  de*  Coinmillari  che  haveva  lafciato  Prigionie^ 
ri  y mali  trovò  ingannato  di  molto,  mentre  uno  di 
<}uei  eh*  erano  complici  nella  conlpirattione  con  elTo 
Lui , haveva  già  dato  la  libertà  à detti  Commillan  per' 
poter  con  quello  mezo  ottenere  il  perdono  della  fua. 
colpa.  . > 

Appenderà  entrato  snella  Cala  ( giàprecorfiglior-^ 
dini  della  Regina  d’arrcllarlò)  chetì  vi«  alTediato  da 
toeté  le  parti  > con  tutto  ciò  confidando  lèmpre  à quei 
ranci  amici  che  haveva , fi  diede  à fare  una  vigorofa  re-  • 
liilenza  > Con  la  fteranza  che  potrebbe  ricevere  al 
pili  rollo  qualche  foccorlo  5 ma  vedendo  che  fi  dif- 
ponevano  gli  Afièdianti  di  far.  lattare  all*  aria  con. 
ipolci  Barili  di  polvere  tutta  la  Cala,  dilpiacendo* 
di  far  foffrire  quel  fujsplicio  alla  fila  Moglie, 
è'  iìgiivoli , per  evitarli  amp  meglio  lotulerfi  > onde 
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in  breve  venne  condotto  d’ordine  della  Regina  in 

Londra. 

Podo  nella  Torre  commandò  (libito  la  Regina  che  k 
gli  fàcelTe  con  tutte  le  (òrmalità  da’  Pari  del  Regno  il 
Procedo  (ino  al  numero  di  trenta  > ò più  i capi  prin* 
cipali  furono  j che  havena  havuto  il  afegno  ài  renderfi 
po/ef)òre  della  Torre  di  Londra  ; che  haveva  per  venire  a 
^ capo  de’fuoi  dife^ni  imprigionato  i Commijfari  della  J{egi-‘ 

na  ; Ch'  era  andato  per  la  Città  fedkeendo  , il  popolo  à 
Capi  piz^ùtr  le  tArmi  : Che  haveva  impedito  la  puhlicatione 
«i’acctt*  al  proclama  contro  di  lui  : che  haveva  forcato  un  Scheriff 
fa.  , a far  pigliar  le  e^rmi  al  Popolo  : e finalmente  che  contro 
gli  ordini  della  H^ina  haveva  fatto  rejiflen\a  à Juoi 
Commiffarii. 

Giudi-  1“  di  quefte  accufe  venne  chiamato  per  rif^n- 
- ci.  dere  di  propria  bocca  innanzi  i Giudici  nella  publica 
làla  di  Wdtminfter  in  prefenza  di  rutto  il  Popolo  fe- 
condo portano  le  leggi  ael  Paclc  : comparve  il  Conce 
^ ben  veliito , con  volto  chiaro , che  teftunoniava  gran 
codanza  d’animo , nè  punto  sbigottito  d’un  pelo , e 
vogliono  che  ciò  fcgvilte  rifpecto  alla  gran  confidenza 
che  teneva  nella  Regina,  non  potendoti  imaginare  che 
queda  fode  mai  per  condefeeudere  alla  fua  mòrte , 
Prima  di  darti  principio  all’  efiime  domandò  Ce  non  gli 
fode  permedb  di  rigettar  quei  Giudici  che  dimava  fuoi 
nemici , ò invidioti  della  Ina  fortuna , c benché  le  leg- 
gi ,d’ Inghilterra  permettono  quedo  a’  Rei  ordinarii 
(bn  giudicati  da  Giudici  non  nobili  > adogni  modo 
non  fi  n con  i Pari  del  Regno , per  elTer  i Giudici 
' anche  Pari , prefupponcndo  la  legge  che  gli  animi  no- 
• ' bili  uon  polTono  cadere  nella  viltà  di  giudicave  mi’ al- 
tro per  pailionc  ò per  vendetta,  di  (otte  che  gli  fu  rifpo- 
do  che  non  fi  poteva  adempire  quella  (ua  domanda  , 
& in  che  il  Conce  tedimoniò  qualche  rilèntimento  di 
parole  moderate  però. 

Con  ' Tra  li  complici  m comprelb  il  Conte  diSouthampcon* 

danna-  che  pure  venne  pre(b,  & in  un  medefimo  tempo  con- 
ca alla  dotto  innanzi  iLTribunale  per  cllcrc  dagli  llefli  Giudici 
Morte. 


Digi!i;od  ijy  Goo^'^Ic 


PARTE  IV.  LIBRÒ  IL  ,ii} 
cfaminacoi  e che  veramente  fìdifele  conra^ioniroli'- 
di/Time  mà  non  affai  fiifficienti  per  muovere  o la  maflì- 
ma.  di  {tato,  ò la  giuflitiade’  Giudici  àdechiararlo  ìn- 
noceme:il  Conte  d’Eflex  fece,diffe,e  rappretentò  quan- 
to gli  fù  poflìbile  per  difcolpare  tutti  gli  altri  Complici» 
e tirar  tutta  la  colpa  iburaiefteffo  mà  particolarmente 
proteffò  deir  innocenza  dei  Soupthampton , mà  tutto 
ciò  riufci  inutile  perche  l’uno  e l’altro  vennero  condan- 
nati alia  morte  V e come  la  ièntcnza  portava , che  il  fuo 
corpo  ( cioè  dell^dex)  farà  pollo  in  quattro  parti  » e le 
membra  Iparlè  in  di  verli  luoghi,  quali  con  vn  ri  fetto 
in  bocca , lènza  alcun  minimo  legno  d’apprenlìone , 
nel  line  della  lentenza  rivolto  a’  Giudici  dille  molto  ben 
fatto  , parche  fe  le  mie  membra  foffero  reflate  conptmte 
infteme  haurebbono  paffuto  fare  ^an  male  all'  .Ir^hilter- 
ra, 

- finita  la  pronunciazionif  dkjuella  lèntenza  vennero 
ambidue  i Conti  ricondotti  nella-Torre  ; màladilcol-  ^ 
pa  dell’  Ellex  in  favore  del  Southampton  giovò  poi , 
perche  fu  cambiata  la  Tua  lèntenza  di  morte  in  quel  la 
d’una  pena  pecuniaria,  e diverli  altri  complici ottcn^ 
nero  dalla  clemenza  della  Regina  la  gratia.  Il  Conte  fù 
tenuto  otto  giorni  dopo  ricevutala  fentenza  nella  Tor- 
re , da  che  tiravano  tutti  argomento,  che  la  Regina  per 
colà  certa  gli  darebbe  la  vita,&  in  fatti  tale  era  la  lìia  in- 
tendo ne,  & à quello  fine  andava prolongando,  per 
farlo  rilòlvere  ad  numiliarfi  à Lei  con  unaLettera,ò  con 
un  Memoriale,  & à che  non  mancavano  gli  amici 
d’efortarlo  tutti  i giorni,  mà ollinatameute ncufò di 
volerlo  fare  dicendo  che  amava  più  toftomome , che 
Ibttometerlì  à quello  aggiungendo  in  oltre , che  non  vi 
era  viltà  maggioreper  un  Cavaliere  4’ honore  che  di  vivernel 
J^ondo  con  una  vita  di  gratia.  Di  modo  che  sdegnata  la 
Regina  comandò  l’elecutione  che  fcgui  li.  15.  di  Fc- 
braro. 

Tale  fù  il  fine  del  Conte  d’Effex , la  di  cui  Fortuna  Suo 
Fhaveva  portato  al  più  alto  grado  di  favore  che  fi  può 
pretendere  in  un  Regno,  e limile  à quello  del , Inghil- 
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terra , poiché  in  facci  fuori  il  titolo  di  Mari  co, e la'corò> 
na  in  refU  nòo  poteva  la  Regina  concedergli  più  di 
quello  che  conceil'o  l’havea,  ma  la  Tua  ambitione  l'acr 
CICCÒ  per  non  fiirgli  vedere  i precipizi  ne’  quali  cadeva- 
no quei  che  vogliono  formoncar  lo  (lato  della  pro- 
pria condiccione.  Il  maggior  Tuo  inganno  fu  nell’  au- 
ra Popolare  che  veramente  polfedeva  al  maggio . leg- 
no , ano  al  punto  d’imaginarh  che  farebbe  da  cutd 
lèguico  ne’ Tuoi  dilegui.  Là  Regina  s’era  innamorau 
delle  nobiliflTim»virtu , e delle  Fattele  lìguorili  che  in 
fatti  erano  grandi , adogai  modo  volle  che  in  Lui  (1  ve- 
rificafle  quel  detto  di  Seneca , Nullum  effe  ntagnum  inr 

fenium,(ine  mixtura denìentia  . Fùoflervato  d’ammira- 
iile  in  lui  che  mai  peccò  d’ingratitudine  cou  niHuno, 
pure  mori  con  l’accula  d’ellerc  (lato  il  più  ingrato  tra 
tutti  gli  Huomini  verfb  una  coli  grande  benefattrice, 
l^fcio  un  (bl  màfchio  ,*bdue  Femine  oltre  un  fia- 
ftardo. 

Depu-  cji  (j  giudicarono  obligati  di  ral- 

tatiDc-  icgraj-fi  con  Regina  di  quella  grada  ottenuta  dal  Cic- 

sfuggito  il  pericolo  d’uoa  (edicrione,  che 
minacciava  gran  danno  all’  Inghilterra  e per  confc- 
guenza  poco  favorevole  rancontro  per  l’Holandiasqaat- 
tro  furono  i Deputaci  fcelci  à qucuo  fine , che  venne- 
ro  aggradid , e cortefèmente  ricevuti dallaRegina , & 
a’  qu^i  dopo  un  civile  rendimento  di  gratiediilè  à De- 
putati : Sicari  dite  à vojhi  Superiori  miei  buoni  amici , 
che  io  mi  fono  liberata  con  la  Mannaia  dall'  intraprefe 
d'un  mio  fudito  ma  bifogm  che  congiuntamente  adopriamo 
la  fpada  per  liberarci  dall'  Inftdie  del  noflro  comune  ne- 
mico. 

Elifa-  jo  quello  mentr^n  Parigi  fi  erano  celebrate  le  nozze 
f d*(  ^’HenricoIV.con  Maria  di  Medici  & al  primo  arrivo 
Amba-  della  qualciElifabetta  (pedito  havea  (bienne  Anbalaata 
feiato-  per  complimentarla  , navendo  à tal  fine  fcelto  Milord 
allaRe-  d’Edmond  uno  de’  principali  Signori  della  (ua  corte , & 
f;ina  il  più  Favorito  in  quel  tempo:e  che  veramente  fece  am- 
Maiia . mirare  à quella  nuova  Regina  tutto  il  Bùio  luglefe  ncl- 
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la  Tua  comparfa , havendogli  à quello  fin’  Elilibetta 
allignato  1 00.  Scudi  il  giorno , oltre  che  ricchiflìmo  del 
Ino  TEdmond  non  rilpartpió  (pela  alcuna , & è certo 
che  quella  corte  in  qucfta  occafllone  non  vide  Ambafci- 
' aria  coli  nobile  in  magnificenza. 

Voleva  Hcnricb,  e la  Regina  fua  Moglie  Spedire 
Ambafciatore  in  Inghilterra  per  render  la  vifita  à diBiron 
quella  Regina,  mà  però  non  haveano  ancora  delibera-  Auiba- 
' to  di  farlo  coli  prelto,  tutta  via  havendo  intefo  il  peri-  feiato- 
' colo  sfuggito  Llifabetra  dalla  Icditione  del^onte  d’El- In 
> lèx,  deliberarono  di  metter  lùbito  in  elècutione  il 
legno  , & à quello  fine  dechiararono  Ambaiciatore  il 
' Duca  de  Buon  , il  quale  fi  dilpolè  à fare  una  comparlà 
I in  Londra,  molto  più  faltola  di  quella  che  fatto  havea 
i in  Parigi  l’Edmondo,  havendo  condotto  con  elio  lui 
1 oltre  à 200.  Officiali  di  fila  Cafa,  Servidori , e Dome» 

! niellici,  150.  Gcntil-huomini,  alcuni  de’  quali  have- 
I vano  fino  à due,  e tre  Servidori,  di  modo  che  non  po- 
teva quella  Comparlà  riufeir  più  fuperba , e fu  hitcn- 
; rione  d’Henncocheil  Duca  comparine  con  magnifi- 
i cenza,  e Iplendore , per  contentar , nella  fua  vecchiaia 
I l’animo  di  quella  Regina , che  s’eta  fempre  compia- 
. cinta  nel  fallo. 

^ Elilabetta  dalla  fua  parte  havendo  intelb  prima  i 
t grandi  apparecchi  del  Biron,e  poi  il  fuo  arrivo  nel  Re- 
1 ^no,  mandò  50.  Titolati  ciafeuno  con  cinque  Gentilr 
! huomini  al  fuo  feguito,  e con  una  fuptrbilfima  Li- 
( vrea,  che  diede  motivo  di  maraviglia  al  Biron,  che  cre- 
1 deva  d’haver  l'eco  tutta  la  Magnificenza  del  Mondo,- 
' La  Regina  volle  che  la  Sala  per  la  ricetrionc  alla  udien- 
I za,  & il  fuo  Trono  fofièro  ornati  di  tutti  i piu  prc- 
tioli  ornamenti , & in  oltre  fi  velli  con  tutte  le  Gemme 
I che  haveva  infilo  potere, e con  quanto  di  più  Iplen- 
dido  fù  poffibile  di  lavorare , e benché  la  lua  natura 
I l’havcfle  lèmprc  inclinato  alle  magnificenze,  e falli 
di  quella  natura,  pure  volle  forpafiare  ogni  qualunque 
grandezza,  conolcendo  beniflìmo  che  farebbe  l’ultima 
comparlà  fallolàin  publicoiccofi  le  nè  dechiaròcoi 
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fuoSciamberlano  nel  dargli  gli  ordini  nicdiari  > Fate 
tutto  bene  (gli  dille)  e fplcadicfemciite , perche  forfè  fari 
la  mia  ultima  compar  fa  nella  riattioie  d' cy^mbajciatori  di  ' 
^uefla  fòrte:  tìè  in  ciò  s’ingannò. 

Per  tutti  quei  giorni  cne  il  Biron  fi  trattenne  inLon- 
dra , venne  fpefàto  Regiamente  dalla  Regina,e  gliftclH 
titolaci  Taccompagnarono  Icmpre  con  lò  fteflb  cor- 
leggio,  ha vendoglì  fatto  vedere  quanto  vi  ejra  di  cu- 
fiolo  nella  Città,  c tra  le  altre  cofe  il  Ponce,  ch’é  la  più 
rara  colam*Londra,e  (opra  il  quale  trovandoli  mol- 
te Tefte,trà  le  quali  quella  del  Conte  d’Efiex, gli  ven- 
ne moftrata  con  quelle  parole, Ecco /à  la  tejla  del  Conte 
d*EJfeXy  ilBiron  fingendo  di  non  (àper  nulla,  benché 
tutto  fapefle,  chiefe  che  co  fa  bay  e fé  egli  fattoi  hà  yolu^ 
(Ibggiunlè  l’altro)  confflrare  contro  la  Fuegina  : replicò  il 
fiiron,  ce  ne  vorrebbono  Ponti  ,per  metter  le  Tefie  di  tutti 
quei  checonffirano  contrai  loro  Prencipi, 

Quello  Signóre  s’intendeva  benillimo , perche  gii 
erano  piu  di  quattro  anni , ch’egli  conlpiraya  conuo  la 
perlbnadel  Rè  Henrico , di  modo  che  appena  ritornò 
di  quella  Ambalcìaria,che  venne  fcoperto,e  punito 
con  la  Telia  , e farebbe  llato  meglio  per  Lui  à fare 
il  profitto  in  Londra , nel  veder  la  cella  del  Conte 
d’Eflex.  Elilàbettac  per  paflare  officio  (opra  quella 
conlpiratione  /coperta,  e felicemente  liberato,  e pct 
congratularli  con  Henrico  della  nalcita  del  Delfino 
gli  (pedi  ancora  una  /bienne  Ambafciata. 

Gli  Spagnoli  s’erano  dilpolli  à fecondar  1*  intentione 
di  Filippo  li.  col  mettere  una  potentilfima  Armata 
per  finirla  (dicevano)  una  volta  con  la  P^ina  hereticaiBc 
à quello  fine  dechiararono  Generali^ino  dei  Mare 
Oceano  Don  Marcinde  Padiglia,  Adelentado  di  Spa* 
gna,  con  ordine  di  metterli  in  Mare  nella  primavera  di 
quello  anno  : Ellfabetta  quanto  pm  vecchia  d’ anni, 
tanto  più  matura  di  fenno , prevedendo  con  gran  pru*' 
denza  gli  altrui  cattivi  dilegui,  comandò  al  Luyfibn 
filo  Vice  Ammiraglio  di  metterli  in  Mare  di  buon  bo- 
ra, e collegiate  collegiando  tutte  le  colle  di  Spagna, 
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c fcontrando  qualche  Squadra  attaccarla  vigorofàmen- 
te,  & per  meglio  ^ilicurare  T imprefà  domandò  agli 


Stati  dieci  de*lòr«  Vafcelli  che  crii  vennero  accordati 

*3 


fòtrola  condotta/ deirOpdam  : & in  fatti  unitamente 
aflàl irono  30.  Vafcelli  Spagnoli  che  melVero  tutti  in 
difòrdine  con  grave  perdita.^ 

Venne  fu ppheata  la  Regina  in  quefto  mentre  di  vo- 
ler permettere  ad  un  taJ  celebre  & ardito  Capitano  Navi- 
detto  Yeimouthjd’ogni  maggiore  efpericnza  nelfar- gai  ione 
te  Marinarelca, per  andare  à cercare  qualche  paffagio  / 
nel  iVbr^' ove/?,  acciò  hrendefle  facile  il  paflàgio  ncll;f 
Chinai  &à quello  Anela  Regina  Taccommodò  una 
Patente  nicclfaria , & i Mercanti  di  Londra  lo  provi- 
dero di  due  Valcelli  ben  provifti  di  viveri,  e di-  quanto 
era  di  bilbgno,  ad  ogni  modo  dopo  haver  fatto  più 
di  1500.  Leghe -e  combattuto  quali  un’anno  con  la 
diverfità  de’  venti , (è  ne  ritornò  lènza  effettto , mo- 
leftato  ancora  dagli  eccelTivi  freddi , però  intraprelc 
poi  un’altrà  volt%  il  camino  con  migliore  efito.In  que- 
fto medefimo  tempo  havqido  rilolu to  gli  Stati  d’afla-  ‘ 
lir  l’Arciduca  nelle  fue  Terre  fupplicarono  la  Regina, 
che  oltre  alle  militie  ordinarie,  di  permettergli  di  poter 
levare  ancora  allorololdo  3ooo.Soldatiche  volontie- 
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irjuverno  di  quefto  anno  che  vuol  dir  verlòil  fi-  jnfcr- 
ne  cominciò  la  Regina  à renderli  quali  del  tutto  inpo- miib. 
tenre  al  governo, lopra  giunta  alla  fua  vecchiaia  di  lèt-  d’ Eli  fa 
tanta  anni,  & in  un'anno  climaterico,un*eftrema  ma- betta, 
linconia,  che  .la  fece  cadere  in  una  febre  lenta  , che 
Tandava  pian  piano  confumandojetanto  pitiche  per 
conlcrvarli  in  quell’ humore  che  haveva  lèmpre  ha- 
vuto  contro  la  Medicina,  non  aggradiva,  nè  riceveva 
rimedi  di  Medici , rifpondendo  à quei  che  glieli  an- 
davano proponendo,  JVbw  hò  'voluto  Afedìcì  mentre  ero 
giorvine , che  havrebbono  hcevuto  la  gloria  di  darmi  la  vita 
per  fettunta  anni , e perche  li  chiamerò  bora  che  non  vi  è 
più  luccignuolo  nella  candela  ^per  farli  perdere  ir  credito 
d*  havermi  dato  lamorte.  Et  in  rateinoli  volle  intendèr 
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parlare  nè  di  Medidoc  nè  di  Me£ci  ) languendo  > 
con  certi  ridiedi  feminUi  che  s’infcghàoo  alla,gk>r*  ' 
. nata.  • • 

Dopo  le  Eeftc  di  Nàtale  fi  trasferì  - nel . Palazzo  dì 
Richemonc  febricato  daHenricóVIL  (ho  Avo  , per 
cllcr  luogo  molto  feluciferoìed’un’  aria.graca):VÌ(to- 
la , falubcrrima,  e vicinò  cinque  Icghedi  Londra,eprc-  ' 
le  quefiarilòlutione  persfegmrer’arìapocivadi  Vè(l- 
minder:  con  tutto  ciò  il  male  te  gli  and^a  tempre  piè 
continuando  e la  tea  debolézza  s'  era  augumentataà 
iegno  che  non  poteva  più  quafi  temerli  in  piedi  , di 
modo  che  appena  poteva  piùtertcScrivere  nè  Lotteié, 
nè  Patenti  > e la  malinconia  che  1*  affligeva  il  più^ 
r^veva  ridotta  > in  ano  dato  che  non  godeva  piè 
di  converlàre  nèanche*con*iteoiDomcftid>e  molto 
meno  con  gli  altri.  >•  . . ' ' ‘ 

* - Quefta  malinconiacbe  veramente  gli  aggravò  il  teo 

c *nalc,&  abbreviò  layita>  fecondo  bordine  femplice 

d’una  Natura,  vò^iono  che  tiraffe  il  teo  origine~da 
fuaMa.  J^onic  particolarmente  d’efièrfi  accorta;  che 
lineo-  quando  ufeiva.  e nelle  Iblennità  il  Popolo  non  t’ac- 

* eia.  clamava  più,  come  faceva  prima,  cote  che  gli  mortifi*^ 

cava  grandemente  l’animo:  e veramente  dopol^nor- 
te  del  Conte  d’Efiex,  ò fia  che  il  Popolo  s’im^Ppilc 

f . chela  Regina  Thaveva  condannato  à torto,  %lia  che 
haurebbe  defiderato  che  gli  fàcelTe  gCatia,bafla  che 
verte  di  Lei  da  quel  tempo  in  poi  Pàfietto  Popolare  fi 
xaiFredò  di  molto  perche  in  ratti  il  Conte  era  amato 
dal  comune,bcncneinvidiatòdamoltiGi:andi,fccon<- 
do  Tordinaria  gelofia  deila  Corte. 

Anzi  dirò  di  più  che  pochi  giorni  dopo  la  morte  | 
delPEflex  conobbe  meglio  -le  procediture  di  quefto 
Conte,  e nelle  quali  vi  erano  errori  degni  di  cenfura 
ò di  emenda,  mi  non  di  morte,  di  moao  che  gli  reftò 
un  continuo  (limolo  nella  cofcicnza , per  haver  tetto 
^ morire cofi alla  leggiera,  un  Miniftro  che  l’haveva 
cofi  ben  fervito,  & al  quale  haveva  partecipato  èli  ìli- 
rimi  tevoiì , dandoli  à credere,  che  di  dò  ne  folle  in^ 

^ for  - 

< — 
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formato  tutto  il  Popolo,  c però  fo  gli  era  coli  raf&e- 
dato  rafFetto>par^aogli  eoe  da' tutti  venilTe  acculata 
cpmeingiiifta,&  imprudente simaginatione  che  non 
poteva  riulcire  che  lètilìbile  nel  petto  d’ una  Prenci- 
peHachehaveva  vilTuto  in  coli  gran  concetto  tanti  an- 
ni, e che  poi  nel  fine  ceftalTe  abbandonata  ^dalPaurà 
Popolare. 

Sentiva  ancora  gravillimodilpiatere  nel  veder  con- 
tinuare k guerre  civili  d-'lrlandia,  e che  ellèndone  arri- 
vate in  quell’lToIa  tante  altre  Volte, "e  più  gravi,  e che 
coli  folicefflente  in  breve  teitipo  s’ erano  calmare  con 
callido  de’  Rubcllielènza  quali  fpargimento  di  fen- 
gue,  o ben  poco  dalla  parte  Reggia,  e molto  da  quella 
de’  Malcontenti}  e Lei  al  contrario  che  habbia  havuto 
quella  cattiva  fortuna,  d’efler’  obligata  àverlàr  tanto 
labgue  deUa  più  fiorita  Nébiltà  , e Cittadhianza  In- 
glele , & i Rubelli  Tempre  più  vittorioli  conlcrvarfi  nel 
fero  pollo}  quella ccMifideratione  in  fatti  l’alHigeva.e 
canto  più  che  couolceva ‘benifiitno  che  i Nemici  del  ' 
Conte  d’Eflex,  i’havevano  impedito  d’abbracciare 
quei  mezi  che  qudló  Conte  rhaveva  propollo  per  dar 
noe  à quella  guerra,  e chelèu2a  dubbio  alcuno  làreb- 
bero  riulciti  ottimi , di  modo  che  fi  Icntiva  crucciar 
l’atùmo , efi'eadoli  lalciata  dire  più  volte , il  Conte  è 
morto  0"  io  non  hi  fajwto-freyalermi  de'  fuoi  buoni  conji* 
gUi  anzi  l’hò  fr-ec^itàté  ió  médefìma  , per  haver  fèguito  i 
configli  altrui:  gli  In^efi  hanno  f^arjo  tanto  [angue  in  ■Ir'* 
landia  fenKa  far  num  j i.  belli  trionfano  , le  guerre 
continuano  , la^  '-B^iigitmt  latguijcey  e la  mii^i^utatione 
Jrò  feria.  ’ ' . - ' : ^ 

( Inoltre  ralRìgevattb  ancora  gli  auyili  che  giomal- 
méuce  gli  venivano  pdiitafi  di  fuori , cioè  che  i Prén-' 
dpi  confinanti  che  vUoldit  Spagna,  e Francia  convè-' 
mvanoinfieme  in  Ròilnia ‘dove  linegociavano  i mezi 
per  impedire  che  la  Corona  non  cadelTè  in  mano  dei 
RcCiacomojhon  Iblo  per  eflère  Ptotcllante,  m^er 
cvimeatKorache'i^uelH'  due  Regni  non  s’untllcro 
fe(ìcmefoKoildQfflUlio  d<Ua  fol  Ptencipe  > perche 

w i K i con 


21Q  TEATRO  BRITTANICO, 
con  una  tanca  potenza  haurcbbe  dato  troppo  da  pin« 
farea’  vicini,  di  fotte  che  gli  unwrifpcttoàqueflà 
loda  di  (^ato,  gli  altri  à caufà  della  Religione, biaxnan-^ 
do  chcfoflè  nmelTalaCacolica  ,ogni  giorno  andava- 
, no  tenendo  conferenze  appredo  oel  Papa,  e ne’  loro 
configli  in  particolare , & i Cacolici  idem  del  Regno, 
andavano  liifcitando  partiti  per  bavere  un  Rè  Cato- 
coiaiiziglì  Ifciri  Olandeft  havevanole  loro  maflìme, 
perche  fc  bene  godevano  di  vedere  à quel  Regno  un 
Re  Protcftante,con  tutto  ciò  non  gli  piaceva  l’tnten- 
tendcrc  che  due  Regni  fimili  cadeflero  nel  potere’  | 
d’un  foto  non  cflcndo  bene  per  una  Rcpublica  tene- 
iella  d'haverc  un  Prencipe  per  confinante  troppo  po- 
tente: quefte  coulìdcrationi  afHigevano  la  Regina,per-  | 
che  tenevi  per  certo  che  tutto  il  Regno  fofle  per  cade- 
re in  guerce  civili,e  ciò  per  il  foo  capriccio  di  non  hà- 
verfi  voluto  maritare..r . : ; 

Nemi-  *,  Tutte  quelle  confiderationU  con  qualche  mcfcuglio 
ca  diri-  d’altre  fommerfero  la  vecchipiadi  quefla  Regina , in^ 
medi,  ua  baratro  di  penfieri,  Malinconici , à legno  che  non 
poteva  pighar  ripqfo  alcuno,  ne  vi  fu‘ rimèdio  à farla 
lifolvcrc  a pigliar  qualche 'Medicamento  per  eedear-’ 
gli  il  fonilo.  Non  hav,ev/a.  più  gufloidi  colà  alcuna, 
e dalla  ricectioae  inpoid.èll’Af^afciator  Biron  , che 
teftimoniò  qualche  piacere  ( come  fi  àdetto)  di  com- 
parir iàfloramente,  non  volle  più  intender  parlare  nè 
di  porti  , tic  di  folle,  nè  .d’alcuna  ricreatione  , ma 
nell’ultimo  anno  fe  gli  accrebbe  eftuordinariamentcì 
quella  malinconia , di  niodo  che‘  non  iblo  non  voleva 
rimedi,  m#  di  più  difficilmente  “voleva  mangiare,  e. 
quando  fc  gli  portava  dalle  fue  Damequalche  brodo  ò 
altro  fpcilo  rieulàndplo  lolev^  4v9r.Lafdatemtnorire. 
gli  Ingleft  fono  jìnuchidi  mej^jo\di  torp^  Mà  quel  ch’era' 
p^cggioche  per  evitare  di  pigu^fimedi  diceva  alle  vol-t 
Itilo  non  fono  ^iiimaUda.  k • ' ' • 

5 uc  in-  "F molcllata  leggiermente  alle  volte  della  pod^ra 

m editi  ùi,qaodo  .che  havcYa.pcc 

coftumedlaireiclicrzando  ifA»  mi  fa  f lacere- 
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per  e m oblila  d<pigliar  r/poyi  :rIa*ragiÒne  che  non  era 
tanto  moJeitaca  da  * cjiiefto  male  procedeva  Ualla  fuà 
grande  aftinenza, perché  in  fatti  'mangiava  poco, e non 
alcun"  apectitto'di  gùftare  uiìa^cola  mc- 
g IO  d un^tray  e tanfo 'mcfno  perde  bévandé:  ónde  cra^ 

di^doue  lic  nàc^tie  che  verfbdl  fi  fcì 
tettola  podagra.  .Nonfiì  mai  non  piu 

che  bendi  rado^fogettaà^ùeUe  coliche  che>^  tanr.  ^ 
to  comuni  in  |nghifcerra':  tiitra’  via  non  ' era  efenté  A.  : • 
certi  dolori  di  celta,  che,  dairannofèflanta  in  poi  della  - * • - ’ 

vertigine  ad  ogni  modo  era  , • ' ^ 

co  1 plrinata  contro  i rimedi  della  Medicina , che  noii 
1 ai^n ta va  mai  d "alcun  malejcxjuefto  Jafece  crede- 
re, c Itimafe  molto  piu  fàna,  e*beh  portante  di  quel  eh* 

crani  efietto.  ' .r/’  ’ 't'  v#.  ^Vr  j;.  n ' 

yerfb  il  principio  di  Febraro  cómiiiciò  talménte  ad 
andar  pegiórando,e  quella  fua  malinconia  ad  avan2^fi>^’l*’^pc 
pnnto,  che  non  voleva  piu  intender  •'  parlare 

Ile  ^ governo , ne  di  Configlio,  nè  di  còla]  alcùna^p-'^^r^P^^  ' 
punto  come  fé  non  fb/Ieftaca  Regina. Già  haveva  fat- 
^ tempo  prima  un  Teftamento,  nel  quale  dechiara  va  4 

erede  della  Corona  Giacomo  VI.  Rè  di  Scoda, e ben-^ 
che  per  evitare  che  quefto  non  venifle  airaltrUi  prè^‘ 
c IO  1 havefle  fatto  ai  nafeofto,  con  tutto  dò,’mbìti  nc 

le  ero  manifefta  Notizia , efiendofi  anche ^fGopertp.r  n. 

tóe  in  ul  Teftamento  non  parlava  cofà  alcuna  de’fuoi"’  " / 

omeitici , che  però  venne  follecitata  d*haver  memo- 
ria 1 quei  che  deir  uno  , e Taltro  Sedo  l’havevàna  ^ 
ai  Icf  vita,  eco  me  non  era  della  gènerofa  grandezza 
a una  coli  grande  Regina,  di  lafciarli  in  abbondono 
len^  alcuna  rimuncratrione,  per  quello  la  fupplicava-  ' ' 
nodi  voler  fere  un’altro  Teftamento,  acciò  ifuoi  bér  V, 
ncmeriti  Servidori  godederoiprivile^gi  ch’erano  co- 
muni a tutti  i Domeftici  de*  Prencipi , guali  liaveano  , - 

per  Principal  feopb  ne’  loro  ulrirhi  giorni,  di  mò-\  \ 
fargli  qualche  gratitudine  j cóli,  tutto  ciò  non  baftò 
.alcuna  rapprefentatione, per  feria  rifolvere  a fare  un* 
altro  Teftamento,  ciò  che  faceva  arrabbiar  molti  Co;-'. 
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all  TEATRO  BRITTANICO, 
teggiani  > che  non  hav^o  tralafdato  alcun*  atto  «fi 
oiaggioie  o (Teq  uio  pcc  ben  (et viria;  e quel  che  pià  > li 
metteva  in  colera , cne  non  volle  mai  i tender  ragione 
puchc  ^cede  ciò,  procra(tinando  Tefècutione  lenza 
> du  hfpoda  à quelli , ó à quelle  che  |;licÉie  facevano 
le  nropollponi  , (ino  die  non  fu  piu  tempo  di  far 

•mia,,;  ,VM  . • »* 

A ben  confidcrare  quella  Regina  nel  £iio  htimore 
Suoi  fu  (IravJgante.  Fùfuu  gran  piacere  quello  di  barlarlt 
Favori- di  tutti,  col  dar.fperanza ad  ogni  uno  del  dio  matrimo- 
ni. nio,à  legno  che  molti  crede  vano  d’havcrla  nelle  mani, 

allora  che  di  Lei  ne  dovevano  rellar  più  lontani  ; delia 
(ha  età  di  doded  ansi  comindò'  à compiacerli  di  Fa- 
“ votiti,  mà  divenuta  Regina  lo  fece  più  alla  (velata,  di 
fòrte  che  pochi  eran  quei  che  non  dubitadero  y'  che 
non  li  fodè  allenuca  di  dargli  1'  ^timi  favori  « e che 
•'  ciò  lìa,  ò imn  Ila  io  non  ero  in  quei  tempi  per  affir- 
. ‘ marne  nulla,  e quei  che- vi  erano  nelcrivono  confufì- 
mente}  bada  che  hebbe  una  particolare  lodisfàctione 
à lollevar  Favoriti  con  i quali  fino  alla  fiia  età  di'cin* 

• quantae  più  anni  non  Ipiravanè  .refpirava  che  per  lo- 

to, e con  loro  -,  pure  nelle  colè  del  Go>verno  non  fi 
Jalciò  mai  tirar  per  ii  nalò  da  nilFnno.  Amava  d’ in- 
grandirli in  carichi,  de  lK>nori,e chei  fodero  conc^iuti 
a Tuoi  Diletti,  mà  del  redo  fapeva  l^enidìmo  far  pre- 
valere la  lua  auttotità  , onde  trovandoti  un  giorno 
‘ nel  Tuo  Gabinetto  col  Conte  di  Leicedrc , dopo  havei 
parlato  lungo  eempo  di  dentro , neirufcir  fuori  la  Re- 
gina mezo  sdegnata  andò  dicendo,  come  ben  Tintele- 
IO  quei  eh’ erano  £\iotu  Conte  fai  che  hò  da  dirti,  che  no» 
mi  fono  maritata,  perche,  il  mio  humore  nonmi  porta  ad  ef“ 

, j ' fèr  comandata  da  m^no.  Et  un’  altro  giorno  fù  intetà 
, dire  al  Conte  dIEilcx  ; Conte  fe  volete  vivere  lungo  tempo 
con  me,  nelgodn  da  Favor  ito, non  vi jcordate  che  fitte  Sudito, 

. ln*fommarcltain  dubio  le  follè  data  cada  quanto 

bilògnava,  era  Regina,  era  bella,  era  giovine,  era  fpi- 
ritoft , fi  compiaceva  d’ andar  ben  vedila , de’  Bal- 
li, c pafiatempi.pcr  molti  anni,  < d’  haver  Favori- 
ti, 
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ri  li  piu  belli  > e legiadri  Cavalierf-  del  Regno  >>  Al- 
tro non  ^sò.  4;^^, 

^ Mà  quel  che  pare  più  ftravagante^  in  Lei , che  viflè 
con  un*  àxiimo  badò  , e vile., in  foftanzà  e mai  Tln-  «enero 
ghilterra  vide  governo  pjù  fpilorcio  di  queftò>  colàfa. 

;che  deve  dar  tanto  più  di  maraviglia  ad  ogni  uno,quan> 
to  che  non  vide  mai  non  dico  Tlnghilterra',  ma  TEu-  * 
ropa  tutta>  Regina  più  di  quella  faftolà , & inclinar» 
alle  magnificenze,  e (opra  tutto  àgli  orpamenti  d^li 
-abiti,  & à farli  vedere  in  publico  tra  le  pompe, le  gra,p- 
dezzé,  e li  fuperbi  apparati  jmà  in  ibftànza  tutto  lua- 
iiiva  in  fumo.  Per  primo  non  usò  mai  atto  alcuno  di 
generofità  con  chi  fi  fija:  ben^  è vero  che  regalava  nobil- 
mente gli  Ambalciatori  & in  colè  di  quella  natura  ap- 
parenti,mà  del  relto,à  lìioi  Domeftici,&  alle  fue  Dame 
appena  dava  il  falariò  ordinario,  onde  hebbe  ragione 
un  Cortegiano  di  dire,  un  giorno  ad  un  Francelè  che  li 
lodava  delle  generofità  del  liió  Kèjn  qHa7itó'à  me(dif[^ ) 
fervo  unaKegina'^  che  ci  fa  veder  Voro^-  feuK^  toccar  hi  E 
veramente  nel  fuo  tempo  moire  Famiglie  fi'lòirp 
-minare,  per  compiacere  alla  Regina,  che  non  predi- 
cava altro  che  il  fallo,  fenza  che  alcuna  tirafle  un  fol- 
do  di  benifìcenza  da  collei, co  fi  pòco  have  va  1*  animo 
portato  à benificare  anche  chi  la  l€rviva,^c*^con- tutto  , 
ciò,  non  vi  fù  mai  Regina  meglio  di  quella  fervira, 
nè  di  Lei  più  honorata,  e (limata , perche  haveva  qùe-  ^ 
fio  di  buono  per  Lei  che  làpeva  con  una  indùftria  par- 
ticolare palccr  tutti  di  fperanze. 

- . Horsù  balla  per  li  particolari,  perche’finalmente  fi  j, 
pollono  trovar  ragioni  per  acculare  i Domellici  che  fatj-o 
non  habbino  laputo  renderli  degni  delle  rimuj^a-  alcuna 
rioni,  e perilcufare  la  Regina  che  non  habbia  vflHto  Opera 
farlo:  ma  per  ii  publico  quale  ifeufa  trovarèmó  ISI9Ì?  degna 
^Qual  maggior  vergogna  di  quella  in  grana  5 una  Re-  dim^- 
•gina  limile  che  tanto  li  compiaceva  delle  pompe  ap- 
•parenti , che  parev%nata  per  le  magnificenze,  e per  il 
fallo,  amata  per  tanto  tempo  da’lùoi  Pòpoli,  con  un 
Parlamento  coli  inclinato  à compiacerla,  che  ballava 
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che  i nemici  non  fi  prcvaleflero  dell*  occcafione  dell’ 
impotenza  della  Regina  per  turbar  tutto  lo  Sraro.  Il  * 
Gonfiglio  dunque  , e Reggio  e della  Città  di  Londra 
. trovarono  à propofito  di  convocare  al  più  tofto  i prin- 
. cipali  della  Nobiltà  fc  dell*  ordine  Ecclefiafticp  che  ve- 
niva quafi  a componere  tutto  il  ParlaméncoH  ^fìala 
necemtà  che  premeva,  non  permetteva  che  fi  cohvd- 
cade  il  Parlamento  con  il  (olito  ordine , oltre  che  non 
poteva  convocarfi  che  d’ordine  Regio;  . .. 

; Qucfti  Configli Magnati,  8c  Ecclefiaftici  fi  por- Rifolu- 
tarono  nel  fine  di  Febraro  nel  Palazzo  di  Richemont  tiene 
dove  era  la  Regina,  e.  dove  fi  fortificarono  ih  quel  mi^  - 

' glior  modo  che  gli  fu  poflibile,  non  (blo  con  le  Guardie  ^ 

^ordinarie  della  Regina , 'ma  con  raggiùnta  di  qualche 
Cavalleria  clic  arroljarono.in  .q^cl  poco  di  tempo  che  ^ 

. gli  fù  pplfibile , .,p^r  cUfisiidcrfi  ck^lf  inconvenienti  che 
potrebbono  arrivare , jdahdofi  àcrèderc chei  Carolici V 
di  dentro , . (bftenuti  daiq^ci  difuqri  potefleroformtu: 

,qucl  partito  , e che  in  oltre  non  .forgierò  altri  Partiti  ’ . 
di  pretendenti  alla  Coronale,  in  quefto  mentre  andavar 
no  confultando  tra  di  loro  (òpra  à quello  che  far  lì  do-'  ^ 
^veliero  occorrendo  la  morte  della  Regina xhe  conci- 
icevano  in  breve,  & infallibile , ancorché  ogni  gior-  ^ 

no  fi  levale  però  di  letto  ma . fenza  ihformarfi  dove  fòt-  ' 
fc  ; in  (bmma  conchiufcrd  che  morendo  la  Regina, non 
doveflero  cercare  altro  fuccefibre  alla  Corona  che  il  Re  x: 
Giacomo  di  Scoria , c (òpra  quefto  articolo  teftimoniò  ' 
la  Resina  qualche  Giudicios  e qualche  piacere  nella 
rilpofta  mà  non  voleva  che  lene  racelTe  ftrepito,  nè  ' 
gli  altri  Magnati  non  più , perche  temevano  troppo  le 
-meo'nveBienzeé . - ; - * v 

<^r'l.a  Regina  in  tanto  cominciava  (èmprepiii  ad  diàri- 
guidirfi,  :&  à non  poterli  muovere  del  Letto  di  modb 
che  furono  radoppiatc  da  per  tutto  le  preghiere  publì- 
thè.  liyitgifrArcivelcovo  di  Ciantorberi  j alfiftì  per  ' 
accompagnarla  in  quegli  ultimi  finghiozziconfaluti^I^^egina. 
iferi  raccordi  della  morte rapprelèncandogli , quanto 
haveva  da  fpcrare  dalla  mifeticordia  divina  , rifpetto'  ài 
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•*  fuo  xelo  , C7*  a quella  ^Icrhftffitkà' o^era  , ithaver con- 
tro le  violente  t e le  ^rmi  Àè  nemici  dt  fuori  e , le  in- 
ò^rie  de'  Papifli  dhdentro  fìabilita  la  ^lìgione  Frate- 
fante  »'  e liberato  quel  Popob  dalla  Ttrannia  di  P^ma 
La  Regina  era  voltacadair  altro  lato  mentre  TArcive* 
.icovo  gli  parlava,  c tornatali  al  quanto  la  tefta  , gli 
cagliò  la  prola  della  bocca  dicendogli,  Monfignore  la 
Corona  m’  ha  dato  affai  vanita  nella  vita  non  me  ne  diate 
di  gratta  più  nella  morte.  Si  tacque  l'Arciveicovo,  nè  al- 
tro dilTe  che  quelle  fòle  parole , non  dubito  che  vofra 
Mdejìà  non  fia  ben  di/poffa  alla  morte.  Alle  quali  pa- 
iole (oggiunlè.  la  Regina,  l'Infermità  è fata  affai  larga 
per  darmi  tempo  a rijolvetmi. 

Cólidunqueindebolcndo^digiornoingiomolèm- 
pre  più  cade  nell’ angonia,  nella  quale  continuò  quali 
Sua  <1°  giorno  cmezo  e nel  fincj&irò  piacevolmente  lenza 
morte,  dolore , li  3 : del  Mefe  d’ Aprile , fecondo  lo  llile  Gre- 
goriano. Subito  furono,  aperte  le  porte  delle  llanze, 
per  lodisfate  alia  curiolìtàae’  cortegiani , e Domellici , 
& altri  ch’eranconcorlì  v che.  non  ollante  che  la  Re- 
gina non  fbllè  Hata  tanto  liberale  quanto  bilbgnava , 
per  giiadagnarli  TaHètto  de*  Tuoi  con  tutto  ciò  fì  co- 
-nobbe  una  tenerezza  pencolare  nell’  animo  di  tutti 
ellendoli  oflervato  con  maraviglia, che  non  vi  fu  , chi 
non  volellc  baciargli  la  mano,  e chi  nel  baciarla  non 
piange^  interrottamente  i e quei  che  haveano  più  zelo 
di  Religione , e che  non  lapevano  quello  s‘era  rilòlnto 
perii  lucceflorclagriraando  diceano.  Dio  fa  quel  che 
• farà  di  noi  , bora  che  voi  fitte' neffira  morta  feiiciIJimM 
P^ina.  • . 

Ecco  come  finì  i Tuoi  giorni  quella  Regina,  che  nc 
Detti  fece  morire  un’  altra  innocente  (burad’uu  Palco.  Siilo 
norabi-  y.  haveva  cefi  grande  opinione  di  quella  Regina , per 
h fitto  vederla  far  tdtaà  Filippo  II. che  fpelTololeva  dire , che 
nel  Monàu  non  meritavano  di  vivere  che'  tre  fòli  per  il 
- Governo  , Henrico  Pè  di  Navarra  , Elifabetta  R^ina 
d’Irghiltirra  e lati , che  in  quanto  agli  altri  Prencipi  non 
intendevano  il  loro  mefiiere.  £t  altre  volte  fiacccamence 
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lòicvadirea’ fuoi  Domeftici  , Per  farna/ccre  un  altro 
^lefjandro  nel  mondo  baflarebbe  che  la  I{^na  Elifabet- 
'tapigliafje  àme  per  fuo  Marito,  Qucfte  tmimonianzc 
nella  bocca  d’ùn  Papa  , c d’un  Papa  limile  à Siilo  V. 
,vagliono  più  di  quel  che  io  hò  detto , ò che  fi  potrebbe 
dire  di  quella  Regina  5 la  quale  pure  dalla  fua  parte  te- 
neva quello  Papa  in  gran  concetto , di  modo  che  anche 
Lei  fcherzando  Ibleva  dire  , che  farebbe  fuo  gran  de  fide- 
rio di  maritar  fi  con  Papa  Sìjlo  , ma  già  che  quejlo  non  fi 
poteva  fare  voleva  reflar  fenza  Marito,  Havendo  in- 
celo Elilabetta  che  quello  Papa  haveva  la  volontà  dì  far 
Timprela  del  Regno  di  Napoli  contro  il  Rè  Filippo,' per 
viad’alcuni  Carolici  gli  léce  offrire  trenta  mila  Inglefi; 
mà  Siilo  gli  rifpofe  , la  metà  fono  aliai , perche  voglio 
pigliare  il  Regno  per  me  e non  per  Lei , & in  fatti  fi  dif- 
poneva  a farlo. 

Il  fuo  co^o  venne  poi  trasferito  in  Londra , con  una 
fblemnilIìJÉ||pompa  funebre , accompagnato  di  tutti 
i Grandi  q^Rlel  Regno, e d’una  infinità  inudita  di  Pck 
polo  ; e fu  pollo  nella  Capella  ò fia  Sepolcro  del  fuo 
Avo  t nella  Chiela  di  VVcllminllcr , vicino  al  Tuo  fra- 
tello Odoardo  mà  in  capo  ajre  anni  il  Rè  Giacomo  lo 
fece  trasferire,  e mettere  in  una  Cappella  particolare 
■vicino  à quella  della  Regina  fua  forella. 

Dirò  ad  ogni  modo  che  da  molti  fù  trovato  llrano  Sentì- 
cheil  Rè  Giacomo  celli  monialleverfo  quella  Regina,  menti 
iia  verlò  la  gloria  della  fua  memoria  tanto  ardore  e tan-  contro" 
to  zelo,  perche  finalmente  haveva  con fcandalo uni-  il  Rc 
-verfale  fatto  morir  la  madre  per  mano  d^#n  Carnefice , 

'c  diflonorata  la  fua  memoria  a perpetuità , che  fi  può 
"far  più  ? Almeno  fe  il  Rè  Giaco'mo  non  voleva  Icor- 
darfi  li  beneficid’Elilàbetta  doveva  ancora  rammemp- 
larfi  che  come  figliolo  era  tenuto  difènderle  ragioni  - 
della  Madre,  beiKhe  incenerita  : dove  che  tutto  al  ccm- 
ttario  confirmò<}uanto  da  EHlàbecta  s’era  facto  contro 
'Maria  {ùaMadre, nello  (cordarli  intieramente  di  quella  ^ , 

•e  nel  ramerabrarfi  troppo  vantagiofàmente  della  rac- 
inoriadi  qucHa  : in  fiuci  da  che" il  Rè  Giacomo  diede 
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principio  à far  trasferire  cofi  {biennemente  if  corpo 
d'Elifabetta  y & a far  mettere  fbpra  alla  Tua  fèpoltnra 
un’  Epicafio  di  unta  gloria  alla  memoria  di  quella  Re- 
gina, lènza 'che  mai  penfadè  alla  morte  ignomiuiolà 
oella  Madre , non  vi  fu  chi  non  lì  dalle  à erodere , efler 
tutto  vero  quanto  contro  Maria  s’era  Icritto  nel  luo 
procedo. 

Ignatio  Gherdan  Gefuita  che  fù  uno  di  quei  che  lotto 
abito  di  Mercante  (come  egli  Hedb  l’accéina)  era  fla- 
to Ipediro  in  Inghilterra  dal  Pontefice  Siilo  V.  all’ in- 
flanza  del  Rè  Filippo  nel  tempo  della  fua  Armata  In- 
vincibile } per  inanimire  in  quel  Regno  i Carolici , e 
per  odervar  gli  andamenti  degli  altri , Icrive  coli  del 
Rè  Giacomo  in  una  fua  lunghimma  Lettera  indrizzata 
al  Segretario  della  Congregatione  de  Propaganda  fide , 
e llampata  in  Parigi  nel  idii.  quejlo  Ej 

hora  regnante  in  Ingoilterrra  l'odio  perverfo  che  confh'va 
contro  la  Religione  Catolica  ft  può  chiar^Èj^e  conofeere 
■non  fòla  dalle  fue  operattioni  tra  vivi  , nf(jf/kcì.e  del  fuo 
per\erfo  procedere  ver  foli  morti  havendo  ujato  fomma  in- 
gratitùdine-  verfo  la  Madre  y quaft  che  in  Lui  Joffe  virtù  lo 
feordarfi  della  natura  ifiefjp, , per  megUo  tefiimoniare  il 
fuo  horrore  v^fo  la  Catolica  fede  : ejjendo  flato  ojjèrvato 
che  non  diffe  mai  [almeno  fino  à quefla  hora)  parola  al- 
cuna in  lode  dèlia  È^^ina  Maria  nojha  gloriofijjima  Mar- 
tire , e dignifjìmà  Madre  , d'indio  fgUo.  Mentre  fù 
in  prigione  Maria  non  ftmofjèmai  a fuo  favore , heb- 
be  l'animo  di  fentir  la  fua  morte  , dalle  mani  d'un  Car- 
ne f ce  fen^a  dif  nulla  : non  già  che  humano  egli  non  fofjè.i 
mà  perche  la  confder attiene  della  Religione  Catolica  nella 
Madre  l'obligò  ad  abborrirla  y & a dimenticar ftd'ejjèr- 
gli  figlio.  Dove  che  fi  vede  d'altra  maniera  procedere 
verfo  Elifabetta  l'empia  R^ina , alla  memoria  della  qua- 
le benché  indegna  di  vivere  tra  gli  Huomirù  y per  ejjèr 
> fepolta  nell'  Inferno  tra  Demoni  , abc,a  Maufolei  y ^ a- 
gUKKa  il  fuo  ingegno  à formare  elògi  non  per  altro  che  per 
ravvivar  quell'  herefia  che  mai. potè  ejliiguerft  nè  mai 
fatiàrfi  di  fangue  imocente  nfl  petto  di  quefia  Barbara 
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Regina  I il  di  cui  Epitajio  fcrìtto  dal  Rè  Giacomo  fa  Joc 
grimare  quel  fafjo  dove  flà  imprejfo. 

Quelli  fono  ièniimenci  ai  Cacolid , e di  Geìbiti  di 
più , mà  per  dire  il  vero  fon  pochi  quei  Proteftanti  de- 
lìnterefàti , che  nel  leggere  l’Epitafio  d’ Elifabetta  fcol- 
pito  da  Giacomo  ,edf  Lui  medefimocompofto‘>  che 
non  ne  tirino  qualche  motivo  di  fcandalocoVdirc,  Al- 
meno (e  non  voleva  far  del  male  ad  una  Donna  che  uc- 
cifè  la  madre,  doveva  tacerli,  e non  &rgli  del  bene. 

Sò  che  non  mancano  di  quei  che  ftiroatìo  eflere  flato 
ob li gato' Giacomo  ad  Eliubettaì  per  eflere  flato  da 
quella  chiamato  all’  heredità  della  Corona  d’Inghil- 
terr^  che  forfè  non  poteva  fare  il  contrario,  poiché 
il  Parlamento,  & i Grandi,  e Vefcovi erano nfoluti 
di  non  volere  alcroRè  che  Proteflantejnè  vi  eracncGia- 
como  folo  che  potellc  pretendere  à tale  heredità  con 
quella  conditione , di  modo  che  Elifàbetta  fece  quello 
che  bifognava  fare.  Mà  che  quello  fìa , almeno  fcome 
• altri  flimano)  non  doveva  fate  vu’  Elogio  limile  alla 
memoria  di  quella  Regina  tanto  più  che  tutte  quelle 
particolarità  accennate  in  quello  Elogio  non  concorro- 
no in  Elilabetta.  Ecco  l’Elogio  rachiulo  nell’  Epitafio 
di  detta  Regina,  che  da  tutti  li  vede,  eh  legge  come 
qui  forco. 
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I^elégione  adprimxvam  jìnceritatem  refiaura- 
ta. Pacefundata.  Moneta  ad  jufiumvaloremre- 
duSa.  Scotta  QaUit  liberata.  Pt^bellione  domefii- 
ca  vindieata.  Gallia  malis  intefiinis  pracifuè 
fublevata.  "Belgio  fufientato.  Hifpanica  Claje 
frofligata.  fìiberniaifulfit  Hifpanit  & rebellibut 
ad  deditionem  redadit  » pacata.  R^ditibur  uiriufi 
^ue  Academia  lega  annaria  plurimum  audauBit,  j 
tota  denique  Anglia  ditata  » prudentifiitadque 
Annqf  X.LV.'  a£ninifirata  y Elifabetha  Regina 
ViBrix  i.  Triumphatrix.^  Pietatit  fiudiojtjji-  j 
nta  , fielieijjìma  » placida  morte  feptuagenaria 
folata  i mortaltt  reliquiat  , dum  Corifio  jubcn-  | 
te'  refurgant  immortale t , in  hac  Ecclefia^  cele- 
berrima ab  ipfa  conftrvata  & denuo  fundata  de- 
.pofuit.Obiit  XXIIII.Martii.  ’Annofalutis  l6oy 
Èsgni.  XLV.  Mtatir  LXX. 

— — ■ ■■■■I  m.rni 

• * 

MÈMORI^  JETERN\®. 

■ Elifabetha  Anglia  f Trancia  , à"  HibemU 
' Bigina  , Henrici  Vili.  Tilia  Reg.  Hen- 
• rici  Vili  Nepti.  Reg.  Eduardi  I V.  pr  onepti. 
Tertià  parenti  Rgligionit  & bonarum  artium 
altrici  » plurimarum  linguarum  peritia  pr  ac  la- 
ta $ tum  animi , tum  corporit  dotibus  Regiifque 
■virtutibut  fupra  fexumPrincipum. 

I Incomparabili,  facobut  Magna  Brittannia  » 
Trancia  , is^  Hibernia.  Rex  virtutum  '&  Roi^- 
norum  bar  et  bene  mer  enti.  ' 

, ■ Piè  pofuit.  t^gno  cenfortet  ig  urna  j hic  ob- 
dormiunt  Elifaoetha  & Maria  Soróres  » in  Jpe  1 
XffumBitnit.  . 
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LIBRO  TERZO. 


Jn  quejlo  Libro  fi  tratta  di  molte  farticolarità,  della  Scotta  : • 
ìda^ali  I(J  è fiata  fi^ore^iàtay  loro  numero  i (iT  ami 
' deU{^»o.  In  quante  Provincie  fia  dipartitat  Di  'qUelh  - ' 
' • che  abbonda  il  più.  Humori , C7*  NaturaleKKa  devli  Scoìtr  ' 

- xeft.  P affario  del  P.Ò  Giacomo  alla  Corona  d' Rffhilter’ 
raiediverpeuvenimenti.LegidiScotia,&auttdritde 
Prerogative  deUa  Corona.  Stato  Ecclejtaflico , fìto  Go-  . 

■'  "Verno  i ogni  altra  particolarità.  Stato  della  Nobiltà  y 

con  i nomi , Offici , e Surnomi  di  tutti  i Gradi  de’  Titolati. 

Stato  Popolar  e.  Officiali  della  Corona.  Conftglio  Priva^ 

’ todelP^.  Tribunali  diGiujlitiacon  tutte  le  particolari- 
tà. Del  Parlamento,  e tutto  quello  che  riguar^  all'  ef- 
' fèr  di  quello . Cavalieri  di  Sant'  t^ndrea.  Religione  Ca- 
tolica  quale  in  Scotia.  Univerfità  quali  fiarto , ecomeGo- 
yernat/.  D' alcuni  LMÈuti  e loro  Opere.  Defcrittione 
del  Regno  et"  Ifola  cn^fj^ia  ; con  tutte  le  particolarità 
requifrte  p per  un'  intiera  infòrmatione  in  compendio  d' un 
tal  Paefi.  Defcrittione  dell' Ifoleaii' intorno  deW  lnghil-  ' 
terra,  tonmoltecuriofitànotabili,  cioè  dell  Ifole  di  ALan, 

- diWìght , di  Jerfey,  edi  Gamefay.  Deff  Ifole  all'  in- 
torno della  Scotia,  e particolarmente  dell’  Hebrides, 

C7*  Orcades.  D’  alcun  Ifole  all  intorno  dell'  Irlab- 

' dia. 


I veggo  oonftrcttotjtiì  dallaiieceintà<(}ell* 
Iftona,  prima  di  pailare  al  Regno  (iei  Rè 
Giacomo  * di  far  una  definriteioor  parefto- 

lare,  breve  fi,  ma  che  refliingc  tutto  quel 

che  può  Iqdisfate  al  biiògno , de  alla  eo^icione  ideila 
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Scoda,  già  che  dobiatno  drar  da  quello  Regno  tÌr:Rè 
per  darlo  all’inghiitcrraic  come  molte  circoftaiize' mu- 
tano nelPIllonad*  Ingliilcerra , rifpetcoair  unione  di 
quelli  due  Regni , niceUariamcntc  conviene  havcre 
una  particolare  iiìdrutdonedellaScoda,  già  che  ben 
Collo  fi  deve  comprendere  con  un  dcolo  di  Grande 
Brettagna , che  fii  un  Dillillatoio  di  Giacomo , per 
didillarle  geloficdi  dato  di  quei  dell*  uno,  e l’ altro 
Regno.  . • „ 

Unione  * hìdorie  d’ Ingfiilterrà , & di  Scoria , non 

dellln-  può  che  dupire  degli  eìFetti  della  difpofitione  Divina, 
ghil-  che  fii  quella  in  fatti  che  trovò  i inezi  di  conginngerc. 

terra,  e infiemc  quelli  Regni , già  congiunti  dalla  natura.  Per 
della  QftQ  Secoli  intieri  non  vi  fu  dratàgem  ma  trà  gli  Huo- 
fh°cm-  Malfima  di  dato  trà  Poficici , non  cabala  trà 

pre  de-  * raffinati  (piriti  che  non  s’andalTc  mettendo  in  opra 
fiderà--  trà  i Conàandanti  dell’  lino , c 1*  altro  di  quedi" Regni, 
ta.  per  poter  venire  à capo  di  Ibggiogare  ò quedo  à quel- 
lo, ò quello  à'quedo.  Quanti  Matrimoni  s’  andaro- 
no procurando  con  lalperanza  che  dagli  heredi  poi  fi 
tiralle  il  dominio  della  Corona  l’ una , all’  altra , ìnà  ' 
lé  pretentiooi  maggiori  fono. date  fempre  dalla,  parte 
d’ Inghilterra , forfe  pcrch^^e  più  grande , e più 
potente  fia  naturale  al  mae^Bdi  tirare  à le  il  minore: 
c veramente  l’ Inghilterra ncWnà fafeiato ppra  alcuna 
, intentata  per  adempire  il  Tuo  dilègno  di  veder  lia  Coro- 
na di  Scoria  concatenata  al  doipinio  della  Tua. 

^ Chi  ben  confiderà  li  trattati  che  fi  fono  manegiati 
chonchiufi,  e lotto  foricti , trà  li  Rè  d’  Inghilterra , e 
di  Scoria  > fia  dalla  necellità  dell*  Armi  (foligato  1*  u- 
ho , e dalla  fortuna  delle  lue  vittorie  Ipinto  l’ ajtro, 
lembracolà  imponibile  come  habbia  pofiuto  sfuggir 
la  Scoria  di  cader  vittima  della  Corona  d’Inghilterra, 
non  una , :mà  più  vòltci  poiché  di  quedi  trattati  in  buò- 
/ na  parte  violentati , le  ne  fono  veduti  in  ogni  Secolo, 

ndh  havendo  faavuto  maigiltra  mira  il  Regno  d*  Inghil- 
• terra , che  quella  foia , ò più  particolare  fopra  ogni  al- 
tra d’ accoppiatqueda  Corona  alla  fua  s c quanto  più 
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r andpaù^  s’ è àiidataaccj^Écendo  ali’  una,  tanto  maz> 
giormente  la  fìupatia  s’ è veduta  augumentare  nell’  al- 
tra poiché  è certo  che  gli  Scozzefì  hanno  havuto  Icra- 
pre  per  ©getto , 1’  <^etto  disfuggir  di  cadere  lotto  il  do- 
minio degli  4ngleh , e quella  raceva  che  quantuque  in 
una  (Iella  Ilbla , & ambiduc  i Regni  lèparati  per  coli  di- 
re dal  redo  del  mondo , con  tutto  ciò , regnava  un’ 
odio , & una  gelolìa  tra  quelle  due  Nationi , che  gli 
uni  havevano  in  horrore  il  nome  degli  altri , e non 
per  altro , le  non  perche  non  potevano  gli  Scozzelì 
che  odiare  quei  che  tanto  pcnlavanoà  Ibggiogarli,  e 
gli  Inglesi  (uHìcilmente  s’ accommodavano  ad  amar 
quei  che  coli  li  sfuggivano.  * 

Per  quelli  difegniu  Ibno  fabricari  ne’ confini  dell’ 
uno , e l’altro^cgno , Montagne  di  quelle  tante  oda 
di  Cadaveri  che  perdettero  la  vita  nelle  Battaglie: 
e veramente  in  otto  Secoli  tra  gli  IngleG , e Soz- 
zcli  fi  lono  dati  ^ di  7 5 Battaglie  > per  quanto  poP- 
lo  ollervarencirhilloric , lènza  parlar  delle  Scatamuc* 
date , e tal  volta  fi  è veduta  quali  in  precinto  la  Sco- 
ria di  cader  per  lèmpre  nelle  mani  degli  Inglefi , e 
quaIche^ volta  (benché  più  di  rado;  l’ Inghilterra  in 
quelle  degli  Scozzelì. 

In  Ibmma  io  no  sò  come  habbia  polTuto  sfuggire  la 
Scoria  per  tanti  Secoh,  dal  valore  e dall’ Armi  di  tanti 
Rè  Inglefi  che  havevano  havuto  la  forza , e 1’  indu- 
tria  di  tranfportar  i loro  Elèrciti  oltre  il  Mare  , & 
ottener  tante  vittorie  con  l’ acquillo  di  tante  Provin-, 
eie,  contro  laNatrionela  più  bellicola  della  Terrai 
che  tanto  balla , per. intender  che  fi  parla  della  Fran» 
cefe , nè  sò  trovar  nell’  Hillorie.,  le  ragioni , che  que? 
fli  Rè  Inglefi che  habbino  havuto  tabu  fortuna  di 
fuori  dove  gli  era  meno  vantagiolb  l’ alpirarvi  ; e che 
habbino  poliuto  far  tanti  acquilli  in  Paell  lontani , c 
che  in  tanti  Secoli  in  Cala  propria,  che  non  liano 
flati  badanti  à Ibggiogare  un  Regno  come  la  Sco- 
ria , d’ huomini , e di  ricchezze  di  due  terzi  inferio- 
ri ad’  Inghilterra, ma  la  dilpofitione  degli  Adri , ò della 

Provi- 
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Pro  vigenza  Divina  per  parlar  più  Chrifliianamente  V 
Bon  volle  permettere  che  queRo  Regno  folle  lòtto  po' 
fto  all’  Inghilterra  > mà  compagno  delle  Inghilterra, 
conlbdato  all’  Inghilterra  , e lòtto  un  mcikilmo 
Prencipe  anito  con  l’ Inghilterra  : e quella  unione  li 
può  dire  eh’  è Icguita  piu  che  per  opera  humana , per 
un’  elFetto  della  providenza  del  Cielo , che  volta  > e 
za i dilegui  degli  Huomini. 

Dunque  ogni  ragione  vole  dopo  haver  veduto 
ne*  due  primi  volumi  di  quella  Hillorìa  tutto  lo 
Sato  deli’  Inghilterra,  di  vedere  anche  quello  di 
Scotia  } già  che  nel  fuccelTo  dell’  Illoria  cHhmo  ho> 
za  principiò  à far  dell’  Inghilterra , e della  Sco- 
da un  Regno  lòlo  : aggiungendo  ancora  l’ Irlandia , e 
le  altre  Ilole , lia  della  ^otia>  fia  all’ intorno  dell’In- 
ghilterra , poiché  non  erano  Rate  mai  tutte  queRe 
Provincie , tutte  quelle  llòle , e qucRi  Regni  fotro  il 
dominio  d’ un  R>lo  Rè  > che  lòlam^te  in  queRo  anno, 
c che  diede  molto  da  peniate  a’  Prencipi  vicini , e 
maggiore  Gtrebbe  riulcita  1’  apprenhone  negli  altrui 
animi , lènonfoUèro  Rati  tutti  benimrnoperfualì  che 
lofpirito  diqueRo  Rè  lo  portava  molto  più  airìncli- 
nattione  verlò  la  pace , e la  traquillità  comune , che 
alla  guerra,  & a’ torbidi  univerlati , e quella  conRde- 
lattione  veramente  impedì  che  contro  quello  Rè  non 
s’ andalTcro  augumentando  li  dilegni  di  cercar  mezi , 
coro^nre  lì  cercavano , di  procurar  glioRacoIi  perla 
iùaalTuntioneàqueRaCorona,  anzi  a qucRe  Corone. 
Mà  vediamo  un  poco  lo  Rato  della  Scoda  per  poter 
meglio  haver  la  dovuta  cognittionc  dell’ hiRoria negli 
cuveoimenci  più  particolari. 


f 
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A Scotia  c un  Regno  particolare e ibprano , che  . 

forma  r altra  patte  della  Grande  Brct taglia,  Da* 

Romani  veni  va.  chiamata  Caledom^  da  quei  di  Ga-  Nomi, 
les  M^bania.y  dagli  Hiberriefi  t^llahaity  ; da  quei  dello  sito, 
fteffo  fac{c  f^bain  , dagli  Inglesi  Scotla^dy  dalli  Itar  Gran- 
liam  Scotia  y e generalmente  da’  Frahceli  8c  altri  Efcoffe*  dezaa. 
li  fuolitononèdifprezxevole  s d^la  parte  delNorto 
riguarda  le  Orcadc  j dal  Levante  le  Hebride  ^ & Tlrlan- 
^la,  c dall’  alcra^rte  la  Germania , e di  quella  del  me- 
zo  giorno  fi  congiunge  cón  l’  Inghil terra.  La  foa  lun- 
ghezzaconfifte  in  i^7,inigha,  incirca>  e la  fua  lar- 
ghezza 190,  c (èicepto  ephidi.circuito,  : ♦ , 

; ,In  quefta  maniera  la.Scotia  congiunta  con  I*  Inghil- 
terra formano. una  delle  maggióri  Ifole  che  fianonel 
Maremma  però  nella  grandezza  in  circa  la  metà  meno  di  Signi- 
qucfta , pofta  più  verfo  tramontana  j cofi  detta  da  una  ficatio- 
.voccfimile  nel  Greco,  che  fignifica  olcuntà)  perriC-  della 

Setto  che  i primi  Popoli  che  vennero  ad  habitarvi , fo- 
rvaiio  trngerfi  il  Capo , e la  faccia  di  colore  ofeoro  > c 
^on  forma^Korribilc  ; ;e  facevano  ciò  à fiiic  di  Ipavcùìta- 
fc  maggiormente  i Nemici. 


f ^ 


YogUono  alcuni  Autori  ché  vcniflicroinqucftò  Pae- 
fc  i ì?opoli  per  1’  habitatione  dalla  parte  di  Danimar-  . 
jca,  altri  da  quella  della  Norveggia  , mpiti  dalla  parte 
di  CÒthìa  i & alcuni  aiFennaftìo^e’  venifleró  dalla  Spa- 
gna , ma  per  quanto  poflb  raccogliere  più  di  veridico  - 
trovo  che  fiano  ufeiti  d’ Ibernia , e tanto  pi^  quello 
vien  confirmato  da  ciò  che  ù^no  fino  ài  giorno  d*  hog-».  :> 

f i,,  buona  parte  del  linguaggio  ibernefe.  J Re  che  vi 
anno  regnato  fono  li  /cgueati , non  lènza  cpntinuc.j 
Guerre , e Difcordie.  . . • 

Re  di  Scotia.  - ; 

f 

•411  Fergofio , 

'440  Eugenio , 

46 1 Dorgardo , 

]46^Cor^antinoy 


4S 1 Congallo 
501  Cornano  y 
$ 5 } Eugenio,  IL 
{6%  Coriuallo, 


SJvChinatillo  \ 
^S&c^idanò - - 
6 o 6 Eugenio  III.* 
S IO  Ferqùardoy^' 
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6 3 1 Domldo  f 
6yj  Ferquardo  II. 
66^Malduino, 
<>84  Eugenio  I V. 

. 6%^. Eugenio  ì^. 
éqj  t^mbreche^ 
letto  , 

699  Eugenio  I y. 
716  Mordato , 
■y^iEtfino, 
y6z  Eugenio  Vili, 
7<»5  FergoftoU. 

# j6y  SowatiOf 
jSjt^caio, 

819  ConualloII. 

8 X4  Dongallo  t 
830  c^lpino , 

4.  Chenetto  II.  \ 
855  Donaldo  II. 
860  CorAantinoII. 
ij^EtbOt 
876  Gregorio  t 
% Donaldo  ÙI. 


903  Conflantino 
IH. 

qo6  MacoUnOy 
^ Indelp)  y 
^etDufoy  •*' 
971  Culero,  ' 
q’j  6 Chenetto  HI. 
1000.  Conflanti- 
noIV. 

jooi  Grimo  y 
I o 1 1 MalcolmoII. 
1040  Duncano , 
1047  Afacabfo 
Tir  amo' y 
1061  Malcolmo  ' 
III.  ' 

1097  Donaldo  IV. 

1098  DoncanoBa- 
jlardo  y 

joqS  Donaldo  V. 
woo  Ed^aroy 
1 109  ^Alefjàndroy 
T 1'  ( David . 


1153  Malcolmm 
IV. 

1165  Guglielmo , 

I ii4  ^lefjàndro' 

1149  e^Ateljondro 
III. 

I i^o  Odoardo  » 
tZ93  Giovanni  y 
1506  ]{oherto, 
j 3 19  David  II, 
1371  B^bertp  II. 
dellaCa/àStuardy 
1390  Roberto  III 
1 40^  Roberto  IV. 
i^z^Giacomo  y-‘ 
1437  Giacomo  II. 

' i^eoGiàcomolII. 
1 48  8 Giacomo  IV. 
1533  Giocamo  V. 
1^41  Maria  y 1 
i ^6 4 Giacomo  VL 
Pafl'àpoi  adefjèr 

rt  i J»  r. L;u 


Donaldo  fH  il  primo  clje  ricevcfle  tra  i Rè  di  Scoria 
il  Battefimo , c che  fi  fia  fatto  Chriftiano , huomo 
ftiana.  e ciò  circa  gli  anni  del  Signore  640, 

' nel  l^onteficato  di  Teodoro  primo  : .Quefto  medèfimo 
Moneta  Rèintroduflè  ancora  ilprìmo  Tufo  di  coniar  moneta 
d’  àrgento>  e d’ oro  in  Scotia , fino  al  filo  tempo  non  co- 
'nolciuta.  ' 

S co-  Alcuni  diridono  la  Scotia  in  due  parti  che  chiamano 
fia  co-  ]•  iov>  Land  Meny  cioè  parte  inferiore , e l’ altra 
Hecht  Land  Men  * cioè  parte  luperiore  ; i Popoli  della 
parte  inferiore  fon'  Anglolàfloni  > e tengono  gran  par- 
te della  Lingua  Inglefej  e quei  iella  parte  fuperioie,  che 
però  fono  verfo  l’óccidcnte,  patlano.moltol’Irlan- 
. - ’ > - ^ ckfc; 
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^cfe  : Ma  civilmente  rrovafi  compartita  in  diverfè  Prò- 
vinche  > e fono  le  feguencL  ' " 


p '♦  ' r» 

L ■ 


Edinhurd  Raggia 
del  R^no , 
Scriivicì^t^'l  ■ /. 
Fce 
Selkir 
H^xburg 
Dumfrci 
jVigtoyi , 

^ire , ■ 

Lan€YÌcì{ji 


Dumhritton 


Butey' 
Imeraray 
Pérth  y 
Strivelìngy' 
Linlit^ò'w  y \ 
Clacl^manan 
Ki>trÒff , 
Couper  y 
Foirfar  > 
ìKinl{ardin  y 
zyéberdeeny 


Bigine  y';  ' 

Cromarty  ^ 
Tayne , 

Darnoch  > 

Orkneyy  ^ " 

Haddin^ton , 

K^l^dlftight, 


•n 


i *V>-V  -1/  •■' 


Non  gode . queftó'  Regnò  ^ tutia-'quella*  perfetrionè 
neiraria^‘cflendò  fpefla,  epicna  di  Scirocchi , moÌ« 
to  più  che  quella  d’inghiltctra,  per  n/pettócfeé  nrapià'  , 
Verfb  il  Settentrione  : Ne*  Lidi  del  Mare  fi  trovano  UÙ  ^ ^ 

gcan  numero  di  buoni  Porti , che  la  rranicz:?:anò^i  e gli^  >, 
'ren<dòno  il  corfb  del  Cómercìo  facile , ecQmmòdo  con 
igli  ftranicri  : La  Terra  ferina  è piena  d*  un  gran  nume- 
ro di  buoni  Fiumi , che  diftribuifeono , c fanno  paflarc  Mon- 
ta ncccffità  de*  Beni  comuni  dalP  una  all*  altra  Provin-  V 
pia  : quafi  da  per  tutto  fi  veggono  Mo^itagnc  alpriflimc, 
fxiàperò  datuttc.fe  Hccavaquàlèhcfòictc  di  beneficio , 

Oidi  Pietre , òdi  minietciodi  Legna  : L6  Valli , é le  Pia- 
fiure  abbondano  in  gran  numero  di  Marempe,  c di  La- , 
gbi^  tra  li  quali  quello  dftoùmòtìd'èdégnoll’efler  no^  ' 
tato  9 non  tanto  per  la  grandezza  della  iba'flelàquan- 
tpl  che  pernii gcan^humerodell*  Ifolc  che  vi  fi  trovano,* 
fino  al  numero  di  trenra , tutte  habitate , e tràqueftc 
che  nata  / eva  iTuituàndó"^  còhtinuò  infieme  con 
le  calè  > e Bcftiame  dentro  delP  acqua  > fecondo  i ven- 
ti : qucfto  Lagho  ha  la  ftefia  lunghezza , c larghez- 
^ che  quello  di  Geneva  cioè  cinquanta  miglia  lun-  , 
go  > e lèdici'krgò',  non -manca  la  Tua  parte  dt 

♦ Pefee, 
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Felce»  non  coll  buono  però  come  quello  di  te- 
neva. 

Izutti  veggono  in  divelli  Luoghi  Bofehi , c lèlue  > pani- 

* coUrmente  dall'  altra  par  cc  del  Monte  Gcantz-b^nc  » e 
quali  da  per  tutto  Arbori  fruttiferi  » come  in  Inghilcec> 
ra  eccetto  Vigne,  6c  Olive  : ben*  è vero  che  li  Frutti  non 
Tengono  giamai  nella  dovuta  perfetcionc  à cau^de* 
continui  Venti  » e del  fredo  : Geromino  Cardano  parla 
d’ uu  certo  Vitalfro  che  anomigliamoit^^^ite  tanto 
nelle  Foglie , che  nc’  Germogli , e che4É[|Hpe  in  una 
copia  ben  grande. 

In  che  Quali  tutte  le  Provincie , j^oducono  certe  forti  di 
Grani,  màpochidìmi  buoni Formenti  : alcune ^r  la 
lìftela  loro  fterilica  tengono  più  abbondanza  di  Pafeoli  che 
Rendi-  di  Grani  j più  di  Bifolchi  che  gqardan  li  Belliami  che  di 
taMag-  Lavoratori,  c operati,  e piu  di  Belliame  che  d’altra 
gioie,  nommodità  : Le  rendire  maggiori  di  dette  Province 
confiHono  in  Lane , Rame , Butiro  , Formi^io,  Latte, 

• c co  fé  Umili  : Sicrova  un  numero  innumeiabiledi  Pe- 
Lane.  <t>re,  che  producono  bùnchiffime  Lane,  non  però 
coh  moUi , e fine  Mme  quelle  d’ leghilterra  : Boccino 
Icrivè  che  le  Pecore  di  Gariocb , che  fi  nodrifeono 
nel  Monte  di  Doundor  pcodu<x>no  le  Lane  gial- 
le , anzi  le  ftelle  Pecore  fono  del  color  della  Zaforana, 
tanto  ne’  denù  che  nella  carne  » e moke  paiono  deloe- 
• ^ lor  dell*  oro. 

Boti.  Xi  Bovi  di  Òniet  fotpnlTano, nella  grandezza  quelli 
di  tutte  le.  altre  parti  del  Regno,. <c  non  meno  nel- 
la delicatezza  ,•  anzi  mi  diepno  , oltre  d quello  che 
fi  ferivc»  che.  tatgouo  <^uefta  <plu:tJco!arità  di' più 
che  il  loro  fivo,  o fia  GraiTame,  quando  è lique- 
fatto non  fi  congela  ixun  , anzi  re^ièmpre  liquido 
come  I*  ó^iq.  ^ ' 

Ne’  Bofehi  poi , enelleSelue  il  numero  èquafi  infi- 
nito de’  Ccrui , de’  Daini , de’  Caprioli , de’  Lepri , e 
de’ Conigli  : Si  legge  che  vi  fòflera  be’ tempi  andati  ^in 
alcuni  Bofehi  una  certa  (pecie  diTori  di  pelo  bianco , 
ancora  con  cex  u GiubbatuiniPome  li  Leoni,  mà  cefi  fe- 


DiQitizcd  bv'CiKwi.'J 


PARTE  IV.  LIBRO 

itoci  j e feluaggi  che  quando  venivano  prefi  vivi>  la  Cervi 
natura  li  comunicava  un  rilèncimemo  di  cofi  gran  Daini 
difpiacere»  di  vederli  incatenaci  che  fi  lalHavano  mo-  Capri- 
rix  di  fame , colilo  fczive  il  Boethio  nella  lua  Hiftoxia 
.di  Scoria.  I, 

Grande  poi  è l’abbondanza  delle  Volpi  che  litrò- 
va  da  per  tutto , delle  quali  le  pelli  Ibn’ ottime  * ini  roti.' 
ne'  Solchi  vicino  al  Lago  di  NelUe  trovali  una  gran 
copia,  di  Marcorelle,  & altri  Animaletti  che  Icrvo- Volpi, 
no  per  la  Pelle , c per  il  pelo  per  le  fodratuie , che  quei  Anima 
che  ne  vanno  alla  Caccia  j ne  tirano  di  grandilTuno 

^ . I,  • r j-  dratute 

Vi  lono  Cam  in  gran  copia  4 d ogmiorte , e di  gram  r anj, 

jde  fliima  : perche  oltre  à Cani  comunali , cdozinali  che 
fervono  per  cuftodire  le  cafe  lòpra  tutto  nelic  Campa- 
gne , lène  trovano  altri  d*  un  coclb  come  un  folgore» 
torti,  e furiofi  a non  Iblo  contro  gfi  altri  Animali,  mà  _ 
anche  contro  i Nemici  illcfii , che  featenati  una  volti 
£uuio  più  male  che  i Soldati.  Ancora  altri  con  certe  > 
jnacchie  nel  pelo,  nere,  c roflc,  che  danno terribil- 
anente  la  fuga  a’  ladri , & Banditi  ; De’  Canipoi  di 
Caccia  le  ne  trova  pure  in  gran  numero , c d’ una  eftra' 
ordinaria  naturalezza  pei  conofeere  fàcilmente  con  ro«  . ' 

dorato  la  traccia  degli  Animali  d’ala,  odicorlò  nella 
Caccia. 

Grande  è ancorala  moltitudine  degli  Uccelli  Comu-  Uccelli 
Jii , come  io  qualfifia  altro  luogo , e tra  quelli  un  gran 
numero  di  più  particolari , come  Aquile,  Falconi, 
Sparuieri  ; Cap^cakes , che  Ibn  gralTi  come  Oche mà 
piti  delicati  che  li  Foggiani , & inoltre  di  diverlè  altre 
fpeciei  e balla  che  la  Caccia  è bonilfi  ma  mà  molto  mi- 
gliore quella  de’  Volatili , che  de’  Quadrupedi  che  pure 
vi  è di  tuitOi 

• Li  Fiumi , eli  Laghi  nodrilcono in  gran  moltitudine  Tefci  e 
i Cigni,  eafguniunacerta  fpccied’Uccelli detti Solan-  Cìgni^ 
Hi^mili  alle  Galline  d’ acque , che  fi  tengono  come  i 
CigninatandolburadeU’acuue  ; ma  nel  di  dentro  tro- 
yaufì  in  gran  copia  i Pelei  di  diverlè  lòrce  particolar- 


mente 


Lupi. 


/ 
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mente  diSulmoni)  c di  Cocchiglie , che  generano  al* 
Trcro*  cune  volte  delle  perle  > però  di  finezza  ordinaria-;  la 
gativa  ftanzadi  dentro  che  fi  mangia  non  può  efi^  piu  deli* 
parti-  cata , onde  vengono  chiamate , ie  delitie  delle  vedove  : Le 
colare.  cofteMaritimc  fono  della  iteiracondittionc  che  quelle 
d'Inghilterra,  ma  godono  quefta  grande  prerogativa 
, di  piu  (fecondo  ne  fori  ve  ilBocthio)  eh*  e un  effetto 
. della  providen:^  Divina , che  quando  occorre  careftia 
di  Grano , e Formcnto  in  Scotia , il  mare  da  per  tutti  i 
Lidi  produce  in  una  copia  incredibile  i Pefei. 

(^elJo  che  vi  c di  male , e di  cattivo,  confifte  nel 
numero  infinito  di  Lupi , e di  natura  peffima , e divora- 
, tricc. ,!  a fegno'  che  vanno  qualche  yolta  à (quadre , co- 
me nella  Borgogna  dove  io  ne  (contrai  nel  viaggio  di 
Digiuno , à Ojterrc  nove  tutti  infieme  : e veramente  il 
numero  di  Lupi  è cdfi  grande  in  Scotta , che  (è  li  Confi- 
ni dell*  Inghilterra  da  quella  parte  della  Scotia , non 
folTeiro  ben  cuftoditi  di  Huorìiini , c di  Cani  ne  farebbe 
‘ ben  tofto  Popolata:  Grandilfimi  veramente  fono  i dan- 
ni che  (è  nencevono,  perche  come  nemici  del  Beftia- 
me  , perlèguitano  di  continuo  le  Mandre , c le  Pècore 
ne*Pa(coIi  eccetto  nella  valle  dì  Glemmores,  nella 
Provincia  d’ Ango,  dove  fi  dice  che  per  infiinto  di  na- 
tura (è  ne  afieogono , e non  mangiano  che  Sei  vati- 
cina. 

Nelle vifeerc'della Terra,  vi  fono  le  fuc  ricchezze, 
mentre  produce  jn  diverlè  Miniere , gran  copia  difo,7 
ftaiizc  mettalliche,  come  dell’  Oro,  dell*  Argento, 
della  Rame , del  Piombo , del  Ferro , e dell*  Argey  tò 
vivo  : Nel  tempo  che  regnava  Giacomo  IV.  fii  (coperta 
nella  Provincia  di  Cluicuale  una  Miniera  d*  oro,  della 
quale  fi  tira  in  buona  copia , e con  poca  foti^  dell’  Az- 
zurò,  e alcuni  m’aflìcurano,  come  purefi  forivedal 
^ Bocthio,xfee  firròvano  tal  volta,  de’Diamapti,  de* 
Carbo-  Carboncoli , ede’Rubini  : In  fomtna  da^^efia  parte 
ne.  del  Monte  Grantzbame , fi  trova  ^a.coif gran 

tità  di  Carbone  di.  Terras  che  (èrvp  non  fola  pcrje 
provigioniiii  abboudauza , di  q^uei  del  Paefo  air>  iutor.^ 

j j / nò. 


Minie- 

re. 
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tio' ) che  (bno  del  tutto  (provilti  di  Legna:mà  ancora  per 
un  grandiflìmo  utile,  rilpetto  alla  gran  vendita  che  (e 
ne»  di  fuori,  e per  il  gran  profitto  che  fé  ne  cava  nel 
cuocere  il  ferro , e veramente  fi  può  dire  che  quello  fia 
un  vantaggio  molto  confidcrabile  per  li  Scozzcfi,  & il  . 

I Carbone  di  Scotia  fi  Rima  molto  in  Inghilterra.  Natura 
; Gli  Scozzcfi  generalmente  fono  quali  tutti  d*  una  j 
i ftcflà politura , c Ratura di  Corpo , òlla  Corporatura  sozzcfi 
; che  gli  Inglefi , cioè , grandi , difpoRi , forti , robuRi , 
corraggiou , e guerrieri  : Nella  Guerra  iHèrvono  delle 

< ftelle  Armi , e conbattono  pure  con  il  medelìmo  ordi' 

I ne  che  gli  Inglefi.La  maggiore  forza  de’  Scozzcfi  per  re- 
j iìRere  a’  loro  Nemici  conlìRe  nel  numero , c nella  dif- 

I pofitione,  Ibpra  tutto  dalla  gran  quantità  di  Nobiltà:  il- 

1 Godono frwchiggie  grandi,  non ellcndo aggravati  nè 

I diSultidi,  nè  di  Tributi , nè  dico^  alcuna  , nè  meno  t. 

< il  mantenimento  della  Guerra  j la  quale  fé  il  Rè  in  tra- 

I prende  di  farla , convoca  il  Parlamento  -,  dechiara  la  lua  - 
I intentione ,' c domanda  da’ fuoi  Suditi  Ibccorlb  per  io 

mantenimento  dell’  Armate  : In  Scotia  non  {blamente  Tenuti 
ibn  tenuti  di  lèrvire  perlbnalmence  nella  Guerra  con  di  fet- 
i loro  Servidori  , eCortègi,  tutti  i Baroni , cNobili , vir  nel 
mà  ancora  tutti  i Suditi , e , e le  Comunità , & 

à loro  proprie  {pefe,  ogni  volta  che  le  occafioni  fi  pre-**’ 
ièntano  al  Rè  di  far  la  Guerrit  {opra  tutto  per  quello 
tocca  la  guelfa  dentro  l’Kbla. 

Sono  Rati  per  lungo  tempo  in  pofcfib  di  queRaprc- Fedeltà 
rogativa.lopra  tutte  le  altre  Nattioni  del  Mondò,  che  in 
colifiderationc  delloro  valore , e Fedeltà  i Rè  di  Fran- 
cia gli  hanno  Icmpre  fidato  la  loro  propria  vira , e la 
guardia  magiorc  delle  loro  Per{bne , gli  Inglefi  ad  ogni 
modo  nòn  lianno  la  migliore  opinione  del  mondo  de' 

' gli  ScQZzefi  nel  loro  Paele:  Poco  curano  di  Fortezze  co- 
me pure  fanno  gli  Inglefi , e dicono  che  il  miglior  Ba- 
loardo  de’  Regni  confiRe  nel  Pett®  de’  Popoli. 

Ma  come  fono  divifi  in  due  forti  di  Popoli , lèccndo  Hu*no- 
t’ è accennato , con  differenti  Linguaggi,  cofi  ancora 
tengono  certa  naturalezza  d’  humori,  e di  coRunu 
. ^ .L  molto 
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mqlw^fìcrenti , quei  che  fi  cdnformaxio  nel  parlare 
congliìnglcfi  (come  ancora  fanno cutci  i Nobili,  c 
Hercdi-  huoraini  da  per  tutto  ) fono  molto  cortcfi , 

vili , e di  buona convcrfàtipnc  : Tràquefti  li  Primoge- 
niti fuccedono  all’hcreflità  di  tutte  le  Terre  tanto  Pa- 
trimoniali , che  d’ acquifitioue  : Li  Fratelli,  e le  Sotrclle 
non  poli  Olio  pretendere  che  li  due  terzi  dei  mobile 
ugualmente  divifi  tra  di  loro  : c le  Madri  un’  altro  ter- 
zo , con  l’ Ufofrutto  della  terza  parte  delle  Terre,  du- 
rante la  lor  vita , oltre  à quello  che  gli  è fiato  allignato 
con  titolo  di  Dore,&  in  donativo  nel  tempo  delie  Noz- 
ze che  gli  Scozzefi  chiamano  Co«/o»(firr.  , 

Al  contrario  quei  che  parlano  con  la  Lingua  comune 
Humo-  agli  Irlandefi , c quafi  comunea’ Scozzefi , conièrvano 
“ J nella  maggior  patte  certi  pii , e metodi  antichi  di  vive- 
della  > tanto  nella  frugalità  che  in,  altre  cole , onde  vengo- 

altra  no  iFimati , e riputati  feroci , c fèlvaggi , benché  in  ef- 
paitc.  fetto  tali  non  {ìa;K)  nell’  apparenza,  oi.re  che  di  giorno 
in  giorno  fi  vanno  ripulendo  ; Tingono  le  lóro  Cami- 
cie di' Giallo, fopra  le  quali  portano  certe  Cafàcche  cor- 
' te con  le  gambe  nude  fino  al  ginocchio , feivonfi  de- 
gli Archi,  e de’  Dardi } di  Spade  in  forma  diSdmicarre, 
e di  Pugiuli  con  punta  accula. 

Sinodrifoono  di  Pefoi , di  Latte , di  Formaggi , e di 
carne;  mà  pei  eficr  la  terra  flcrile,  con  monti  afpri,  con 
Maremme , e con  Bofehi , non  tirando  Bbrmenti , no- 
drifeono  Bcfliame , che  li  ferve  molto  : la  natura  del 
Paefo  tale  eh’  è fi  rende  da  fo  ftefFo  forte , onde  non 
ftanno  difficoltà  ne’tempi  di  Guerr^di  far  buona  difefà. 
Femine  Regno  am  mette  indifferentemente  alla  Co- 

haredi-  Mafchi,  e Femine,  come  fàpurc  quello  d’Inghil- 
tano  la  terra  : Il  Re  che  domina  tiene  ogni  forte  di  fopra- 
Coronanità,  lenza  riconofoerc  alcun  fuperioie  cheDiofolo: 
Pretea- antica prctentione  degli  Inglefi,  che  la 
tioni  Scoria  fia  una  Signoria  dipendente  dalla  loro  Corona, 
de^Ii  colà  molto  lontanada*  fontimenti  degli  Scozzefi  : quei 
Inglefi  che  parlano  lalingualrlandefe  chiamano  il  Rè  B^al- 
cioè  Rè  d*  iibiUiù  : Quando  il  Rè  entra  al  pofefTp 

< 
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del  Regno,  dopo  la  morte  del  fuo  Anticeflore,  giura 
fblenuemente  di  cuftodire  k Leggi  del  Paefè  , &la  li- 
bertà della  Chieià. 

Hebbe  fempre  la  Scoria  il  fuo  Rè  particolare , come  ^1*" 

particolare  P haveva  ancora  l’^Ingnilterra,  lino  cHe^?^® 
morta  Elilàbetta  nell*  anno  1^05,  dopo  alcune  pie- 
ciole  dilcrcpanze , conchiufero  gli  Stati  d*  Inghilterra,  j ^ 
in  conformità  di  quello  che  la  Regina  ftelTa  haveva  dct  ghiUcr- 
chiaratò  ancor  vìvente,  che  Theredità  della  Coronala.  _ 

. d’inghìfeerra  apparteneva  Icgitimamcnte  à Giacomo 
VI.  Rè. di  Scocia , come  dilcendente  di  Margarita  figli- 
Vola  d*Henrico  V 1 1.  e Ibrella  d’Henrico  Vili.  Moglie 
di  Giacomo  IV.  Rè  di  Scotta:  Quella  nuova  fu  porta- 
ta à Giacomo  in  Scoria  da  Robert  Carrey  , onde  lènza 
ritardo  prefe  efpediente  di  paflarlèné  in  Inghilterra  ; de- 
' con  altre  tanta  allegrezza  degli  Inglefi , che  dilpiaccre  • 
‘ degli  Scozzeli  parendogli  di  vedèno  allontanato  da  lo 
I ro  ,.c  che  facclTe  precedere  una  nuova  heiedità  alla  ' 

^ maggiore , ma  fi  portò  prudentemente  il  Rè  Giaco-  ; 

' mo , e per  evirar,  la  gelofia  li  fece  chiamare  Rè  ddla 
^ Grande  Brettagna  ^ che  comprende  ambidue  i Re-  " 

^ gtii  lènza  Primato , ò Minorità  di  precedenza  comò 
' più  àmpiamente  di  mtto  ciò  ne  dilcorrercmo  nel  libro 
\ lèguentc. 

I La  Legge-di  Scoria  è comporta  delle  Leggi  Munici^ 

• paliéCivili  : La.Municìpalccónfifte , ò negli  Attiifcl  Munkì 
I Parlamento  , ò ne*  Cortumicri  praticaci  dal  Colleggio  ^ 
di  Giuftitia , che  tengono  di  una  forza  non  meno  gran-^- 
de  che  quella  degli  Atti  del  Parlamento , c quando  nè  ^ 
1*  una,  nè  T altradi  quefte  due  fi  contradicono , laLegr 
gi  civile  hà  pienamente  la  fiia  forza  : Gli  Auvocati 
Scozzefi  per  renderli  in  un’intiera  perfettione  nelle 
Leggi  civili  palTano  agli  Studi  di  Leiden , dì  Potiers , e 
di  Bourges , ma  pochi  in  Inghilterra , e dove  vcramen-  . 
te  divengono  làpientiffimi.. 

In  fatti  la  Legge  di  Scotia  è fàcile,  e mólto  regolare  legge 
per  rifpétro  cheliRegiftri  IbnO^molro  ben*  ampi,c  fteflì  ben  re- 
cilèado  i Titoli  molto  più  fàcilmente  imparati , dove  goiaxc. 

Li  quelli 
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quefti  Rcgillri  fono , che  non  fi  fàdove  non  fono  tali: 
con  quello  mezo  gli  Huomini , non  pofiono  circre  in- 
gannati nel  comprare , e vendere  de’  loro  Beni , la  qual 
cola  fi  può  meglio  conolccre  da' (cguenticlèmpi. 

Elempi  Nifluno  può  pretendere  d’ haverdritro  alcuno  legi- 
lopta  timo  fopra  un  bene  d’  un  altro , quando  fi  trova  nel 
ciò.  polèllo,  che  fi  fa  nel  dare  dalla  Parte  un  poco  di  Ter- 
ra , & una  Pietra,  fuura  laquale  fi  forma  uno  (Iromen- 
to  chiamato  Safine , che  deve  efler  regiftrato  fra  lo  fpa- 
tio  di  lèfianta  giorni , altramente  perde  ogni  valore  j c , 
con  quello  mezo , fi  allìcura  tutto  d’ ogni  forte  d’ in- 
ganno } mentre  le  non  vi  è alcuna  Sa  fine  pallata , e che 
Ila  regiffrata , che  è facile  ad  ogni  uno  di  regidrfiria , 

' l’ atto  non  hà  forza  alcuna  ; mà  icguité  le  formalità  di 
dciuSafnCi  tutte  fon  nulle  leoppofitionichepotreb- 
bono  fare.  . , 

Come  Tutte  lepbligationi  hanno  certe  claufole  che  devo- 
fi  con-  “o  edere  in  ferite  ne'  Regiftri  publici , e coli  efièndo  re- 
Aringo-  giflrate  fenza  alcuna  piu  ampia  Attione , con  un  difea- 
no  iDe-  rico  di  Tei  giorni,  il  Debitore  è tenuto  di  pagare , altra- 
bitoxi*  mence  fi  danno  certe  lettere  di  Riprelàglie  ui  due  fpecic 
* che  chiamano  Letters  ofHorning  Caption , and  Poundir^t 
con  le  prime  la  parte  fi  condanna  à pagare , lotto  pena 
di  bando , e di  ribellione , e tutte  le  lue  facoltà  Perfo- 
nali  cedano  confi  Icace  per  il  Rè , e le  reda  nella  negati- 
Tadi  pagate  per  un'anno , la  Rendita  di  cucci  i Tuoi  Be- 
ni dabili  durante  la  l'uà  vita  i in  che  il  Creditore  deve 
•.  edere  prcferi.oper  li  fuoi  Inceredì , il  redo  yà  al  Filco 
del  Rè  : con  le  feconde  Lettere,  la  Parte  è prefa,  e poda 
in  Prigione  , nè  può  pretendere  alcuna  lècurtà  in  Cala, 

' come  fi  fà  altrove  ;mà  fi  può  vidcare  da  per  tutto,  e da 

per  tutto  adìcurarfène  con  quelleLecterc  che  chiamano 
“ dePoyding. 

Di  più  un  creditore  può  otrenere  contro  il  fuo  Debi- 
tore di  quale  dato  che  podà  edere , lettere  che  chiama- 
no à'Inhibìtion , con  le  quali  gli  è proibicodi  fare  alcuna 
forte  di  dilpnficione  delie  lue  focoltà,  e Fondi  finoà 
c^to  che  redi  pleiumence  fodisfatta  la  parte  j e fe 
. j • que- 

I 
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oaefte  lettere  fono  una  volta  regiftrate , qual  regirtro 
deve  foguirc  nello  fpatio  di  1 1 . giorni  tutto  quello  che 
il  Debitore  fà  è nullo  : auvertendo  che  nello  Ipatio  di 
quello  tempo  fi  deve  tutto  lignificare  al  Debitore,  al- 
tramente non  hanno  forza  : Coli  quello  antico  Regno 
li  governa  con  la  Legge  Civile , come  fi  potrebbe  anco- 
ra rar  vedere  con  divelli  altri  efempi. 

In  fommail  Rè  ( come  s’è  detto)  c un  Monarca  aflb-  Prem- 
luto  & indubitabile , e come  la  Legge  il  chiama , unS*"'® 
Prencipc  libero  di  Potenza  foprana ; havendo  altre  tan- 
ta  libertà,  e di  coli  grandi  Prerogative,  mediante  le 
Leggi  del  Regno , Privileggi  della  Tua  Corona , e dritti 
del  luo Diadema,  che  qualfilia altro  Rè  del  Mondo, 
benché  d’aflbluta  Monarchia,  di  modo  che  fi  tiene  per  ’ 
una  Mallima  nel  principio  delle  Leggi,  Che  tutta  la  Gìu- 
ridittione dipende  i econfijìenella  Per/ona  dell{è  y àcaufa, 
deila  fua  i^uttorità  , e della  fita  Corona  y che  non  cony iene 
ad  alcun  Sudito , ma  tutto  procede  dal  Rè , che  n è la  prima 
/orla  y e che  può  comunicarla  a'  fuoi  Suditi , cottfe  meglio  lo 
filmo  y la  qual  co  fa  fà  chiaramente  coiu) fiere  la  grandcK^a 
della  Raggia  Prerogativa. 

Già  per  tre  cento  anni  conlecutivi  la  Corona  è rella- 
ranelle  piani  della  Cala  STXitjART  & alprc^“f'cficafa 
gode  legitimamente  da  Carlo  IL  i fuoi  Titoli  fono  Car-  stuaid,. 
lo  per  la  gratta  di  Dio  Rè  di  Scotta , d' Inghilterra , di  Fran- 
cia , e d' Irlandia  ( coli  fi  Icnvono  i Titoli  da’  Scozzefi  ) 
Difenfore  della  Fede , che  Dio  pre fervi  lungamente  nel 
Trono  de'  fuoi  ^^Intenati , dopo  la  morte  del  Rè  non  vi  è 
Interregno  ; il  più  prolhmo  herede  gli  fuccede  lù- 
bito  ; non  efièndo  altro  la  Corotiattione  che  una  Ceri- 
monia. 

Prima  che  lì  palli  alta  Coronattiohe  del  Rè,  fi  tiene  AlTem- 
un*  Allemblea degli  Stati , roà  non  vi  è Parlamento  in  Mea  de* 
forma  prima  che  legua  detta  Coronatione  ; L’AlTcm- 
blea  degli  Stati  è compolla  degli  llelfi  Membri  che  for-  ti* 
mano  il  Parlamento , mà  però  non  può  llabilire  delle 
Leggi , può  però  mettere  di  Taglie , c Gravezze  fou- 
' ra  1 Suditi  ; non  ratina  che  lemplicemente  fenza 

“L  } , pompa 
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pompa  alcuna,  Il  Cancelliere  prefide  lèmprc  indetta 
Aficmblea  degli  Staci , come  ancora  nel  Parlamento  y 
benché  in  quello  prelcnie  il  Rè  non  ha  quella  forza. 

In  quanto  alle  Prerogative  della  Corona  nonpollb- 
no  efler  maggiori , mentre  al  Rè  (blo  appartiene  l’ai^ 
loluio  Potere  di  &r  la  Pace , ò di  dechiarar  la  Guerra  ^ 
Corona  di  far  levate , o armarc  i Sudici  ; di  far  coniare  delle 
monete,  di  quella  Ipecie,  e di  quel  valore  che  gli  ag- 
grada : di  nominare  ditti  gli  Officiali  tanto  di  Guerra  >. 
che  di  Stato  0 di  Giuftitia  [Sheriffs  che  fuccedonopc^ 
heredita  ) di  convocare , d*  aggiornare , ( non  fi  parla 
di  prerogative  particolari  nelu  Legge  di  Scotia]  e di 
iiceatiare  il  Parlamento  y di  dare  li  lufFragi  del  Parla** 
mento , T auttoricà  delle  Leggi , & il  perdono  dell*  Of^ 
fefè  > tutto  difpende  afiolutamente  Rè,  e dalla  Co*< 
rona. 

Le  Prerogative  foura  il  Governo. della  Chiela , fono. 
C'aver- graudiffimc  , ma  dopo  Io.  riftabilmcnio 
i;  a della  molto  crefeiute  i Nel  Regno  del  Rè  Gia- 

chiefa.  comq,  gli  venne  ampiamente  accordato  il  Potére  con 
Atto  del  Parlamento  delle  convocationi  delle  AfTem-*. 
bke  Generali,  che  f d caulà  di  quel  gran  difaRro  che  ar* 
rivo  alla  Chie^che  fervi  di  Baie, c fondamento  airulri-» 
me  rìvolurioni  del  Regno.  Ad'ognicnodo,  benebe  la 
fupiimatia  degli  Affari  E.cclefiamci  rcltaflefempre  al- 
la Corona  dopo  la  Riforma , con  tutto  ciò , fi  pretende^ 
va  che  quefto  fofle  contrario  alla  Le^e , fc  il  Rè  intrart 
duceva  colà  alcuna  nella  Chieià  fenzailconfenfo  dell* 
Afiemblea  Generale,  onde  à quefto  fine  per  evitare 
qualche  difordùre  fu  rifoluto  in  un  Parlamento  > ( fofib. 
il  fecondo  , ò il  terzo  tenuto  d’ ordine  del  Duca  dj  Lau-i 
derdàle  alIotat^Governatore  } che  nel  Governo , & or- 
dine efteriore  della  Chiefa , non  havefie  parte  che  il  Rèi 
folo,  cioè  che  tutto  intieramente  fpetcaflc  alla  fua  aC- 
folata  auctorità  ; e che  il  Tuo  ordine  efièndo  mandato  al 
Configlio  Privato , publicato  da  quefto , toccaiue  tutte, 
le  materie  Ecclefiaftichc  : le  Raunanze , ò fiano  Aflem- 
blcc,  e le  Perfone  che  le  compongono , devono  edere. 

^ ubbi- 
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ubbidite  da’  fuoi  Sudiri,  non  oftanre  altra  Leggc,ò  pra- 
tica in  con  tra  rio  : di  modo  che  in  Scoria  il  Potere  del* 

Ré  è afiolutiffimo  in  tutto  quello  che  riguarda  ilGòver- 
no  deHa  Chieià, 

Grandi  fono  ancora  le  Prerogative  della  Corona , éV«fo  la 
«feiRè  nfclle  cole  che  riguardano  la  Militia:In  virtù  del- 
l^Leggi  più.  antiche  della  Scot/a  tutti  i Suditi  del  Rè 
erano  obligati  d*  allìfterlo  in  ogni  cafo  di  guerra, e qùe- 
fte  Prerogative  Reali  furono  gpahdcmcntc  accrefeiute 
di  tempo  in  tempo  lino  che  con  due  Atti  del  Parlamen- 
to inalterabili  fù  couchiu'fó  che  il  Regno  di  Scotia,  folle 
obliato  di  levare,  d*arn[iare,e  di  dare  al  Rè,  quando  da 
quclfe  vien  ridhielfojVciytlmilaHuomiiii  à piedi, c’duc 
mila  Càtalli,dr  p tovedcrli  di  Provigioni  per  40  .giorni;* 
di  farli  marciare  ncHa SCòtia;  nell’  Inghilterra;  nell*  Ir- 
tmdia , ò in  altri  Paefi  della  Corona  per  fupprimere; 
abbattere  quell’  Invalioniftraniere , ò guerre  civili  chè 
poteflero  nafeere , dper  qual  lì  fia  al  tro  Icrvirfo  dóve  fi 
tratta  dell’  Honore  ; dell’  Auttoriti , ò della  Grandezza 


di  S;  M.  écon  un’  alerò  Aitò  clprciFo  fù  rifolfeéo  elio 
^tte  quelle  forze*  fubito  ordinate , devono  jkmtuaf- 
' mente,  lènza  alcuna  rilèrva  ubbidire  i tutte  le  dirctrió-‘ 
ói;tali  che  le  verranno  date  dalConfigliòPrivato  déilRè/ 

Non  è inferiore  all’altre  la  Prer^ativadella  Corona  Verfo  il 
nelle  colè  che  riguardano  il  Traffico  > poiché  al  RèTraffi- 
folo  appartiene  il  Dritto  d’ ordinare , c di  Iponere  il^®* 
Gomercio  con  leNationi  ftraiiicre  : di  mettere  delle 
Tafle , Impofitioni , Contributioni , e Gabelle  Ibpfa 
tutte  le  Mercantie  eh’ erano  jò  eh’*  cleono  nel  Regno; 
ò dal  Regno , la  qual  cola  fù  dechiarata  elTerc  una  delle 

Prerogative  Reggic.  Riftrét  • 

Di  tutte  quelre  riguardevoli  c fàgrc.  Prerogative  è 
inveftica  legitimamence  la  Corona  diScocia  , uonef-  Gian.- 
(èndo  in  ferior^il  Rè  come  folo  Re'  di  Scotia  in  quanto  dezza 
alla  fua  Dignità , ò Potere  ad  alcun’  altra  Potenzadeir  dì  que* 
EurppatDi  forte  che  mediante  qnefte  Prerogative  aPRè 
foló  appartiene  ( come  s*  è detto  ) fenza  alcun  bifogriò 
d’ Atto  di  Parlamento , di’dcchiarar  la  guerra  quando , ’ 

L 4 dove  , 
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dove , e come  gli  piace  j di  conchiuder  la  Pace , di  trat- 
tar Leghe , e Trattari  con  chi  gli  aggrada  de*  Prencipi 
itianieri  ; di  dar  delle  Commimoni  per  le  Levate  di  Sol- 
datefche  tanto  per  Marc , che  per  Terra , di  poter  con- 
, ftringere  à ciòi  liioi  Sudici , efleùdo  niceflario  : In  (bm- 
maal  Rèiblo  appartiene  1*  alToluto  Potere  di  dilponere 
di  tutciji  Magazcni,  Provigioni  di  guèrra, Caftelli,  For- 
tezze, Porti,  Lidi,  de  ogni  qualunque  colà  (peccante 
al  valori , Pelò , e purità  delle  Monete  s e con  (ùa  (bla 
'proclamatione  Con  dechiarate  buone , e legirime. 

Di  più  può  il  Rè  in  virtù  delle  (ile  Prerogative  Reali» 
di  (uo  alToluro  potere , e pura  volontà  convocare , ag- 
giornare, allontanare  , trasferire,  erompere  li  Par- 
lamenti : Può,  (ènzaefTere  obligacoà render  ragione, 
negare  di  dare  il  (iio  conlèntimeiito  Reale  ad  un 
J3/7/,(enzaildi  cui  conlenfo  non  è altro  che  una  piira 
chimera  : Puòà  (uofolo  beneplacito  augumentarc  il 
numero  de’  Parlamenti,  cioè  Menbra  del  Parlanicnto, 
come  giornalmente  lo  moftra  V cfpcrienza  ; e quello  (i 
fàcol  crear  maggior  numero  di  Baroni , e col  concede- 
re il  Privilegio  ad  altre  Città  di  mandare  de’  loro  Citta- 
dini al  Parlamento  : & anche,  può  il  Rè  con  (ue  Let- 
tere chiamare  quel  che  li  piace , e ricalar  di  dare  i 
fiioi  ordini  ad  altri , che  hanno  lèrvito  in  altri  Parla- 
menti. 

Inoltre  àTuaMactlà  fole  fpetta la nominattioiie di 
tutti  li  Magiftrati , Configlieri , & Officiali  di  Stato  5 di 
tutti  li  Ve&ovi , de  Arcivelcovi , Se  ogni  altra  eminente 
dignità  della  Chiela:  come  ancora  di  concedere  il  Drit- 
to di  tutti  gli  hotiorii  tanto  del  primo , che  del  fecondo 
ordine  , olia  maggiore,  o minore  Nobiltà  di  Scoda  : 
Al  Rè  lolo  appartiene  di  più  la  facoltà  di  Iciegliere , c 
nominare  tutti  li  Comandanti  & altri  Officiali  di  Ma- 
rc, edi  Tetra  : Et  égli  lolo  è quellò  che  può’  an- 
cora rimunerare  i fcrvigi  che  li  fono  flati  relì , e pu- 
nire tutti  gli  errori  che  vengono  commeffi  contro  la 
(iia  Perlbnay  ò Corona;  m lemma  il  Rè  volendo 
,non  può  in  Scoda' defiderarc  Prerogative  maggio- 
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n\poiche  quante  fe  ne  pofTono  imaginare  tutte  le  gode 
(bpranamente. 

V GliScozzefi  fiano  Sudditi  del  Rè  in  Scoria  fono  di- 
. vifi  in  tre  Ordini  cioè  d’Ecclefiaftid,  di  Nobiltà  1 e di 
Popolo: lo  Stato  Écclcfiaftico trovali divifoiiì  Arcivc* 
fcovijVclcovi, Decani,  & Arcidiaconi,  che  fono  le  Di- 
gnità maggiorile  poi  in  altri  ordini  di  Paftori , Prc- 
oèndari,  e Curari  con  differenti  titoli  : Gli  Arcivefeo- 
vadi  fon  due,  & i Vcfoovadi  dodccÌ5&  ecco  i Nomidc- 
gli  Arcivefcovj,e  Vcfcovicon  altre  particolarità. 

//Dorrcre  Aleflàndro  Burnec  ty^rcivefiovodiSsint*  An- 
drea , fia  Andrews  Primato  , e Metropolitano  di  tutta^ 
la  Scotidj  Dignità  che  va  fempre  congiunta  con  l*  tyÌYcive-- 
(cùvadoy  detto  Si'^nor  Burnet  era  ^reivefeovo  di  Glajgoiv^ 
ma  ejjéndo  fiato  barbaramente  uccifo  neO\anno  1^79- 
Pcy^rcivefcovoShsiip  d* alcuni I^uffians Jubitotras-  ' 
ferito  in  SanP fMndrea:  La  fua  Dioce/è  confife  in  una  parte 
della  Provincia  di  Perth  shire,  e parte  d*  Angus, e di  Mcr- 
nis  :Vi  è in  quefa  Diocejè  il  celebratijjùno  Priorato  di 
PorcmollcK.  ^ 

Il  Dottor  Arthur  Roff.  cAìrcivefeovo  di  Glafgow, 
trasferito  àquefia  Chiefa  Cubito  cheilBmnctpaJso  àqueb- 
la  di  Sant' tyindrea:  Per  fua  Dioce/è  bàie  Provincie  di 
Dumbarton,Ranfrow,Air,  Lanerick,^  Peebks,Sélkitk^ 
& parte  di  Roxburgn,  & Dumfris. 

// Do/ror  Giovanni  Pater  fon,  di  Edinbouigj, 

quella  Chieja  eraprima  Colleggiataj  ma  Carlo  /.  la  fece 
yèjcovado  nell  anno  i ^ j j . La  Diocefe  contiene  le  Proviti^ 
eie  di  Edinburg,LinIirhgow,c  BcrwicK,c  liBaliaghlìad- 
dington,  & Lauderdatc*. 

Il  Dottor  Giacomo  Atxins'  Vefeovo  d/Gollway, 
per  fUa  Divcefe  le  Provincie  di  Wigton  ^KirKudorighc^ 
Glen  Luce,  e parte  di  Dumfreis. 

' Il  Dottor  Andte2Lhxnce^  Vefeovo  di  Dutìkéll  i La/ùa 
Diocefe  contiene  la  pià  gran  parte  di  Portshirc  , e parte 
dèlie  Provi«c/e d’ AnguSjcWeftLothian. 

‘ Il  Dottor  PatrikScougall,  Vefeovo  d* Aberdccn:D/^4 
Diocefe  fono  U Provincie  a*  A^ioceu^e  la  maggior  parte  di 
Bamlf,  e^ d;  Mernis.  : . ] 
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IlDottcre  Colin  Falconer, ?^ycovq  4/ Murray  i fino  di 
fu(i  Diocefe  le  Provincie  d’Elginc  dotte  vi  è-  la  Càthedralcy 
Naini)  e f arte  di  Eiinerncfl)  O'  BavnfF. 

Il  Dottor  Aleflandro  Young  > Vefcovo  di  RoflT , fatto 
alla  fua  Giuriditione  fino  le  Provincie  d/TayniCromar- 
ty>  e gran  parte  d/Inncrnefl. 

Il  Dottor  Giorgio  Halliburton , Vefcovo  di  Brechcn» 
la  fua  Diocefe  contiene  parte  delle  Provincie  4’ Angus, e di 
Mernis. 

Il  Dottor  Giacomo  Ramfèy.  Vefio/vo  di  Dumblare.' 
LaProvincia  di  Dumblare,  eparte  di^uelle  di  Perth.CT* 
Striueling  formano  la  fua  Diocefe.  Il  Vefcovo  di  Dumbla-  ^ 
iCy  è fimpre  Decano  della,  CapeÙa  Ideale. 

Il  Dottor  Atì  dica.  Wood.  Vefcovo  di  Cathnefl*, //ewe 
per  fua  Diocefe  le  Provincie  di  CathncsjCT"  Sutherland. 
Pjfiede  in  Dornoch. 

' Il  Dottor  ArciboldoGrahamc  Pé/fovo  de//Tfòlc. 

2/ Dol/or  Hertorc  Mackdenc.  Vefcovo  di  cArgyle.'Per 
fua  Dioc  (Ce  hà  le  Provincie  d’  Argik , Lorn  , Kintire 
CT'Lochaoyr  con  parte  dell'Ifile  di  Wejly  & Lifmore. 

2/ Dottof  Murdo  Mar K-kcnzic„  Vefcovo  dt  Ockncy. 
Per /ita  Dioecefe  tiene  tutte  le'ìjole  di  Northern  d’Oi- 
Jcney , e di  Schetland. 

Non  dubito  che  da  che  io  hò  cominciato  i fcriTec 
r Hidoria  che  alcuni  di  quelli  non  hauo  morti  , ò 
murati  d'mio.  ad  un’altro  Velcovado , ma  quello  non 
imrortaal  ^tore,,  baAa  che  le  Chielèlono  fempie  , 
le  nelle. 

Tradì  loto  precedono  quelli  PKiati  lècondo  Tan- 
tianitàdel  loro  ordine,  cioè  quei  che  Ibnoftati  creati 
Vefcovi  i {>EÌmi  vanno  i jprimij  eccettQ  quelli  4.  rdue 
Arcivelcovi, di^4»d’t>d««5edie  di  Glafgovì  , & i due 
Vefcovi  di  Edtnhlirg  e di  GàÙoyoay^  che  vanno  i primi 
con  quello  medehmo  ordine,  la  loro  Rendiu  non 
èmohoconlìderabUe.poiche  tutti  li  14.  inlìeme  non 
hanno  trenta  mila  Scudi  di  Rendita  annuale,  e perm:^ 
nente,  ellendo  in  oltre  ohUgAti  ad  alcune  fpelè,!*  Ar- 
civefcovo  di  Sauc*  Andrea  piglia  luogo  fopra  tutti  i 

Pati 
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-Pari  del  ^eguo^  eccetto  i foli  Duchi  di  (àngue  Icgùi- 
mo.  Reale  ; anche  quello  di  Glafgow  piglia  il  fto  luo- 
go immediatamente  dopo  il  gran  Cancelliere.  Pernii 
jaltriVcfcovi  precedono  tutti  i Baroni»  ma  non  già  i 
' Duchi,  i Conti»  i Marchcfi-&  i Viconti. Agli  Arcivefeo- 
Vi  fi  dà  titolò  dìff^flraGrattayemoltoB^vercHclo  Padre 
iHC/>r///o  : agli  altri  Vefeo vi  quello  di  molto  B^crendo 
Padre  nei  Signore.  ' 

1 II  numero  degli  Eccleiìaftici  in  Scoria  non  è tanto  Kunie- 
confiderabile  > ma  però  molto  più  di  quel  chebifi^na  to  degli 
: alla  quantità  del  Popolo  che  non  è grande  » vi  (odo  Eccle 
izoo.  Ecclefiaftici  tanto  di  Prebendari , che  di  Retto-  - 

ri,& altri  Officialidi  Collegiate» e di  Chicle  Parroc-^ 
chiali  delle  quali  ve  ne  fono  fino  à mille  » con  qualche 
rendita  mediocfe>e  tutti  quefld  Ecclefiafltici  Puno com- 
portando r.  altro  pollono  bavere  due  cento  feudi  di 
Rendita  ciafoupo*.  ' ^ ; ' v 

Circa  al  Governo  dellaChiefà»  e Giuridittione  de- 

fli  Ecclefiaftici  , e molte  còle  che  riguardano  Por-  Govci' 
ine,  tutto  va  molto  confownc  à quello  d*Inghikcrrà. 

Ogni  Ve(cóvo.  ha  fotte  di  Lui  » un’  Officiale  » ò Com- 
miifario  » ìch’è  il  Giudice  del  Tribunale  Spirituale 
nella  Tua  Diòce(è:nel  quale  Tribunale  fi  trattano  . le 
materie  di  Tcfbmienti»  Baftardi»  Divorzi»  fpergiuri»  8c 
altri  Affari  civili,  ^artro  ^i  fono  i Tribù ndimag- 
glori  Ecclefiaftici  » il  primo  e l’accennato  » il  fecondo  è 
chiamato Scffiohe.ch’è  compofto  di  (s’intende in cia-^ 
jfeuna  Parrocchia.il  filo  Tribunale)un  certo  numero  de’ 


principalidéUa  Patrocdiia»  in  bontà, e maturità  di  vita  y 
che  fonf^amati  Antiani»e  Diaconi»  cioè  EMÈU^Dea^ 
ro;ij.lnquefto  Trfounaleuél  quale  prefid^^^n^roi. 
fi  trattali  le  materie  di  Fofnicatione  » d’AduHIR^drfic-^ 
(l:emie»dcllapK)fònarione  del  giorno  diDoméniea  ecd4 
fe  firnili,  & ogni  colpa  hà  cèrte'  Penitenze  detètminàté 
per  quello  » coni  Scomuniche,  &àflbIutioni.  Li  Diaconi 
iiantio  il  loro  officio  particolare  di  raccoglier  l’EIemo*^ 
fitièper  li  Poveri  » 8e  gli  Amiani'  hanno  cura  della  Fa- 
brica  & Economia  del  Tempo»  e d’alfiftere  alla  cen- 
fura  delle perfonelcandalofe.  L 6.  Il 
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Il  tcr7o  è quello  che  chiamano  Presbytethcìit  conflile 
in  una  Compagnia  di  Minillri,(ino  al  numero' di  ì i. 
& in  alcuni  luoghi  di  io.  Detto  Tribunale  fi  rauna 
tre  volte  la  Settimana , e nel  quale  Prefid^  uno  di  dee-* 
ti  Miniftri  col  titolo  di  Moderatore,  Icelto  dal  Vc- 
jfeovo  Diocefano.  Quivi  fi  ricevono  le  Appcllattioni 
della  nelle  materie  di  difficoltà.  Siprovcdoiio 

le  Chiefe  in  mancanza  di  Miniftri  maladi,&  infermi; 
fi  pigliano  le  Informattioni  contro  quei  che  non  vo- 
gliono Ibttomettcrfi  alla  Difciplina  Ecclcfiaftica , e di-* 
verfe  altre  cofe di  quefta  natura.  L*  auttorità  del  Vc- 
feovo  ha  gran  parte,  vi  fono  nella  Scoria  li  feguenti 
Presbyteri  o fiano  Confiftori. 


Dunce 
Chirnfidc  - 
Kelfo 

Erfiltoun 
Jedburgh  . 
Melxoff  - 
Dumbar 
Haddingtone 
DalJ(eith 
Edinburgh 
Peebles 
Linlitgo'W 
Perth 
Dunl^ld 
tl/iuchterardori 
Striueling  g 

Vumfrei,  ' 
Penpont 
Lochmabane 
Jlfidlebie 
Wigton 
Kjrl^dbright 


Stramiaucr 
^ire 
Jrwinz 
Pasly 
Dumbarton 
Gla^o'w  ■ 
Hamilton 
Lanericl^  i . 
Biggar 
Dunnune 
K^inloch 
'^Innerary 
KJ.lmcir 
S\ye 

Sant*  tundre  a 
IQrl^aldy  • 
Conper 
Dumferniling 
JHeigle  . 
Dundee  [ • 
^rbroath  > 
Tirfo 


Brichen 

liéernis 

c^berdecH 

KJiicarden 

t^lford  • 

Gareoch  1 

Deir 

Turreff  \ 
Fordyce  - 
K^kyval  L 
ColmkiU  ( 
EUon  hf 
Strarhbcgy 
z^bernethie 
Bigine 
Forrejf 
i^berlo'sver 
Chanrie 
Tayne 
Ding^veU 
Dornoch 
meli 
}ScaI^o^vay 


Forlair 

Il  quarto  Tribunale  Ecelcfiaftico  c quello  che  chia- 
mano il  Sinodo  Provinciale  , che  fuol  raunarfi  due 

volte 
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Tolte  l’anno  neir Aprile, e ncii’Octobre:  Quivi  fi  m-Sin«4o 
fcuocono  tutte  le  Appcllationi  che  vengono  da’  Pres-  Ftovia 
bitery , & altre  cau.'e  di  grave  importanza  : fi  diftribui- 
feono  gli  ordini  per  la  vifiu  delle  Chielè  : Si  cenfura- 
no,  e Ibrpendono  con  Procefil , e con  Scomuniche i 
Miniftri  oi  vita  Icaiidalofa,&  altre  colè  limili  Tpettante 
al  buon'  ordine  della  Chielà. 

Finalmente  vi  è l'AlletnbleaGeneraledelClero,  nel  Afletn> 
quale  prefide  lèmpre  un  Vefeovo  , e nel  quale  v’in-  blcaGc 
tervengono  due  Minillri  Commillìonari  di  • cialcun 
Presbiterio,  & un’Antiano  : Un  Commillionaro  di 
cìafeun  Borgo  Reale,  uno  di  cialcuna  Univeifità  , Se 
uno  del  Rè  : Quivi  lì  trattano  Ibpranamente  , dopo 
convocato  lècondo  l'ordine  Reggio , tutte  le  matiere 
gravi  delle  Chiefe,  e fi  rilblvono  le  Appellationi  che 
mn  portate  dai  Sinodo  Provinciale, e lì  vanno  vifitan* 
do  quei  meziche  Ibn  più  necellariì  per  il  buon’ordine 
della  Chielà,  mà  nelle  colè  di  grave  conlèguenza  nul> 
la  fi  rilbl  ve  lènza  darne  auvilb  à S.  M. 

Sono  gli  Scozzefi  veramente  molto  zelanti  della 
Religione,  e piu  degli  Inglefi  (che  Ibno  aliai;  nemici, 
&odiofi  del  Papi  fino,  e fi  vede  molto  bene  dalle  colè 
airivace  in  quel  Regno:  Non  mancano  in  tanto,diver> 
firà  di  Religioni , e dr  Secce  tra  di  loro,  coli  bene  che 
tra  gliinglelì,  onde  non  m’occorre  slargarmi  sùque- . 

Ho  particolare,  mentre  quello  cheli  è detto  su  quefia 
materia,  doue  fi  è parlato  deiringhilterra , può  anche 
lèrvire  per  la  Scoria,  doue  non  Iblo  vi  lòno  Rcligio 
nari,e  Settari  in  abbondanza,  mà  intendo  che  ne  tono 
andati  torgendo  lèmpre  di  nuovi. 

Il  Corpo  maggiore  però  è quello  che  chiamano 
Prcsbitcriani,de’quali  ve  ne  tono  di  due  forti,  cioèPrefi-  teriaoi 
biteriani,Vercovali,  e Presbiteriani  Puritani  , quelli 
conlèrvano  contommo  rigore  le  Mallime,  e gli  elèr- 
cizi  de’ Protellanti  di  Francia,edi  Geueula , de’ quali 
non  fi  panerebbono  pet  qualfifia  ragione,  ò perluafi- 
va,la  necellità delle  congiunture  de’ tempi  l’obliga  à 
tdlimoniar  gran  rilpetto  per  la  Mònarchia , ancorché  ’ 

nell’ 
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< • lieti*  animo  habbino  impreca  una  cerca  (pecie  di  gO'*' 

> verno  Popolare , che  credono  confarti  meglio  al  buon' 
Governo  della  Chiefa  : Gli  altri  tbn  chiamati  Vcfco- . 
vali,  per  rifpetto  che  fi  conformano  del  tutto  a’  fénti- 
menti  i che  nella  Chiefii  fiano  necelTarie  le  Dignità 
de’  Yetcovi,  ciò  che  fi  nega  onninamente  dagli  altri» 
oltre  che  fi  conformano  ancora  meglio  in  una  certa 
fjiecie  di  Liturgia, non  tale  che  quella  d’ Inghilcerca, 
mà  con  certe  formalità  affai  conformi:  In  tbmma  ilRe- 
. gno  di  Scoti^coroc  quello  d’Inghilterra, tutto  ammet- 
^ i de?  Papifmojche  pero  non  ne  mancano, 

^ugue.  Circa  ail’ordine  della  Nobiltà  in  Scotia  quefta  c, 
*compoftadi  diverti  gradi  , cioè  diPrencipi,diDochi». 
di Marchefi, di  Gonci,diViconti,edi  Baroni, oltre  a* 
Cavalieri,  8c  altri  Gentil-huomiui , il  Primogenito  del 
Rè,ò  in  mancanza  di  quefto>il  più  protllmb  all’here? 

^ dità  della  Corona,porta  il  titolo  diPrencipediScotia; 

gli  sferiche  tèguono  fon  chiamati  folamente  col  no--' 
me  di  Prencipi,  c quei  poi  che  da  quetH  diteendono. 
fino-à  grarfo  remoto  , tòn  chiamati  Prencipi  del 
n ji*  poffono  un  giorno  afpirare  alla 

Corona,come  fo  ne  fono  veduti  diverti  etèmpi. 

LiDuchiteugono  il  primo  ordine  d’honoEC  , c di 
grandezza  ndRe^nodopoi  Prencipi  del  tàngue.  Yen-, 
gono  creati  da}' Rea  filo  piacere  con  Lettere  Paten-; 
tiali,e  con  le  fisefié  Ceàmonite  che  fi  fanno  inijuei  d’In-^  • 
ghiltcrra  : Ecco  i Duéhi  del  prefchte.  ' 

GIACOMO  Duca  d’Albania,  fratello  unico  di  ina': 
Maeftà,&  unico  herede,  del  Regno:  SopremoGover-f' 
natore,e  Grande  Ammiraglio  di  Scoria,  DncadiYorc 
in  Inghilterra,eConce.d'Ulfter  in  Irlandù. 

, Guglielmo 

Giuedmo  Piglio  -naturale  del  Rè,  Ditca  di Buc- 
cleuch.  Gran  Camerlingo  di  Scotia,  e Duca  di  Mott» 
mouthin  Inghilterra. 

Carlo  LrnoxxDuez  di  Lenor,  e Duca  di  Richemond 
in  Inghilterra.  , . 

Giovatmi  Lesly  Duca  di  Rothes  , Cancelliere  dd' 
- Regno.  Li 
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Li  Marclicfi  pure  fono  nel  medefimo  gradoin  Sco-  Marche 
tia  come  in  Ingnilcérra  e nel  numero  maggioJCÌ>  c fono  fi, 
creati  della  Ite  ila  maniera,  eccoli  tutti. 

G/cr^/o  Gùwdòw  Marchefe  di  Huntley. 

Gtigliemo  Mar  che fe  di  Dougl^  del  Ccm/ìglio  Pri- 


vato. 

Giacomo  ^Grahme^  Marchcfc  di  Montrofe,del  Confielìo 
Privato.  ‘ / 

Ciò-vanni  Murray,  Marchefe  d’Athol. 

Molti  ancora  fono  i Conti,  e con  lo  fteflb  ordine  co- 
me in  Inghilterra  creaci  j altre  volte  non  ce  n’erano 
che  pochillimi,  mail  Rèprefcntc  con  la  folka 'genero- 
fìtà  ha  di  molto  augumentato  il  numero. 

^lejjàndro  Spe'Wàrt  Conte  de  Murray , precede  tutti  in 
qusditf  di  Segretario  di  Stato. 

(iJrciboldo  CamphcU  Conte  d*  Argilc , Bandito. 

G/ovanm  Conte  de  Crawford. 

Giovanni  May  Conte  d’ArroIl , Gran  Contcftabilc  di 
Scotia  bereditario. 


Giorgio,  iCe/tfe.  Conte  de  Ma^shal^Gran  Sinkcalco  di 
. Scotia  per  hcrcdità.  . , • * 

Giorgio  Sutherland.CotìXC.d^  Soutbc4an<L 
Carlo  Ersheincy  Conte  de  Marra., 

Guglielmo  Graharncy  Con  te  de  Menthrih,&  Airthj, 
Giovanni  Lesleiy  Conte  de  Rothes. 

Guglielmo  Buglas deMorton. 

Guglielmo  Er^eincy  Conte  de  Buchan. 

Giovanni  CunninghamyConK  deGÌencairn-. 
t^lejfandro  Moutgompryy  Conte  d*  Eglinton. 

Gipvami'  ^nedu  % Conte  de  CaflWs. 

Giorgio  SimareyCom^  de  Gairneir. 

^lelfandro  Spe^yarty  Coi^  de  Murray  : Qucjfto  è il 
/uo  luogo  i . benché  fifia  pofto^il  pruno  siipeitn  a^ 
fuo  officio/  . . 

S^herto  Maxrveiy  Conte  de  Nidi/d^. 

Giorgio SedtonyConttdt  Winton. 

Giorgio  Levingflony  Conte  de  Linlitgo^. 

Giacomo  Home yCoìxi,td^  Hoxnc;^  . ' 
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Giacomo  Drummond,  Conte  de  Perth.  ' 

Conte  di  Dumfermling. 

Giovanni  FlemingjCoiìtc  deWigton, 

Patrik^fiaPatritio  LyonyContt  de  Strathmóre^  c King* 
horne,— con  Conte  de  Abercpruc.. 

F^bert  J^rtì  Conte  de  Roxbiirg. 
cydleljandro  Er sigine y Conte  de  Kellic. 

Carlo  Hamilton, Conte  dcHadington» 

Guglielmo  Stexoarty  Conte  de  G^òway . 

J^jnneth  Mac- l^n^iie, Conte  de"Scafor-h*‘ 

Koberto CarTy  Conte  de  Lothian. 

Guglielmo  Haj’t  Conte  de  jfcinnonl. 

Giovanni  CampbellyConte  de  Loudoun. 

Guglielmo  CrlchtonyConte  Dumfreis.  . • 

Guglielmo  Douglas yConte  de  Queensberric. 

Guglielmo  Alexander y Conte  de  Sterling. 
K^ertoBruceyConie  d'Elgin  v Contò  d’ Aylesbury  ia 
Inghilterra. 

Koberto  CarnegicyConte  de  South- cskc.. 

Giovanni  Steyvarty  Conte  de  Traquairc*. 

.Carlo  CarTy  Conte d’Ancram* 

David  ìVeimes Conce  de  Weimes. 

Guglielmo Kum/èi^ Conte  dè  Dalhoufic.. 

Giacomo  Ò^iluiey  Conte  d’^Airlie. 

Giacomo  Ogtluicy  Conte  de  Finlator. 

Giacomo  DalKìel,  Conte  de  C2iinv7Zth. 
tyileffandro  Levirgjhny  Conte  C2ÌÌ2Lnder^ 

David  Lejlie yCònte  de  Leven. 

Guglielmo  Johnjlouny  Come  d* Knn2dzi\* 

Elijàhetta  Murray  \ Contenà  de  D/  feit , figliola,  c co>- 

Iiercae  del  già  Guglielmo  Murray  Conte  de  Dyferti 

PùprimaMaritiata,eflendobelIiffima>col  Signor  Uonei 

Taimach,  Cavaliere  Baroneto  d’Inghilterra  di  cui  tra 

gli  altrifiglivoli,  il  Primogenito,  che  porcai!  titolo  di 

Milord  Hunting-Towrj  (ara  il  fuo  herede  nel  titolò 

di  Conte  di  Dylert:  Al  prelcute  quella  Signora  trovali 

vedova  del  Duca  <§Lauderdale  \ e veramente  quella 

Dama  è dotata  di  Nobiliflimi  talenti,  havchdo  còl  fuo 

gran 
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gran  (ènno  daca  occafìone  di  far  parlare  molto  della 
lua  Perfbna. 

Giorgio  MauldiContc  dePan  mente. 

Giocami  Hay.  Conte  de  Twedall . 

Dav/d  CarnegìCi  ContcdeNorth-csic. 
tAleffandro  Bruce,  Conte  de  Kincarden. 

Colin  Lindfàyi  Come  de  Balcarrcs. 
tydrciboldo  Douglas, Come  de  Forfar. 

Carlo  Àdiddlet OH,  Come  de  Middleton. 

CarloGordon,  Conte  d’ A boy  ne . 

Walter  Conte  delarras. 

Giacomo  Levwfìon,  Conte  de  Newbrueh. 

Guglielmo  Boyde,  Conte  de  KilinarnocKe. 

Guglielmo  Conchraùne^  Come  deDandonald.  ' ^ 

Giorgio  Douglas,  Conte  de  Dunbarton. 

Giovanni  ICeith,  Come  de  Kintor. 

Gùrvanni  Campbell,  Conte  de  Braid  Albin,&  Holland. 

Anche  i Vifconti,  fono  da  venti  anni  in  oua , molto  yp,p- 
crefeiutidi  numero  in  Scoria,  come  in  Ingnilterra,  an> 
corche  coli  numerofe  non  fìano  le  Fami^ie  de’  Nobi- 
li, delle  quali  ce  ne  fono  in  Scotia  molte  riguardevoli. 

- Quelli  Viiconti  godono  li  He  dì  privileggi,  come  lì  di- 
rà. Eccoli  tutti. 

Car^, Vi  Iconte  de  Falldand. 

Boberto Ccnflable  ,Yifcome  Dunbar. 

DrfV/d  A/«rrajy,  Vifeonte  Stormont. 

Guglielmo  Gordon,  Vilconte  Kenmeare. 

Boberto  ay^rbuthnet,YiCcome  Arbuthnet. 

G uglielmo  Crichton,  Vifcontc  Frendraught. 
t^Te fand.ro  Seaton,  Viiconte  Kingllon. 

Boberto  Mack^gill,  Vilconte  Oxeuford. 

Odoardoirgram,  Viiconte  Irwing. 

Giacomo  £cv/»^o«,  Vilconte  KillVth. 

P<rc^/«o  OjWw,  Viiconte  Dumblone. 

Bfccardo  Grabtfwc,  Vifeonte  Prcllon. 

Giacomo  Cheney, YiCcome  Newhauen. 

Alli  Viiconti  lèguono  nell’  ordine  della  preceden- 
za li  Vefeovi , e poi  fuccelTivameate  li  Baroni  , de 

quali 
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quali  pure  ve  n’  è la  fua  parte , come  fi  potrà  vedere  q\ji 
mtto,  auvertendo  che  la  parola  di  Xord,  benché  vuol 
dir  Signore  > ad  ogni  modo  porta  (èco  il  fignificato  di 
Barone.  • 

x^ejfandro  Forbesy  Lord  Forbes. 
tMeffandro  Ira\^  , Lord  Salton. 

J{oberto  Cray  -,  Lord  Cray. 
p^Uan  Cathearty  Lprd  Catheart. 

Hew/co  Sdwre/are  , Lord  Saintclare. 

Giacomo  Douclar  , Lord  Mordington. 

Francefeo  Semole  , Lord  Sem  pie. 

Giovanni  ElphingfìoHy  Lord  Elphingfton.- 
Carlo  Oliphant , Lord  Oliphanr. 

Hu^o  Frazer , Lord  Louat.  ‘ - ^ ' 

Giovanni  Borth-wicli^ , Lord  Borthwick. 

Giorgio  FpjT y Lord  Rofi. 

WaUer  y fta  Gualterio  SandiUnds  , ^ordTorphichen. 
Giovanni  LeJJie  , Lord  Lindoris. 

Giovami  Elphit^flon  , Lord  Balmerinoch  > Se  Lord 
' . Gowpcr,  , 

Hewico  Etjk^ine  , Lord  Cardraff. 


c^lejfandro  Stewart , Lòrd  Blantyrc. 

Giacomo  Cr ancori , Lord  Cranfton. 

Giovanni  Balfour  Lord  Bùrgleigh. 

E^berto  IQrr  , Lord  Jedburgh. 

David  Doummond  , Lord  Madcrtie. 

Giorgio  Mcluil  y Lord  Meluil. 
t^rcibaldo  Nafier  , Lord  Napier, 

Henrico  Fairfax  , Lord  Fairfax  de  Camerou. 
Henrìco  E^chardfon  , Lord  Cramond. 

Walter  teflon  , .Lord  Aftoii  de  Forfarc. 
Donaldo  Mack^E^y , detto  Forbes , Lord  RaCi 
Giacomo  Fortjler  y Lord  ForeCtcr. 

^lejfandro  Forbes  , Lord  Pitsligo. 

Giovanni  Mael{leland  > Lord  Kitkudbright. 
Carlo  Farzer  , Lord  Frazer. 


Ghva/mi  Hamilton  y Lord  Bargcny. 
Giorgio  Qgilvié  , Lord  Bamff. 


Fa- 
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Vatrkk^  Murray  , Lord  Elibaidc. 

I Tomafo  Galfo'wav  , Lord  Dunkcll.  1 

tyftefjàHdro  Fakoner  » Lord  Hackcrton. 

Giovanni  Hamilton  t Lord  Bclhaven.  * ' 

Giovami  Carmichaal  , Lord  Carmichacl. 

Giacomo  Sutherland  , Lord  Duftec. 
t^ndrea  R^llo  , Lord  Rollo. 

J(^bcrto  Caluil , Lord  Caluil. 

David  I^uthuen  , Lord  Ruthucn. 

Giovanni  R^therford  , Lord  Rutherford. 

Giovanni  BeBenaen  , Lord  Belicndcn. 

David  Lejjie  , Lord  Ncwarck. 

Giacomo  Wàmes  , Lord  Burnt  Ifland. 

David  Niarne  , Loid  Nairne. 

L’ordine  di  pervenire  à quelle  Dignità , benché  di-  Ordine 
pende  afTolùtamente  dalla  dirpoficione , e piacere  del  diper- 
Rè  } ad  ogni  modo  non  lì  fuol  mai  creare  uno  Duca , venire 
che  non  fia  ftato  prima  Conte  ; nè  Conte  che  non  fia 
ftato  prima  Milord,  e mai  alcuno  che  di  rado,  non 
è creato  Cavaliere, che  non  habbia  fatto  qualche  attione 
che  lo  rendadegno  : Vi  fono  peròalle  volte  certi  Lordr,  ' 
che  vengono  creati  Cavalieri , con  la  fperanza  d’ avaiw 
zarfi  à più  alci  gradi  d’honorc,  eche  rifpeuoal  loro 
gran  corteggio , e ricchezze , fpello  vanno  del  Pati  «on 
i principali  Titolati , mà  come  fi  è detto  il  Rè  può  da- 
rè  le  Dignità  con  quell’  ordine  che  gli  aggrada. 

1 Pan  di  Scoda  godono  molti  Privileggi , mànon 
cofiampii,  e cofi  grandi  come  quei  d’Inghilterra  j mà 
per  il  refto  tutto  và  d’un’  ifteflà  maniera , fia  per  quel- 
lo tocca  la  crcatione  de’ Duchi , Marchefi,  Conti  8c 
altri,  che  fi  fà  eoa  la  fi  c fia  cerimonia , come  quella 
che  s’nla  in  Inghilterra,  & ogni  altraformalitàd’Ar- 
ma , c di  precedenza  c quafi  la  ftefià. 

Lo  fiato  del  Popolo , ò della  Cittadinanza , che*  è stato 
il  terzo  ordine  comprende  di  verfe  al  tri  forti  di  Pcffonc,  della 
cioè , tutti  quelli  che  difoendono  di  Baroni , e di  Gen-  Citta- 
til’huomini , perche  come  il  Primogenito  piglia  tutta  dinaa- 
l’hcredità,  gii  altri  vanno  cercando  di  maiuenerfi  in 

quei 
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3uei  migliori  modi  honorevoli  che  loro  è poflibilc , on-' 
e fi  danno  allo  (ludio  delle  Leccete  j alle  Armi  , al 
traffico  delle  Mercancie  ) e colè  di  quella  natura  » 
con  che  vengono  à render  riguardevole  lo  (lato  della 
Cictadinanza  : nella  quale  (bno  comprefi  ancora  le  Per- 
(bne  civili , e ricche  che  tirano  il  loro  origine  dall*  anti- 
che Famiglie  tra  il  Popolo;  li  Mercanti  > e Gente  or- 
dinaria > che  col  mezò' della  loro  indudria)  e lavora 
hanno  accumulato  qualche  danaro  9 e ricchezza  ; gli 
Artigiani , Manuali»  & altri  ch^cravagliano  di  lor  pro- 
pria mano  ^ & in  quella  (brte  di  Gente  confillc  la  prin- 
cipal  forza  > c nervo  maggióre  di  buoni  Ibldati  in  tem- 
po di  Guerra  : Finalmente  la  Plebe  ch*è  compofta  di 
Operati  di  Terra  » di  Pallori  d* Armenti , di  Contadi- 
ni» e Fermieri delle  ville  » e Borghi»  e fimil gente»  che 
fa  il  terzo  ordine. 

Tutti  quelli  tre  ordini  infieme  di  Popolo  fono  retti , 
’C  governati  da  divcrfclortidìGiuridictionicdiGiufti- 
tia,  mentre  ce  ne  fono  d’Ecclefiallichc , come  giàfc 
nè  fono  defcricte  le  forme  » di  Secolari , c di  mefcolatc 
dell*  una»  e P altra  forte»  della  llelTa  maniera  » e con 
lo  (IclTo  ordine  come  fono  in  Inghilterra  : coli  elTcn- 
doii  parlato  della  » Giuridittone  » e Giuftitia  Ecclefia^ 
dica  » bada  di  parlare  dell*  altre  due. 

La  Giuditia  melcolata  è quella  che  chiamano  Parla- 
mento , per  clTcr  quedo  compodo  degli  tre  Stati  del 
Paelc,  cioè  de*  Velcovi , de’ Baroni  e de*  Comuni  ap- 
punto come  in  Inghilterra  » del  qual  Parlamento  (è  nc 
delcriverannoàfuo  luogo  le  particolarità.  • - 
La  Giuditia  Secolare  è divifa  in  diveiife  Magidratu- 
Tc  i tra  le  quali  le  principali  fono  » il  Conliglio  Privato 
del  Rè , la  foprana  Corte  della  Giudicatura  •»  li  Tribù-' 
naii  » e Giuridictioni  de’ grandi  Officiali  della  Comna». 
le  Prelidenze  Reali  dabilite  nelle  Provincie  » elàGiù- 
diiia  ordinaria  delle  Frontiere. 

Ma  cominciando  dagli  officiali  maggiori  della  Coro-, 
na  che  forniano  » che  Prelidono , e che  hanno  parte  nel- 
le fopreme  Magidrature  » dirò  che  quedi  fono  otto:  il 
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primo  c il  Gran  Cancelliere , che  ciiflo4;(cc  il  gran  Si-  Ofiìcit- 
gillo,  c che  Prefide  in  tutti  i Tribunali:  Il  i.cilGran  h ’ 
Tclòriere,  che  governa,  e maneggia  la  Rendita  della 
Corona,  e prdide  nel  Tribunale  della  Tcloreria,  che 
chiamano  Èxchequer  : quello  officio  però  al  prelènte 
s*clcrcitaperCommifIIonc.  Il  3.  c quello  che  chiama- 
no il  Signet4d  Siglilo  Privato,  e quelli  tre  offici  prece- 
dono come  in  inghilterra  tutti  i Pari.  Il  4.  eT‘officio 
di  legrecario  di  Srato,  che  precede  tutti  quelli  del  fu  o 
ordine,  cioè  $’ è Barone , benché  l’ultimo , vainnan-  , 
zi  tutti,  e coli  s*  è Conte  innanzi  tutti  i Conti,  efuc- 
ceflivamente  fa  con  gli  altri.  Il  quinto  è il  CuRode  de* 
RegiRri , che  tiene  i Rolli  di  tutti  i RegiRri  publici.  U 
Sefto  è r Auvocato  Reggio , fia  P Auvocato  Filcale,  che 
d’ordinario  è Giudice  eccetto  nelle  caufe  che  riguarda- 
no il  Rè , 'che  in  tal  cafo  fa  1’  Auvocato  di  queRo.  11 7. 

Officio  è quello  del  Vicetelbrierc  che  prefide  in  aflenza 
di  queRo , e che  l’ alfiRe  al  maneggio  ^ e finaiinente 
r ottavo  è quello  che  chiamano 7^/re  Clerl{  chealTiRe 
nelle  caule  Criminali  il  Capo  Giudice  Generale. 

11  Configlio  Privato , ò fia  Confi'glio  Segreto  di  Sco-  Confi* 
tia,  è molto  creiciuto  nella  fua  Giuriditionc  di  quello  guf- 
erà , nel  tempo  che  i Rè  Ravano  nel  Regno  mentre  la 
gran  lontananza , obliga  il  Rè  i lafciarli  maggiore  aut- 
torità  per  le  rifolutioni , di  quello  fi  fa  nel  Configliò 
Privato  d*  Inghilterra, & in  fatti  la  fua  auttorità  è mag- 
giore di  quella  di  queRo  r Li  Configlieri  (bno  (celti  £1 
Rè  i fuo  piacere,  e d’ordinario  (1  tirano  dal  numero 
della  Nobiltà , e degli  EccIcfiaRici  : il  Cancelliere , tie- 
ne il  primo  ordine ,'  propone  gli  af&ri , e raccoglie  i 
Voti  : Riconofee  tutti  gli  affari  di  Stato  , & altri  come 
fi  fa  in  Inghilterra  : Dinnanzi  à qucRo  Configlio  Pri- 
vato gli  Auvocati  litigano  , e difèndono  le  caule’ di 
materie  di  eccelTo  di  Luffi , di  Scialacquamenti  , e 
di  DifToluttioni  , ò altre  co(c  fimili  che  diRur- 
bano  la  Pace  del  Regno  : Ogni  Configliere  dà  il  fuo  vo- 
to lègreto,  & il  numero  maggiore  vince  : come  li  fa  , 
altrove.  NiiTuao  entra  mai  a grado  > carico  , ò. 

Digni- 
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Dignità  alcuna  infetiore  fia , ò maggiore  icnzajJieftar 
giuramento  nelle  mani  del  Rè , ò di  qualche  £uo  Of- 
ficiale, come  pure  fi  cofturaa  in  ogni  luogo,  ultima- 
mente fi  èltabilitauna  forma  di  giurare  del  tenore  lè- 
guentc. 


GIURAMENTO; 

Che  fi  coftuma  fare  in  Scoria  dagli  Officiali, 
Miniftri  , Governatori  i e Giudici  Reggi. 

JO  N.  giuro  in  prejenx.(t  dell'  eterno  1 dito  cheto 
piglio  in  tefiitwnio  , e come  Giudice  y e come  Te- 
jlim'>nio  della  mia  jincera  mtentione  in  quella 
■mio giuramento,  che  io  confejfo , e projèjfo  Jincer amen- 
te la  vera  Religione  Proteiiante , contenuta  nella  con- 
fefsione  di  Fede  mentionata  ne{  primo  Parlamento  fe- 
nuto  durante  il  Regno  del  Rè  Giacomo  VI.  che  io 
credo  che  la  detta  confejsione  di  Fede  è fondata  /opra 
la  parola  fcriita  da  Iddio, O"  vi  è confirmata.Jc  promet- 
to , e giuro  d'attacarmi  con  ogni  c^plicattione  duran- 
te tutti  li  giorni  della  mia  vita , ^ di  procurare  ad  «/-■ 
levare  i miei  fanciulli  in  quella,  & di  non  accotìfen- 
tire già  mai  in  alcuna  mutatiane che  fi  voUjJe  fare, 
che  non  fi  accordajje  alla  detta'  Religione  Proteftante  y 

O"  confo fione  di  Fede  : ^ per  tejìimoniarela  mia  uh- 
bidienna  al  Rè  mio  fopremo  Signore  Carlo  II.  io 
mo,  e giuro fopra  qtteflo  mìo  folenne  Giuramento,  che  il 
Rè  è il filo  Governatore  fopremo  di  quefio  Regno, fipr» 
ogni  forte  di  Per  fina  , in  ogni  qualunque  materia , 

tanto  Ecclefaflica , che  Secolare,  e civile  : O"  che  alcun 
Prenci pe  fir antere  , Papa  , Prelato , Stato  , Potentata, 
ò qualfi  fa  altra  Per  fina  , non  ha , nè  deve  bavere  in 
guefìo  Regno  alcuna  forte  di  Giuridittiohe , 
Superiorità,  ò Auttorità  ftraniera  t CT  io  prometto  che 
all'  auvenire  farò  fedele , e reale fuddito , àfua 

pa-t 
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ftà , & fuoi  Heredi , e Ligi  timi  Succeff§ri  y e che  con 
^ tutto  il  mio  sforx.0  io  aintarò  à difendere  tutti  i Dritti, 
Giuridittione,  Prerogative  ^Fr i vi U ggi  y Preminenti y 
(5  auttorità  appartenenti  al  Rè , £5  a*  fuoi  Heredi , e 
Legitimi  Succejfori,  Sopra  tutto  io  giuro  y £5  ajfirmo 
forpra  quefìo  mto  folenne  Giuramento^y  che  io  tengo  y e 
filmo  effer  centra  tutte  le  Leggi , che  i Sudditi Jotto  pre- 
tefìo  di  Religione  s*  impegnino  in  alcun  Trattato , ò le- 
ga,  ò f ratinino  per  trattare  y con  jultàre  ,0  deliberare 
jopra  alcun  affare  distato  , Bcclejiaftko  y Jia,ò  politi^ 
co  : Civile  y ò criminale  y J entrali  comando  ejpreffo, 
ò la  licenza  di  fua  Maefla  ; à che  piglino  le  Armi  contro 
il  Ré  y ò contro  quelli  che fono  in  auttorit^  fotte  di  Lui^ 
che  io  mai  non  piglierò  le  Armi^né  entrerò  n^ai  in  aleu- 
ti a forte  di  tale  Confeder anione y conventione , òRau- 
nanna  > £?  che  io  non  fono  in  alcuna  maniera  obligatoy 
da  qualjt fìa  minima  Conventione  Hattionqle , è 'Lega 
flraniera , folenne  fa  0 privata^  ò d'altra  minima  Co- 
fa  è procurare  alcun  cambiamento  y ò alterati  ione  al 
Governo  della  Chiefa , è dello  Stato  , cpficome  è al  pre^ 
fente  flabtlito  dalle  Leggi  del  Regno*  Jo  prometto  , e 
giuro  che  difenderò  >'  con  tutto  il  inio  sforilo , è che  io 
manterrò  Itt  Jopredetta  Giuridittione  di  fuA  Mae fià  y 
contro  tutti  quelli  che  vorranno  opporf  y e cheto  non 
mi  opporrò  mai  al Fotere  y alla  Giuridittione  del  Rè 
fecondo  che  io  ne  rifponderò  innantà  iddio,  F inaimene 
te  io  affirmo  y e giuro  che  quefto  mio  Giuramento  è fe-> 
condo  il  [empii ce  puro , e vero  fenfo  delle  parole , fenX.a 
alcun  equivoco yrifervattione mentale y oialcun  altra 
fòrte  d*  efplicattione  inoltPe  prometto , giuro , t 
protefto  che  non  riceyerò  mai^  d' alcuna  Creatura  del 
Mondo  alcuna,  dijpenfy  per  queflo  $ e cofiDio  mi  fa. 
inaÌHtj^ 

« • V # k 


Coar 


V 


,1^4  TEATRO  BRITTANICO, 

Cònfiglicri  del  Configlio  Privato, 

GIACOMO  Duca  d'o^lbania,  e dìYore. 

,, Giovami  Duca  di  B^thes  Gran  Cancelliere. 

, L'c^rcivefcovo  di  Sant'  ^Andrea. 

Giovanni  Marchefe  d'^Aihol  , del  Privato  figlilo. 
Marche fe  di  Dougldff^  ^ • 

Marchefe  di  Montroff  ' , 

Conte  de  Murray  9 Segretario . di  Stato# 

Conte  (f  i Bandito. 

Conte  d*  ÈrroL  . - , , 

Conte  de  Mar i/chaL 
Conte  de  Mare. 

Conte  de  LinlithgùVÒ.^  , ' C 

Conte  de  Pearth. 

Conte  de  Strathmere.  . 

Conte  de  poxburgh.  ' . 

Conte  de  Queensbury. 

Conte  d*  zAncram., 

Conte  d'Mirly.'  ' 

Conte  de  Balcarras. 

Conte  de  Dondonacì^ 

Conte  de  K/«/ore. 

Conte  de  Broadulbine.  ^ ' 

. Lord  Lorn. 

Lord  Livin^fone. 

Vefeovo  d*Edinburg. 

Lord  Elphindone^ 

' T ì rr  * ' ' 

Lord  I\of]c.  * ^ ’ 

Sir  Charles  ò Carlo  Maitland. 

Sir  Tomajo  Murray  di  Glendoitk. 

Sir  Gìofrgio  MackeyiK.i  de  RoCehangh. 

, B^ccardo  Moitland  > Lord  Jultice  Klercic. 

Sir  Giacomo  DalrumPell  Prefidcntc  della  Scflionc. 
Sir  Giorgio  Gordon  de  Haddo. 

Sir  Giorgio  MackenKi  àt  Tabor* 

Giovanni  Drumond  de  Lon^. 

Sir  Giorgio  Kfnnard  de  Rolli. 
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- Collegio  della  Giudicatura. 

La  foprcma  Magiftratura  dopo  il  ConfigHo  Privato>  Tribu- 
toccantc  la  proprietà  del  Sudito  fi  chiama  O lleggio  dtnaìc 
Giuflitia  , ò vero  SeJJione.  Altre  volte"c]ucftocra  un 
Triounalé  Ambulatorio:  ma  dal  Rè  Giacomo 
Tanno  del  Signore  1 5 5 1.  fu  ridotto  nello  ftato  nc!  qua 
lefi  trovaalprefente.  Trovaficoinpollodi  14.  catara. 
Ione  , che  portano  il  nome  di  Sèmteri  del  Collegio  di 
Giufiitia  , e tal  volta  ai^che , Sigfwri  del  Configho  della 
SeJJione»  Di  pili  un  Prefidente , & il  Cancelliere  eh’  è xì^^iì. 
il  Principal  Capo , & quatro  Signori  dellaNobiltà>  che  de* 
fon  chiamaci d’ ordinario  > Signori  efira  ordinari.  Tutti  Giudi- 
fono  decentemenre  Salariati  j eccetto  li  4.‘  Signori  efira  ci* 
ordinari  , . che  fono  lenza  falario>  & alT  incontro  non 
fono  obligati  ad  alcun  dovere  > ma  però  quando  vengo- 
no hanno  il  loro  voto,  \ 

Quello  Tribunale  fi  rauna  dal  primo  di  Giugno  fino  Tempi 

alT. ultimo. di  Luglio  ; dal  primo  di  Novembre  fino  ^^lia 

alla  vigilia  di  Natale  5 e dal  primo  diGennaro>  fino®'^^' 

alT  ultimo  di  Febraro.  Mà  è oen  vero  che  le  Raunanze 

deir  ella  fono  levate  via  per  Atto  del  Parlamento , 3c  in 

luogo  di  quel  tempo  fi  rauna  nel  mele  di  Marzo,  e 

fcropre  nel  macino , cioè  dalli  none  firio  a mezzo  di , 

che  vuol  dire  per  lo  fpatio  di  tre  bore  > tutti  i Giorni 

eccetto  Domenica , e Lunidi* 

^ * * 

Vi  fono  due  ftanze  una  Efteriore . e T altra  Interio-. 
re,  in  quella  fi  raunano  tutti  infieme,  e nell’ altra, 
cioè  Tellcriore  vi  è un  Banco^nel  quale  fiede  uno  de’  Se- 
natori per  una  Settimana  intiera  , (ciafeuno  ellendo 
obligato  à far  la  fua  Settimana  eccetto  il  Prefidente)  il 
quale  alcolra  tutte  le  càule  nel  luo  origine,  & innanzi 
^ Lui  fi  difoutonò  > e poi  ne  dà  Sentenza  : ma  le  occor- 
re della  difficoltà , òfc  le  due  Parti  lo  defiderano', , co- 
me fpéflb  accade  *,  fi  rapporta  il  tutto  nella  danza  in- 
teriore  cioè  à tutto  il  Corpo  de’  Senatori , che  ne  giu- 
dicano, c ne  fanno  far  la  rifpolla , òpei  lollcfib , che. 
r ha  rapportatojò  vero lela  Caufa è ctoppo  mefcolata^. 

M oche 
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e che  le  Parti,  ò una  d’ elTe  lo  defiderano , fi  rimette  à 
trattarfi  di  nuovo  con  le  formalità  innanzi  à loro. 
Quello  Tribunale  veramente  è di  grande  fpedittione.- 
& oltre  à quello  Banco  del  Giudice  ve  n’è  un’ altro  à 
canto , dove  l’ uno  de’  Giudici  Prelide  , cialcuno  la 
fua  Settimana , come  nel  primo , e quello  hà  cura  di 
ricevere , e di  far  le  Rilpolle  à tutti  li  Memoriali  che  li 
vengon  prclèntati. 

Maefti  L’Appartamento  Interiore  dovefiede  tutto  il  Corpo 
del.  de’ Senatori,  è un  Tribunale  molto  pompolb,  e ben  re- 
Tribtt-  golato.  Li  Senatori  ledono  in  giro , con  le  loro  Robbe 
iialck  Senatorie  ; un  poco  più  balTo  fuori  il  giro , Hanno  à lè> 
derc  gli  Scrittorini  che  fcrivono  elàttamenre  i punti 
principali  di  tutte  le  caule  che  fi  litigano  uelTribunale, 

*■  dove  u fanno  Orattioni , e Dilcorn  molto  eloquenti. 
Dopo  che  le  patri  lì  lòn  ritirate , e che  i Senatori  hanno 
confiderato  i loro  Argomenti , danno  il  lor  voto , & il 
maggior  numero  prevale.  Le  loro  Sentenze  Ibii  finali 
non  travandofi  alcuna  appcllatione  , e vengono  chia- 
mate Decreti  : ben’  è vero  che  il  Parlamento  come 
Tribunale  {oprano  può  richiamare,  elàminare  , eri- 
Tocaie  la  Sentenza  di  quelli  Sextótori.  Ecco  i Nomi  di 
quei  che  fono  al  prelènte. 

Senatori  del  Prelcnte  Colleggio  di  GiuHitia. 

ESTRAORDINARI. 

Il  Gran  Cancelliere^  ~ * 

H Duca  d'  e^thol. 

U Duca  di  Lauderdale. 

Il  Conti^de  Murray. 

Il  Conte  d’ èrgile  , Bandito, 

ORDINARI. 

Sir  Giacomo  Dalrumpell  Prefidente. 

Carlo  Maitland  de  Hatton. 

Sir  Giorgio  Mackpiiy  de B,ofehaugh, 

Sir  Tomafo  Murray  de  Glendoick^ 

Sir  Giacomo  Polis  deCallington. 

Sir  Giovanni  Lacl(artdeQ^lehill. 

Sir  . 
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I Sir  }{oherto  Nairn  de  Strathurd. 

Sir  Giacomo  Foulis  de  Bedfard. 

Sir  David  Newoy  de  FJevoy. 

Sir  Tìavid  Balfour  de  Torret. 

Str  David  Falconer  de  Newton.  • 

Sir  Giovanni  Gordon  de  Pitmedden. 

Sir  Rof fr  de  Fìarcus. 

Sir  J/éndrea  Birny  de  Salius. 

Sir  Giorgio  de  Gordon  de  Fìaddo. 

Del  Tribmmle  de  Giuftitia. 

In  quefto  Tribunale  fopremo  fi  fanno  iProcefiì  à xribu- 
t.iltti  i Delinquenti.  Trovafi  comporto  d’un  Giudice  naie  di 
Generale  di  Giurtiria , e d’un  Signore  di  Giurtitia , con  Giufti- 
uno  Scritorino , & un’  Afllrtente  : Il  Conte  d’Argilc  tia 
che  fu  nell’  anno  1 6 8 x . bandito  con  pena  della  vi:a,per  qu!»!* 
delitto  di  Stato  , pofledeva  querto  Officio  per  Heredi-  “*• 
tà , cioè  il  fuo  Padre  ; ma  il  Rè  Carlo  primo  trattò  con 
detto  Conte , e gli  diede  per  contro  pure  per  heredità  » 
l’officio  di  Gran  Giudice  dell'  alio  Paefe  , con  che  ri- 
nunciò tutte  le  pretcntioni  che  haveva  nell’ altro  , ma 
alprefentehà  tutto  perfò:  Querto  Giudice  Generale 
non  è obligato  di  fervile  perfblnamcnte , potendo  fare 
il  tutto  per  Deputati , c d’ordinario  ne  fuol  nominare 
due.  Qual’ ordine  fu  cambiato  nell’anno  16^9.  per 
Atto  efprcflo  del  Parlamento , e fu  ordinato  che  quat- 
tro Giudici prefideranno  in  querto Trib^ujiale , coni! 
Giudice  Generale , 8c  il  Giudice  Scrittoriòo , che  chia- 
mano ClcrcK. 

Tutte  le  Sentenie  di  morte  cleono  da  querto  Tribù-  Forma 
naie,  il  quale  fi  tanna  ogni  Vennerdì  dopo  pranlb  nel  de’ Pio- 
tempo  dell’  ordinarie  che  chiamano  In  querto  ceffi* 

Tribunale  fon  giudicati  generalmente  tutti  i Suditi  tan- 
to Pari  del  Regno , che  Volgari , mà  vi  è qncrta  diffe- 
renza tra  la  maniera  del  Procefl'o  che  fi  fa  per  un  Pari  > 
c quella  d’un’  Huomo  del  comune,  meutrencl Pro- 
ceflo  d’un  Pari  la  maggior  parte  de’ Giurati , (chela 
Legge  di  Scoria  chiama  che  devono  in  tutto  ef- 

’ M 2 lèi 


Diijitized  by  Coogle 


Càme- 
ra de* 


x6%  TEATRO  BRITTANICO, 
fcrquindeci , bifogna  che  (ìano  Pari  del  Regno , e per  U 
proceffi  degli  Huomini  del  Comune . fi  pigliano  tutti 
del  Comune  y e quelli  Giuraci  poi  fon  quelli  che  giudi- 
cano come  in  Inghilterra , le  il  Reo  è degno  di  morte, ò 
d*  Aflolutione,  ò d'aliro  caftigo,  il  primo  de’  quali 
Giuri  fi  chiama  Cancelliere  dell*  Affila , che  è quello 
che  raccoglie  i Voti , de’  quali  la  pluralità  de*  Voti  de- 
termina,al.contrario  di  quello  fi  ula  in  Inghilterra, do  ve 
fon  dodeci  Giuri,  e bifognache  tutti  inlìeme  fianp  d’un 
parere , perche  mancandone  uno  non  fi  fa  decifione. 
Al  prefeute  fi  trova  Giudice  Generale  il  Conte  de 
Quecnsburg. 

Della  Camera  de'  Conti, 

L’altro  Tribunale  Soprano  è quello  della  Camera  de* 
Conri. , eh*  è compofto  del  Tcforicre,  d*uu  Commello 
Conti  del  Teforiercjdopo  pollo  in  Commiffione  5 del  Vicete- 
comc  foriere, e di  qualche  numero  d’ Affilienti,  che  per  dire  il 
^ctta.  y^j-o,  lervono  come  d*ombra , perche  il  Teforierc  ,&  il 
Viccteforiere  fanno  tutte  le  colè  come  gli  aggrada: 
Qinvi  fi  difeotono  > e trattano  , tutti  li  Contratti  deji 
Re,  tutte  le  maferie  de’ Salari,  tutte  le  Lettere  Po  ten- 
‘ tiali , & altre  colè  di  quella  natura  ; c quello  Tribuna- 
le è il  fopremo  per  quello  tocca  il  Civile:  La  luaRelì- 
denzaordinaiia  è nella  Città  di  Edimburg  eh*  èftata 
lèmpre  véramente  la  Sede  principale  delle  maggiori 
magillrature  per  il  Governo. 

Tribunali  nelle  Provincie. 

Oltre  agli  accennati  Tribunali  Ibpremi  , vendono 
nelle  ^ altri  inferiori,  e particolarmente  bifogna  làpere, 
che  in  tutte  le  Provincie  di  Scoria  viibno  certi  Giudici^ 
vincie.  rimili  à quelli  che  gli  Italiani  chiamano  Potellà,  Bali; 

. vi,,  ò Luoghitenenti , che  dagli  Scòzxcfi  vengon  chia^ 
mari  , Sheriffs  , che  fon  Giudici  in  tutti  gli  Affari  di 
' > Meum  O'  Tuum  ] di  Latrocini , e d’al tre  colpe  più  leg-. 

*gtere  ^ ancora  d*un  homicidio  , in  cafo  che  il  Micidi^c 
^ venga  prefo  fui  fatto , ò in  breve  dopo  ammazzato  1* 
altro:  Ma  è da  fapcre  che  con  tutto  che  nella  Scotia  non 
vi  fono  in  conformità  delle  Leggi  Appellamoni  da  un 

, ‘ Tri- 
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Tribunale  ad  un*  altro,  con  tutto  ciò  vi  è qualche  equi- 
valente , perche  un  Tribunale  (bpremo  r per  un’  ordi- 
ne che  chiamano  può  levar  via  una  Oiula 

dalle  mani  d’un  Tribunale  inferiore , per  giudicarne  fe 
ftellb , che  Ipeflb  accade , particolarmente  quando  vi  è 
indigatione , & inftanza  da  qualche  parte  intereflaca. 

Ne*  tempi  andati  la  maggior  parte  di  quelli  Carici 

' polledevano  roflìcio  per  heredita  da  Padre  in  Figlio , e come 
come  il  carico  è molto  profittevole  nel  Regno , gli  He- 
redi  eh’  entravano  à pollederlo  , fi  davano  maggior 
potere  di  quel  che  vi  era  in  effetto , per  la  certezza  dell’ 
heredita  ; quale  abulb  conolciutofi  da  qualche  tempo 
in  qua,  fila  Maellà  hà trovato àpropofito di compo- 
iiere  con  quefti  tali  per  il  lóro  Deitto , edaquinalcc 
xhe  buona  parte  di  quelli  Sheriffs , ò per  meglio  .dire  i 
loro  offici , fono  nella  dilpofitione  del  Re.  Detti  She- 
riffs  pollono  lèder  fui  Tribunale  elfi  medefimi , òvcro 
deputare  altri  per  loro:  Credo  che  per  maggior  (odi  s- 
. iàteione  del  Lettore , e più  ampia  nòtitia  dell’  Hilloria, 
non  farà  fuor  di  propolito  di  regiflràr  qui  (otto  le  Pro-  * 

vincie , eContadi  di  Scoria , con  i loro  Sh€riffs.  ' 

_ ^ - 

Nomi  di  tutte  le  Provincie,  con  i Contadi  che  ciaf* 
cuna  comprende  , che  fono  nella  Giuriditione  det 
Sherìffi  coni  Nomi  de’  Sheriffs  viventi. 

La  Provìncia  d* Edinburgh , contiene  Middle , e £d- 
thian  , Sheriff  y Carlo  Maitland.  . Vri' 

La  Provincia  di  Bevervoicli , contiene  Mers.  She*» 

Ttff  , 11  Conte  de  Home. , - ' > 

La  Provincia  di  Peeblis  , contiene  TSvfddd//.,  Sherijf 
il  Conte  de  Twcdail.  ' ' 

; . La  Provincia  di  Sel/(irl^  , contiene^il  Pàefc  d’ , 
ieiickj  Sheriff  -,  il  Signor  Murray.  * 

La  Provincia  di  l^oxburg,  contieneT/v/ofd^/e,  . 

‘ leyEflidail  ^ & Eufdail:- Sheriffs  il  DucadiBuckleugh. 

La  Provincia  di  Dumfìreis  contiene  Nithifdail  ^ 6c 
^^nnanpail,  Sherijf,  il  Conte  di  Qi^eensbury . ^ 

La  Provincia  ai  Wigton  , contiene  il  We(l  parte  de 

M } Gal- 
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Gallorway.  ,SirPamtio  Agnew  de  LocWnaw» 

La  Provincia  di  e^ire  , concieue  J^le , Cariet , & 
Cunmrtghame.  Sherijf , il  Conte  de  Dumfrey . 

La  Provincia  di  P^nfrey  , contiene  la  Batonia  di 
P^enfrey.  5/j£T/)f , il  ContediEglington. 

La  Provincia  di  Lanerkk^  1 contiene  Clidsdail  ^ Shc- 
riff  i il  Duca  Hamilton. 

La  Provìncia  di  Dumhritton  t contiene  Lenox  , She» 
riff  i il  Duca  di  Lenox. 

La  Provincia  di  BfUe  , contiene  1 Ifble  di  Bute  , Se 
t^rran  , Sherijf , Sir  Giacomo  Stewart. 

La  Provincia  S Invcrara  , contiene  t^giie  , Lorn^ 
JQntyre  , tutte  le  Ifole  di  Ila  , Jura  > MhU  , M'yifìy 
Teriff , Coll , Lijmare  : e parte  di  quelle  di  We^. 
Sherijf , il  Conte  d’ ArgUe  di  frelco  bandito  , non 
Co  chi  Ha  in  Tuo  luogo. 

La  Provinci  di  Perth , contiene  t^thol , Goury  , Glenf^ 
heey  Strath,  ^rdell  , Broad  y tMhiaey  Pamaek^yBalU- 
der  y Glenurghuay , Stormont  -y  Menteith , & Strath-yer»  » . 
Sherijf , il  Duca  d’Athol. 

La  Provincia  di  Striveiing  , contiene  Porth.  Sheriff-i 
il  Conte  de  Marr. 

La  Provincia' di  LanlighgaVìy  eonnéte  T^Jì  Lothian, 
Sherijf  y il  Signor  Giovanni  Hope  de  Hoptoun. 

La  Provincia  di  Clackmana»  , contiene  la  maggior 
parte  di  Fife , Forth , Se  Strivtlingh , Sheriff^  > Sir  D.  Bruce 
de  Clackraanani  . 

La  Provincia  di  Ki>trofy  contiene  un’  altra partedi  Pifey 
Lochleiven , & Ochel  Hills , Shei'ijf  y il  Conte  de  Morton. 

La  Provincia  di  Coufer  , contiene  il  telilo  di  Fife , 
Sherijf  y il  Ducadi  Rothes. 

La  Provincia  di  Forjar  > contiene  con  le  fuc 

appartenenze  , Glen~Ila  y Glen-Bfk^y  Gren~ProJ}in.  She^ 
'rif  y il  Conte  de  Southelk. 

La  Provincia  di  Kidk^rdin  , contiene  Mervify  She^ 
rljf , il  Come  Marelchal.  » 

La  Provincia  di  ^^berdeen , contiene  Marr  con  le  fuc 
appartenenze,  B/r/è,  Glentanery  Glen-muik^t  Strath  Dee , 

' Strath-  . 
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Strath-Don , Eray  de  Mar  , & Crowaf , e la  maggior  par- 
te di  Buchan , Forumarten , Gareoch , & Strathbogic  Landy 
Sheriffy  il  Contede  Dumfcrmline. 

La  Provincia  di  Barn] , contiene  l’altra  parte  di  Btf- 
chany  Strath-Dorveen  y Boytty  , Strath-i^win  y & 
Babeny  y Sheriff  yS\rG\^comoBz\id  d'  Auchmeden. 

La  Proyincu  d' Elgincy  contiene  Eajìern  parte  de  Mur- 
ray y Sheriff  y Roberto  Dumbar. 

La  Provincia  di  Nairtiy  contiene  il  JVeJl  parte  de  Mur- 
ray y Sheriff. 

. La  Provincia  Lmerneffy  contiene  Badcnoch , Lochabyry 
e parte  di  Kpjfi  Sheriff , il  Conte  de  Murray. 

’ La  Provincia  de  Cromarty , contiene  una  parte  de  Boff, 
Sheriffy  S:r  Giovai»niUrquart, 

La  Provincia  diTayne , contiene  il  rcfto  di  Bjaff  con  le 
Ilble  di  Sky , Lewes  & Harrigh , Sheriffy  il  Conte  de 
Scaforth. 

La  Provincia  di  Dornoch , contiene  Scutherland  & 
Strath-Naver  > Sheriff , A Conte  de  Southciland. 

La  Provincia  di  ìVetk^y  contiene  Cathnejj , Sheriff , il 
Conte  deCathneir. 

• La  Provincia d' Ork^ey , contiene  le  Ifole  de  Ork^ey , 
& Shetlandy  Sheriff. 

La  Confìabularia  dìHaddington  ( eh’  è come  una  pote- 
llaria  ) contiene  Lothian  , & Lauderdale , Sheri^  , Il  Du- 
ca di  Lauderdale.  ^ 

Quelle  che  lèguono  ^no  certe  fpecie  di  Padelt- 

arie  che  gli  Scozzefi  chiamano  Steyvartrirsy  & il  Giu- 
dice SteM'ards. 

La  Ste^vartrie di  KJrkudhright , contiene  parte  di  Chi- 
lo'wày  y Steward  y il  Conte  di  Nithisdail. 

Tacila  Ste'wartrie  di  Strath-yern  > Ste^vard  il  Conte  dfe 
Pearth. 

Ne/ia  Ste'wartrie  di  Monteith , Steward  > il 'Conte  de 
Monteith. 

Nella  Stewartrie  di  t^nnandail , Steward , il  Come  d’ 
Annand. 

V i lono  ancora  tre  Baliaggi  ,chc  ConoK^y  le  y Cariet  » 
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& Cumdghnme  > in  cjucftò  trovafi  B ulivo  il  Conte  Egli^ 
ngton^  nel  (ccondo  il  Conte  de  Caj]iies , mà  nel  primo 
non  fòchi  fìa.  . ' 

Tribunale  della  B^alita.  ' 

^ Diqucfti  Tribunali  (è  ne  trovano  diverfi  in  Scoria  > 
Tribù-  dove  il  Signore  della  Regalità , tiene  una  Giuridittionc 
nalidcl  Reale , lopra  le  Terre  ai  luo  Feudo  , c Dominio , con 
un  potere  di  condannare , & adolvere  fino  alla  morte  9 
galica.  QQijYc  djveife  altre  grandi  Immunità,  e Privileggi.: 
Quefti  tali  Tribunali  hebbero  principio  nelli  BeniEc- 
clefiaftici  j àcaufa  che  quefti  Regalie  erano  concerti  a* 
Vdcovi,  ^&alla  maggior  parte  degli  Abbati  : Alcuni 
di*  Pari  pili  antichi,  ottennero  da’  Rè  lofteflo  Potè- 

* re,  di  dove  nafte  che  da  qualche  tempo^in  qua,  (è 
ne  trovano  molti , che  hanno  eretto  li  loro  Beni  in  Re- 

Giudi-  ^ Giudice  d’un  tal  T ribunale  è chiamato  Ballivo  del- 
cc-  la  Regalità,  ch*è  ftmpre  apparrecchiato  all’inferma- 
rioni,  & alla  decifionc  delle  cauft.  La  maggior  parte  de^ 
Ballivi  della  Regalità  de*  Veftovi , (bno  tali  per  heredi- 
tà,qualPrcvilcggioglièftato  accordato  dal  Rè  : non 
havendo  1*  Eccleiiaftico  alcuna  licenza  di  dare  facoltà 
di  giudicare  in  caufa  fanguinis. 

Del  Tribunale  d' un  Barone, 

Tribù-  oltre  tutti  quei  chc.tengono  in  Scoria  una  Baronia, 

nalìBa-,  ^ ^hro  Feudo  dal  Rè  , hanno  un  Tribunale , che  chia- 
ronali.  mano  Tribunale  Baronale , dove  fi  giudicano  le  matèrie 
di  poca , ò d*  ordinaria  importanza  j il  Barone  confti- 

♦ tuifte  un  Giudice , con  qualche  altro  afliftente , quali 
condannano  à pene  d*  Emenda  pecuniaria , epoflbno 
mettère  in  prigione  : Altre  volte  quefti  Baroni , pote- 
vano giudicare  della  vita , e della  morte , mà  al  prefcii- 
’ te  quefti  Priviicggi  fon  perfi» 

Delle  Ville  di  Scotia, 

La  Ville  ò fiano  Borghi  di  Scoda,  che  gli  Scozzefi 

chia- 
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chiamano  Burroughs  fono  di  tre  forti , cioè , Borghi 
Ideali , Borghi  di  I{ealità , e Borghi  di  Baronia  Li  pri- 
mi hann^  qualche  Commiffionc  in  Parlamento, 

& un  fatto  a partj^j  mentre  fi  raunano  amiualmen-  de’ 
te  in  una  convennone  chiamata  Convenirne  de'  Bor-^otghi 
ghi  nella  quale  viene  un  Commiflionaro  di  cialcu-  di  Sco- 
, no  di  loro:  compongono  diLeggi  per  loro  ftefli  conccr-  tia  in 
nentc  il  meftierc  della  loro  ineorporatione  : Quelle 
raunanze  li  tengono  per  giro , bora  in  un  luogo , i 
& bora  in  un’  altro  : In  ogni  Borgo  vi  è un  Prevo- 
fio , eh*  è il  Capo , e quattro'  Ballivi , fiano  Alder- 
man , che  1*  afiiftono  d Governo  ; vi  è ancora  un 
Dean  de  Gild,  che  d’  ordinario  chiamano  Bomans 
^dilis  eh’  è il  Giudice  tià  li  Mercanti  : fimilmente  un  ^ ^ 
Tcfotiere,&  un  ConfiglioComune:la  metà  de’quali  fo- 
no fcelti  dalli  Mercanti , el*  altra  metà  dagli  Artigiani. 

Gli  Artigiani  hanno  un  Tribunale  per  lor  ftelK 
eh’  e compofto  d’  uno  d*  ogni  meftierc,  che  chia-  . 
mano  Deacon  of  thè  Tradé  ; & uniti  infieme  Icelgo-  V 
no  uno  di  loro  per  eflcr  Prefidentc  nelle  loro  Af- 
fomblce , dove  non  fi  trattano  che  le  materie  chc^ 
riguardano  gli  affari  della  lor  profeffione , c meftic- 
re.  Il  Prefidente  ha  la  cura  di  fargli  adunare  quan- 
do il  bifosno  li  ricerca  : e 1’  eletnonc  di  tutti  ,qucr 


(li  infieme  fi  fa  annualmente  dagli  fteff  Artigi^ii.: 

I Borghi  della  Remila  , ò Regalità  , fono  quei 
dove' il  Sij^or  del  Luogo  tiene  il  fuo"  Tribunale; 

Il  Capo  del  Magiftrato  viene  eletto  dal  Signore 
del  luogo,  ^ altri  da*  medefimi  Habitanti;  Go-  / ^ 
dono  grandi  rranchiggie , mà  però  inferiori  à quel- 
li  che  tengono  i Borghi  Reali  ; non  hanno  nè  me-  / 
no  Commifiìonari  nel  Parlamento  > à che  molti 
hanno  afpirato.  ^ 

I Borghi  de’  Baroni  fon  quelli  Luoghi  dove  fi  tengo*  KegalU 
no  Mercati,  chepurevièunaMagiftratura,  parte  de’ 
quali  fon  nominati  dal  Barone , e parte  dalla  Comuni- 
tà del  luogo,  però  quelle  Magifttàture  non  fono  di 
tacita  contenenza  ; Di  quelli  Borghi  Reali  le  ne  trdva- 
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174  TEATRO  BRITTANICO, 
no  dove  più  dove  meno , (ècoiido  la  grandezza  della 
Provincia , come  fi  può  vedere  nella  Lillà  l^uenre- 

- Borghi  Reali. 

In  Lothians  vi  fono  li  Borghi  di  Edinburgh  > LinUth-^ 
gorw  y Haddington  , Northhenyick,^^  Dumbar. 

In  Fife  vi  fono  li  Borghi  di  Sant'  Andrea , Couper  , A^r- 
kaldi,  Craol  lAmfhutter , Pitten'weeme,  Dyfarty  Earles- 
ferry , Kj>ighorn , Smerk^itbing  Burnt  IJland , Queens 
Ferry  > Dumfermingh , CulroJJè  > Clackmanan. 

In  t^ngus , Dundee,  Montroff,  Forfar , Brichen,z^rbroath . 
In  Galio-way,  K^kjtdbright,  Wigto»,JViththorn,Stranrayei 
In  Clìdfdail  j Glafgayo , Lanerik^ 

In  Murray  i Elgin , Nairn , Foreff. 

In  \anfroyv;  R^anfìro'W,  Pajley,^glen. 

In  Marr  j tMberaeen  K'mtoue. 

In  Boyn -,  H^mf , Cullen. 

In  Goff;  1 nnernejj , Tayne. 

In  zydmiandale  -,  t^nnand , Loemabane, 

InNithifdail ;Dumfreis,  Sanghuar, 

In  Kyie  ; v^ire. 

In  Cunningham  ; Irwing. 

InBute  -yBothfay. 

InLenox  ; Dumbarton. 

In^^rgile  ; Innervar  a. 

In  Tiyiotdail , Jedburgh. 

InT'wcddail  i Peebles.  ■ 

Jn  Forrefìshire  ; Selkirk^ 

InForth  ;Striyelingh.  . , . 

In  Monteith  -,  Dumblaìn. 

Jn  Southerland  ; Dornoch, 

Jn  Mernis  ; Ecruy,  • < 

JnGareofch  ;lmcro'\vri.  . , . 

Tribunale 

dell'  t^nmìragliato  , e Goyemo  Militare* 

L’  Ammiraglio  di  Scoria  eh’ e'  al  prefonce  il  Duca 
di  Alb^iy , fia  di  Yqic,  licue  ancora  il  fuo  Tribu- 
nale 
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naie  in  ieZ/fc , eh’  è il  Porto  pidcon.^derabilc  del  Re- 
gnò; màperò  non  hà  di  grandi  Affari  à trattare  , ec- 
ceno  in  tempo  di  guerra , che  giudica  de’  Buttin+e  colè 
di  quella  natura.  Il  Governo  militare  di  Scoria  di  ciaf 
cun  Contado , non  è poffeduto  da  un  fblo  , come  fi  ve- Mi- 
cie in  altri  Regni:  Mà  i Reggimenti  di  piede,  che  gli  Ita-  iìùc. 
liaoi chiamano  Battaglioni  fon  Commandati,  da  di- 
verfì  Colonnelli  ; & In  Cavalleria  dà  Capitani , quali  fo- 
no nominati  dalla  fòla  dirpoiitioncdel  Rè  , lenza  al- 
'cuna  difpenza.  nell’  uicime  guerre  civili  ; gli  Scoz- 
Zefi  fi  fecero  conofccre  buoni  Soldati , mà  sfortu- 
nati, e variabili  nel  zelo,  e nella  fede  verfo  il  proprio 
Prencipe,  che  fu  primo  daefli  con  tanto  ardore  di- 
fefò , e poi  con  tanta  inflanza  ( per  non  dire  altro 
'di  peggio)  abbondonato , fatto  prigioniero,  e refò 
in  mano  de’  Parlamentari  d’ Inghilterra  j mà  fic  erat 
in  fatts.  Certo  é che  fon  fideliffimi. 

Del  Parlamento. 

Quello  è il  fopremo  , foprano , e maggiore  Tri-  ^ 
bun^e  del  Regno , eh’  è comporto  come  s’c  detto  de’  pj* 
tréStati  del  Paefe,  l’ Ecclefiaftico , il  Nobile,  il  Po-  dcll’ar- 
polare.  Nel  tempo  che  regnava  la  Religione  Roma-  lan)c li- 
na, havevano  patte  cràgliÈcclefìartici  nel  Parlamen-to. 
co , molti  Abbati  Mitriati , & alcuni  d’ altra  foprema 
Dignità  della  Chiefa  ; mà  da  che  s’e'  introdotta  la 
Riforma  di  Calvino,  non  fono  entrati  che  i foli  Ves- 
covi, & Arcivefeovi. 

Il  fecondo  rtaco  che  compone  il  Parlamento  è quello 
della  Nobiltà , eh' era  anticamente  divifa  in  grandi,  e Stato, 
piccioli  Baroni  erutti  erano obligati  di  comparir  per- 
fonal mente  ikI  Parlamento , non  permettendo  la  Leg- 
ge di  Scoria , di  mandare  un’  altro  in  fuo  luogo , co- 
me fanno  i Pari  d’Inghilterra;  la  quale  cofà  riufeiva 
molto  pcnibile,edi  gran  fpefà  a’  Baroni  parricolarmen- 
ecagh  inferiori  : di  modo  che  pregarono  il  Re  d’ifcu- 
fàrli  di  comparire  nel  Parlamento,  la  qual  cofagli 
venne  accordata  come  una  grana  fpeciale  nel  Regno 
' M 6 di 
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TEATRO  BRITTANICO, 
di  Giacomo  primo  nel  14^0.  c quefto  Atto  Reggio 
fu  cofi  favorevole  per  loro , che  iè  gli  era  lafciata  la 
facoltà  di  poter  mandare  ogni  Barone  , due  ò tre 
Deputati  da  fua  parte , con  tutto  ciò  inlènfibilmen- 
te  fi  lafciarono  cadere  di  mano  quefto  Pnvileggio  , 
efiendo  reftati  fenza  mandar  nilluno  ; quando  non 
andavano  loro  fte/fi  : mà  il  Rè  Giacomo  V I.  verfó 
il  fine  del  ftcolo  paflato  per  contentare  la  Nobil- 
tà la  rimeflc  ne’  luci  Dritti , di  forte  che  da  quel 
tempo  in  poi  fi  mandano  per  elettioue  due  Baroni 
da  ciafcuua  Provincia , e quefte  Provincie  fono  le  fc- 
gueiiti. 


Edinburgh 
Hadinpon 
Bcr'wiì^  ' 
Eoxburgli 

Seikjl^ 

Peeblis 

Lancrick^ 

Linlithgorw 

Dumjreis  ' 

JVigton,- 

K^iire 


Dunharton 

Buie 

Surlinz 

■Perth  ' 

Kmcarden 

t^berdeen 

Imcrneff 

Noirtie 

Cromarne 

t^rgule 

r 


Fife 

Farfar 

Bamff. 

Pà^udbrtght 

Sutberiand 

Cathnejf 

Elgin 

Orkeney 

Ctackmamuin 

Kofi 

KinroJJ 


Dimodoché  entrano  per  elettione  nel  Parlamento 
66.  Baroni,  oltre  i fopremi  oHìciali  della  Corona,  che 
fono  Parlamentari  per  natura  rifpetto  à loro  offici. 

In  quanto  allo  terzo  ftato  coniìfte.in  un’ altro  nu- 
mero di  ^’arlamentari  che  fono  65.  vi  è un  certo 
numero  di  Città  e Borghi , che  hanno  il  privileg- 

fjio  di  fciegliere  uno  de’ loro,  per  membro  del  Par-  ] 
amento  : non  trovandoli  che  la  fola  Città  d’  E- 
dnhurg , che  per  efière  la  Capitale  del  Regtujgodeil 
pnvileggio  di  mandarne  tre.  Ecco  qui  i Nomi  di  } 
tutte  le  Città  e Caftdli  che  mandano  i loro  Com- 
mHlaii  nel  Parlamento  , cioè  ciafeuno  uno,  fuori 
che  ne  manda  due.  , - 
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Edinburgh  Irrwing  R^ttherglen 

Perth  yedburgh  Nort-Bcrwicl^  ■ 

Dundee  KJr^udbright  Cailen 

t^berdeen  IVigton  Kjl  rinnie 

Sterling  Lanericf^  Lauder  ' - 

Linlitgo’W  Dumfermltng  t^intor 

Santo  cyindrea  - Pitten'weem  -^nnand 

Glajgo'w  Sell^rli^  Lochmaben 

e^ire  Dunbarton  Santyhuar 

Hadington  Penfrey  Neyo  Gallorway 

Dyfert  t^babrothock^  Fort  R^ff 

Kjrcaldie  Elgin  DingyvaS 

^Montrofe  Peeblis  ■ ÌDornoch 

Dunbar  Crai!  Queens  Ferrie 

Ccwper  in  Fife  Tayne  Innerrara 

Eajl.  cyinjbruther.  Culrolf  Inner  Durie 

Dumjreis.  Bamjj  R^emarkie 

Iimerneff.  JVbttherve  Cromatie 

Burnt  Island  Forfar  JVicl{^ 

Liner- Jfeytbìng  Rothe/ày  Kfr/(\vell 

Kfdghorne  ' * Nairne  (nner-Beruic. 

Brecnen  ^Forres 

C^ando  piace  al  Re  di  convocare  il  Parlamento  à Modo 
chi  (blo  Ipetca  il  farlo , ciò  fe^ue  per  Proclaraatione,  dell’  c- 
chefila  d’ordine  Reggio  in  ogni  Città,  e Borgo  dellcttio- 
Regno,  e fucceflìvamentc  fi  viene  all’  clettione  de’Par-  “*• 
lamentar!  che  fi  fà  in  quello  fpatiodÌ40.  Giorni  che 
fi  dà,  dal  giorno  della  Proclamatione  fino  à quello  del* 
la  Convocatione,  àRaunanza.  Per  l’electione  de’Par-  ' 


Ruttherglen 
Nort-Bcnvicl^ 
Callen 
Kjl  rinnie 
Lauder 
Ifintor 
nAnnand 
Lochmaben 
Santyhuar 
Neyo  Gallorway 
Fort  Rojf 
Din^vall 
. Dornoch 
Qlteens  Ferrie 
Innerrara 
Inner  Durie 
Rofemarl^ie 
Cromatie 
JVicli_ 
IQrl(yvell 
(nner-Beruic. 


lamentati  che  le  prime  accennate  Città,  e Borghi  fan- 
no , non  hanno  voto  le  non  quei  tali  Ciccadini  del 
luogo , che  mofirano  bavere  di  Rendita  nelle  Terre 


che  tengono  in  feudo  della  Corona,  dieci  Lire  Sterli- 
ne per  anno,  più  fi, mà  meno  nò  , e quei  che  hanno 
quella  Rendita , pofibno  haver  voto  per  eligere , & 
cllere  eletti.  Gli  elettori  lotto  Icrivono  le  Commilfio- 
ni  che  danno,  e coli  fi  rende  valida  Pelettionc  ;e  le  ar- 
riva qualche  differenza, e difficoltà  nell’ elettione  di 

qual- 


Nume- 
ro de’ 
Parla- 
menta- 
ri. 


Caval- 

cata 

nell’a- 

pertura 

delPar- 

lanfen. 

to. 
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qualche  membro.la  dccìfione  fpetta  al  Parlamento  al- 
lora, che  lari  convocato,  mà  quello  arriva  di  rado. 

Nel  Parlamento  di  Scoria  intctvengono_^d’ordinarìo 
230.  trovandofene  molti  ò fuori , ò Infermi , cioè  66. 
Baroni  Nobili  di  Provincie;  65.  Deputati  dalle  Comu- 
nità,  delle  Città,  c Borghi  del  Regno, -c  tutti  li  Pari 
che  fon  palTati  l’età  di  22.  anni,  che  d’ordinario  faran- 
no Tempre  alttienp,  infieme  con  i Vefcovi  cento,  anzi 
più,  quelli  Pari  s’intendono  i Duchi,  Matchefi,  Conti, 
Viconti.e  Baroni,  eoi  titolo  del  Baronato;  auverten- 
do,  che  i Baroni  Nobili  delle  Provincie  , non  fi  pigliano 
di  quello  numero,  mà  della  Nobiltà  che  fon  fènzaj  ti- 
toli, e in  buona  parte  figlivoli  di  detti  Pari , ò loco  più 
ptolfimi.  ' 

' "D^lla Cavalcata  nell’apertura  del  Parlamento. 

~ La  Cavalcata  che  fi  fa  in  Scoria  nell’apertura  del 
Parlamento,  non  fi  può  negare  che  non  fia  una  delle 
più  folenni,e  per  molte  circonflanze  la  piùCerimo-' 
niofa  dell’Europa , e della  quale  ne  defcriverò  breve- 
mente le  particolarità  nicelfarie.  ‘ 

Finiti  li  40.  Giorni  deir  alfignamento  per  la  con- 
vocatione,  e giunto  quello  nel  quale  fi  deve  dar  prin- 
cipio alta  prima  Selfione  del  Parlamento , fi  fanno  por- 
tare nel  Palazzo  Reggio,  dal  Caftello  di  Edinburg  aouc 
fi  Confervano,  le  Iniegne  Reali,  cioè  lo  Scettro,  la  Cor 
rona , e la  Spada,  che  gli  Scòzzcfi  chiamano  Pialla:  c 
quelli  fon  portate  da  tre  de’  principali  Conti  del  Re- 
gno, quali  vanno  in  una  fuperba  Carrozza  uno  con  la 
Corona  in  mano  nel  luogo  principale , e gii  altri  due 
nelle  Portiere  che  tiene  ciafcuno  in  mano  l’uno  la  Spa- 
da, l’altro  lo  Scettro,  mà  col  capo  (coperto  , come 
(coperti  ancora  devono  elTere  tutti  quei  che  feontrano 
la  Carrozza,  circondata  da  un  buon  numero  di  Mo- 
fchettieri  Icfli,  e ben  vediti;  e .quede  rrè  Infegne  Re- 
gie fiptefentano  innanzi  doue  dà  il  Rè,ò  il  Tuo  Com- 
midario  nella  Sala  del  Palazzo  Reggia,  nella  quale  fi 
cannano  tutti  per  dar  principio  airordine  della  Caval- 
cata; 


Digitized  by  Googli 


mr' 

\ 

PARTE  IV-  LIBRO  HI.  279 
cara»,  e benché  il  Rè  nonfia  prefenre  , ad  ogni  modo 
quando  nella  Sala  fon  portate  dette  Iniegnc  , niduno 
più  fi  copte, altro  che  fe  quelle  fbflero  coperte  di  qual- 
che gran  velo,  che  non  fuol  fàrfi  .*  Tocdinc  della  ^CavaL 
cata  fegue  cofi- 

Per  ptimo  precedono  alcuni  Arcieri.ò  Morchettieri  à Ordine 
piedi  per  impedire  la  confufione  del  Popolo  j feguo- 
no  poi  i primi  [che  però  fono  gli  inferiori  nel  Parla- 
mento]  li  6^.  Parlamentari  delle  Comunità  à Cavallo 
due,  a due,  con  vefti  Nobiliflìme,  c con  Gualdrappe 
molto  honorevoli , havendociafeuno  dal  fuo  lato  uno 
Staffiere  di  Livrea,  Detti  Parlamentari  cavalcano  ccd 
Capo  feoperto, & innanzi  a"  due  .primi  vanno  due 
Trombette  con  Gaftcche  ricamate,  e due  nel  fine,  Ven- 
gono  poi  li  66.  Parlamentari  delle  Provincie,putc  con 
Gualdrappe  Nobiliffime\ruperbamentc  vediti  due  , i. 

. due  col  capo  feoperto,  havendo  ciafeuno  nel  fuo  Iato 
due  Staffieri,  cioè  quel  che  cavalca  alla  dedra  nella  man 
dedra,  e l’altccyiella  Sinidra.  A quedi  fèguono  gli 
officiali  dèi  Regno,  che  non  fono  Nobili,pure  con  buo- 
niffimi  ordini  > Se  ornamento  di  Gualdrappe. 

Due  Trombette  con  Cafacche  ; i Baroni  nobili  del 
Parlamento  che  non  fono  mai  meno  di  jo,  ben  ve- 
ftitùcon  Gualdrappe  feguono.dueà  due  capofeoper- 
to:  ciafeuno  con  tré  "Staffieri  di  nobil  Livrea  à lato,$c  . 
tlQ  Gentil  huomo  dietro  a fe  pure  à Cavallo,  con  due 
^affieri  à lato.  A quedi  Baroni  tutti  Nobili  feguono 
iVcfcoviche  d'ordinarin  fon  1 2.  coni  loto  Abiti  Vc^ 
fcovali,e  Gualdrappe:  con  tre  Staffieri  à lato  ciafeuno, 

Sa  un  Gentil-huomoa  dietro  con  4ue  Staffieri  , detti 
Vefeovi  ancora  col  Capo  feopeetó.  Vengono  dietro  . 
àquedi.i  Viconti  che  non  fon  malmeno  d’otto,  due 
à due,  capo  feoperto,  con  tre  Staffieri  à lato  ciafeuno, 

& un  GcntiUhuomo  dietro  ancora  à Cavallo  con  due 
Staffieri.  Seguono  t Conti  con  Gualdrappe,  nobilmen- 
te vediti  [come  pure  i Vifeonti]  capo  (coperto  , con 
-4.Staffieri.Segu9no  i Cpn^i  nOftGualdrappcnipbilmcn- 
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te  vediti  (come  pure  i Vid;onti)  capo  fcoperto , con  4« 
Staffieri  à lato  ciafcuno , & il  fuo  Gentii-buorho  à 
dietro  con  trè>,c  d’ordinario  i Conti  non  fono  mai 
meno  di  30,  Poi  vengono  i due  Arcivefcovi,  con  gli 
Abiti  Arcivefcovali,  e Gualdrappe  , con'  otto  Staffieri 
ciafcuno  à latò^^c  un  Gentibhuomo  à Cavallo  con  (ei 
Staffieri. 

Dietro  a’  due  Aacivefcòvi  vengono  4.  Trombette 
con  Calàcche  due  à due,  un  buon  numero  d' una  certa 
fpecicdi  Arcieri,  ò Guardie,  due  àdue,fèi  Araldi  con 
le  loto  Cafacche  due,  à due,  & innanzi  a*  quali  un  Gen- 
til-huomo Scudiere  capo  fcoperto,  con  Gualdrappe. 
Qui  fegbe  la  Carrozza  con  i tre  principali  Signori  che 
portano  la  Corona, lo  Scettro,  eia  Spada  , che  fon 
rinfegne Reali, con  Guardie alfintorno, vengono  tre 
Mazzieri  Gentil-huòmini  con  Mazza  d’oro  in  mano,  e 
poi  un’altro  Nobile  con  una  Borfa  in  mano  ben  rica- 
mata di  figura  quadrata,  dentro  la  quale  vi  è la  Patente 
del  gran  Commiflario  del  Rè.  ^ 

Finalmente  feguc  nobilmente  veftito  il  Reggio 
Commi(Tario,con  i Duchi,e  Marchefi  alla  dcftra,c  fi- 
nidra  fecondo  il  loro  ordine,  e quid  va  tre  à tré,  nel 
primo  filoni  Commidario  nel  mezo  , un  Duca  nella 
dedra,  dt  un  Matchefe  nella  finidra:  dietro  al  Commif- 
fario , fegue  là  fua  Corte  di  Gentil-huomini,  e Paggi,  c ’ 
Staffieri,quedi  ultimi  à piede,!  primi  à Cavallo. Ai  Du- 
chi (eguono  ancora  i loto  Corteggi,  & a*  Marchefi  an- 
cora, havendo  ogni  Duca  otto  Staffieri,e  fei  il  Matchc- 
(è.  ^ando  il  Rè  è prefentc  il  àran  Scudiere  cavalca 
adagio,pian-piano,màun  poco  da  parte.  À quefii  fc- 
guono  molti  Officiali  del  Regno,  ma  degli  ordinati , à 
cavallo  oerò  con  Gualdrappe,  Auvertendo  che  quan- 
do il  Re  èprefente  niffiino  fi  copre  che  il  Rè  folo  nel- 
la Cavalcata,  e quando  é fentc  fi  fà  quedo  dello  honorc 
alla  Corona,  allo  Scettro,  & alla  Spada  che  lo  rappte- 
fèntano.  Gli  Staffieri  de’ Parlamentari  Nobili,  portano 
due  gran  Piadre  d’argent5,ò  veto  ricamate  una  nel  pet- 
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to,  l’altra  nel  do(To  con  l’ Arma , c dÌAiTa  del  loro  Pa- 
dcone.quali  Piaftte  fono  fopta  una  Cafircchina  di  vel- 
luto. Durante  la  Cavalcata  per  tutto  quel  giorno  vien 
difcfo  con  rigoroiè  pene  ad  ogni  uno  di  tirar  eoa 
feoppio  alciino  per  tutto  quel  gioruo,nè  di  fpiegateln- 
Icgne,  nè  di  batter  Tamburro,  o di  fate  altra  cofa  di 
quefla  natura. 

Gli  Officiali  maggiori  del  Regno,  de’  quali  il  primo  Officia 
è il  Gsan  Cancellieie  , cavalcano  fèparatamente  dagli  B rnag- 
altri , tutti  con  gran  cortegio , c pompa,  cominciando  * 
' dall’  Abbatia,  di  douc  con  ordine  fé  ne  vanno  nel  Pa-  cavai- 
lazzo  meza  bora  prima,  per  afpettare  il  CommilTaiio,  caia, 
oc  il  cedo  del  Corpo  del  Patlamento.  Giunta  la  Ca- 
valcata , quando  il  Rè  è prefente  il  Gran  Cancelliere  ‘ 
con  gli  altri  Officiali  vanno  à riceverlo  nella  Porta  j mà 
il  Gran  CommilTario  fi  riceve  folamentc  nella  Barra , e 
da  qui  vien  condotto  nel  Trono,  ricevendo  prima  il 
Cancelliere  la  Boria  con  la  Patente  del  CommilTario  di  ^ 
dentro  nella  Barra. 

Giunto  dunque  il  Rè,  ò il  Tuo  CommilTario  nel  Tro- 
no  fi  mette  à ledete.  Quello  Trono  è alto  Tei  Scalini, 
coperto  d’un  gran  Baldachino  j nel  fecondo  fcalino  vi 
c un  Banco,  fopra  il  quale  fiede  il  Gran  Cancelliere  con 
altri  Officiali  del  Regno  dall’  una  e l’altra  parte  Nello 
/calino  legiiente  foura  un’altro  Banco  feggono  i Si- 

fnori  Giudici  della  Seffidne,  Dalla  parte  delira 
el  Trono  vi  fono  due  Banchi  nel  primo  fedonoiduc 
Arcivelcovi,  e nell’ altro  più  ballo  fedono  i Velcovi 
fecondo  l’ ordine  della  lor  precedenza.  Nella  finillra  vi 
fono  altri  Banchi  uno  con  tré  Gradini,e  gli  altri  pi» 
baffi  al  quanto,  e ne’ quali  fedono  lècondo  il  loto  or- 
dine i Ducchi,  Marchefi,  e gli  altri  Titolati,  e Nobili  dd 
primo  ordine.  Nel  mezo  innanzi  il  Trono  vi  fono  due 
Tavole  nell’una  fi  pongono  le  Regalie  cioè  la  Corona, 
lo  Scettro,  c la  Spada;  & in  due  Sedie  jproffime  Hanno 
il  Contellabile , & il  Marefciallo  del  Regno  nell’  al- 
tra Uà  ilC/erk,o  fia  S^ictoiino,  coai/uoi  fiibaltecni. 

' Vi 
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Vi  fono  ancora  altri  Banchi  foura  il  Paviménto  dall* 
una  y c Taltra  patte,  nella  deftca  fcggono  i Paclamen- 
tarii  delle  Provincie,  c nella  finiftca  i Commiflarii  ddk 
Città. 

Dunque  quando  cialcuno  è accommodato  al  fiio 
^ luogo,  nel  nome  Reggio , allora  il  Rè  parla  ( elTendo 
P^tima*  vcftito  con  i luoi  habiti  Reali , e Corona  in 

‘ Capo^  tenendoli  in  quello  mentre  tutti  i Parlamentari 
tanto  Pari  che  altri  col  Capo  (coperto,  & in  piedi  ; mà 
non  eflendo  il  Rè  > il  CommiflTario  fà  l’apertura  col 
parlare  ij  primo,  mà  col  capo  feoperto,  e fedendole  coli 
fedendo,  e col  capo  (coperto  fi  tengono  tutti  i Parla- 
mentari, e cofi  àncora  fi  fà^uando  fi  litiga  nella  Bar- 
ra. Nelfuo  dilcorioilRèjò  il  fuo  Commillario,  dice 
le  ragioni  pecche  fono  (lati  ^hiamati  in  quel  ludgo,mà 
' ' con  brevità , ripigliando  poi  fubito  la  parola  il  Gran 
Cancelliere,  che  dice  il  refto  più  ampiamente  toccante 
l*intentione,il  defiderio,&  il  bifogno  del  Rè.  ' 

Officia  La  feconda  cofa  che  fi  fà  è quella  di  fcieglicri  i Si- 
li del  gnori  degli  Articoli,  ch’è  un*  affare  di  grande  impor- 
Parla-  tanza,  che  devono  edere  otto,  fcelti  in  differenti  ma- 
mcnto  niere.  Ne*  tempi  paflTati  la  nomina  diqueftiottofi  fa- 
ceva tal  volta  da*  Vefeovi  , e tal  volta  ancori 
da’  Nobili  j quelli  nominavano  quando  lo  (li- 
mavano ^à  propofito  i Vefeovi . Se  i Vefeovi  li  No- 
bili, e tal  volta  iVclcovi  fi  nominavano  loro  (ledi,  co- 
me pure  facevano  i Nobili^  mà  però  ò tutti  degli  uni 
o tutti  degli  altri. 

D ' i 

Màalptefentefi è (labilitopet  un’Atto  del  Parla- 
Uticnto, cne dal  Rè  ne  faranno  nominati  otto,  ò vera 
dal  fuo  Commiffatio,  & i Signori  ne  nomineranno  al- 
tri otto,  auvertendo  che  gli  otto  nominati  dal  Rè  ò 
dal  Commiffario  fono  femprc  i Velcovi.  Quelli  fedici, 
(celgono  otto  Commidarii  per  le  Provincie,  e del  nu- 
mero de*  Baroni  delle  Provincie  5 6c  altri  otto  ne  fceU 
gono  de’.  Parlamentati  deile  Città,  c Ca(lelli,che  ve;n- 
goaoad  cffcr  tutti  iufieme  32.»  c quelli  fon  quei  che 
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preparano  tutti  gli  affari,  e vifìtano  prima  tutte  le  ma- 
terie da  trauarfi  3 formano  li  Bills  cKe  pccfcntano  al 
Parlamento,  al  quale  (là  di  approvarli,  ò regettarli,  & 
cffendo  approvati  lìprdèntauoa]  Rèo  al  Commifla- 
rip,  da  cui  vengono  toccati  con  la  punta  del  Scettro , e 
non  toccandoli  è legno  che  non  l'approva.  Gli  affa- 
ri efl'endo  dibattuti  nel  .^Parlamento  con  ogni  mag- 

fiore  efàctc2za,efl'endo  pcrmeflbà  ciafcuncrdriilpon- 
ere  e dare  il  Aio  voto,  con  quelle  due  parole.  / ap- 
frove , or  not  approvo  che  vuol  dire  ,70  approvo  , ò vero 
ju  non  approvo.  Per  il  primo  giorno  non  fi  trattano 
grandi  affari,  fi  fà  folo  l’apertura,  e poi  fe  ne  ritorna- 
no con  lo  flcflo  ordine  della  Cavalcata  mà  gii  altri 
giorni  vengono  lènza  Ceremonie.  Quando  fi  vuol 
Hcentiar  cui  Rè  il  Parlamento  , il  Commiflario  fà 
un  oratrione , & il  Parlamento  rella  difciolco. 

In  Scoria  vi  è un’  Ordine  di  Cavalieri  che  chia-  cara- 
mano  di  Sant’  Andrea,  inllicuito  dal  Rè  Acajonell’  lieti  di 
anno  8x0.  che  regnava  allora  , con occalTìooe  d’u-  Sant* 
tu  {bienne  Vittoru  che  gli  Scozzefi  ottennero  con-  Andrea 
trp  i loro  Nemici,  nei  giorno  di  quello  Santo.Fiìde- 
dib  che  il  numero  de’  Cavalieri  non  palferà  quello 
di  1 5 . per  rapprelcntarc  l' Apollolato  con  Chrifto.  La 
Cieauone  de’  Cavalieri  fi  fà  dal  Rè  con  qualche  Ccri- 
moniai  mà  maggiori  (è  ne  facevano  nel  tempo  che  re- 
gnava la  Religione  Romana. 

Non  è quello  Regno  molto  Popolalo , mentre  ap-  Nume- 
pena  arriva  ad  un  milione  d’ Anime  in  tutto,  con  una  todiPo 
confufione  grande  di  Religioni,  trovandofène  in  fatti 
non  meno  che  ininghilterra, nella  fpecie,fe  non  nel  nu- 
mero delle  Perlòne  in  ciafcuna.La  Rendita  del  Rè  paf& 
li  due  cento,  e cinquanta  mila  Doppie  per  anno,  mà  k 
fpefè  che  bifogna  far  nel  Regno  per  la  Corona,’  man-  Ren-  ’ 
giano  quali  tutto  il  principale,  & appeiu  rellanoalRè  dita, 
franche  60.  mila  Doppie  3 ben’  è vero  che  nell’  occor- 
enze vi  {bno  iSulfidi  efWaordinari  del  Parlamento  e nel- 
le maggiori  uecelfità  da’  Pari  illeflì  del  Regno. 

La  Religione  Protellante  in  Scotta  hebbe  principio 
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dopo  quella  d’ Ipghilterra il  di  cui  c lem  pio  gli  ferri 
molto  di  {limolo , benché  il  "weer  che  ne  accelè  gli 
fplendori  delle  prime  Fiamme, havedè  ricevute  le  {ue 
Maflìme  dalla  Riforma  di  Calvino  in  Francia,  onde  al 
Calviuifmo  drizzò  tutti  i Tuoi  portamenti  ; non  potè 
ad  ogni  modo  perfèttionarc  l’opera , fino  che  paflaco 
allo  Scettro  Giacomo  Yl.  in  un’ età  Bambinetta , fatto 
capo  con  quei  che  reggevano  allora , c particolarmente 
con  un  tal  Giorgio  Bocanan,  Maeflro  delle  Lettere  im- 
mane del  Giovinotto  Rè,  cclebratiilìmo  Poeta  latino>e 
non  men  celebre  ièguace  di  Calvino,onde  accopiatifi 
ambidue  riduflero  ueU’intiera  rifblutione  d’ abbracciar 
la  Riforma,  anche  quei  che  andavano  vaccinando, & in 
oltre  crefeiutofi  il  Ré  con  l’inftruttioni  del  medefimo 
Bocanan, divenne  coli  nemico  della  ReligioneRomana, 
che  ad  altro  non  afpiravache  ad  eflinguerla. 

In  quefla  maniera  venne  à reflare  in  breviflìmo  tem- 
po oppreflb  quafi  del  tutto  il  Papato  in  Scotia, e la  Ri- 
forma di  Calvino  all’ufo  diGeneva,edi  Francia  quafi 
in  un  fubito  (labilità  da  per  tutto,  fenza  grandi  dimcol- 
tà.Tutti  iVefeovadi  furono  eflinti,e  le  loroRendite  che 
paiTavano  la  (òmma  di  40.mila  Scudi  trasferite  alla 
Corona.  Non  mancarono  di  quei  che  andarono  pro- 
ponendo la  Liturgia  della  quale  s’ era  dato  principio 
a (èrvirfi  gii  Inglefi,  mi  non  vi  fu  fatta  (opra  ciò  alcu- 
na rifle/Iione,  prevalendo  il  Partito  che  chiamavano,  il 
modo  del  Governo  Eclefiaftico  che  Calvino  havea  (la- 
bili to  in  Geneva. 

In  tanto  il  Ré  Giacomo  pafi'ato  alla  Corona  anche  d* 
Inghiltcrra,con  lolpinto  tutto  imbevuto  delle  Mafil- 
mc  de’  Puritani, ò fiano  Calvinifti  di  Scotia,cercò  di  fa- 
Torireal  (bmmo  il  partito  de’Puritani  che  fi  con(crva- 
noin  gran  numero  in  Inghilterra,  mà  ò che  non  po- 
tefle  ottenere  quanto  voleva,  ò che  quelli  non  have(^ 
fero  (àputo  mantenerli  con  elio  Lui, bada  che  in  bre.- 
ve  poi  ne  divenne  d’amico , e benefattore  ; nemico, 
c perlccutore , tanto  peggiore  , quanto  che  occul- 
to. Tutto  ciò  lo  fece  rifolvere  per  meglio  hivotirè 

' il 
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il  Partito  degli  Vedovali  d’ Inghiherra  d’unire  cjuclU 
due  Regni  in  un  fol  Corpo  di  Liturgia , almeno  di  fèn- 
timcnti  in  buona  parte.  A quefto  fine  volle  che  fi  riinet- 
teflero  come  in  Inghilterra,!  fuoi  Velcovi  in  Scotia,per 
rendere  in  oltre  piu  auttofevolc  il  fuo  partito  nel  Par- 
lamento, fècurochei  Velcovi  làrebbono  Rati  per  Lui,  * 
come  in  fatti  fono. 

Erano  fiati  già  infieme  con  1*  abolimento  de  * Vef- 
covi  aboliti  anche  tutti  i Conventi , Priorati , & Abbat-  Frate- 
rie , e benché  non  vi  foflcro  Conventi  di  taiite  racoltà , «a  abo- 
mentre  appena  vi  erano  in  tutta  la  Scoria  40.  Convertti^^^®* 
di  RegolarijC  quelli  la  maggior  parte  di  Religiofi  Men- 
dicanti , ad  ogni  modo  vi  erano  pia  di  trenta  Abbazie , 
e Priorati  di^randiflime  Ricchezze , le  di  cui  Rendite 
che  afiendevano  alia  fomma  di  pili  di  due  centomila 
Scudi  furono  difper(èdiquà,edi  là, parte  allaCorema^c 
agli  officiali  di  quefta  1*  altra , e diverfi  particolari  No- 
bili ne  ottennero  la  loro,  di  modo  che  Hello  riftabil- 
mento  de’  Vefeovifi  credeva  di  poter  raccogliere  qual- 
che framcnto,'pcr  formare  àciafcmiod’efli  una  Ren- 
dita proportionata  à mantenere  il  decoro  delCarattercf 
ma  come  difficilmente  fi  tira  quel  vino  fuori  de’  Còrpi 
che  bevuto  diviene  (bfianza,  cofiiVefeovi  non  pote- 
rono ne  meno  raccogliere  che  picciola  parte  del  pro- 
prio , ben  lungi  di  pretendere  quello  degli  altri , e que- 
UQ  li  rende  poveri. 

Sentafi  quel  che  della  Religione  Catolica  di  Scotia 
(crivcil  Bentivoglio  nelle  fue  Relationi , Fra  ì Signori 
fiù  ^inapali  alcuni  pochi  folamente  fono  Catolici , 
anche  tra  la  Nobiltà  di  condittione  meKtina  : confijlendo 


maggior  numero  deW  una^  e dell*  altra  f^te  in  quelli 
fino  Catolici  d*  intentione  y e che  non  araijcono  mani feflarfi  tomo 
per  timor  delle  pene.  Da  tutto  il  rejlo  degli  Habitanti  del  allaRe- 
Kp^no  fi  feguita  /*  Herefia , fi  non  chela  gente  rufticadeliig^oric 
Paefi  è meno  infitta  ; mà  più  ignorante  in  ógni  materia 


ca  m 


P^ligione.  Non  fi  è veduto  mai  negli  SoKKefi  quel 
re  in  procurar  che  fi  confirvaffe  la  fede  Catolica  nella  ^ 
Scotia  y che  fi  è veduto  y .e  fi  vede  negli  Inglefi  à favor  fio 
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in  Inghilterra , e generalmente  non  Jogìtono  indinar  molto 
gliScoKXefi'  alla  profejjìone  Ecclefìajlicd,  Ma  poco  aiuto 
per  dire' a vero  hanno  havv.to  anche  d*  cjìer ne  commoditàj 
poiché  d' alcuni p oche giovini  in  juori  y che  jon  mantenuti  nel 
■ fcminario  Sco:pt,eje  in  I{oma , CT*  un  altro  della  medefima 
'Nattime  in  Duay  yjuajiniun^ltr caduto  vien  fomminiflrato 
a Catolici  di  Scoda  d*  hayer  Sacerdoti  y fiche  bora  incuci 
J{egno  fe  ne  trovan  pace  hi] J mi. 

Raglo-  qu|^fte  parole  del  Bcntivoglio  fi  conofcé  chià- 

ni  per-  che  la  Corte  di  Rojna,  di  dove  ne  na(co- 

che  fi'  no  tutti  i (bccqrtì  de*  Carolici,  non  difende  altra 
'difen-  fcoTZiy  che  quella  fola  dove  vi  è buon  midollo  di 
dono  i denaro , còfi  per  il  Regno  d’ Inghilterra , c d*  Irlan- 
diachclbno  due  Regni  de’  più'fertili,  e più  abbon- 
Coitc  Europa,  c dove  gli  Ecclefiaftici  hayevano 

di^ko-  hiìmcl^fè Ricchezze,  non  fi  c tralafciata  opera  alcuna 
intentata , fi  fono  inanimiti  gli  Eferciti  de*  Prcncipi  à 
queftò  fine: :*  fi  fono  fpediti  ntdl’  imo.,  c l’altro  Regno' 
Reggimenti  intieri  di  Religiofi  Mifilonàri , e à difpetto 
di  tutte  le  Perfecutioni , e delle  Forche , è delle  Man* 
naie,,  fi  moltiplican  fempre  i tentativi  in  favore  del- 
la Religione  Catolica,  à danni,  & cfterminio  della 
Proteftante.  Mi  della  Scoria  eh*  è un  Regno  del  qua- 
le poco  fi  curarono  i Romani  antichi , à nulla  ci  pen- 
(àno  quei  del  prefcn  te , perche  veggono  che  vi  è mol- 
to à perdere , e poco  à guadagnare , di  mtxlo  che  fe  ne 
trafeura  ogni  aiutò  , équefto  ni  fatto,  che  nonfbftc- 
huti  da  Roma  i Catolici  fi  fono  diminuiti  in  modo , 
che  appena  al  pccfence  fe  ne  trovano  intuito  il  Regno 
tre  mila , c diqiiefti  poco  più  dimeza  dozena  di  Ea- 
; .jniglic  Nobili  , con  pochiffimo  numero  di  Sacerdòti 
.peralfifterli  negli  Efercizi, 

^ I Bènchc  fia  in  concetto  la  Scoria  appreflo  quei  che  non 
- ben  la  conofeono  al  fondo , d’ eflere  un  Paefe  più  tofto 
àlpcftre , e felvaggio,  che  domeftico,  & humano  nella 
; Società  civile, ad  ogni  modo  e certo, che  tràgliScozze- 
V fi  fi  fon  vedute  fempre  fiorire  le  lettere, con  fommobe- 
. ' ncficio  del  Mondo  Chriftiano , ch’c  il  fegno  maggiore 
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clic  adìcura  rhumanicà  tra  li  Popoli;  ondenonfarà 
fuor  di  pfopofìto,  d’aggiuogcre  qualche  narratione 
deir  ufo,  profeflìone  , Scelercicio  delle  lettere  in  Sco- 
ria , che  per  molci  Capi  meritano  d'haverc  un  luogo 
eminente  nel  T empio  della  Gloria  ; mà  non  mi  è pof> 
libile  di  toccar  nulla  del  generale , fenza  riverir  con  la 
penna  quel  particolare  > che  rende  coli  decanuto  il  ge- 
nerale. 

Givvanni  Maitlaiid  : Duca  di  Lauderdalc  , fi  può  dir 
veramente  l’unico  ornamento  del  Ciclo  Letterario  didcIDu-  * 
Scoria,  e le  l’ingratitudine  non  hauràluogo  noi  petto  ca  di 
dc’Letterati , di  dove  deve  eflcr  con  capitai  pena  bandi-  Lau- 
ta, certo  che  la  memoria  di  quello  Cavaliere,  viveri  dei da^ 
Tempre  gloriola  nel  Mondo.  • 

Dirò  dunque  Iblo  per  bora , che  quello  magnanimo 
Cavaliere,  non  lòto  è Mecenate , Padre,  Protettore, 
c Benehitcore  de’  Letterati , mà  egli  Hello  iàpientillì- 
mo  Letterato , con  unta  maggior  maraviglia  del  Seco- 
lo , quanto  che  di  rado  £ feonrrauo  nel  tempo  dove  noi 
fiamo  le  Lettere , negli  Animi  Nobili , e tanto  piò  di 
quelli  di  primo  grado. 

Sembra  che  la  natura  habbia  contribuito  alle  buone 
inclinationi  verlb  gli  Studi!  di  quello  eminente  Cava- 
liere letterato , poiché  la  generohtà  de’  penheri  che 
non  manca  mai  negli  Animi  Nobili  l’ hi  relè  fecondo 
in  tutte  le  Scienze , acciò  non  £a  più  rimproverata  la 
Nobiltà,  d’eller  più  inclinata  al  lullo  de’ piaceri , chp 
allo  Hudio  delle  Lettere , c piacelle  a Dio  che  ciò  in  al- 
tri non  foflè.  Veramente  egli  è colà  comune , che  ogni  . 
Letterato  habbia  il  Tuo  ulento  particolare , e nella  pro- 
feffione  d’ una  feienza  eccedere  il  piu  ; Dove  che  il  Du- 
ca di  Lauderdalc  è in  tutto  generale , Nella  Teologia , 
nella  Filolbfia,  nella  Matematica  , nell’ Architettura 
s*  è relò  ammirabile.  NcHacognition  della Giurilpru- 
■ denza  , della  Geometria  , dell’  Aritmetica  , 'dell’ 
Autonomia,  dell’Etica,  dell’Elegia,  della Poe£a, 
dell’ Eruditione , della  Politica,  non  hàhavutohmi- 
li.  Nella  proHlCone  , & elèrcizio  delle  Lingue  £ano 
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Orientali,  fìano  Scolaftiche  , iiano  conmnali  , cioè 
Greca,  Hebrea,  Schiavona,  Caldea , Latina , Fran- 
cefe,  Italiana,  Spagnola,  & altre  hàlèmperlbrpat- 
i&to  ogni  altro  5 onde  nella  fua  gioventù  veniva  chia- 
joiaro  il  Gabinetto  delle  Lingue. 

Suo  Fa-  Dopo  haver  paflato  quello  Cavaliere  tutta  la  lua  vita 
lazzo  fino  all’età  di  6 5.anni  nella  Corte, e ne’Governiriguar-  . 
deliri-  de  voli  come  quello  di  Scoda , finalmente  fi  ritirò  nel-  ^ 

^ la  Villa  d’Huw  nel  tuo  Palazzo  di  Campagna  de’ più  ^ 
liguardevoli  e de’ meglio agguerniti , dell’Inghilter- 
ra, con  Giardini,  Bolchi,  Fontane,  econlaTami- 
fainnanzii  mà  fopra  tutto  con  mobili  pretiofiflìmi , e 
degni  d’ogni  gran  Prencipe  , con  rariffinie  curiofità , c 
con  Quadri , e Pitture  antiche  c moderne  di  valor  qua-  / 

, , fiineftimabile  ; tutto  raccolto , ordinato,  e fondalo  *' 
con  incredibili  fpelè  dalla  Signora  DucheflafuaMo-  . 
glie , Donna  in  vero  di  grandiflìmi  talenti , con  li  qua- 
li rende  falla  quella  opinione , che  le  Donne  fon  troppo 
deboli  per  l' intrapreje  t e troppo  pKonjlanti per  li  trattati  t 
alcuni  me  l’havcvano  figurato  per  un’  Amazone  del 
Tuo  Secolo  d’ Animo  grande , e di  gran  (ènno , e di  gran 
. (pirico  è però  vero  die  hàl’inclinatione  ad  imprelc,  & 
intraprefe  e con  che  hà  dato  motivo  di  far  parlar  di  Lei, 
fu  belliffima  nella  lua  Gioventù  ; il  Duca  fuo  Marito 
morine’ primi  giornidiNovembredel  léSz. 

Cnivei  Vi  fono  in  Scolia  quattro  Univerfità  . dalle  quali  vc- 
'fita  di  ramente  nafeouo  annualmente  fogetei  di  granLettera- 
cotia.  pgj  impi^hi  publici  tanto  politid  eh’  Eccle- 
, fiaftici , e per  lo  Itudio  di  tutte  le  Scienze,  Quelle 
Univerfità  fono  quattro  Sant'  Andrea  , Glajgtrw , 
t^erdeen  , Edinburgh 

L’Univerfità  di  Sant’  Andrea  fù  fondata  nell’  anno 
Sant’  Henrico  ìVardlayo  Velcovo  del  medefimo  luo- 

Auoica.g^^  e la  dotò  di  buonifllme  Rendite , ^on  ampli  Pri- 
vileggì , e con  l’arricolo  che  l’ Arcivekovo  di  Sant’  An- 
dreaiUrà  perpetuo  Cancelliere  di  detta  Univerfità:  Il 
Rettore  viene  fcelto  aunualmcnte , & in  conformità 
degli  Statuti  deve  ell'ere  uno  de’  tré  Principali , che  reg- 
gono 
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^ono  il  tu ttoj  la  Giuridiiione  di  detto  Rettore  è Umile  • 
a quella  del  Vicecancellicrc  d’Oxford,c  di  Cambridge. 

Li  Collcggi  di  quella  UniverUtà  fono  tre,  San  Sabaao^ 
re,  San  Leonardo,y  8c  IVinv  Colleghe, 

' Quello  di  San  Salvadore  è ilato  fondato  da  G/Vtrow  colle- 
Ken^y  Vclfoyo  di  Sant* Andrea  (era  allora Velcova-g^o^ii 
do]  con  buoni fGmt>  Edificio,  fornito  di  ottimi  Orna-  SanSal-' 
nienti,  e provillo  ballantemence  di  Rendite  per  li  Sa-  vadore. 
lari  de’  Macftri , c Profcflbri  de*  quali  ve  ne  fono  ^ 
quattro  in  Filofofia , che  fon  chiamati  Reggenti  , & 
otto  Scolari  Poveri  , detti  Bux/ars,  Vi  fono  (lati  mol- 
ti Benefattori  che  Io  fono  andato  arricchendo  di  alcur 
he  Beneficenze. 

Còlleggio  di  San  Leonatdo  fd  fondato  circa  gli 
16.  daG/ov<wiw/  Hepburn  Priore  di  Sant’  An-  San 
:on  buona  entrata  per  lo  mantenimento ‘di  un  Leonar 
iemale,  di  quattro  Profellori  in  Filofofia,  e d’otto 
Scalari  poveri:  ma  poi  venne  riunito  à quello  Golleg- 
gio  il  Priorato  di  Portmuk. 

. :.Js^el  iColIeggio  che  chiamano  iVei»  Co//ed?e  vi  è un 
ProfelTore  in  Teologia  e non  altro,  Id  fonato,  circa  Colieg 
gli  anni  1555.  Giacomo  Beaton  Arcivdcovo^  Sant’  de. 
Audreaj  con  raflignamento  di  buona  Rendita. 

In  quella  Univerfità  fi  fono  veduti  fàpientilfimi  fo- 
getti  per  le  Lettere,  elicgli  hanno  acerdeiuto  molto 
la  gloria  j e <iià  gli  altri  Giovanni  Mayor  Prcvofto  diti  di  * 
San  Salvadore  , che  faifle  un’  Hiftoria  llimaciffima  quella 
della  Scoria.  II  Cavalier  Giovarmi  Wedderhurn,  Pro-  Univer 
feflore  di  Filofofia , Dottiffimo  H\iOìXio,<i>fndrea  Mei- 
vii  Profeflbredi  Teologia  in  New  CoIIedge  , grande- 
mente verfàto  nella  Lingua  Hebrea  5 Fdgran  lèguace 
' della  Difciplina  di  Geneva,  di  forte  che  fufeitò un  gran 
fuoco  di  Sdfme  per  introdurlo  nella  Chiefà  di  Scoria. 
Giovanni  Baton  Profcfloredi  Thcologiain  I^w  Col- 
ledge.  Samuel  R^therfurd , pure  ProrefTore  nel  mede-  ^ 
fimo  Colleggio , e grandemente  fertile  nelle  difpute. 
t^^ffandro  Coivi  IL  , Giacomp  TVood,  Giovanni  .John^  ' 
fton  , David  Calderyocd  '^  Giacomo  Durhami  Gior- 
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gio  Gillef^iey  Giacomo  Gregory  , e diverfi  altri  in  ogni 

genere.  • 

L’UniverfitàdiGlafgow  fil  fondatà  da  Giacomoll. 
Re  di  Scoria,  all’inftanza  di  Guglielmo  TurnbuUo  Velco- 
vodìGlafgo’w,con  raffignatione  di  convenevoli  Sala- 
rii perii  Profcllori , tre  in  Pilo(òfia,& uno  in  Teolo- 
gia,Giacomo  TI.  nel  1577.  agginnfe  le  Rendite  per 
11.  Perlone  cioè  un  Principale,  tre  Profeflbri  chia- 
mati Reggenti,  4.  Scolari  detti  Barfars^un  Proveditore 
per  le  Proviggioni,  e tre  altri  di  fetvitio.  Quali  tutti  li 
Rè  di  Scoria  iono  ftati  Benefattori  di  quella  Uuiverlìtà, 
come  ancora  li  Vefeovi,  e Città  di  Glalgow. 

Si  fono  pure  veduti  di  tempo  in  tempo  lorgere 
dHìmi  Huomini  da  quella  univerlità,  e tra  gli  alcri^fl|H^ 
vanni  Cornerò»  g\i  Profellore  di  Theologia  in.$oM^Vl 
e dal  Rè  Giacomo  chiamato  in  Scoria , Giovanni 
Giovanni Straty,Bobertj  Boycl^David  D/fkyoH,granCowiP 
menratore.  1^/jcrto  Baily,zy^lefja»(iro  NisbetyGiorgio  Bu- 
celebratidlmo Scrittore, e diverfi  altri. 

Rielce  di  celebre  fama l’Univèrlità  d’Aberdeen  fon- 
data nell’  Anno  1 too.  daG«?//Ww£>  Ehhin(ìone , Velco- 
vo  di  detta  Città, con  il  Titolo  di  CiagsCollegdeyi  paulà 
che  Rè  Giacomo  IV.  che  regnava  al  Iota  le  nedechiarò 
perpetuo  Protettore,  come  hanno  fatto  poi  li  Succeffò- 
ri.Quello  medefirao  Rè,  e quello  ftclTo  Vclcovo , pro- 
curarono à quella  Univerlità  molti  Privileggi  daP«pa 
Aledandro  VI.  con  amplillime  Buile<on  le  qnali  venne 
dechiarato,  che  detta  Univerlità  godelTe  le  medclimc 
Franchiggiè,  Indulti,  c Privileggi  che  godono  le  due 
Univerlitadi  Parigi,  e di  Bolognajmà di niun  rappor- 
to con  quelle  di  Oxford, c di  Cambridge,  e fece  ciò  il 
Papa,  rilpetto  alla  guerra  che  regnava  in  tal  tempo  tri 
l’Inghilterra, e la  Scoria. Quelli  Privileggi  fono  flati  poi 
conhrma^i  da  Giulio  Il.ClementeVII.Leone  X’.ePaolo 
Il.e  fuccelfivamencc  da’Rc  di  Scotia.Il  Vefeovo  d’Aber- 
deen è Cancelliere  perpetuo  di  quellaUìliverlìtà&  hà 
la  facoltà  di  vilìtarla  perfònalmente  e correggere  gli 
abuli. Il  Rettore c lecito  annualmente  con  l’2[hftenza  , 
. - • di 
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di  4.  Aflcflbri.Vi  fono  diverfì  Profeflori,  uno  in  Teolo- 
gia eh’ è iempre  il  Principale:  uno  nella  Legge  Cano- 
nica, uno  nella  Legge  Civile, &unoin  Fifìca,&  in  tutte 
ouelie  arti  fì  fanno  Dottori , uno  per  l'humanità,  & un 
ietto  Principale  per  la  Filoiòfia,  con  molti  Studenti,  & 
Officiali. 

Vi  fono  le  fue  Vacanze  come  negli  altri  Colleggi. 

Si  fanno  molte  Ceremonic,&  elàmi  per  il  Dottorato, 
e dopo  il  giuramento  predato  dal  Candidato,  fi  da  il 
Dottorato  dal  Regente  con  quelle  parole.  Ej^o  eadein 
c^uthoritate^quam  fummi  ac  foteHtijJimi  Principes 
huic  Univerfitati  ampltjjitnam  indul(cre  Te  N.N,  in 
hus  liberalibuftC^  Dijciplim  PhiloJophicU  Afa^tjlrim  creOy 
"^fjoclamo , conjUtuo , renuncioy  Tibique  poteflatem  do  , Ze- 
ge^di,fcribcndi',  ommaque  idgenui  alia  committendiy  qux 
%iC)aut  ubivis  gentium  t cydrttum  Magiflris  concedi  jfoient: 

Et  infignum  manumìJJio)às  Tux-,  Caput  Tuum  hoc  pileo  ad:- 
orno,  ^odiittibifadixfaùjlumquejìt  Deum  optimum  nut- 
ximum precor:  Inftiperjibrum  hunc  Ubi  apertum  trado-, utin- 
genijtui  aliquod  jpecimen  cor  am  celebri  hoc  cactu  edas,  rogo. 

T rovafi  in  oltre  in  Aberdeen  un  Colleggio  che  chia-  M^rc  • 
mino  Mdrifchal  Colled^e  fondato  dal  Conce  Giorgio  fciallo 
KeithMarefciallo,ncU’anno  149  3 .con buoniffimaRen-  Colleg 
dita  per  mantener  molti  profeflori  in  Filorofia,  in  Ma-  5^°' 
tematica,  in  Teologia,  & alcuni  officiali, con  iO.povcri 
ScoIari.Da  molti  Benefattori  è flato  poi  aiigiimentato. 

L’Univerfitàd’Edinbutg  fu  fondata  del  Rè  Giaco-  Unìver 
mo  nell’anno  1380.  all’ inllanza , è fuppliche  della 
medefìma  Città, che  come  capo  dal  Regno  gli  difpiacé- 
va  di  vederli  priva  d’un’ ornamento  coli  pretiofb.  Gli'*  •* 
"concefle  oltre  alla  Renditi  ampliflimiPri  v leggi  conPa- 
teutefigillatacolgtanfigiUo,enon  inferiori  a’  Privi- 
leggi  dell’altre  Univerluà  delRegno.il  Cancelliere,  éc 
il  Vicecancelliere  fono  ferapre  pcrfonc  qualificate,  de’ 
principali  della  magillratura  , & il  Coniglio  della 
Città  e il  Padron  deirUjniverlicà.,  Il  numero  di  Sep-  ‘ 
lari,  fiano  Studenti  none  grande  però , mà  il  falario 
de’  Profcfl'on  in  ^Matematica  , . in'FiIofofia , in 
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Teologia,  & in  Hebreo,’non  è inferiore  à quello  de- 
^i  altri  Luoghi.  Molti  fono  flati  li  Benefàttori  che 
l’hanno  augumentàta.  La  Tua  Libraria  e bclliillma,  e 
riccadi  moiri  Libri. 

Molti  fono  flati  gli  huQmini  eminenti  in  dottrina  in 
quella  Univerfìtà,e  tràgli  altri  Referto  PoUel(^'Pniici- 
pale;  fcrifle  li  Commentari  (opra  i Salmi,  e Profeti,  al- 
cuni Sermoni,  & altre  opere.  HenricuCharittcn' , pure 
Principale,  & huomo  di  gran  Dottrina  nella  Teologia, 
c di  gran  moderria.  Patricia  S/tWr,  Principale, Dottore 
nella  Teologia,  edi  fbmma  cognitione  nella  Matema- 
uca.G/ov«Mw  ty^dawyòw,  verfatillimo  in  ogni  feienza. 
t^leffandro  //fnder/oMe.Principalc  deirnniver(ìtà,c  Mi- 
uiflro  della  Città  , Sogetto  Dotrilfimo  ,e  di  grande 
efpericnza  negli  affari,  tanto  politici,  cji’  Ecclcliallicit 
onde  la  Tua  virtù  è fiata  cofìben  couofciuta,che  il  Re 
fènchàfervito  in  di  verfi  impieghi  fia  per  la  Chiefà,  fia 
per  lo  flato;  c tanto  dentro  che  fuori  del  Regno.  G«- 
vlielmoColvil.  Sogetto  di  gran  Virtù,  e Mcrito,e  fè  non 
naveffe  havuto  l’animo  lontano  dalle  Cure  Vefcovali, 
non  haurebbe  à Lui  mancato  un  Vefeovado,  ellcndone 
in  fatti  meritevole.  Hà  fcritro  diverfe  òpere  in  Scoz- 
zelè,  & in  Latino.  Guglielmo  Keith  Dottore;  e ProfeG* 
fore  in  Teologia  , e grandemente  verfato  nelle  Lingue, 
/òpra  tutto  ncirHebrea.  Mori  con  difpiaccre  de’Lctte- 
rati  nell' anno  it;74.come  ancora  morti  fono  molti 
de’  fòpracenaii  Letterati , e Profeflori. 

Gilberto  Burnet,  Dottore  in  Teologia,  Famofìftìmo 
Predicatore,  & uno  de’  Celebri  Hiflorici  del  noflro  fc- 
colo,  fi  può  dir  veramente  la  gloria  de’Letterati  della 
Scoria , e Pornamento  •nelle  materie  Letterarie  della 
Città  d’Edinburg,  che  generò  un  goll  degno  Figlio  per 
l’honor  delle  Lettere.  Hà  corri  pollo  diverfe  opere, 
che  tutte  corrono  da  per  tutto  con  fama  d’eruditifli- 
me,  ma  la  fua  Hifloria  della  Riformatione  fi  crede  che 
lia  un  fiordi  velluto  deirOpere  del  noflròSecolo,che  . 
ne  farà  in  breve  meglio  contento  con  la  traduttione 
in  Latino,  & iuFrancefe  che  in  breve  fi  vedranno  alla 
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Luce.  Quefto  Signore  fi  tramene  d’ ordinario  in 
Londra , doue  predica  con  canto  concorlb  , che  non 
è poflib'le  d’avauzarfi  che  moke  hore  prima  per  ha- 
■ ver  luogo. 

Poflodc  in  fatti  quefto  digniflìmo  Pallore  talenti 
degni  d’ellct’ ammirati,  & imiuti  per  comune  edifì- 
cacione  di  tutti , una  Carità  immenfa  vcrlb  i Poueri, 
fouvenendoli  del  fuo  proprio,  e procurandoli  con  gran 
zelo  bcnificenze  dagli  altri.  Un’  inclinatione  ellraor- 
dinariadi  giovare  ad  ogni  uno, una  maniera  di  trattare 
coli  nobile,  civilc,affàbilc,  lineerà,  e dolce , cRe  non  è 
~ poflìbile  di  conoscerlo  lènza  amarlo,  e non  mai  fi  par- 
te dalla  fua  Compagnia  perlbna , lenza  un  gran  defi- 
derio  di  rivederlo.  In  Ibmma  con  molta  prudenza,  va 
dcllre^ando  in  cjucfle  dilFcrenti  opinioni , e Partiti 
fiano  Ecclefiallici,  fiano  altri  che  fi  trovano  nel  Rer 
gno.  • Non  manca  però  della  fua  parte  d’ Invidiofi 
che  Io  vanno  lacerando , e nelle  Tue  opere , e nella 
maniera  del  fiio  procedere , quali  che  per  voler  Icr- 
yirei  due  Partiti  fia  nella  maceria  di  Religionfia  negli 
- interein  di  llacot  non  Ibdisfa  nè  all’ uno , nèall’alrro. 

Nel  tempo  del  Parlamento  era  in  gran  credito  appref- 
Co  di  Quello,  mi  mai  in  buon  concetto  nella  Corte,', 
dimodoché  pitiche  buon  Reggio,  lì  crede  buon  Par- 
laraencario,-mà  comunque  fia  io  lo  credo  lineerò , e 
difinterelaco  ne’  (èntimenti.  Li  Presbiteriani  l’amano 
molto,  però  ollerva  la  Liturgia  Anglicana. 

descrit'tione. 

Del  ^ Ifoid  d*Irlandia. 

L’Irlandia  è un’ Lòia  dall’altra  parte,  & molto 

più  grande  di  quella  di  Man,  che'  dipende  intiera-  Idan-  ^ 
mence  dal  Ré  d’ Inghilterra.  Fu  per  un  lungo  corfo 
d’anni  fignoregiatadx’ fuoi  Ré  particolari  , poi  log- 
giogata  dagli  Scozzefi,  e finalmente  dagli  Ingiefi, qua- 
li là  polleaerono  molti  anni  con  titoli  di  Signoria, 

N } fino 
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^uo  che  daHenrico  Vili,  venne  di  nuovo  nell*  Aflèm* 
bica  di  tutti  gli  Stati  eretta  in  Regno,  e ciò  nell*  an- 
no 1 5 3 5 . Qiiclto  Regno  fu  qualche  tempo  Feudo  deir 
laChielacon  debito  d*ùn  triouto  , c gli  Irlandefi  coli 
Telanti  oflervatori,clcropolofi  del  Romano  Rito, che 
fellccitavano  fèmpre  ,per  1*  augumcnto  del  Tributo: 
anche  divenuta  Tlrlandia  parte  deIMnghilterra  i Rè 
Inglefi  fono  flati  cofi  buoni , ccofi  fèmplid  ,che  {li- 
mavano à gloria  di  rendere  homaggio  alla  Sede  Apo- 
flolica,  edi  un  tanto  Pegno,  e dciringhilterra , fino  à 
tanto  chtJ^Henrico  VIlLdicde  di  calcio,  & alla  Religio- 
nc|lomana.  Se  allaGiuriditione  della  Sede  Apoflolicaf 
e coli  da  quel  tempo  in  poi  quelli  Regni  afiplutamen- 
te  fono  reflati  fotto  la  SoprauitàafToTuta  del  Rè  d'In- 
ghilterra nonoflaiite  lepretetcioni,e  lefperanze  del- 
l^Sede  Apoiiolica,  la  quale  ogni  .anno  nell*  incam- 
merarifuoi Fendili  19.  Giugno, con  Toccafionc della 
Cerimonia  foiita  i iàrfi  nella  Dataria  nell*  homagio 
che  rendeil  Catolico  per  il  Regno  di  Napoli,  fi  fà  fèm^ 
pre  mencione  del  R^nod'Irlandia.  , 

Trovali  polla  qudxa  Ifolaqel  Mare  Oceano,  e dal 
medelimo  circóndara.Dalla  parte  deÌl!Orience  vi  è l'Inf 
ghilterrar^,  dal  inezo  di  la  Spagna  , dàirOccidcme  il 
* Mare  fblo,  e dal  Settentrione  rilbla  d’Islandia.  Dall* 
Inghilterra  non  è piu  di  (coda  che,  della  ^ayigatiònc 
' d*un  giorno,  fnà  però  quello  caiialc  è mólto  pericolo- 
fb  rilpctto  alia  quantità  de*  Fiumi  che  vi  §boccaiio,^e 
chefbfEano  Tempre  venti  contrarii,  anzi  che  cagiona- 
‘ no  cercì'bollori  d*àcqua , che  mettono  in  pencolò  i 
Vafcelli  che  vi-fi  feontranò.  Da*  Geografici  viene  alto- 
migliata  .ad  un*, Quale ^ .con  la  lunghezza  di: 400.  mi- 
, . glia,  e zoo.  nella  maggiore  larghezza.  Per  eflcr  mol- 

to ineguale  fi  rende  difficile  il.  giudicare  del  Cir- 
cuito , facendolo  alcuni  di  1190.  miglia  , * altri  * 
^ . 1000.  . • . : • 

nomi.  - In  diverfi  tempi  hà  cambiato  di  difFcrcnti  nomi  d* 
ÀriftotiIc,d*Orfco;cda  Claudiano,  fu  chiamata.?^e^;nt, 

da  biodoro  ^ciliano  Iris,  da  Giovinale , e Mela  Inver- 
» • * 


Suo 

fito. 
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«a,  d’Euftachio  lf’'èrnia  Se  Berma  t da  Plutarco  O^pie, 
da’  Bardi,  ò fìano  Poeti  del  Paele  Bannemanna , OA  Fe- 
llo Anieno  , IfoU  fagra,  da  Paolo  Orolè  La  grande  - 
Sfotia,  dalli  Brettoni yverdo»)  da  quei  che  l’hamtano 
Em,  dagli  Inglefì  Irlanda  da’  Franceli  Ir  lande  dagli  Ita- 
liani IrUndia,  e volgarmente  da’  Latini  vien  detta  Hi- 
bernia. 

In  quanto  a’  coftumi  degli  Habitanti  lì  divide  in  oivifi 
due  parti.queidcll’unalbn chiamati  Irishries  e volgar-  negli 
mente  Pì‘^ild-Irish',che  vuol  dire  Irlandefi  Selyaggità,  cau-  humcri 
fa  che  vivono  in  fatti  barbaramente , e non  vogliono 
molto  fottomctterfi  alle  Leggi  del  Prencipc.  Al  con 
tiarioouei  che  vivono  più  moderatamente  nell’  altra 
parte  ae’ Luoghi  più  haoitaci,  e che  li  lòttomettono 
volontieriairauttoritàdel  Magillrato,  &alle  Regole 
delle  Leggi  Ibn  chiamati  lngleJiHiberni(U,cìilotoBx~ 

^ioae  The  Miiglish  Pn/e,  &in  fatti  fon  più  modcrair’,  e 
più  aUbcievcui, anche  con  gli  Rranieci  iHeflì. 

' Mà  in  quanto  al  lito  della  Terra,  & il  governo  civi- 
le de’  Prencipi,  conforme  è Hata  poHcduta  altre  volte, 
refta  dillribuica  in  cinque  provinciè  che  fono  Mouu- 
. Jler  ò vero  mezo  di,  Leynfier  ,ò  vero  Levante , Conuagh 
òvcro  Occidente,  U^er  ò Settentrione  , & Metha  - 
ch’è  nel  mezo  di  tutte  le  altre.  Monnfler  , chiamata 
dagli  Hidorici  Momonia , e dagli  Irlandeli  Mo-wn  è 
cchiufadal  lidodei  Mare  dalla  parte  meridionale,  il 
fiume  Shannin  la  lèpara  da  Connaghy  e il  Iterai  daLeyu- 
(ler  in  alcuni  Luoghi.  Leynfier  dagli  Hidorici  chia- 
mata Lagen,&  Lagenia,  e dagli  Irlandeli  Lemgh,è{i- 
tuata  verfo  il  Mare  dalla  parte  dell’  Oriente , e dall’ 
altra  del  fiume  Neory  che  la  lèpara  da  Mounjler,  Shan~  .. 
«ine  Cdniw^i,cdaun’ altro  lato  confinai  Metha,  che 
gli  Hidorici  chiamano  Midia  , & Media  , dà  nel 
mezo  , mà  confina  col  mare  da  una  parte  , e col 
• fiume  Shannin  ; Conmgh  che  gli  Irlandeli  chiama- 
no ConnaghslttoyiCi  polla  nell’  Occidente  tra  li  Fiu- 
mi Benna  Shamiin , & il  Mare  Oceano , che  li  La- 
, dui  chiamano  Ultoma  e gli  Ij^andeli  Cui-GuUy  , che 
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vuol  dire  Provincia  di  Gully , trovafi  pofta  nelló  corte 
Secentrionali , il  lago  EtnolafepàradaConnagh  , & 
il  6umà  Boand  da  Matha.  In  tutte  quefte  Provincie  vi 
fbno.diverll  Contadi,  8c  altri  titoli,  che  daqualchè 
tempo  in  qua  fono  molto  crertiuti , come  pure  fi  è fat- 
to in  Inghilterra,  & in  Scoria, mediante  lagenerolà 
benignità  del  Rè  Carlo  IL  ' 

Sono  ^li  Irlandcfi  generalmentehuomini  di  grande 
Statura,  di  membra  però  piu  torto  tenere  che  forti , 
‘agili  , ingegnofi,  e Marnali.  Quei  che  riconofeono 
formalmente  il  Rè  d’Inghilterra  loro  Signore , porta- 
no certi  Habiti  di  Panno  nero,  con  certe  acconciature 
alla  Francelè , fino  ai  gomito , e di  Calàcche  corte.  Non 
^rtumano  rtrvirfi  di rtival! , nè  di  (ella,  nèdifperoni 
quando  cavalcano',  anzi  portano  folo  una  verga  , pie- 
gata nella  cima.  Si  fervono  per  Armi , d’unà  Lancia  > 
.di'Datdi,  ed’Accettaj  e (bnohumàni,  e civili  nelle 
converlationi.  Ma  quelli  che  vivono  fenza  Legge,  non 
però  fenza  ubbidienza  di  V aflallaggio , mà  lontani  dal- 
la Società  degli  altri  ; fono  come  n è già  detto  barbari  i 
ruftici , e molto  rozzi  in  tutti  i loro  cortumi.  Portano 
li  Capelli  lunghi , &inanellati.r  Sembra  che  il  mag- 
gior loro  efercitio  confifte  nell*  otio,  nelripofo,  c 
nella  Liberti  j & la  loro  principal  dilettarione  è quella 
della  Mufica . e della  Lira  : non  lafeianq  ad  ogni  modo 
di  feguird’ordinariolacura  Partorale  degli  Armenti , 
eh*  è il  loro  maggior  meftièrc , che  non  cambiano  al- 
cuni fe  non  con  quello  del  Latrocinio,  c delle  Rapine 
che  pure  intendono  bene , e meglio  de’  Napolitani , 
meglio  di  quefti  intendono  l’arte  di  nafeondere 

irfiirtò.  : 

Nontiego  che  non  li  vadino  d’alcunianni  in  qui  al 
quanto  civilizzando,  & humanando,  mà  per  lo  pii 
confervano  nella  feorza  quel  primo  midollo.  Sogliono 
d’ordinario  imporre  nel  battefimo  a’  loro  Fanciulli 
certi  nomi  profani,  e non  vogliono  gli  Irlandefi.piiì 
Moiitagnani , che  portino  il  nome  del  loro  Padre  che 
dopo  la  morte.  Credono  cller  vergogna  per  una  Don- 
no 
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nadi  allattateli  Tuo  Fanciullo , onde  appena  nato  Io  dà  Nodrl* 
ad  allevare  ad  una  Nodrice  ; e vi  è una  cola  mai  avigl.O'  ci. 
là  ad  oflèrvare , che  le  Nodric^igliano  maggior  cura , 
e uodrìlcono  coii^maggiore  aflctio  quelli  lali  fanciulli 
che  i loro  propri , come  pure  faimo  i Mariti  di  quelle 
Nodrici , che  li  veggono  con  grande  hòmanità  carez- 
zar molto  più  che  1 loro  propri , quei  fanciulli , che 
fon  nodrici  dalle  Mogli, 

Sono  grandemente  fupcrlliciofi  in  tutte  le  lóro  Atti- 
oni.  Quando  veggono  la  Luna  nel  luocrcfcentes’ingi-  Qj^ 
nocchiano  > c recitano  TOratione  Domenicale  , nel 
line  della  quale  dicono  ad  alta  voce  , Lafaad  cofi  /ani. 
che  tu  ci  hai  trarvati.  Tengono  per  Strega  quella  Don- 
nache  li  Iconcraàdomandatglidci  fuoco  il  primo  gior- 
no di  maggio  j irà  s’  è un’  huomo  lo  pigliano  à buon.* 
auguro.  Quello  medclìmo  giórno  ammazanonel  me- 
zò  della  lor  Gregge  un  Lepre  , per  impedire  (come 
credono)  che  non  venghino  rubati  gli  Armenti;  & an- 
cora mettono  Io  Hello  giorno  diverli  Rami  d’Albert 
verdi  innanzi  le  loro  finelìre,  per  far  che  tutta  l’eilà ab- 
bondi al  loro  Gregge  iMacte.  Non  lavano  mai  i piedia*' 
Cavalli}  ne  gli  llrigliano,  e non  mai  li  raccolgono  pa- 
Icolo  in  giorno  di  tobato.Credono  di  poter  vivere  lem- 
pre  fani , le  non  danno  a’  vicini  in  giorno  di  Sabato  mai: 
del  fuoco  con  le  lor  proprie  mani.  Quando  mangiano,, 
degliOui  pigliano  gran  cura  che  lìanolèmpre  di  numc-^  ' 
rodato  i e finalmente  tengono  un’  infinità  d’altre  fu- 
pernitioni  limili , e peggiori , peròconladimunitionc 
de’  Catolici  nel  Regno,  li  fono  anche  andate  diminuen-, 
do  le  lupcrllitioni , perche  li  Protellanti  nonibnod*' 
ordinario  cofi  fuperlliofi.  Non  voglio  làlciar  di  dire,.  - 
che  le  Figlie  Schiette  logliono  digiunare  la  vigilia  di 
Santa  Caterina , & alcuni  Mercordi , e fabato  dell’  an-r 
no  t come  ancora  le  Donne  maritate , quelle  per  trovar 
più  collo  marito  a loro  guHo,  e qiicHe  accio  ha  vendo- 
il  marito  cattivo  s’emendi  , & havendplo  buono,  c 
venendo  à morire,  ne  trovino  un’altro  migliore;  mà 
di  quelle  l'peck  di  pazzie  le  ne  veggono  in  Italia, 

N 5 Quan- 
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Quando  fono  Infermi  vi  fono  certe  Donne,  chcpa- 
Mala-  ^ mettono  negli  angoli  della  ftrada  vicino, e li  com 

t ic , e piangono  con  lodare  le  loro  virtù , publicamente , con 
morti,  tutti  i loro  amici , parenti , baveri , éc  ogni  altra  cofo . 
Tanto  più  fono  poi  lagrimati  dopo  la  morte  , con  huc- 
li,  e batti  mento  di  mani,  fopra  tutto  dalle  Figlivole , 
dalle  Nodrici , e dalle  Concubine  quei  che  ne  canno  , 

& all’  eflequic  tutti  concorronoi 
Aria*  Quella  Ifola  gode  un’  Aria  meno  forena  e fortile  dell’ 

. Inghilterra,  mà  di  quella  molto  più  fona,  e làlubre,  e 
quello  naice  dalle  nuvole,  e da’ Scirocchi  fpelli , e fre- 
quenti che  ofcurano  molto  più  l’aria , e Con  che  vengo- 
no à rendere  la  Tua  temperatura  molto  più  Uguale , e* 
benigna  tutto  l’anno.  I Tuoi  Lidi  fono  pieni  di  nuonilfi- 
Favori  mi  Porti , da  tutte  le  parti  : la  Terra  irrigatada  per  tut- 
della  ro  d’un  gran  numero  di  Fiumi , elènte  di  Terremoti , 
natura.  ^ polla  à Tuoni , e Folgori  tempelluofi  : 

màdair  altra  parte  èineguale,  molle,  efpolla  à con- 
tinui, e diverfo  forti  di  venti , battuta  di  Piqggie  incet 
fonti,  aquatica,  e talmente  piena  di  marerhme  , che 
vifono  laghi, e paludi  lino  sù  le  Montagne. 

^ua  ab-  Abbonda  iu  Selue , e Bofchi  da  per  tutto , mà  manca 
danz  *^0*0  più  d’ Arbori  fruttìfori , particolarmente  delleVi-  ' 

’ gne  che  non  ne  crefoono , che  per  for  ombrai  non  gli 
manca  però  tino  di  quello  che  viene  di  Spagna , e di 
Francia.  Li  grani,  e Fòrmenti  fon  minuti,  non  ellendo 
aflai  buona  la  T erra  per  riempir  li  Grani , oltre  che  la 

{'rande  hnmidità  non  li  lafcia  ben  maturare , ancor  che 
a Terra  fìa  grada  à ballanza.  Mà  per  quello  tocca  i Pa- 
rafcoli  ^ Provincia  alcuna  in  Europadovelìano 

’ migliòri, & in  più  grande  abbondanza , a legno  che  fon 
conllretti  di  ritirargli  Armenti  da’ Pafcoli  , e non  la- 
rdarli, che  alcune  bore  del  giorno , per  difènderli  di  di- 
venir troppo  graffi  acciò  non  crepino  di  troppo  graflex- 
za.Gli  Armenti  fanm>  il  fondo  principale  delle  ricchez- 
zedcir  Ifola,  Vi  è gran  numero  di  Pecore  che  litofono 
meati,  due  volte  Tanno, e delle  lor  lane  ne  fanno  certi  panni  in- 
vcl lutati  che  vendono  aili  flianieri  , con  molto  gua- 
dagno. Vi 
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Vi  fono  boom  & ottimi  Cavalli  che  chiamano /io  CavalU 
by^s.  Cani  ilquihti/fimi  per  laCacciadectiCr^/?o//M(ix>  Cani,- 
quali  dicono  cflcr  più  forti  di  quei  che  chiamano  Do;/- Sel^a- 
jfcxglilnglcfi.  Delle  Selvaticine  fe  ne  trova  ancora 
grande  abbondanza , vero  è che  li  Cinghiali  fon  picelo* 
Ii>màtanco  piurgroflìli  Cervi.Vifono  in  oltre  Lupine 
Yolpi>mà  non  in  gran  quantità. 

Nonh  veggono  regnar  Serpenti , nè  certe  forti  di 
Vermi  Vclenofi , anzi  quando  anche  fi  ponafl'cro  di 
fuori  non  viverebbono.  Ai  contrario  le  acque, le  Scorze 
d’ Alberi,  e quafi  tutto  quello  che  viene  di  Irlandia  fer- 
ve di  prefervativo,  e di  contro  veleno,non  vi  fono  nè 
Topi,  nè  Rane^mà  pero  da  per  tutto  fi  veggono,  in 
abbondanza  i Sorci. 

Trovanfi  ancora  in  buonnumero  alcune  forti  d’Uc- Uccelli 
celli  di  Rapina,  &altri,  come  Falconi,  Sparvieri,Àqui* 
le,Grue,  Pavoni,  Sclvagi, Cigni:  ma  non  fi  vcggono,nè 
Pernici,  nè  Fagiani,  nè  Piche,  nè  RofIìgnuoli,e  pochifir 
fimi  Yccelletti  di  Caccia  per  la  nodritura  , come  Lo- 
dole, Quaglie, e fimilù  . ~ 

Molti  Auctori  fori vono  una  cofii  maravigliolà  fe 
pure  è vera , cioè  che  i Rami  dell*  Abete  caduti  nd 
Mare,  & ivi  putrefatti  producono  certi  Uccelli  fimili 
à Cannardi.  Solino  forive  che  nd  Tuo  tempo,  non  vi 
erano  Api,  mà  fo  ne  vede  tanto  più  ai  prefente  in- ab- 
bondanza grandiffima. 

Le  Riviere  maritime  fono  molto  feconde  in  Pefei,  pèfei.- 
d’ogni  forte,  mà  tanto  fà  che  lo  lidio  fia  de*  Fiumi, 
pure  fe  ne  trovano  lalor  parte  (opra  tutto  ne*  Laghi  ' 
vi  fi  trovano  Sulmoni,  Troue, Anguille,  Lampredi , Se 
altri.' 

Mà  inquanto  alla  Terra  trovali  fterijiffima  ncHe^inle- 
fue  vifeere,  non  havendo,  alcuna  fbftanza  per  .quello/^- 
concerne  le  colè  Metalliche,  come  fi  vede  neiringhil^ 
terra.  Non  ne  Mancano  ad  ogni  modo  di  quei  che  af- 
ficurano  travarfi  molte  miniere  di  Stagnole  d*  Argen- 
to ,mà  che  la-  negligenza  di  quéi  del  Paefo  è cauli  che 
non  fono  Rate  trovate  per  Farne  Piifo,  che  riufoireb- 
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Mólte  vantaggiofb.  Sentafì  bora auelche  deH’Irlauciia  ue 
patcico  fcrive  il  Siri  nel  Tomo  Vili,  del  fuo  Mercurio, 
larità  L' [berma  ferii  fuofitonon  è inferiore y e non  meno  im~ 

dell’Ir-  fonante  d' ogni  altra  igiene , mentre  à coloro  che  navi- 
landla  l'Oceanoy  òjène  Vanno , ò Vengono  daW  Indie  y e d' 

«ate°"  Marie  irMoflaneceJ]ità  di  poffare  davanti  di  Lei  per 

dalSiri.  ““  Mare  BurafcoftJJimo , che  li  conflrme  di  valerfi  de' 
Piloti  della  fìeffà  Nationeyperricourarftin  quei  Porti  che' 
fono  capacijjìmiy  ede'  quali  fola  è fiùcopio/ay  che  il  rima- 
nente de’  Stati  bagnati  dall'  Oceano  : riufeendo  malegevole 
molto  d' afferrare  fuor  d’ejji  in  altra  parte  deltlfoLa  , à 
cattfadelle  brine,  caligini  e foltezza  del!  ariasà  l’orlo delkt 
fpiaggiayche  ne  appanna  la  vifia.  E per  tardo  un  che 

manteneffe  fquadra  di  Vafcelli  in  quei  Porti  per  infefiarei 
Narviganti  fi  renderebbe  formidabile  à chiunque  haveffe  le^ 
* gna  Guerrayò  di  MercantteinMare  iimperoche/àreb-: 
he  in  fua  mano  d' inferire  grandijfimi  danni  à tutti  li  Pe* 
tentati  fenza  temere.  Il  Paefe  è abbondantifjimo  d' ogni 
forte  di  grano,  eVettouaglie  tanto  di  Carnaggi,  chediPejcit 
fol  che  vino,  e fole.  Popolatifjimodi  gentebrava,0' armi- 
gera: ma  al  pari  indigente,  e povera  di  pecunia  in  partico- 
lare per  effere  infigarda,  e fenza  traffico,  contenta  fola  di 
quello  che  loro  fomminiflra  un  cofi  cibofo  fuolo.  Il  Clero 
altre  tanto  dubbiofò  quanto  mefehino  fi  gonfiò  d' altiffime 
jferanze  per  la  prefenza  del  Nuntio  z^poflolico  , . eoe  ne 
compofe  un  Corpo  del  Pregno.  Non  foffre  l'  [fola  Serpi , nè 
P^gniyò  altri  t^nimali  Félenofi,  il  che  s' attribuifee  àlla 
qualità  dell’aria  per  altro  tanto  temperata^  che  gli  Habi- 
tanti  nen  affiliti  da  Pejle,nè  di  altri  morbi  Epidemici  vi-: 
vano fani fino aU’ età  dillo,  anni. 

Fùper  anticol’ Ir  landa  gervernata  da  varij  Platini  oriun-, 

' di  dell’  [fola , che  frà  loro  fè  Verino  (partita , il  più  pof- 
fente  era  Dermith,  il  quale  ejfuìfò  in  fine  per  molte  fu<- im- 
manità s’appoggiò  à PUcardo  Conte  de  Pembrol^crie  pr'èfè 
per  generoiil  quale  iliufirò  il  fuo  Nome  in  blanda  ancora  con 
preclare  gejle,  onde  r appellato  in  Inghilterra  dal  Pè  Henrico 
II. fu  conjlrctto  à cederli  tutti  li  dritti,  e pretentioni  del  nuo- 
vo Prencipato  col  cui  titolo  entrò  nell'  Ifola  in  perjona  con 
' una 
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wta  poderofà  Armata  fatto  mettendola  al  juo  Scettro  par^ 
te  à forK^y  e parte  coll*  indufhìa.  E per  purgare  que* 
fio'  novello  conquìdo  d^  ogni  vitto  di  violenKa , ^ ufur^ 
patione  s' auvisà  di  prenderne  inveRitwra  dal  fommoPon^ 
tefice , e di  riconofcerlo  in  fetido  della  Chiefa  alla  quale, 
pagò  Uì^anno  tributo,  Herico  Vili,  sdegnando  il  nome  di 
femplice  Signore , x*  intitolò  da  fe  fejh  Uè  di  quefta  Ifola  : 

Ma  Maria  Kelantc  della  Religione  Catolica  ne  preje  Untolo 
* dal  Papa,  • ' 

Qucfta  nuova  iuvcftitura  che  la  Regina  Maria  prefc  ^.  - ^ 
dal  Papa  inanimila  Sede  Apoftolica , alle  fue  vecchie  ® ** 

' pretencioni  (opra  il  Regno  d*  Inghilterra  ^ e già  pare-  * . 
va  difpofta  la  Regina  ad  acconlèncit  vi,  con  i (olici  Icru- 
poli  di  zelo  di  Religione,  che. vennero  moderati  dal  i 

‘ Rè  Filippo  (ho  Marito,  e dal  Cardinal  Polo  che  (ape-  ^ 
vano  bcnifhmo , che  ne*  Prendpi  leMadimedelCie-  ^ 

lo  non  fanno  mai  torto  à quelle  del  Prendpaco.  Cer- 
ro c chele  nel  Regno  d’Inghilterra , (ia  in  quello  d*Ir- 
làndia  paflàlTe  al  Trono  un  Rè  Catolico , ogni  mo- 
mento (i  vedrebbe  moleftaco  dalla  Sede  Apoftolica 
per  r intento  dell*  Inveftitura,  & altre  pretentioni  j ma  ^ 
unRèlavio,  di  fpirici  Marciali,  e fcaltro^sìnccrebbe 
tali  moleftie  cqn  luo  vantaggio^  e del  Regno.  . ' 

Già  s*  è detto  che  1*  Irlandia  è divifa  in  cinque  Pro- 
vincie che  fono  MbunflcT  y Leinjler  ì Connagh , Methay 
^VideTy  delle  quali  (bno  li  (cguen ci  Titolati. 

Giacomo  Butler  y Duca  d’ Ormond , Luogotenente 
' Generale  dell*  Kòla  Conte  de  Brecknock  in  Inghil- 
terra. . . , “ . 

. ^ J{andolfo  Macdonnel  ^rchclè  d*  Autrim. 

CONTE 

GIACOMO  Conte  d’  Ulfter , Duca  di  Yorc  in' 
Inghiherra,  ed’ Albania  in  Scolia,  Unico  Hcrede 
della  Corona..  . / 

Riccardo  Conte  de  Cork  TcCbriere  del  Regno.  # 

Giovanni  FUk  Gerald , Conte  de  Rildare. 

Hcìtrico  ‘ 


/ 


DIgitized  byGoogle 


TEATRO  BRITTANICa,  ' 


Guglielmo Burgh.^  òBourks^  .Concede  Clarinkard. 
Giacomo  Toucvet  y Conte  de  Caftlehaven , e Bacone  d’- 
Audicy  in  Inghilterra.  ^ , 

B^jccardo Boyle y Conce  deCork>  Tefòricre  beredita- 
rio  in  Irlandia)  de  Conce  de  Burlington  in  highiU 
cerrra.  ' . , # 

, Conte  de  Wcftmeath* 

Fént'worh  Dillon , Conte dcKoCcotnon. 

B^berto  RJdgyoay  y Conte  de  London  Dcrry. 

Guglielmo  lieldingy  Conte  de  Definond»  de  di  Den-*A 
. b imterra.  ^ ^ ' 


Gug  Conte  de  Meath* 

, S^ccardo Barry  y Come diBàttimote. 

B^ccardo  JVaughan  ^ Conte  de  Garberz>  de  Bairon  de 
Waughanin  lÉghiltcrra.  ~ v 

Luca  Plunieet , 7 Conte  de  Fingalh  v 

Tomafo  Cronroely  Conte  d*  Arglas  y de  Barone  Cromvei 
in  Inghilterra.  ' . . 

^rthurChichefiery  Contede  DonnegiaàL  . 

‘ Làmbert^  Conce  de  Cayan* 

GuglielmoiSii^rien  y Conte  de  inehequin. 

Dunugh  Jldaccarty  y Conce  de  Clancarty. 

Bicordo  Boyle  y Come  deOrrery.* 

CarloCooty  Contede  Montràth. 

Hemeo  Moor , Conte  de  Drogheda. 

.CarioTalbot y Conte  de  Waterford,  de  Wcxfbrd,  de 
Sbtewsbury  in  Inghilterra. 

Hugo  Motgomery  y Conte  de  Mpunt  Alexander. 
Bogerio Palmer y Concede  Caftleinain. . 

J^ccardo  Butler  y Conte  d*Arra#,  de  Barone  de  Wc- 
fton  in  Inghilterra. 

LJicoloTaafy  Conte  de Carliiigford.. 

BJccardo  Poyoer  y Come  deTyrone. 

B^ccardojonee  y Conte  de  Rannelagh.*^ 

Prancefeo  Conte  de  Longford. 

Carlo  Henrico  , Kirkhoiied , Goucede  Bclloncont , de 
Barone  Yotton  in  Inghilterra.  . 


Henrico  O Bryen  > Conte  de  T homond . 


Quelli 


PARTE  IV.  LIBRO  III. 

Quefli  (bno  tutti  i Conci  , che  da  qualche  tempo  in 
qua,  cioè  dopo  lo  riilabilmento  del  Rè,  li  fono  mol- 
to augumentati  di  numero,  màropracuttos’èmag<> 
giormcnre  acccclciuto  quello  de’  Viconti , poiché  è 
certo  che  non  vi  è luogo  nel  Mondo , dove  ve  ne  ha 
maggior  namero , Eccoli  qui  tutti. 

Viiconti,  ò Viconti. 

yenìcoPreJlon , ViconteGormanfton. 

David  Viconte  Fermoy. 

Raccordo  Butler , Viconte  Mountgarret. 

Guglielmo  K///crr,  Viconte  Grandilbn. 
e^rthore  i^utiefly  y Viconte  Valentia,  de  Conte  d’An- 
glelcy  in  Inghilterra. 

TomafoDilloriy  Viconte  Dillon,  de  Coftillogalen. 
I>ficolo  Nettervile  y Viconte  Nettervile  de  Dowth. 
t^rthore  Lujtus , Viconte  Lufeus  d’ Elye. 

• Beaumont  y Viconte  Bcaumoni  de  Swords. 

t^rthore  Mavenis , Viconte  Magenis  de  Euagh. 

Tomafo  Needham , Viconte  Kdmucry. 

Davide  Sarfjeild , de  Kilinallock. 

Odcardo  Conrwayy  Viconte  Killultagh,  & -Conte  de 
Conway  in  Inghilterra. 

MilesBurgh,  Viconte  Burg&  Mayo, 

Giorgio  Sanderfon , Viconte  Caftlcton. 

PatricioCha’worth  y VifonteChavord  de  Armagh. 
Giouami  Scudamore  ì Viconte  Scudamore  de  Sligoe. 
JRJccardo  Lumley , Viconte  Lumley  de  Waterford , Se 
Barone Lumley  in  Inghilterra. 

Tomajo  Smith , ViÉonte  Strangfbrd. 

FiUppo  IVenman  y bicorne  Wenmande  Tuam.  • 

Carlo  Moliìieux , Viconte  Molineux  de  Marybourh. 
Guglielmo  Fatrfax , Viconte  Fair&i  d’Emmely. 
Giacomo  Butler , Viconte  Ikerinc. 

Tomafo  Fits-WiUiamy  Viconte  Fits- William  de  Merìon. 
XeTv/r  Odfpjì , Viconte  Glanmalcvra.  • 

Brien  Cockflin  y Viconte  Cullen. 

> . M ■ . Tracy , Viconte  Tr^. 

Francef- 
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Fraytcefco  Smith , Vicontc  Carington  de  Barrefere  >•& 
Barone  Carington  in  Inghilterra. 

/Seccar do  Bulkley'y  Vicontc  Bulklcy , Me  Gashells; 
Guglielmo  Bromtl^  > Vrconte  Brounker  de  Lyons. 
B^ccardoOgle  y Vicontc  OglcdcCathcrlough. 
PiercyButler  y Vicontc  Galmoy.  • 

HenricoBarnnvelly  Vicontc  Kingland. 

Hewr/co  Bojy/e  ,Viconte  Shaonon. 

Giovami  SÌ(ejfiiigtoft  y Vicontc  Malcarooc.  ' 

Hugo  ChoÌmondf<y , Vicontc  Cholmondley , de  Kellis. 
Euelyn  Tarishayo , ' Vicontc  Fànshaw  de  Dromorc.  • ^ 
Guglielmo. Dunf^arty  Vicontc  Ciaine. 

Dantel  O Briel  y Vicontc  Giare.  * 

Leyois  Trovor,  Vicontc  Dungannon. 

Carlo  Boyley  Vicontc  Dungaruan.  , 

Mauritio  Berl(lcy , Vicontc  Fitzharding  de  Beerhauen», 
Guglielmo  Caulfeild  y Vicontc  Charlemonnt."  ’ 

Fowt  fVtngfeildy  Vicontc  Powera  Gourt. 

Murroch  Boyle  > Vicontc  Blefmgton^ 
tArthure  Èorbes , .Vicontc  Grauard. 

GhrgioLarey  Vicontc  Lanesbrough*  • 

Giovami  Dawuy  y Vicontc  Downc, 

BylccardoPerfons  ^ Vicontc  Ros. 


T 

Seguono  a*  Viconti  li  Vefeovi , che  come  in  InghlF- 
tcrra  precedono  i Baroni  j ma  gli  Arcivelcovi  che 
io  noterò  qui  lotto  tutti  jnfiemc , rilpetto  a*  Gra- 
di , & offici  del  Regno  che  tengono , vanno  innan- 
zi i Gonti , ad  ogni  mod  o gli  noterò  tutti  inileme  m 
quefto  luogo.  ^ 

Dottor  Michaele Boyle  y Armagh , Pri- 

mato di  tutta  r Iriandia>,  Gratir  Cancelliere,  del* 


Rw-  • 

Dottov  Francefeo  Marsh  ^ Arcivefeovo  di  .Doublin  V 
. Primato  d’irlandia.  . . 

Dottor  Tomas  Price , Arcivelcovo  di  Cashels. 

Dottor  Giopppey  Véfey  Afeivefeovo  di  Tuam. 

Dottor  ^Antonio Doping , Vefeoyo  di  Mcath. 

Dottor 
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Dóttor  Guglielmo  Mortoti , VeCcovo  di  Kildare. 

, Dotc.or  Hugo  Gore , VeCcovo  di  Watcrford. 

Dottor  Oaoardo  M^Hey , Vcicovo  di  Glonferd. 

Donoz  Giovanni  Hted(òn  i Vefcovo  d’Elphin. 

Dottor  I^lccardo  Bc^le , Vefcovo  di  Ferncs , & Laghlin^ 
Dotttor  R^gerio  Baile  > Vcftovo  di  Clogher. 

Dottor  EJjexDtgbyt  Vefcovo  di  Dromore. 

Dottor  Tomafo  Ofway , Vefcovo  d’ OflbrjC 
Dottor  EKCciel  Hopcins , Vefcovo  di  Derry . 

Doif  or  Tomafo  Hacket  i Vefcovo  de  Dawn.  _ . 

Dottor  Giovanni  Boati , Vefcovo  di  Killalow. 

Dottor  Odoardo  JVcttenal , Vefcovo  di  Corlc.  ‘ 

Dottor  5‘/wo«  , Vefcovo  di  Lamericke. 

Dottor  Patricio  Sheridati  i Vefcovo  di  Cloyne.  ' ' - 

Dottor Tomyo>i , Vefcovo  di  Killala. 

Dottor Smit , Vefcovo  di  Rapho. 

Dottor  Guglielmo  Sheridon , Vefcovo  di  Kilmore. 

Tra  di  loroi  Vefcovi  precedono  fccondo’1’ antianiti 
della  loro  promotione  ) mà  fe  alcuno  d’ eflì  farà  fatto, 
Segretario  di  Stato  ò altro  ofHcia  de’  principali  del 
Regnò  ) in  tal  cafò  camiiu  fbdxa  tutti  i Pari , tale  che 
porta  la  Qualità  del  fuo  Carico , e fèmpre  fbpra  tutti  i 
Vefcovi  oenche  fuperiori  à Lui  nell’  antianità..  Co- 
me Segretario  di  flato  però  non  precede  mai  iConti»' 

mà  i foli  Vefcovi.  , 

• 

Prima  che  s’ introduceflè  per  opera  del  la  Regina  E-  .Nume- 
lifàbetta  la  Riforma  della  Religione  in.  Irlandia , non  rode* 
fenza  lunga  Guerra,  e fpargimento  di  &ngue  Chriftia-  Vefco- 
no,  per  la  refìftcnza  grande  che  Tempre  fecero  gli  Ir- 
landefi  in  favore  della  Religione  Catolica , e canto  più 
quanto  che  protetti  da  Roma  j vi  erano  nel  Regno,  3. 

A rei  vefcovi  come  fono  al  prefente , jmà  j>crò  maggior 
numero  di  Vefcovi , mentre  arrivavano  a 18 . nove  de* 
quali  dipendevano  dall’ Arcivefcoyo  di  Armagh,  co- 
me Tuoi  fofFraganei  ; 4.dall*  ArcivefcovodiDoubliiii 
9.  da  quello  di  Cashels,  e lèi  dall 'altro  di  Tuam.  Mà 
otteiiutafì  dopo  la  Guerra  con  Atto  del  Parlamento  16 

ftabil- 
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ftabilmemo  della  Relieion  Pro:eftance-in  Irlandia , 
conlacondirioneperò  dell’efercizio  libero  a’Catolici , 
f'che  di  tempo  in  tempo  fi  fono  andati  reftringendo  i 
Rendi-  Ptivilcggi  ) furono  tutti  gli  Arcivefcovadi  tolti  a' 
ta.  Carolici  > e dati  allolutamente  à’  Proteftanti  per  efot' 
citarli  fecondo  l’ufo  d’ Inghilterra,  mà  però  tiì  trova- 
to buono  di  ridurli  in  minor  numero , come  fi  può  ve- 
dere dal  di  (opra  Catalogo  , e fuori  alcuni  Primaticci , 
che  godono  qualche  rendita- di  quattro  m ila  Scudi  ir» 
circa , e non  vi  fono  due  che  la  padano , il  redo  ^pa- 
no tutti  diminuendo , à fogno  che  ve  he  fono  al- 
cuni che  appéna  poilèdonò  800.  Scudi  di  Rendita 
ordinaria. 

Vefco-  Non  lafoiarono  ad  ogni  modo  i Catolici,  benché  nel» 

vadiTi- Je  Ulani  de’ Proteftanti  cadeflero  rottele  ChicfoVefoo- 
vali,  & Ardvefcovali,  diconforvarfi  per  lorofomprc 
' fermi  i Titoli  ; onde  non  vi  è Vefoovado  Titolare  con. 
Bulla  di  Roma  molti  de’  quali  refoano  in  Irlandia  di 

3uà , e di  la  dove  piu  i Catolici  hanno  parte , foftenenr 
olì  ò con  qualche  coletta  che  fi  va  facendo,  ò con  qual- 
che fouventione , e focc^rfodi  Roma,  che  non  è molto 
liberale  in  foccorrcrc  coli  fatta  forte  di  Yefcovi.  Ma 
palliamo  a’ Baroni. 

V Baroni  d' Irlandia. 

• 

FranceCco  Bermit^ham  y Lord  d’Athenry. 
t^lmerico  Courcy , Lord  Courcy  de  Kingfolc. 
Guglielmo  Fits-Herrico  , Lord  de  Kcrry  & LixnaWa 
B^ndojfoFlemmingy  Lord  Siane. 

Tomajo  San  Lorenzo , Lòrd  de  Howth. 

Bfiberto  Branyoely  Barone  de  Trimlefton. 
uirijloforo  Plunì^t , Lord  de  Dunlàny. 

Peircy  Butler , Lord  de  Dunboync. 

Lord  de  Upper  Ollori.  ' 

Matteo  Plunl^t , Lord  de  Lowth. 

Guglielmo  Bourke^  LordBourke  de  Cafole-Conncl. 
Teobaldo  Butler  > Lord  de  Cairc. 

pby 
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TohyBourkpy  Lord  BourkedeBitcas. 

Stc^vard  > Lord  Steward , de  Caftle-Stcward* 

Folìoty  Lord  Filiot  de  Bali sbaimon. 

Guglielmo  Maynard Lord  Maynard  de  Wickclow , & 

Barone  Maynard  d’ Inghilterra,  v » 

* Riccardo  George , Lord  George  de  Dandalk* 

Simon  Dighy  , Lord  Digby  de  Geashil.  * 

Guglielmo  Fit^-ViUiams  y Lord  Fi:z- Villiams  de  Lif- 
ford. 

lìerry^lany  y \x>xà  Blany  de  Monaghan. 

Henrico  Herbert , Lord  Herbert  de  Caft'lfland  > & Ba* 

Hpn  Herbert  de  Chirburz  in  Inghilterra. 

Giovanni  Caluert  y Lord  Baltimore. 

Guglielmo  Breretony  LordBrereton  deLaghlin* 

Henrico  Haréy  LordColranc. 

Benedetto  Sherardy.  LordSherarddeLetrim. 

Claudio  Hamilton  > Lord  Hamilton  de  Strabane. 

Frmcefco  Ha'wly  y LordHawly  deDonamore. 

> Lord  Allingcon  deKiUard. 

Giovanni  Kjng-»  Lord  Kingfton* 

Riccardo Coot y LordCplpnel,  * 

B^ccariU  Barry  y Lord  Szntvf* 
t^ltham  Mhefly  i LòrdAlthara. 

L’ ordine  della  precedenza  tra  i Mrlordi  non  differiC-  p^yj^ 
ce,  che  poco  ònullaCbn  quella  d’Inghilterra,  ondè  leggi 
altro  non  ni’  occorre , (òpra  ciò  ^là  creatioric  che  il  Rè  della' 
fa  legue  con  lo  fteffo  ordine , e con  lé  medefimc  Ceri-  Nobit' 
tiionie.In  (bmma  tutti  li  Gradi  di  Nobiltà  che  fi  trova- 
jno  in  Inghilterra,  fi  veggono  anche  in  Irlandia,.  c 
benché  i Privileggi , c Dritti  della  Nobiltà  Irlandele 
fiano  grandi,  non  fono  ad  ogni  modo  da  compararli  a 

3uelli  dTnghiIterra , con  tutto  che  lòrpallano  a’ quei 
ella  Nobiltà  di  Scotia.  Ben*  è vero  che  gli  Irli|adefi 
in  tante  congiunture  di  guerre  per  tanti  anni  , eperoc- 
xalfione  di  Religione  non  hanno  guadagnato  molto  nc* 
Privileggi , anzi  la  diviljonede*  Partiti  , e quell*  efler 
£ oftinati  à contfadire  agli  editti  > e ordine  della  Règi^ 
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na  Elifàbetta,  hà  dato  non  picdolafcofTa  agli  anticlu 
Privilegi  della  Nobiltà , dove  che  al  contrario  gli  Scoz- 
zefì  che  dipendono  aliolutaineute  dalla  fòprema  aur- 
«orità  del  Rè , lènza  quelle  tante  riferve  di  Privileggi 
^ che  fono  in  Inghilterra , benché  non  ne  lìaao  elèuti, 
della  lor  patte , non  l’ hanno  altramente  diminuiti  da 
lln  Secolo  in  qua , ò vero  da  che  lì  riunirono  i due  Re- 
gni elTendolì  mantenuti  lempre  ( fuori  in  quell’  artico- 
lo d’haverrimeflb  il  Rè  nelle  mani  de’ Parlamentarli 
diScotia,  Ila  per  timore,  lia  per  altra  ragione)  £dclil- 
lìmialRè,  e con  ogni  maggior  zelo  telfimoniato  in 
mille  rancontri  il  loro  debito , con  cheli  fono  aÉdati 
augumentando  i loro  Privileggi  : e la  lontananza  del 
Padrone  non  pregiudica  a’  loto  Dritti.  Mà  por  dirla  in 
poche  parole , benché  dotata  di  Privileggi  lìa  laNobil- 
tà  Scozzefè  > e di  Privileggi  anche  dotata  P Irlandelè , 
non  può  nè  l’ una , nè  Faltra  pretendere  T ugualità 
con  quella  d’ Inghilterra  i elFendovi  gran  difièrenza , c 
tenzÀ  numero  » c nelle  ricchezze , e nel  fafto  del  vivere , 
e nelle  maniere  del  trattare,  & in  ogni  altra  colà  : mà 
NobìU  per  qucHoconcetncil  refto,  baftadire,  che i Baroni» 
ti  In-  Nobili , e Cittadini  d’ Inghilterra , fono  naturalmente 
glefe,  e fuditi  del  Rè , mà  veftiti  con  gli  Habiti  de’  lor  Privilcg** 
laScoz-  gi  j che  Ibn  fuditi  delle  Leggi  ,'dovc  che  i Baroni , e No- 
Irl  ^ Scozzefi , & IrlandeliVlòn  fuditi  del  Rè,  velfiticon 
defé!'  che  fon  dipendenti  dal  Rè. 

Non  può  eller  meglio  Popolata  d’ Iclandia  di  quello 
Q eh’ è,  mentre  fi  numerano  perlomeno  un  milione  e 
tre  cento  mila  Anime , dove  che  appena  fà  un  milione 
folata,  tuttala  Scoria  conte  fiielfole  : ad ogni  modofembra 
quali  Ipopolata , rifpetto  al  buon  Mercato  col  quale  fi 
vendono , s’ affittano  i Beni /labili  nelle  Campagne  ; 
mà  ciò  nafee  dall’  efler  da  per  tutto  fèrtile , e abbon- 
dane la  Terra»  & il  numero  degli  Habitanti  non  ba- 
llevofi  à coltivarla  da  per  tutto , oltre  che  gli  Irlaodefi 
non  fono  in  quello  meiliere  pienamente  iudmari  quan» 
to  bifogna  ; di  forte  che  quei  che  vanno  per  format 
Colonia  fon  ficuti  di  trovare  il  loro  conto  » edaq^ 

nalcc 
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nafce  che  molti  Franccfi  eh’  clcon  di  Francù  per  la  pcr- 
lècucionc  della  ReligionProcdlaiue  lì  vanno  ritirando, 
in  Irlandia,  &iProteflantii  di  Inghilterra)  e^uellid* 
Irlandianon  Iblo  non  godono  mà  ne  vanno  anche,fòr> 
mando  i mezi  ) non  ad  altro  fine  > che  per  crelccr  fem- 

t re  pili  il  numero  de’ Proteftanti  nel  Regno,  &indc- 
olire  quello  de  Catolici. 

Co n tutto  cha  la  Regina  Elifabetta  come  s’ è accen- 
nato ottenne  contro  tutte  le  oppofitioni  che  iàcevao  ijiaQ. 
^lilrlaudcfi)  Protetti  dalla  Corte  di  Roma,  e dalla defìaa. 
Corona  di  Spagna,  lo  ftabilmenco  libero,  afioluto , vetrati 
& indipendente  dellaRdigione  Protelbnce  in  quel  Re-  della 
gno,  adogni  modo  tuttoi  ,firiduflc  nell’  ombra  d’un®>digio 
iolo.  Decreto , poiché  in  quanto  al  refto , non  li  videro 
mai  Popoli  più  alieni  d’ accettare  altra  Religione  che  la 
Catolica  Romana,  come  gli  Irhndefi  ; c benché  que- 
lli fiano  (lati  (empreper  indinto naturale  auverfari  del 
nome  Inglcle , maggiormente  ne  divennero  tali , da 
, che  Videro  quelli  aUontanati  dalia  Religione  Catolica,  . 
c con  fi  grande  ardore , rifoluti  d’ introdur  nell’  Irlan- 
dia  la  loro  Religione  Protedante  ; colà  che  l’ hà  fatto 
dar  nelle  fmanie  , e pure  condretti  dal  debito  del  Vaf- 
(àllaggio,  neapprirono  quelle  porte,  che  da  elfi  non 
'fi  potevano  chiudere , conia  Iperanzadi  poterla  lafciar 
{ola  vagar  per  le  Strade , non  per  i cuori , & in  fatti  di 
tutto  ilR^no  rù  quel  principio  appena  mille  abbrac- 
' ciarono  la  Ri  forma. 

Nelle  Riforme  della  Chielà  fatte  da  Lutero , daCal- Annot- 
vino,  c da’ Rè,  e Regine  d’ Inghilterra,  & in  quedo  tatione 
Regno , & in  tante  altre  parti  dell’  Europa , vi  è Curio- 
una  colà  d*  olfètvare  degna  in  vero  d’ammirationc,^®’*" 
che  fi  conofccre  quali  fiano  gli  effetti  della 
rione  del  Ciclo  nelle  cofe  del  Mondo  che  riguardano  il  jigionc 
eliclo. 

In  tante  Provincie  della  Germania,  nel  Regno  di  Da- 
nimarca , e in  quello  di  Suetia , non  fi  todo  i Popoli  in- 
telcro  i fentimentidc’  loro  Prencipi , già  imbevuti  del- 
la dottrina , e rappcelèntationi  di  Lutero , ò de’  feguaci 

di 


■èi^ 


\ 

TEATRO  BRinrTANIGO,  *.  / 

diqncfto,  che  diedero  principio  à rafFredarfi  princìà, 
ad  ab  bondonar  poi , & à perfeguitàr  finalmente  la  Re- 
: ligione  Catolica,  che  fino  allora  haveano  confeflato, 

- Nella  Suifla  j & in  Genevra  in  meiio  (patio  di  due  anni, 
divennero  tutti  Cai  vini  fti , cioè,  i quattro  principali 
Cantoni , c là  Città  di  Gcnevjra.  Ne’  Paefi  Baffi , per 
poter  tenere  à freno  quel  reftb  di  Carolici  in  Fiandra  fu 
forza  * ridurre^  èflahgue  tutto  invailo  Corpo  della  Mo- 
nàrchia  Auftriaca , ^ per' maggiormente  torre  T ògettò 
^ dèlia  Riforrhài  fiì  ntcdlanò  ;nòn  dftante  le  Spade  cliè 

• 'di'c^tinuo  fcintillàuàn  ilellè'.  Campagne  , (agrificaT 

nelle  Cicrà  fu-l-Àltaficie’TàtiboIi  ,‘Jie  centinaia , e mil- 
laia^  di  quei  Cittadini  -^‘ttìil^ntto  ciò  dóve  il  nome  di 
Calvino  penetrava , nonviè^a  refiftenza  pet  impedire 
-il  Calviinfmò.  In  Frància , le  migliori  Città  fi  riempi- 
rono di  Prótcflantiv’fd  il  primo  lueritolar  che  fecero 
déin(egnè  di'Càf.Vino.  Et  ili  Inghilterra  i dall*  intro- 
•*dutrione  dèlia*' 'Rifbrnià*  nel  Regnò,  al  pofefib  di 
^qucfta  nel  pettq  degii  Ingleff  i nontra(còrIe  chè  brè-^ 
▼e  (patio  di  tempo  per  una  parte,  é meno  d*  un  lùfèro 
per  far  che.  le  tre  parti  del  Regno  abborriflero  tutto  il 
Papifmo.  ' ^ • 

Hora  tutto  il  contrario  s^  e oflervatò  nèU’Irlandia  , 
e tornea  dirà  che  nella  fbla'Irfànclia^*  è òfièrvato  tutto 
ìlcpVtràrio,  diquellò  s’è  vedutò  in  altri  luoghi dò- 
"ve  è pervenuto  lo  ftabilmento*  libero  della  Religioh 
Prptcftante  j tutte  le  diligepzc.iSf  armi  della  Regi- 

* ‘ na  Elilàbetra  ; tutte  le  intraprefe  dèi  Rè  Giacomo  per 

afficuiar  meglio  quel  Regno  con  là  dimunition  de* 
Catoiici  ; tutte  le  maniere  più  violenti  del  Croirive- 
Ic , ' che  non  voleva  vedere  piena  d i Càfoìici  una  Pr oy iu- 
cia^  che  pretcndeva'ufùrpare come  ufurpato  hàvea 
ringhiltecra  ^ & in  fine'turtòil  (angue  che  s’è  (pat- 
io, dall’  una,  e dall’ altra  parte , non  hanno  mài  pot- 
‘luto  ottenere  cherèflafTc  allolura  ìa'Rèligiòn  Prore- 
ftantc  in  Irlandia.  Sentafi  quel  che  ne  fcrifìe  un’ 
"Aurtore  Catolico.  ' ' * , 

Som  grandemente e roKKfgliirlandép  per  Icr  >ia^ 

turuy 


Digitized  byGoogle 


' PARTE  ly.  LIBRO  III.  311 
iura^  e tenacìjjìmi  di  tutte  le  antiche  ufan^e^  ^ pojjono  ^emU 
'efjer  più  divoti  naturalmente  di  quel  che  fi  mojlrano  vcrjo  [a  voglio 
* Santa  Sede  5 ne  più  alieni  all'  incontro  per  inftinto  lor  proprio  Rela-r^ 
dal  nome  Inglefe.  Onde  fènonhannopotutu  fuggir  la  violen-  tieni 
?ia  con  la  quale  furono  conflretti  à ricevere  anche  ejjila  fettalP^^' 
dell*  Inghilterra , hannovoluto almeno  ritener  feni' 
pre  la  I{eligionc  antica  in  quel  modo,  che  la  calamità  de'  tem- 
pi ha  lor  confentito.  Dunque  tutta  è Catolica  ingenerale^  co- 
me hò  detto  quell'  Ifola.  'Nelle  Città  folamente  , e majjìme 
in  quelle  di  maggior  trajfco,  qualche  parte  della  Gente  fi  tro^ 
vainfetta  dell*  Hcrefia , ma  però  in  picelo  l numero  , rìjpctto 
alla  quantità  de'  Catolici , che  dentro  de'  medefmi  Luoghi  fi 
può  contropcrre  agli  Her  etici.  Per  le  campagne  poi  gli  Ha- 
bitanti  fono  tutti  Catolici , fe  ben  vivono  per  la  maggior  par- 
te in  grande  ignoranza  di  l{cligione.  De'  Nobili, de'  principa- 
li appena  fe  ne  contar ebbono  tre  ò quattro  che  folfcro  herctici, 

& il  medefimo  fi  può  dire  della  Nobiltà  me^ana  di  quelle 
parti,  E fendo  fi  grande  per  ciò  m Irlandia  il  numero  de'  Ca- 
tolici 5 e fi  grande  infieme  il  lor  Kclo  verjo  l' antica  fede  c fa- 
to facile  il  confervarf  trà  di  loro  fempre  una  gran  quantità  an- 
cora di  Sacerdoti  Secolari , e di  I{eligiofi  che  potefjèro  colti- 
varla. Que  fi  ultimi  fono  quafi  tutti  Frane  e fc  ani  dell'  Ofer- 
var.Ka  , CF  à loro  s*  aggiungono  alcuni  Gefuiti , e qualche  al- 
tro B^li^iofo  dell'  Ordine  di  San  Bernardo  , e di  San  Dome- 
nico, Ma  quello  di  San  Fr  ance feo  particolarmente  è fato  fem- 
pre ingrandijjìma  vencratione  in  Irlanda  , e molti  P^ligiofi  in  - 
alcune  parti  vanno  bora  con  /’  habito  loro  e tuttavia  ritengono 
l'  ufo  del  canto  , e del  Coro,  e la  forma  d'ungovcrno  ordinato, 
Ilnumero  poi  de'  Sacerdoti  fecolari  è grandijjìmo,  fe  bene  in 
molti  per  aire  il  vero  fi  potrebbe  defidcrare  habilità  , e dottri- 
na  maggiore , e fendo  fati  conferitigli  ordini fagri  dentro  l' Ir^ 
landa  ad  alcuni  di  Icro^  che  non  havevano  le  qualità  nicefarie, 

I migliori  fono  fati  quelli , 'e  fono  chef  fono  allevati  prima 
ne'  Seminarii  di  fuori , che  fono  cretti  per  que  fa  Naticne  in 
diverfe  parti, uno  cioè  qui  in  Fiandra  nclFU-nverfità  di  Duay-, 
uno  i Francia  poco  fà  infituito  nella  Citta  di  Butdeos  ,•  un  al- 
tro ih  Lisbona  di  Portogallo , un  altro  nell'  Univcrftà  di 
Salamanca  in  Spagna, 
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Religio  Ma  benché  cofi  fodero  le  colè  de’  Carolici  nel  teni- 
iie  Ca-  po  del  Bentivoglio  in  Irlaudia , fono  al  prefonte  molto 
tolica  diverfcdiquel  eh*  erano  allora  & in  fatti  appena  bora 
q[uale  al  di  dieci  Nobili  fone  trova  uno  Catolico  e cofi  ancora 
prcftn-  rralc  Perfone  Civili  dove  che  tutto  al  contrario,  ap- 
pena  nel  comune  del  Popolo , é fopra  tutto  tra  le* 
'genti  volgari  & alpcftri,  tra  tre  Carolici  ve  n*  è 
un  Proteltante  > à fogno  che  d’  un  milione , c tre 
cento  mila  Anime,  più  di  otto  cento  mila  fono  Ca* 
toliche^  ^ V 

Gli  fon  note  le  foraggi  fuccedè  inirìandia  contro  i 
Proteftanri , & è cerco  che  quella  di  San  Bartolomeo  in 
Francia  non  fu  che  una  particella  di  quelle  lucccde  in 
Jrlandia , fo  vogliamo  dar  credito  à quello  ne  forivono  ' 
i pili  celebri  Auttori , e tri  agl  altri  Dayila , il  quale  afo 
ficurarfcf  più  di 40.  milaXJgonottì  cader 0 vittima  de'  C<z- 
'tolici  in  divcrfi  Luoghi  della  Francia.  Et  il  Siri  nel  To- 
mo VlII.delfuo  Mercurio  parlando  delle  rivolte  ùegli 
Irlandcfi  Carolici  dopo  lalorprefà  di  Dublino  fuccedà 
li  1 3 . d*  Ottobre  del  1 64 1 . e le  foraggi  fuccede  contro 
i Protefoanti  fogue  cofi  ; Ma  guari  non  andò  à vederfi  far-  ’ 
peggiaré  il  fuoco  di  quella  rivolta  per  tutto  il  H^gno , (i  che^ 
fe  javolatore  non  è Compilatore  delle  vere  cauje  degli  ultimi 
torbidi  d*  Inghilterra , fi  fece  quafi  alla  fiejja  bora  un  ta^ 
^lamento , ò vccifwne  <t  ogni  età  , conditione  , e fèjjò  fin 
de'  Bambini  lattanti , fopra  il  numero  di  cento  cinquanta  mi-  . 
la  perfone  i ( cièguc  poi } imaginandofi  che  quejlodilluvio 
di  /àngue  fdrebbe  accettijjimo  à Dio  : onde  per  poco  mafuò 
che  ad  Mn  colpo  gli  Ligie  fi  Protejlanti  non  fojjero  efler minati 
in  Irlanda.  . . , 

Tutte  quefte  credeliffime,  & inudice  foraggi  inlr- 
landia  fono  foate  caufate  non  tanto  dal  naturale  infoin* 
to  d*  auverfira d*  humore  che  gli  Irlandefi  conlcrvano 
centra  gli  Inglefi,  quanto  die  dall’ irreconciliabile 
odio  che  tengono  contro  tutto  quello  che  uon  è Reli- 
gione Catolica  , e tanto  piu  che  il  Nu  litio  del  Papa , Se 
; altri  Ecclefiaftici  foffiavano  V incendio  per  farlo  mag- 
. ' ' giore  : e non  meno  di  (Quelli  gli  Spagnoli , naturalmen- 
te 
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tc  nemici  tacila  Religion  Pro[dlance,&  obligati  alla  di- 
fefa  degli  Irlandefi , come  quelli  che  pretendono  che 

anelli  iiabbin  tirato  da  loro!’ origine,  e veramente  Cc 
cflèagli  Itlandclì  Catolicidi  Icicglicr  mutatione  di 
Governo  , non  cambiarebbono  quello  di  Spagna  con- 
qulhfia  alno  dell’  Euiopa. 

Vi  Ibno  come  s’ è detto  i Vefeovi  titolari  ftabiliti  da 
Roma , mà  quelli  non  ardilcono  fermarli  nel  Regno, 
c fc  lo  ^no , fegue  coli  lègreto,  che  nulla  vai  l’ ellerc.  ^ 
Tengono  ad  ogni  modo  certi  Vicarii,  che  iniieme  (fon 
iMiìIìonari  hanno  la  cura  de’ Carolici,  & il  governo 
Jpilelle  Chiefeche  (è  ne  trovano  molte  in  certi  Luoghi 
^ritirati però.  LiReligioli,  elbpra  tutto  di  San  Eran- 
^ cefeo  fon  molti  in  Irlandia , mà  lènza  Convento , 

^ perche  eflendo  la  Giullitia  in  mano  de’  Proteftanti, 
gli  è facile  di  far  mettere  in  elccutione  gli  Arrdli,  & 

Editti  che  contro  gli  Ecclefiallici  della  Chielà  Roma- 
na, fono  flati  publicati  dalla  Regina  Elifabctta,  e dal 
Rè  Giacomo,  particolarmente  contro!  Gefuiti,  ad 
ogni  modo  il  gran  numero  de’  Carolici  gli  lèrve  d’ 
Antemurale,  appanaudo  gli  occhi  de’  Protdlami 
per  non  lafciarli  vedere  : certo  è che  per  quanto  hò 

SolTuto  penetrare  da  perlòne  Catolichcbenillìmo  in- 
durre del  Paelè  « trovo  che  vi  fono  più  di  due  mila  Sa- 
cerdoti Catolici  in  Irlandia,  che  vanno  ad  ogni  modo 
coligli  abiti lì|j|fl||i}  i Sacerdoti  Regolari  dipendono 
da’  loro  lùpei^^KSc  i Iccolari  da’  loro  Jticari , mà 
buona  parte  degnuni,  e degli  altri  dipendono  diretta- 
mente  da  Roma. 

Non  mancano  trà  Proteftanti  in  Scoria  la  lor  parte  prate- 
di  Religionari , e Settari , non  meno  che  in  Inghilterra,  Onnti 
in  quanto  alla  qualità , mentre  vi  lì  trovano  Presbite- quali 
xiani  Scozzefi  , Presbiteriani  Inglefi , Indipendenti , fianoin 
Anabarilti , , & altri , mà  però  lenza  quella 

manifcfta libertà  d’  efercizi , havendo  più  rollo  per****' 

Itoleranza  che  per  privileggio  qualche  Ridotto,  òha- 
no  Cpimnticoliper  far  le  loro  funtioni  (agre,  tanto 
più  che  non  ellcndo  grande  il  numero  dicialcuna  di 
' O * dette 
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decre  .Religioui)  e Sette-,  non  fi  curano  di  far  grati 
ftrepito , nè Tormattioni  di  Partiti  ; in  tanto  la  mailima 
, de’ Carolici  farebbe  di  dividere  in  molte  melnbra  tutti 
quei  che  fono  fuori  della' loro  Comunione , . onde  vor-; 
rebbono  volontieri  proteggere , & aiutare  per  1*  accres- 
cimento, c mantenimento  i Qifaksrsj  gli  Anabatifti 
& altri  y.  per  impedire  che  non  li  rinforzi  troppo  il  Par- 
tito di  quei^be  reggono , che  vuol  dire  de’  Proteftanti 
che  chiamano  comunemeiue  Epifcopali , cioè  fecondo 
^ la  liturgia  d’Inghilterra^  8c  in  fatti  nello  flabilmento 
che  s’ è facto  dalla  Regina  Eiifabctta,  e dal  Rè  Giacomo 
per  la  Religion  Protcirante , fu  ordinato  che  refcrcitio 
ci’ufàdelGovernodelIa  Chiefa,  fi  farebbe  con  fonner^^ 
,menteà  quello  d’Inghilterra,  ma  come  lacofènuòve, 
non  mancano  mai  di  qualche  aggiunta  di  novità , chic-  *' 
lèroglilrlandeficertejorme,  e non  fò  che  articoli , c 
punti  particolari,  circa  al  Governo  & alla  Liturgia  della 
Cliiefa  Protedantc  in  Irlandia,  di  modo  che  fiì  prefo  un» 
certo  ordine  mezano  , tra  la  Liturgia  d’Inghilterra 
la  Difciplina  , & ordine  Ecckfiadico  flabilito  da  Cal- 
vino in  Francia  in  Genevra  \ dimpdochegli  Irlan- 
dèfi  Procedanti  non  fono  nè  puramente  Epifcopali,  ' 
cioè  , fecondo  la  Liturgia  Aa^canà  -i  ne  puramente- 
Calvinidi,  cioè  fècoudo.la  Diiìciplina  , e-gliiordinifta*’ 
biliti  da  Calvino  in  Geneyra , , in  Francia , e poi  in  OlarH' 
dia,  havendo  una  certa  norma  di  vk|fiy|ne’  loioefer- 
cizi , che  piglia  dell’  ima , & delP  altSlPe  \ ma  per  di- 
re il  vero  molto  pili  pendente  dalla  p^Kaella  Liturgia 
d’Inghilterra  che  di  quella  di  Calvino.;  con  tutto  ciò-  , 
non  ne  mancano  di  quei*,  che  fi  'confotmano  in  tutto  e 
per  tutto  ne-  loro  cferci^  all’  ufo  della  Ghiefa  Anglica-  | 
na , comeàncora  molti  Presbiteriani \ ò fianoNoncon-  ] 

formifti,  che  feguono  puramente  l'ordine  di  quei  che 
chiamano  Presbiteriani  Scozzefi  , biafimando  con  quel 
medefimo  rigore  la  Liturgia  degli  Vefeo vali , ben’  è ve-  ^ 
ro , come  pure  s*  è accennato , che  fia  rifpecto  alla  pic- 
ciolezza.ckl  numero,  fia  perche  non  fi  prefentano  le 
qccalfioni  > bada  che  .fe  ne  vivono  quietamente  ,,fcnza 
* . \ ' ' tanto. 
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canto  mercolarfìà  formar  Partiti , nè  Faccionf)  & 
idcontro  ancora  fi  lafciano  quiètamente  vivere. 

Del  Governo  Civile  > C7*  Militare. 

Per  il  Governo  del  Regno , il  Rè  vi  manda  uno  de’  vlfcllè 
piincip^Ii  Signori  del fìiq  Dominio  per  Viceré,  mi  cond’Ir- 
citolo  di  Luc^otenente  Generale,  & al  quale  dà  ampia  landra» 
Scolti  di  difponere  in  tutto  quello  che  riguarda  il  Go- 
vèrno , come  (è  il  Rè  iftcllb  fòlle  in  perlona,  ben’  è vero 
che  quello  fi  rilèrva  per  le  lolo  la  diftributione  dell’  Of- 
fici, e Carichi  principali,  canto  Maritimi,  che  civili,' 
mà  Por  gli  ordinari , &'inferiori  ne  lafcia  la  dillributiò- 
ne  al  Viceré  : àncora  lì  referva  il  Re  il  Dritto  di  convoca- 
re il  Parlamento , e di  concedere  la  licenza  per  là  convo- 
càtione , c non  fò  che  altro  j mi  del  relVo , u lafcia  a4  Vi-, 
cerè  ogni  autorità  di  far  le  Gratie , e di  comandare , & 
ordinare  come  le  il  Rè  folTe  in  Irlandia.  Al  prclcnte  lì 
. trova  al  Governo  con  qualità  di  Viceré  di  quella  Ilola(&  ’ 
in lùo  luogo  per  luo  il  Conte  d’Arran  luo  Primogenito)  ‘ 
iii)uca  di  Ormond  che  come  quello  che  fèmprc  nà  fàt- 
' to,  e fa  gran  figura  apprelTo  il  Rè  della  Grande  Bretta- 
gna lari  bene  di  toccarne  qualche  colà  in  particolare  in 
altro  luogo  a luo  tempo. 

Vi  è dunque  in  Irlarfdia,  come  prima,  e principal  Baiò  - 
df  tutto  il  Govèrno  civile  del  Regno  , il  Coniglio  di 
flato  , ò fia  il  Configlio  Privato , e benché  dal  Rè  fiano 
fatti  i Cotifiglieri , dai  Viceré  ad  ogni  modo  ne  dipende 
tutta  la  direttione , le  non  folTe  qualche  rilcrvaincalì' 
df  grave  conlèquenza , che  fi  manda  al  Rè  per  la  nfblut- 
tionc , mà  d’ordinario  il  Viceré,  propone  o fàpropone- 
fè , convoca , e feioglie  fecondo  lo  Hi  ma  nicclTario  it 
C^nfiglio , lènte  gli  auvifi  di  tutti , e poi  ne  da  il  Tuo  len- 
timento  diffinitivo  } & in  lomma  da  qiiello  Configlio  ‘ 
dipendono  tutte  le  cole  di  l^o e fi  può  dir  che  il  Con- 
fij^io  illellò  dipènde  dal  Vi*è , come  quello  di  Londra 
del  Rè  : anzi  quello  di  Londra  non  piglia  conolcenza  al- 
cuna delle  màtérie  di  Giùflitia  , lè  non  tranfitiva- 
mènce,  chepuréfàlofteflbqùellòd'Irlandia,  mà  con 
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qualche  (brce  d’avanzamento  maggiore  nella  Giuridi.  . 
tione.  Il  Gran  Cancelliere  hà  gran  parte  nel  Confìglio 
di  Stato , & il  Ptefidente  raccoglici  Voti. 

Del  Par  Parlamento  tiene  il  fecondo  luogo  nel  Governo 
lamcn-  delltlanda,  benché  le  cole  più  gravi,  e Io  flabilimen- 
tò,  to  delle  Lcg  yi  dipendono  da  queuo , della  fteda  maniera 

come  in  Inghilterra,  onde  non^i  occorre  far  delcrit- 
tionc  particolare  del  Parlamento  d’irlanda  , elTeudo 
quali  lo  fteffo  fc  non  nel  numero  nelle  forme , come 
quello  d’Inghilterra;  vi  fono  le  dueCamìnere  alta,  c , 
bafla  : nell’  alta  intervengono  tutti  i Pari  Secolari , cioè. 
Duchi , Marchefi  , Conti , Viconti , e Baroni  j e tutti  i 
Pari  Ecclelìaftici , cioè , Arcivelcovi , c Vefcovi  j e nel- 
la balla  i Deputati  de’  Contadi  , Città,  e Borghi  del 
Regno  che  hanno  i privileggi  di  mandare  Deputati'e 
fono  li  feguehti. 

Contado  d'tyirmagh 
Borgo  d'i^rmagh 
Borgo  di  Charlemount 

Il  Contado  d’ cyìntrìm 
Borgo  di  Belfafè 
Borgo  di  Carick^jergof 
Borgo  di  Lisbhon 
Borgo  d'z^ntrim 

Contado  di  Catherlaugh 
Borgo  di  Catherlaugh 
' Borgo  di  Old  LerghUn 

Contado  di  Corks 
Città  di  Corks.  ' 

Borgo  di  JlfalliAO 
Borgo  di  Baltimore 
Borgo  di  Cloghmkìley 
' Borgo  di  Bando  Bridge 
Borgo  di 
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Borgo  di  Youfg-haS 

Cantado  di  Cavati 
Borgo  di  Cavan 
Borgo  di  Belturbet 

Cantado  di  Giare 
Borgo  d’Ivish 

Contado  di  Kjldare 
Borgo  di  Kjldare 
Borgo  di  "Haas 
Borgo  d'e^iiy 

Contado  di  Monaghan 
Borgo  di  Monaghan 


ì9Contado  de  Doublin 
Z Città  de  Doublin 
1 Uni'verjità  di  Doublin 
z Borgo  di  New  Cajlle 
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Bor^  di  S'wofds 

Contado  di  Do'ìvwr 
Borgo  di  Doyvnc 
Borgo' di  Newtoyon 
Borgo  di  2^eyvry 
Bo^o  di  Ball(iiialeagh 
Borgo  di  Bangor 
Borgo  di  Hilsborough 

Contado  di  D'onegal 
Borgo  di  Lifford  ** 
Borgo  di  BaSishànnon 
Borgo  di  K^illheggs  • .. 
Borgo  di  DonegaL  ^ 
Borgo^^di  Sir^oonsToyon 

Città  di.  Drogheda 
Contado  di  Gallyoay 
Borgo  di  Galhoay  ' 
Borgo  di  zy^thenty  . 

Sorgo  di  Tuam 

• * 

♦ ■*  ' 

Contado  di  Fermanagh 

Borgo  di  Enis/^llingh 

« 

« 

Contado  di  K^ri 
Borgo"  di  Traley 
Borgo  di  Dingleicough 
Borgo  di  zydrdfart 
' « 

Contado  di  IQll^nry 
Città  di  JCJ/l^nny  * 
Borgo  di  Culìen 
Borgo  di  Tomas  Tayof^ 
Borg* di  Gowàn 
Borgo  di  Enifìeoge 
Borgo  di  K^o£}o^er 
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Borgo  di  San  K^truys  2 

Com.  Bsgln<£ 

Borgo  di  Ballinakin 
Borgo  di  Maryborough 

Com.  B^egU 

Borgo  di  Bhilips  Toyvn 
Borgo  di  Banaghcr 
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Contado  di  Lerrim  ' 

Borgo  di  James  Toyon 
2 j Borgo  di  Carricdrumr  ajih 
1 ' * ’ . ’ 

‘ Contado  di  Limerkl^ 

Città  di  Lymerick^ 

Borgo  di  ICJlmalock^ 

Contado  di  Lonford 
Città  di  Lonfòrd 
Borgo  di  Sir  Johns  Toyon 
Borgo  di Lanesborough 

Contado  di  Loyoth 
Borgo  di  Carlingford 
Borgo  di  Dundalke  * 

Borgo  d'tt^thordee , 

' . » 

Contado  di  London  Derry.  ' 
Città  di  London  Derry 
Borgo  di  Coir  aine 
.Borgo  dvLimauddy 

Contado  di  Mayo 

Borgo  di  Cajllebarr  ' 

' » * 

Contado  di  Jideatk  - • 
'Bórgo  di  Trym  * * • 

O J Borg 
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Éffr^o  dì  KeSs 
fiorgo  di  NdVan 
porgo  di  e^tbbay  ' 
di  Duleeke 
%orgo  di  R^t^tb  . 

Contado  di  Rjb/cpmpn 
*Bor^  di  .^jcqmi^n 
porgo  di  ^lsl(e 

Contado  di  SJigoe 
^orgo  di  Siigce  , 

Contado  di  Tlpperary 
porgo  di  Clomtei  _ 
Borj^o  di  Fethcrd 
ptÙa  di.Cashels 

Contado  di  Tyrpnr 
"Borgo  di  DonegaL  ^ 

^f^lia  .di  Cldgher 
Borgò^d'e^gber  I 
Borgo  di  Strabans 

Contado  di  JVatfffòrd  . . 
Città  di  Water f<ir^ 


brittanigo  , 

xj  por^o  di  'Du^aryaa 
.Borgo  di  Li/more 
Borgo  di.  Talloi» 


Contado  di  We^meat 
porgo  d'tAthlone 
Borgo  di  JFo’wer 
Porgo  di  KjlbegM 
il  P^^°  ^ Molingya 
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CorUado  di 
porgo  di  Wcks’w 
Borgo  di  Carresford 
Borgo  di  Baltinglas 

Contado  di  Weì^for4> 
Ftlla  di  Wexford 
mia  di  Bfifj 
Borgo  di  %ùfcourthy 
Borgo  di  Te^hprd 
Borgo  diB^y^  , , 
Borgo  diClogjoji^yo 
Porgo  di  Tugnum 
Borgo  4* 
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Qucfti  fono  tutti  ì Luoghi  che  m^ndxno  i ip^? 
Deputati  nel  PaclametiM  per  la  Catneu  Ba(Ia  , e ^o- 
no  in  rCutto  xy^.  qhe  viene  ad  eflor  più  nmnctolf 
4élla  metà  i piu  delia  Cantera  alta.  L’Elettioue  di 
quefli  Parlameprari  > & ogni  altra  formalità  fi  fanup 
della  llefla  maniera  , come  ùi  InghiUeira,  e con  quel 
medeiìmo  ordine  fi  mandano  gli  afiari , Se  i Bills  dalt! 
una  ) ali’  altra  Camera.  Altre  ^Ite  fi  hiceva  come 
fii  Scoria  nell*  apertura  del  Parlamento  una  fiHenne 
Cavalcata  mà  quello  fi  c difmefFo  ; il  Viceré  col  Con- 
figUo  di  fiato , rifai  vonp  quando  vi  è bifogno  di  fionvo- 
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car  Parlamento, e poi  mandano  al  Rè  per  raprefcncargli 
la  hccelTìrà,  c ouefto  lo  fà  convocare  fecondo  gli  piace. 

Una  fòl  cou  duraancora  nel  Parlamento d’Irlanda,  Catoli- 
chc  non  è più  in  quello  d’Inghilterra , & è l’intervcntio- 
ne  d’alcuni  Pari  Carolici  nella  Camera  alca , con  il  voto 
come  glialtii.inàdi  quello  numero  fon  pochi,  e forfè  ^ 
quattro  al  più , pure  benché  Carolici  hanno  il  voto  dif- 
^nitivo  come  gli  altri , eia  ragione  è , chenonelTendo 
robligati  i Pari  di  preftar  Giuramento  di  Sopremaria , gli 
è fàcile  d’havcr  parte  nel  Parlamento , quello  che  non  lì 
può  fere  nella  Camera  balla , dove  bifogna  che  nicellà- 
riamente  i Depurati  delle  Comunità  predino  quello 
Giuramento  di  foprematia , che  dillrugge  f’autorità  del 
PapanellaChielà,  cperò  non  lì  pigliano  mai  Deputati 
Carolici,  mà  ben  lì  Proteftanti , e che  predano  fecil- 
menre  detto  Giuramento  : non  ollante  che  nell'  clettio- 
ni  che  fanno  le  Comunità  in  molti  luoghi  la  maggior 
parte  degli  Elettori  fiano  Carolici , mà  per  la  ragione 
predetta  gli  Carolici  Ibn  condretti  di  fcieglierc  Deputa- 
ti Protedanti. 

De’ Tribunali  per  la  Giuditia  criminale , e civile  ce 
nelbnotrè,  & incialcunotrè  Giudici , con  altri  OlH- 
ciali , appunto  come  li  fà  m Inghilterra , in  WejìmiKfler. 

Il  primo  vien.  chiamato  Banckj,  ò lìa  banco  dèi 
Rè  , che  giudica  le  caule  Criminali,  con  le  formalità  co- 
me fi  vede  ne’  Tribunali  d’Inghilterra  ; vi  è il  fecondo 
di  che  giudica  le  liti  Civili  ; &<il  terzo  il 

Tribunale  deli' Exchequer  , ò fìa  della  Telòreria,  nel 
quale  prelìde  il  T elbriere , e lì  trattano  le  materie  con- 
cernenti le  Rendite  Reggie.  Vi  è in  oltre  un  Capo  Giu- 
dice , e qualche  altro  Magidrato  inferiore.  Ne’  Contadi 
del  Re^o  lì  dabililcono  dal  Rè  Governatori  , come 
pure  da  Lui  fono  delti  i Giudici , & i Giudici  di  Pace  j ^ 
in  lomma  la  forma  della  amminidratione  della  Giudi- 
tia non  è differente  in  Irlandia  di  quello  è in  Ingliilter- 
'ra,  e però  vedendo  quello  lì  drive  nella  fecoiiaa  parte 
fri'  qnedo  particolare  dell’  Inghilterra  , lì  là  ancora 
quello  eh’  è in  Irlanda. 
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Uni-  La  ftcfTo  fi  può  dire  deirUniverfità  diDnhlin  che 
vcrjfiti.  veramente  può  paflarc  per  celebre,  eflendo  ricca, 

ben  (labilità  , con  buon  -numero  di  Collegi , e Scola-  ~ • 
ri , e con  il  Governo , e foritialità  come  in  uno'de’  Col- 
legi d’ Inghilterra. 

^ Dell'  Ifole  Hchridcs. 

Si  trovano  di  ver(e , e diverlè  picciole  e grandi 
Di  ver-  reali’  intorno  di  quelli  due  Regni  d’Inghilterra,  c tpP 
fc  Ifo-  Scoria*,  & la  Tua  parte  anche  all’  intorno  dell’  Irlandia, 
lette  che  paiono  pure  molte  dell’  appartenenza  di  quello 

* ir  F *1^*  ’ benché  alla  Scoria  ne  fpetta  la  Giuridirtio- 

Lides”  e la  dipendenza,  e delle  quali  darò  qui  principio. 

' Tra  le  altre  I(òle  del  Dominio  Scozzelè  vi  e quella  d’ 
t^rratit  che  porta  titolo  di  Contado,  diButhedi  do- 
ve (bno  uditi  gli  Sthuards  : e d’Kf//<t«altrc  volte  detta 
Hellan  Lewyv , cioè  Ifola  di  Santi.  Ma  le  principali  di 
tutte  fono  r Hebrides , & les  Orcades  , che  come  piùti- 
guatdevoli  (è  ne  accennerà  qualche  particolarità  , dan- 
do principio  di  quelle  d’ //fender*,  che  vengono  chia- 
- mate  Ebudet  da  Plinio,  da  Tolomeo,  e da  Solino: 
benché  da  Silveflro  Girald  (è  gli  dia  il  nome  di  inehadesy 
& e più  ordinario  dagli  Scozzefi  IVejlerne- 

iles , cioè,  Ilole  Occidentali. 

Quelle  fono  pode  dalla  parte  che  riguarda  l’ Irlan- 
Sito , c dia  5 e benché  fiano  cofe  vifibili  ,edi(lintead  ogni  mo- 
llume- Jq  g|j  ^Qffori  non  (ono  ben  d’accordo  nel  numero.So- 
lino,  e Tolomeo  non  ne  metton  che  cinque  } Pompo- 
nio Melg Sette  ; Piino  trenta , e comunemente  voglio- 
no gli  Scozzefi  chevenefiàno  44.  Et  è certo  che  ve  ne 
’ fono  più  di  trenta  ; e forfè  quei  primi  Auttori,  non  ha- 
vevano  curato  di  regillrare  che  le  piùCla(Iìci,trà  le  qua- 
liècerto  che  ve  ne  fono  alcune  di  più  di  30.  miglia  di 

* . lungheza,  e di  1 1.  di  larghezza  } gli  AuttoriScozzc- 

fi  comprendono  trà  l’ Hebrides,  come  capo  principale 
l’ Ifola  di  Man  : per  rifpettoche  anche  quella  è (tata 
pofieduta  già  altre  volte  da  detti  Scozzefi  j mà  non 
t rovo  che  quedacomprenlione  fia  data  fatta  dagli  Hi- 
■ ' , - ’ ' dorici 
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ftorici  antichi , etrovandófida  lungo  tempo  congiun- 
ta col  dominio  della  Corona  d’ Ingliilrerra,  per  que- 
llo le  ne  farà  la  deferittione  con  le  altre  di  quello' 
Regno.  ' . 

^ ^ Molte , anzi  la  maggior  parte  di  quelle  Ifole  Hchri-  Quali 
der , fbno'di  coli  poca  vaglia  che  poch^Auttori  ne  fan- 
no  mentione , eilendo  in  fatti,  Alpcflri , Afpri , Milèri 
in  ogni  colà , fteriliflìmi  di  tutto , e quali  inhabitabili 
ad  ogni  uno,  le  principali  fono  dunque  per  primo , R4- 
■dina,  tra  r Irlandia , elaScotia,  che  fu  altre  volte  me- 
glio habirara , e meglio  coltivata,  benché  al  prelentc  di 
poca  fama  di  picciola  Itela , Se  di  pochidima  habitatio- 
ne.  La  z.  è //^,  molto  pili  grande,  meglio  habitata,  e 
, meglio  coltivata,  facend  oli  un’  abboiKwnza  grande  di 
Formento.  La  3 . è /w<*  che  veraraeìitc  può  portar  tito- 
lo di  Provincia , ricetto  al  numero , c qualità  de’  fuoi 
habitauti , & alla  fertilità  che  tiene  in  le  (Iella  : ben’ è 
■^ero  che  altre  volte  fù  ni  più  celebre  Nome , rifpetto  à 
qu'lù  gran  Monaftero  ch\ quivi  era  di  Santa  Colomba, ntl 
qual^  li  lèpellivano  con  ^n  pompa,  e magnificenza  " 
tutti  1 Rè  di  Scotia , & in  riguardo  ancora  nel  piccio- 
lo fi,  màben  limato',  e popolato  Borfo  di  5odore,  eh’ 
era  la  danza  ordinaria  del  Vefeovo  ti  Hebrides,  che 
da  qnelli' nolani  venivano  chiamztc  Ifles  Sodorentes^ 
benché  d’^altri  fi  Iciiive  che  la  fuadimorà  folle  nell’  Ilb- 
ladi  Man  : La  4.  che  Tolomeo  chiama  Malets.  , 
La  V.  Sl^e  ,'b  veró  Hebudà  Orientale.  La  fella  è Letoes 
che  da’  Romani  li  tenne  in  grande  dima  j e finalmen- 
te Hireh  ché'JBoctio  allicura  che  fi  veggono  di  Capro- 
ni d’una  coli  gran  grandezza  che  li  Bui , con  corna , e 
code  grandemente  lunghe. 

Bcnchcdi  quede  Ifole  ; le  piùfcrtili , e le  meglio  Pó- 
:^late,  non  fiano  digrandi  ricchezze , nè  di  grandi 
Rendite  ai  Rè'jcontutto  ciò  bilbgna  dir  la  verità , che 
li  RèdiScotiaJ’hanno  lempre  confidcraro,  come  1* 
unico  Antemurale , e la  più  inelpugnabil  d;fe  a del  Re- 
gno, ,comejiQn;.vi  èda.dubitare.  Scrivono  che  li  tro- 
vano certi  Venni  die  producono  crelcendo  certi  ucelli 
_ O 5 d’ ac- 
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d' acqua,  bcDchc  altri  dicipno  che  quella  produtipne'  fi 
là  della  conuccione  di  certe  Foglie  d‘ Arbori  che  ca> 
^^ono  nell’  acqua  del  Mare.  -, 

5ono  quali  tutte  quelle  Ilble  nabitate  di  certi  Por 
poli  d’origine  Irlandeli,  $(.  in  fattinèfia^  lingua , e nei 
modo  del  vivere , e nella  maniera  di  coltivar  laTer-r 
xa,&inogni  altra  ^cofa  fi  conformano  intiecamente 
ali’ ulo  degli  Irlandeli  che  vivono  ne’Luoghi  Alpellrì, 
più  collo  tei  vaggi,  e Barbari  che  Huomini.  Tiuta  via 
nòn  commettono  Attioni  d’ inhumanità, vivendo  lèn- 
^cqgnitione  grande 4el  male,  e del  bene  del  Mondo. 
& in  quanto  alla  Religione  non  fi  danno  troppo  briga 
di  cercarne!  fondamenti,  onde  non  vorrei  giurare  dii 
qual  Religione  elfi  fofiero.  • 

Deir  Ifòle  Orcades. 

t . ^ 

, Quelle  Ifole  fon  chiamate  al  ptelcnte  Oxksey  che 
yoglionò  alcuni  fiano  . nel  numero  certo  di  ji.  ben- 
ché altri  l’accrelcono  finoà  54.  Stanno  polle  nella 
parte  del  Settentrione  dirimpetto  à Cathnes , Provin- 
cia diScotia,non  lènza  l’opinione  di  molti  quali  vor 
glionó  che  da  quella  Provincia  habbino  tirato  il  loc 
proprio  nome,  cioè  dai  nome  di  Cathnes  -,  dipendono 
afiolutamente  dalla  Corona,  di  &x>cia , che  le  ricevè 
con  titolo  di  Feudoì  &.  obltgo  d’homaggio  da’ Rè  di 
I^yvegue.  ' ■' 

La  principale  di  tutte  quelle  Ilble  è quella  di  Mtùór 
/and,  detta  altre  volte  ò vero  Pomonia , che  in 

fatti  merita  titolo  di  buona  Provincia,  ellèndahenifiìr 
mo  popolata , con  alcuni  Borghi , & una  Otta  non 
mediocre  detta  K^rk^vale.;  done  fà  la  lua  refidenza 
d’ordinario  il  Veteovb 'dell' Òrieader, quello  che  fa  che 

Sii  habitanti  di  quella  Ilbla  fono  più  dvilizad, 
umanizati,  di  qucWp  fono  i Popoli  dclPaltre.  Vi  fono 
all’  intorno  Porti  benifiìm**  dàllaaatura  : Non 
mancano  in  dtirerfi  Lùoghi  delle  Montagne  , che 
non  folo, nongli  fouodi  danno,  mài'dirf>m.dirgtan 
giovamento  > eflèndo  feconde  di  xicwc  Vene  di 
^ . j Piom-  • 
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•Piombo,  c di  Stagno , che  gli  ferve  d*  ornamento,  c di 
profitto.  \ 

Selino  fitrive  che  nel  Tuo  tempo  quelle  Ifole  erano 
tutte  Iterili,  inhabi tati , lènza  alcuna  coltivatione  , e ya,io.* 
piene  di  Btonchi,  c Sterpi:  mà  da  quel  tempo  in  poi  ne  Po-' 
fon  molto  cambiate  di  natura , mentre  al  prcrcntclon  polatio 
beniflìiiio  Popolate , croi  ti  vate , di  modo  che  proda- 
cono  in  abbondanza  di  turto,eccctto  di  Formeiito  che  , , 
ne  mancano,  ma  perii  legumi  d’ogni  forte  ne  vengo- 
no  in  gran  quantità.  Il  Beftiamc  moltiplica  grande- 
mente per  rifpetto  dell’abbondanza  de’  PafeoE  ,à  le- 
gno che  le  Pecore  producono  ogni  anno  fino  à tre 
Agnelli  in  ogni  parto.  Li  loro  Cavalli  benché  piedo- 
li,  c di  poca  Itima , fopportano  .<d  ogni  modb  gran- 
demente la  fariga.  Vi  fono  ni  fomma  abbondanza  IP 
volatili  d’ ogni  torte,  tanto  domcllici,  che  lèlvaggi  : c 
fopra  tutto  unacoli  gran  quantità  diPefii  di  più  lor- 
ti,  che  non  è polTìbilc  il  crederlo.  Mà  con  tutto  ciò  moditìi 
vi  è un  gran  male , edue  grandi  Incomniodicà , la  pri- 
ma è quella  della  mancanza  d’ Arbori  , c per  conle- 
suenza  di  Legna,  che  non  ne  hanno , con  tutte  le  di- 
iigciizc  per  piantarne  ; c la  (èconda  coufille  in  un  nu- 
mero inmiito  di  Serpenti,  d’ Ammali  Velenofi  d’ogni 
,'‘forte,  & una  gran  quantità  di  Vermi  che  nafeonò 
dalla  putrefattione. 

Ma  con  tutto  ciòchc  (èmbra  una  co^  maravigliofà, 
gli  Habitanti  di  quelle  Ifole  fon  Huomini  forti, robu- 
Ili,  lavi,  e di  lunga  vira , pervenendo  d'ordinario  fino  * 
aH’etàd’otcanta  anni,eper  Io  più  à quella  di  cento, 
da  che  fi  può  fare  un’  ollcrvatione  che  le  troppo  de- 
licatezze, e quelle  tante  diligenze  che  fi  fanno  in  Fran- 
cia, in  Italia>in  Spagna , in  Inghilterra  , e fopra  tutto 
in  Germania,  per  prefèrvarfi  con  tanti  rimedi , e me- 
.dicine , altro  non  fanno  che  accorciare  la  vira  ( pofla 
da  parte  la  Prcdeflinatione  ) mentre  fi  vede  che  quei 
Popoli  che  vivono , come  fanno  quelli  Ifolani , fecon- 
do Tòrdine  della  natura , fia  nel  mangiare,  fia  in  ogni 
altra  colà,  s’avauzai^o  fino  all’ era  d’ un  fècoly:  Però 
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iion  fono  molto  agguerriti , vivcndofene  con  cere» 

■ . naturalezza , fenza  andar  cercando  tanti  polimenci 
dell’ Arce  j'nè  lànno  che  ben  poco  che  colà  ha  Taac 
medicinale. 

Loro . Si  lèrvono  d’  una  lingua  particolare  che  chiamo 
Lingua  iVord/«,  ftiraando  molti  che  nabbia  il  Tuo  vero  origi- 
ne, anzi  che  ha  la  {Iella  degli  antichi  Gothi:  Mangia- 
no poco,  mà  bevono  molto, c h crede  che  crà  tutti 
gii  Huomini  del  Mondo  quelli  Ifolani  fono  i mag- 
giori bevitori  tra  tutti,  però  non  h vede  mai  tra  di  lo- 
ro un’lmbriaco.  tanto  più  che  le  principali  delle  loro 
Bevande  fon  compolle  d’orgio,  che  non  fono  coh  fo- 
flantiolè  e diguUo  come  la  Bieraj&  anche  dell’orgio 
ne  fanno  del  pane,con  altri  legumi. 

’ , ♦ Ingenerale  il  maggior  loro negotio; e traHìco  con 

foraltierijC  fopra  tutto  con  Scozzeh  conhlle  nel  Fe- 
lce, e ne  i’oglio  delle  Balene,  che  ne  fanno  bonilTimo 
traffico,  e ne  tirano  da’  Paeh  llranicri  danari, e quella 
Mercantia  che  gli  fa  di  bifogno.  . 

Govcr-  Per  il  governo  vifono^certi  Signori  che  ne  tengo- 
no. no  certa  Giuriditione  Baronale,  mà  vi  è ancora  laReg-. 
già  di  certi  Giudici  deputati  à quello  hne,che  ammi- 
nillrano  la  Giuflitia  fopranamentc  tutto  col  nome 
. del  Rè,  eh  ricorre  per  lajgratiaal  Governatore  Ge- 
i_  neralc,  ò ha  CommilTario  Reggio  in  Scoria.  Della  Rc^ 
gionc.  ligione  vi  fono  i Minillri  che  predicano, ’c  fanno  le  fun- 
tioni  come  h fà  in  Scoria,  mànon  tengono  tutta  quella 
- - cognitione  che  h ricerca. 

- . . Dell' IJòle  all' intorno  d' Inghilterra,-' 

Dell'  I/ola  di  Man. 

Itola  Quella  Ifolà  h getta  dalla  parte  dell’Oriente  verfo 
^ di  Man  Provincia  di  Lancaller,  da  quella dell’Occi3ente  ver- 
tUofito  fo  l’Irlandia,  da  quella  del  mezo  di  verfo  l’Inghilterra, 
e dalla  parte  dal  Norto  verfo  la  Scoria  : da’  Latini  vien 
chiamata  can  diverti.  Nomi,  cioè  Mone , Moneda , Mo- 
nabiaiEivaniaiEubon!a,Menania, Se  Mania,  Li  Brettoni 

la  ' 
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la  chiamavano  quei  che  Thabitano  bora 

Manhìg.  Concienc  di  Lunghezza  3 5.  miglia  e di  lar-  Gran* 
ghezza,  cioè,  nella  parte  più  larga , dieci  miglia , e di  dezza.. 
circonfcreiiza,òha  giro  18.  miglia. 

' Per  lungo  ccmpo  fi  è litigato  à chi  appartenéflc 
Guefta  Ifola,  ^pretendendo  gli  Irlandefi  : che  à loro  fi  tioni. 
doveiIè,e  non  agliinglefi  : e ladiiTerenza  fu  rifoluta 
coi  mezo  d’alcuni  vermiccioli , che  furono  nodriti  in 
modo  con  la  Terra  dell’  uno,  e l’ altro  luogo , che  fu 
fàcile  di  cbhofcere  che  l’ appartenenza  era  air  inghil* 
terra^  mentre  la  Terra  di  quella  riiilci  più  propria  al- 
la conlèryatione.di  detti  Animalucci:  Ad  ogni  modo 
certo  è che  per  lungo  tempo  ha  vrfl'uto  fritto  i Tuoi 
Rè  particolari  , a legno  che  fino  al  giorno  d’hog- 
gi  porta  il  titolo  di  Reame;  mentre  ilCoh  te  di  Der- 
by fi  qualificalo  fi  qualificava  quelli  anni  a dietro  Rè 
di  Man. 

Per  quello  che  riguarda  la  lingua  fi  trova  divilà 
due  parti  MeridioiiaJe,e  Settentrionale:  li  Popoli  che  ( 
habitano  dalla  parte  meridionale  fi  conformano  mol- 
to nella  pronuncia,  e nelle  parole  con  gli  Irlandefi , e ' 
quelli  della  parte  Settentrionale  con  gli  Scozzefi  ,con 
qualche  corruttione  di  vocaboli.  • 

’ L’aria  è molto  fredda  e lottile  , e quando  Ibifiano  . . ^ 

certi  venti  lèttentrionali  in  particolare,  nè.  di  ciò 
gna  maravigliarli , ellendo  naturai  Ja  ragione , men-  •- 
. treciò'lcgue,  per  non  haver  altre  mura  per  fuà  difé- 
fà,  che  d’acque , che  lufcitano  d’ ordinario , effetti  di  ' 
quella  natura:  però  gli  Habbitanti  non  lònó  molto 
logetti  à malatie,anzi  vivono  più  lungameffbe  che  in>  ^ 
Inghilterra , & altri  luoghi  dell’Oceano,  * 

• La  Terra  è molto  fertile,  ma  non  già  tanto  di 
propria  natura,  quanto  che  mediante  la  particolar  cu- 
rachc  iluoi  habitanti  ne  pigliano  per  coltivarla,  eP; 
fèndo  veramente  in  quello  molto  induftriol?,  .&  àlli- 
dui.  Perii  bifogno  del  proprio  Paelc  abbondano  di  . 
tutto , e non  vi  e colà  che  loro  manchi  per  1*  ulo  del  vi- 
Vvere'  commodamence^in  abbondanza  tengono  anche 

' . . . . > • 
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^ Paefi  ftranieri,  Formenco,  OrgiOy  Biada , e più  ih 
v/particolare  Canape,  e Lino  che  nc  mandano  con  fom-  ■ 
r mo  loro  vantaggio  gran  quantità  di  fuori.  Vi  ègran 
numerod’Armenti;mànon  del  valore,  di  quei  ala- 
,,gbilterra:per  efler  dimolro  piùpicciòli. 

InquantoalGovernopuòdirfiua^^Popolofcliciffi- 
mo,  & in  quanto  al  Civile  per  Io  fpirituale  ancora, 

Cover-  havendóper  il  Governo  di  quello  il  (uo  Vclcovo,  con 
quindcci  P^rocchic , alcune  delle  quali  fanno  più  di 
clcualti  cento  Famiglie  che  non  è poco  ma  altre  molto  mc' 

iioVeballachei’Kòla  farà  piu  di  ledici  mila  Anime, 
bénche  d*a,lcuhi'^fi  crede  i %.  mila,  e non  più.’  Li  Cura- 
ti ò^^fiano#  Vicari  dipendono  dal  Vclcovo,  c quello 
^ ’ dall’ Arcivefeovo  di  Tore,  ma. tutti  infieme  dal  pri- 
mo mobile  ch’c  il  Rè.  Quando  il  bifogno  porta  per 
trattar  di  qualche  affare  della  Chiefas’unilenono  infie- 
me  i Curati,  ò con  il  Vefeovo  ò col  fuo  Vicario , fenza 
' ^ ij  dr^ui-confènfo  ò prefenza  non  poflono  far  nulla , Se 
intquèda  Congregatioiic  fi'  trattano  certe  materie  più 
* tofto'difciplinali  che  altro; in  ogni  Parrocchia  poi  vi  . 
" ^fbno  certi  Antiarii  per  haver  cura  dcIl’EIcmofine,  delle 
Fabriche/e  colè  limili. 

loto  ,Màbilbgna  render  qnefta  giullitia  à.  quella  Gente,' 
fcclo  di  col  dire;  che  non  vi  è Popolo,  per  quanto  da  buone  re- 
Rcfi-  lationi  mi  viene  alficurato,egeneralmente  gli Scritto- 
glonc.  rf'ne  accennato,  più  divoro,  più  rifpettuofb  , e più  ze- 
Jaate  diqbcfto  periMèrvicio,eculto  divino:!  Pallori 
, ^ s’ hònorano  e rifpettano  con  una  incredibile  venera^ 
ticme,  confiderandoli  come  Padri  che’  hanno  la  cura 
/ . di  no^re  la  loro  conlcicnza,  de’  cibi  fpirituali*  ( que- 

ftoononfivede  che  di  rado  in  Inghilterra  ) Bifbgna 
dhe  fia  grande  lanecclfiti,  per  obhgareuno  di  non  an- 
dare alla- Predicala  Domenica  ;c  corneali  fanno  qnafi 
tutti  i giorni  premiere  all’ufo  della  Liturgia  Anglica- 
na, ogni  uno  vi  concorre  con  fomma  divotione. . Sbn 
. tutti  ncmki  di  lcandali  , fopra  tutto  di  quelli-ehe  na- 
feono  per  materie  8i  differenza  di  Religione.  LaCa- 
thedraiedcl  Vefeovo  è ammirabilmente  fervi ta,haven-  ^ 
do  alcuni  Prebendari, & Officiali.  Quo-' 
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, ^Qu^alfbla  j^n  pupcìller  meglio  goyerfiajt^d^^co-r  Govee* 

: ra  per  qiicllo  (pecc^  ai  Goyecpp  civile  eilcpdo, felici  in  no  Ci^ 
tutcp quelli  Kolaui^mà  pacùcolacmeme  in  ciò  che. vile» 
loro  ProcelTi  ) C Piacenze  iì  deiEni£copoÀnzaScric7 
tpre,.e  lènza  mà  Aol  n^ezo  d*alcpni  laudici  fed- 

ti  da  loip  llein  che  chiamanp  Deemjters»  Se  fi  fà  al' 
js^agil^rato  qualche  lai^pto  perrpr^o  riceyuco>ò  per 
ingiuKÌajFatt^gli,queftQ  Àibito  piglia  una  Pietra»!  che 
rei^ono  à quello/ ^e } dpue  > vi  merce  il  ìuo  l^np>  ò . 
lia^illo  e la  dàal  Ricorrenti  9 in  viicu.d^Ua  quale 
chiama  il  Iho  Auyerlario  à comparire  iunah^ilMa- 
gillra;o;  df,  ^n  yi  r;  n della  (fefla  eica  ancora  i T cftimpni> 
che  fubicQ  intelèie  informacionida  la  lèntenza  lènza 
alcuna  Scrittura.  Ma  le  la  caula  è piu  graye,  più  dilE* 
ciie»  e più  dubbiofa  > li  rapporta  dinnanzi  à 1 1.  Giu- 
^ dici  , . Q fianp  Magiftrati  che  cHia)u>mp  Le  Chiavi 
4fir  che  né  danno  la  (èptenza  dei^piciva  U 
Coronatori  che  «chiamano  Qy4finos  y ei^rcitanp  il  Cari-* 
codiVicpuù.  j • 

In  fpmrna  piacefli  à Dio  che  queflp  ufo  di  rifolvcre  Nenii- 
iProceflì,  lènzajtanrc  ScrKturc9  e Secoli  di  Litigi  forc*  ùi 
fo  m tutta  la  Chri(lianità.  Bada  che  quelli  Ifolani^'^^^L 
ic^ifehdnind^  e folle  foli  nel  Mondo  in  quedoparci- 
xplare  : pplTedendo  ciaTcuixQ  il  dio  in  pace  ^.fonza  tir  ' 
Jliprc  di  perderlo, -Son  cutàquei  Popoli  nepiici  Giu- Mone*, 
jati  di  Ladroni , noh  fen^eadofi  un  minimo  furto  tra  . 

di  loro. Alae  Yòlre  havevano  certa  . di  inpneta  ^ 

particolare  mi  non  fcac  vedepiùalprelèatcìfevcn- 
" doli  dell^geueralc.  d*  In^iltcna.  - * . 

Non  viegran  Nobiltà>mi  pero  quel  poco  che  yi 
è yiye  con  hbnore»  riputatioiie , e buon' concetto,  cnoH- 
.cpfi  i Nobili , come. le  altre  perlòné  civili  e ricche,  Iti» 

^•imitanò  molto  Tufo  del  vivere  di  quéi  della  Provincia 
di  Lancafteryfì^  in Iriguardo.delP Economia, e modo 
di  compor tarfi  honeitanrente,.  fia  per  ogni  altra  colà.  ‘ " ^ " 

Le  Donne  fon  modedilHme  , e uà  di  loro  non  d 
ièntono  foaiidaU-diniuiia  maniera j fon  divote^  c réti-  . - 
^giofet  non  cleono  mai  41  Cala  fonza  dngerdairincor-r^^^^ 

no 
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no  d’un  certo  Panno  dentro  il  quatc  hanno  il  dilègno 
' d’eflTerlèpellite,  per  harcr  lèrapre  frefca  innanzi  .gii 
occhi  la  memoria  della  morte*  Per  la  lèncenza  concro 
gli  Huomini  fida  aU’ulb  d^nghilterra  ; mà  le  una 
Donna  viene  condannata  alla  morte»  fi  chiude  in  Qii 
lacco,  & attaccato  poi  il  lacco  nella  bocca  , fi  getta 
^ da  qualche  Icoglio  più  alto  nel  Mare  ; mà  quclu  c- 
lèmpi  arrivano  rari, rìlpetto  alla  bontà  delle  Donne. 

' Nelmczo  di  quella  Ilqla  fi  alzano  alcune'Monta- 
. gne,  e benché  d’un’  altezza  ordinaria,  ad  ogni  nK>- 
^luio-  ^ pollòno  veder  dalla  cima  d’  una  di  quelle , clic 
chiamano  Secaff all <iuzndo  il  tempo  è lèrcno  dito  che 
fi  poflbno  vedere  tre  Regni  in  uno  Hello  tempo  cioè 
l’Inghilterra , la  Scoria;  e l’Irlandia , còla  curiola  ,'e 
fork  unica. 

Contiene  quella  Ilòla  cinque  buoni  Luoghi,  e ba- 
Hantemente  Popolate  , nelli  quali  fi  fanno  due  volte 
la  Settimana  i Mercati,  e che  in  oltre  gli  lèrvonO  di  for> 
tetza , e Guardia,  li  principali  Ibno'culla  parte  del  me- 
zo  momo  K^ffUn,  &D«^itr,edairOccidenteBala-cu- 
ri,  è la  Sede  ordinaria  del  Velcovo.  • < 

f 1 d'  nòia  fu  chiamata  da’ Romani  ò Vé- 

Wìpht  & da’  Brettoni  Gwfh  .cbe  fignifica  lèparatione, 
® * ò divifione.'  Sta  polla  verlb  il  lido  Orientale  d’Inghjl- 
Noim  terra, contiene  in  lunghezza  IO.  miglia,  ii.  in  lac- 
Aczzì  circonferenza  6o.  e la  fiia  figura  è Ovale. 

contiene  j 5.  Luoghi ,.  tra  Città,  Callellì> 
Ville,  c Borghij  'etrcin  particolare  nelli  quali  fi  ^no 
due  volte  la  Settimana  Mercati:  La  principale  di  tutti 
è la  Città  di  iVewport,  molto  ben  Ili  mata,  e ben  fre- 
quentata ,•  e Popolata  ; e commoda  nel  Porro  a’ Va- 
dansf”  fedii.  Il  Territoriaè  molto  fertile , e produce 'ogni 
°^*\  lbrte  di  Legumi,  e Forraento  non  Iblo  per  l’abbon- 
-dante  provigione  di  quelli  del  Paelc.mà  per  negotiar- 
nedi  fuori.  Del  Bcftiameven’è  in  grande  abbondan- 
za, & in  checonfiHono  le  Tue  principali  Rendite, co- 
me ancora  in  Uccelli  di  Mare , c Pefei  che  n’  è in  gran 
copia.  L’  Aria  è faniflìma.  Quei  che.vihabitano  fon 

moì- 
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moUò  Guerrieri,  e fi  vanca^io  d’uua  cofacioè,di  non  Cntiw^ 
haver  mài  havuto  nell*  I(bla,  nè  Monaci,  nè  Auvpca-  fxti, 
ri,  nè  Lupi.  Tutto  è ripieno  di  Conigli,  di*  Pernici,  c 
di  Fagiani.  Perla  Giundittionc  Spirituale  rìconofee 
il  Velcovo  di  WoxcsJ^cr  c contiene  5 Parrocchie. 

Per  il  Civile  è Governata  dal  Maire,  e d*aIcuniCon- 
ilglieri  (celti  da  loro  ftefli.Si  icrive  che  nelPanno  1 1 67. 
piove  in  quefta  Ifola  per  due  bore  continue  ètì  (àngue. 

' Trovan  fituata  quefta  Ifola  (opra  le  Cofte  della  OelM- 
firéctagna,  e dalla  parte  del  Norto  tiene  le  Corte  della  di 
Provincia  di  Hamp  > e.dai  mezo  di  il  Paclc  di  Nor- J«fcy. 
mandia.  Ha  di  lunghezza  IO.  miglia,  di  larghezza  DcIP 
lei,  c di  giro  j o.  Veramente  è linaiola  molto  aggrade-  Ifola  di 
vole,e  per  il  (ito,  c per  la  qualità  del  Territorio,  il  qua-^erfy 
le  è fertili/fimo,  producendo  grande  abbondanza  di^^^^* 
Grano,  e di  Beftiame  d’ogni  forte,  màparticolarmen- 
te  quantità  di  Pecore,  che  producono  lana  finiflima*^^^^^* 
delle  quali  fo  ne  fanno  Calzette  finiflime.  Lcfiieprin- ^crtiU- 
cipali  Rendite  confirtono  in  Pefei,  Beftiame , Gamba- 
re  Marine,  Lana,  & in  fa^le  Gambate  non  poflono. 
eflcr  migliori^  le  Legna  roncare  per  la  rarità>  c per  il 
fuoco  fi  fervono  di  certe  Tu rbes  diGenet  come  in  Ho- 
landia.  Vi  fono  ii.  Parrocchie,  e quattro  Caftelli.Per 
il  Governo  dell*  Ifola  fi  manda  un  Capitano  il  guale 
ftabilifoe  certi  Officiali  fiibalterni  , il  principale  de’Gover-^  - 
quali  portai!  titolbdi  Balivo  ,che  nelle  caufè  civili  è no* 

' affiftitodi  II.  Giurati  per  terminare  le  differenze,  e , ' ♦ 

render  Giuftitia  à chi  fi  deve,  cioè  in  materia  Crimi- 
nale 7.  & in  materia  civile  5.che  fono  foelci  dalle  Par-  ^ 

rocchie:  di  forte  che  ogni  uno  ricorre  al  Giurato  del-  ^ 

la  ftia^Parrocchià  per  lamentarfi  : mà  nelle  caufo  gra-^ 
vi  fi  ricorre  fompreper  laGiuftitiaàl  Balivo.  Li  Po- 
poli di  quefta  Ifola  parlano  Francefo , mà  una  lingua 
corrotta.  Vi  fono  ancora  contigue  due  picciole  Ifolettc 
Puna  chiamata  Sant*  Alban, Paltra  Sant*  llario.La  niag- 
gior  parte  delle  Pecore  nodrite  in  quefta  Ifola  portano 
ciafeuna  4.  Corna.  . ^ 

Quefta  Ifola  è pure  circondata  dal  Mare  BriccaniccH 

tiene  - 
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550  TEATRO  BRITTANTCO, 
tiene unàluQghezza di  13.  miglia,  9.  di  Larghezza,  e 
digito  36. Nella  temperatura  dell’ Aria, c del  Clima- 
tonoii  difterilcedi  quella  di  Jcrlèy.  Il  Ino  Tcrritoria 
è fertiliHìmo,{òpra  tutto  in  Palcoli  , e da  qui  nalce 
che  lì  trova  Belliamcin  gran  copia,  d’ogni  lotte.  La 
principale  Commodità  conlìfte  in  Pecore , Pefei , & 
Uccelli,  lì  conformano  quelli  Ilòlani  molto  nell’  hu- 
morc,e  lilISla  naturalezza  con  gli  Inglelì.  La  forma 
del  Tuo  Governo  non  di^  ri  Ice  q^lì  in  nulla  di  quella 
di  Jerlèy.  Non  biche  una  Citta  doue  lì  fi  Mercato, 
con  dieci  Parrocchie  rqnella  medelìma  Città  lèrvedi 
porto,  e però  vien  chiamata  Porto  làn  Pietro.  Diri- 

fuardevole  vi  è una  gran  quantità  di  Fiori  in  tutti  i 
rati  in  tempo  d’ellà  , à legno  che  di  primo  tratto 
lèmbra  elìcr  tutto  un  Giardino  artificiale. Vi  fono  Ar- 
ÌH>ri  di  frutto  in  gran  quantità , e particolarmente  di 
Poma,  de’  quali  ne  fumo  buon  vino  che  chiamano 
Sydre.  In  quella  Ilbla  non  vi  fono  nè  Rofpi,  nè  Icrpen- 
ti,  nè  altro  Animale  velenolb,  doue  cheinjetley  tutto 
al  contrario  ve  n’ è gran  qu^itità."  Tra  gli  fcogli  di 
quella  Ifola  vi  fono  certe  Pietre  che  chiamano  Emerill 
^llc  quali  gli  Orefici,  & altri  Gioiellicli  li  lèrvono  per 
tagliare,  e lavorare  le  altre  pietre  prerio  le. 

Po^ede  in  oltre  il  Rè  d’Inghilterra  nell’ America 
gran  quantità  di  Paelì , come  ancora  in  altri  Luoghi, 
oltre  alla  parte  che  chiamano  di  doue 

ne  vengono  nella  Compagnia  del l’Indie  le  copiolilfi- 
me  Flotte^  particolarmente  vi  fono  le  Provincie  della 
Ourolina,  Virginia  t Maryland-,  Ne"wjarfeyy  NeyoYorCt 
A/nv  E iglands,  Bermudsy  Nen»  Scotland , ciafeuna  delle 
quali  tiene  diver/ì  T^^torl  con  differenti  titoli, 
conCittà,Caflelli.cF<frtezze,con  i loro  Governato- 
n,e  ciafeuno  de’  quali  luoghi  tira  il  nome  oda  quei 
Ammiragli  cl;ie  l’hanno  fooperti , e guadagnati , ò dal 
Rè,  e Regine,  ò d’altri,  e bada  che  queftò  Paefe  è di 
gran  giovamento  à Negotianti,  e dal  quale  il  Rè  ne 
cavai!  fuo  beneficio.  , 
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Qrigitie  della  CafaStuard.  Euxenimento  alla  Corona  d'Irt' 
^Jlterra  del  Giacomo;  t^mbafciatùri  per  compii- 
mentarlo  yconfpiratione:  Ccronattione  : Bmdo  di  R^ligiafi, 
ParlatventuiPace  con  ia  Spagna:  conjpirattione  della  pol- 
y^e  i efecuticne  de’  conipiratori:  ofjèrvationi  poli- 
tiche [opra  ciò  : giuramento  de'  Catolici:  Gelofia  tra  Gia- 
como Ó"  Hepricoiricufa  quello  d' e jfer  compadre  àquejlo 
Imondationc  : Virginia  ; buoni  ordini  in  Jrlandia:  Tregua 
degli  Stati  con  la  Spagna:  euvenimenti  intorno  alla  morte 
d'Henrico  Rè  di  Francia^  e d'He;trico  Prencipcdi  Gal- 
UscCodare^to  all' OrangCi  C^  al  Palatino  : fponfalitio 
^di  quejlocoft  la  figlia  di  Giacomo:  arrivo  di  Marco  ' 
ionio  de  Dominis,  con  tutta  la  Juavita:  euvenimenti  del 
jConte  de  Sommerfet:  Giacomo  jòcccrre  il  Palatino:  Pren- 
cipe  di  Galles  in  Spagna:  trattati  di  matrimonio  con  quell' 
Infanta^  efìto:  con  Henr ietta  di  Tranciai  morte  del 
Giacomo ìcfue  pompe  funebri. 


I A CO  M,0  VJ.  Rè  di  Scoria  dJla  Fa-  Oclgi- 
miglia  STUART.  Queda  RcalCafanedel- 
l)fboc  principio  circa  gli  anni  del  Signore  lo  Cali 
1095.  cioc  nel  tempo  che  regnava  inStuard. 
Scotia  Malcolino  il  tonale  haveva  al  Ilio 
lèrvitio  duefamohinmi  Capitani)  non  meno  valoroC' 
che  zelanti  del  Ino  lèrvitio.havendolo .molto  benlèr-  ' 
vite  in  quelleiue  tante  guerre,  c rivolutioni  civili.  U- 
no, di  quelli  tiomavalì  Walter,  Ho  Gualtiqro.,  che  dal 
Rè  Malcolmo  venne  fpedito  contro  di  ,G<t//Tpid/w  de’  ' 
quali  uccilb  il  c^o  in  un  fatto  d’Acm e, mede  tutto  il 
rcito  4ell‘  £icccico  de’  Nemici  in  sbaraglio  ; ^ modo 
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3U  TE*ATRO  BRÌTTANICO, 
che  ritornato  carico  di  vittorie , venne  fubito  dal  Rè 
creato  in  legno  di  gratitudine  à coli  rilevanti  fèrvigi 
Stuard,cbe  vuol  direGran  Sinilcalco  ò fiaLuogotenente 
di  tutto  il  Regno, eh 'era  il  principale  Officio  della  Cor- 
te i e come  quello  carico  continuo  alla  Tua  Cafa , lino  al 
figlio,  e d’ordinario  il  comune  non  chiamando  poi  il 
polèflore  di  quello  officio  che  Stuard , la  voce  comu- 
ne converti  quello  nome  d’ Officiò  in  fopra.nomedi 
Famiglia,  à legno  che  Roberto  figlivolo  di  Gualtiero» 
eilendo  col  fuo  valore  divenuto  Rè  di  Scoria  , ritenne 
per  fuo  lòpra  nome,  quello  Nome  di  Stuard , e dal  qua- 
le Roberto  per  una  lunga  lucceffione  di  dedeci  Generat- 
tioni,  lenza  interruttionc  dilceudeva  ilnollro  Re  Gia- 
como. 

Morta  Elilàbetta,  mentre  gli  Officiali  , e Domellici 
di  Cala  attendevano  all’  intorno , del  corpo.  Se  à prepa- 
rare le  colè  niceflarie  per  la  fepoltura  privatamente , c 
per  le  pompe  funebri  in  publico , tutti  quei  Magnati 
dell’  uno  e l’altro  ordine  Secolare,  & Ecclelìallico,  & i 
due  Configli  Reggio,  e della  Città  che  lì  trovavano  in 
Richemonr,  fi  trasferirono  immediatamente  in  Lon- 
dra doue  raunarono  nella  Sala  di  Wellminller  tutti 
quegli  altri  che  poterono  per  publicate  quello  che  già 
have-vanorilblutolècondo  fi  è detto. 

Roberto  Cecil  Primo  Segretario  di  Stato  allora,  pre- 
fentòà  quella  grande  Allemblea  il  Teftamento , l rjvc 
mà  di  Tua  propria  mano  Icritto  dalla  Regina  Elilabetta^ 
e come  era  figillato  con  tre  Sigilli , aperto  fu  trovato’ 
ch’ella  dechiarava  fuo  herede , e Succejfore  della  Corotui 
Giacomo  VI.  diquejlonomel^è  di  Scotta,  come  quello  eh' 
era  difeefo  di  Margarita  figlivola  d'Henrico  VI  1.  far  ella  d' 
JHenrico  V HI.  ambidue  RJ  Inghilterra  e Moglie  di  Gia- 
como I V.  fuoi  t^i.  Fu  cofa  maravigliolà , che  quau-: 
tunque  da’  Francefi , e dagli  Spagnoli  fi  era  ( e d’ altri 
ancoraché  pretendevano  alla  Corona;  procurato  lè- 
gretaraente di  llabilir  molte  Fattioni  didentro,  per 
impedire  che  quello  Regno  cada  nelle  mani  del  Rè  Gia- 
como» c che  già  s’ erano  difpolli  gli  animi  dimoiti  al- 
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PARTE  IV.  LIBRO  IV.  ^ jjJ 
lacontiadicionc,  con  tutto  |^ònon(ì  rodo  fu  lettoli , 
Tedamento  , che  ccfTò  anche  la  volontà  à tutti  quei 
che  cominciavano  à mettergli  tapeto  le  ragioni  peri* 
oppofitione , di  modo  che  di  conine  accordo  publica-* 
reno , c dechiararono  > che  per  la)norte  della  loro  ultima 
I{egina  EHfabetta , il  Seremljimo  Erencipe  Giacomo  V'L 
RJ  di  Scotia , era  divenuto  legitimo  Herede  > e Signore  de* 
l(egni  d*  Inghilterra  , e d*  Irlandia  | e di  tutte  le  altre  Signo^ 
rie  y Titoli  e Pretentioni  à quejìe  Corone  appartenenti , con  % 
titoli  in  particolare  di  P^di  Francia^  e di  Difenfor  della  * 
Fede , e ch0tale  lo  riconofeevano  > e riconofeeranno  all* 
tcrnità. 


' Nel  mede/imo  tempo  alzata  la  mano  ( benché  efèn- 
te  )^li  giurarono  tutti  fedeltà  > & ubbidipnzanou  (blo 
in  nome  loro , mà  di  tutta  la  loro  prodi^rità  pregando 
Iddio  di  voler  benedire  per  (èmprcla  iuaCalà  Reale. 
Lodeflb  giorno  con  incredibile  giubilo  d’  ofdinedel 
Maire  venne  proclamato  in  Lonora , e fi  mandarono 

S^Ii  ordini  per  tar  lo  defib  iu  altre  Città  > e da  per  tutto 
egiiì  con  tanta  fbdisfattionc  de’ Popoli , cheglidefli 
Catolici  (e  ne  dupivano  applaudendo. 

Fii  (pedito  per  le  pòde  Roberto  Carrev,  Cogino  del-  Riceve 
la  Regina  £li(àbetta  acciò  ne  portafib  l*auviib  al  Rè  la  nuo- 
Giacomo,  &in  nome  di  tutti  lopregafledi  venire  al 
più  lodo  per  jpigliarne  ilpofeflb.  Non  mancò  il  Car- 
xcy , ccon  taf  diligenza , che  quantunque  altri  havefle- 
/ero  prelb  le  pode  per  andare  à riverirlo  nel  loro  par- 
ticole ad  ogni  modo  egli  fu  il  primo  ad  arrivare  con 
la  nuova , che  vciamente  di  primo  tratto  redò  forare-^ 
fb , benché  tempo  prima  precorreflero  le  voci , che  à 
Lui  folle  per  cadere  quella  Corona  > pure  più  rodo  la 
Iperava  che  la  credeva , dimando  per  certo  che  foflero 
per  arrivare  gra vidimi  torbidi , crilpetto  alla  Religio- 
ne, Se  à caufa  degli  altri  pretenlbri,  oltre  che  fàpeva  bc- 
iiidlmo  che  contro  di  Lui  erano  tutti  i Prencijpi  di  fuo- 
ri 5 cqueda  fù  la  ragione  che  lo  fece  redar  lorprcfo, 
nfcir  intendere  che  dalle  voci  comuni,  lènza  minima 
diferepanza  era  daio  acclamato,  e coli  rivolto  al  Cielo 
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^at^namero  gli  Ambaiciacori , che  non  vi  era  memp^ 
nàin  Londra , che  mai  (è  ne  vèdeiTero  tanti  in  co(i  poco 
^mpo  e quel  che  importa  in  un  tempo  di  pefte  y mi 
iPrencipi  vicini  (limavano  troppo  grande  la^  fortuna 
di  quello  Rè,  per  cra(curarne  aipiu  toflo  di  procurar 
r amicitia,  col  rifchio  della  vita  degli  Ambaiciatori 
idefli  s di  modo  che  non  havendo  poiluco  con  mine(è« 
grete  impedirne  la  Tua  promotion^,  (limarono  con 
magniiìcenza  accattivarli  la  fua  buona  corrifpondèn* 
za , e tanto  pili  quei  che  n'  (Avevano  pid  bi(bgno. 

Comparve  prima  d’ ogni  altro  il  Marchefè  di  RioC*  . . 
ni , che  fu  poi  Duca  di  Sully  Ambafciatore  d*  Henrico 
IV.  Rèdi  Francia,  Giacomo  mandò  (ino  à Calais  il  f ^^n 
fuo  Vi.C' AmmiragUo  per  riceverlo e condurlo  in*  da. 
Londra  come  fece,  e doue  venne  ricevuto  honorevol- 
mente,  macon  poca  pompa  rifpetto  alla  pelle , come 
pure  (i  (ecedi  tutti  gii  altri  Ambaiciatori , tutta  via  il 
Marchelè;  haveva  un  Corteeio  di  100.  c phi  péclbnè? 
complimentò  Giacomo  del  (uo  eùvenimcntp  ailaCòro^' 
iia,&  ottenuta  paròladella  coniirmatione  di  tutti  i trat- 
tati che  sperano  priitia  latti  tra  la  Francia,  e la  Scoda,  ri- 
prelè  il  camino  di  Francia.  • 

Gli  Arciduchi  Iped'irono un’ Ainbailciara  piu  Iblen-  ^ 
cou  un  'Corte^iopiii  numtrolb,  e piu  Nobile;  lèi  por-  j " 

tarono.il  titolo  d’Ambàlciacori,  ma  capo*  di  tutti  iii  il 
Conce  d’Arembcrg-,  che  comparve  con  mamifieien?:it^ 

Reale  > ma  la  fua  Ambafciaria  riulcì  con  efito  mólto 
diverlò,  non  Iblo  perche domandò^on  troppo  alteri- 
gia qiTal  folle  rintentione  di  Giacomo yerlb  la  ^agna j 
ma  ancora  per  gli  altri  inconvenienti  chii  luccellero^ 

Fu  Icopcrtoin^quel  mentre  che  T Arcmberg  s’anì 
dava  preparando  all*  ubbidienza  una  confpirationé 
contro’ il  Rè,  li  Conlpiratpri  furono  Milord  Cobhan 
Capitan  Generale  de’cinquè  Porti  di  Mare,MtIordGrcy 
c Tuo  fratèllo,  Griffin  Marckham  , Gualterio  Raley^  Rè. 
Clerky,  Vatton,  Gqrth,  Savotc,Brooke,  tutti  Milords, 
ò Genril-huomini,due  Preti , e lei  altri:  il  Raley  pen- 
tito ò che  temell'e  la  Forca , ò che  fper^lTe , rimuneca^ 
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TEATRO  BRITTANICO, 
none  maggiore  chieda  udienza  dal  Ré  rivelò  la  Con- 
Ipiraccione  confidente , che  fi  doveva  amna^xare  il 
con  tutti  ifuoi  figlivoli  > ejiirpare  in  quefia  maniera  il  fuo 
fangue  ì e metter  fui  Trono  laMarchefa  d'^yir  belle  Catolh 
ca-t  Cogina  d'Eli/abetta-,  la  quale  doveva  ejfer  Maritata  con 
il  Duca  di  Savoia,  chea  quefio  fine  il  di  Spagna,  havea 
promejfit  fei  cento  milaScuai  aConjpiratori,e  preparata  l'^Mr- 
mata  Navale  che  doveva  ejfer  e introdotta  nel  R^gno  , folto 
ilComando  del  Cobhan.  Li  Coufpiratori  vcnnera  qua-- 
lì  tutti  prefì,  ma  la  violenza  della  Pede  impedì  per  allo- 
ra r efecutcione  -,  fu  Ibfpettato  immediatamente  che 
r Aremberg  come  Spagnolo  havellc  'qualche  parte,  che 
però  gli, vennero  date  delle  Guardie  in  Cala , mà  non 
trovandoli  prove,  màfolofbfpetti  contro  di  Lui,  ven- 
ne liberato,  e ricevuta  poi  l’udienza  publica , e farro  il 
complimento  dalla  parte  dell’ Arciduca,  e le  die  feufè 
nel  luo  particolare , fè  ne  ritornò,  tutta  via  redò  qual- 
che fìniittaimpreflìone  contro  la  dia  buona  fede,  della 
quale  non  le  ne  fpurgò  mai. 

, Quedo  euvenimenro  non  impedì  che  non  fi  ricèvef- 
wtoi  ^ breve  con  tutte  le  migliori  dimódramoni  d’af- 
diSpa-  Giovanni  Battida  de  Taflìs,  Generale,  e Maedro 
delle  Podc,xhe  dalla  parte  di  Filippo  III.  Rè  di  Spagna 
venne  per  complimentare  il  RèGiaconìo,e  quedo  Taf- 
fis  non  odatite  la  pede  redò  lèmpre  in  Inghilterra 
appreflb  del  Rè  per  fbllecitare  la  conclulìone  della  pace. 

In  lèmma  non  vi  fù  Potentato  nell*  Europa  di  qual- 
Dì altri gjje figura,  fpedifle il  fuo  Ambafeiatore  per 

^5**'c*“  rallegrarli  con  qucd^  Rèdel  dio  eu  veni  mento  alla  Ct>* 
ronaiiièmani^  dalla  dia  parte  il  Rè  Giacomo  di  j[pe- 
dire  da  per  tutto  i fuoi  Amoalciatori  per  ringratìar  gli 
altri  Prencipi  deU’Officio  paflatoleco,  e per^alTicutarli 
della  dia  buona  amicitia.  Il  Rè  di  Danimarca  gli  l{iedl 
Chridiano  Friefe  dio  Cancelliere,  con  due  altri  Signo- 
ri di  vaglia,  non  folo  per  Ambafciata  di  complimento, 
màper  negoriare  alcune  diflereiize  che  vertivano  tra 
, quedi  due  Rè,  Se  à quedo  fine,  Giacomo  gli  (pedi  fu- 
Sito  il  Conte  di  Rutland.  y 
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Mài  primi  Ambafciatori  che  in  quefba  orcaHone  Degli 
comparvero  in  Londra,  c che  partirono  gli  ultimi  fu-  Srati 
ronoquelHdegli  Stati  Generali,  fino  al  numero  di  do-  Gene-  - 
deci  mà  il  capo  principale  dell’Ambafciata  fùil  Con- 
te  Henrico,  Federico  de  Naflau,  l\u!timo  de’  fìglivoli 
dclPrencipe  d’Orange,  mà  però  mori  il  primo  com- 
plimento che  il  Conte  fece  con  molta  gratia,  ma  im- 
parato alla  memoria,  la  parola  fù  poi  lèmpre  porra- 
ta dal  Walrave  di  Brederode, Signor  de  Viane,  il  quale  fi 
sfbrzàin  diverfe  udienze  di  rapprefentare  al  Rè  Giaco- 
mo, il  grande  obligochcgli  Stati  havevano  alla  felice 
memoria  della  Re||ina  Elilabetta,  la  gloria  che  quella 
s’haveva  acquillato  nello  llenderc, e vantaggiare  i pro- 

{rrefiì  della  Religione  Protellante , à dellruttione  dcl- 
a fupcrftitiolà  di  Roma , follccitando  con  ampie  rap- 
prefentationi  il  Rèdilèguirleveltigie  d’£li(àbetta,fa- 
cendogli  vedere  che  à Quello  fine  era  fiato  chiamato  da 
Dio,  da  Elilabetta , e oagli  applaufi^muni  all’  here- 
dità.  Giacomo  tefiimomò  di  ricevere  quelle  preghie- 
re, & elortationi  con  gran  gufio,  màin  Ibfianza  non  , * 

conchiule  nulla, dando  in  rilpofia,  che  per  effer  nuarvo  nel 
J(egno  hifògnayaprimt^'nformarft  dello  fiato  delle  eofeye  ve-  . 
dèr  quello  ch’era  il  meglio  per  l' ìntereffete  benepuhlico. 

~ Con  tutto  ciò  impatientc  tutta  la  Corte  di  federe  il 
Rè  Coronato,  fù  ordinatala  firn  rione  per  ileiorno  di  nattiò- 
San  Giacomo  i^^Luglio  nella  Chiefa  di  Veftminfier,t  ione., 
doue  il  Ré,  infieme  con  la  Regina  le  ne  vennero  per 
acqua  con  poco  cortegio  rifpetto  alla  pelle , mà  però 
nella  Clpelàiì  vjde  un  gran  numero  di  gente , e la 
jnaggio^arte  de’ grandi  vennero  per  allìlmivi.  L’Ar- 
civefcovodi  Cantorbcri  Coronò  il  Rè  con  le  Cerimo- 
nie ordinarie , hav^olo^ prima  unto  come  al  lòlito' 
con  l’bglio  lànto  Ibpra  il  capo , nel  fronte , Ibpra  lo 
flomaco,  trà  le  due  i^le,  nelle  braccia,  nella  mani , e ’ 

«c’  piedi  j la  Regina  m coronata  & unu  Iblamente  nel  , 

caj^,  eloura  il  collo  dall’ArcivelcOvo  di  Cantorbcri} 
e finita  quella  Cerimonia,  il  Rè  fece  nella  medefim  a ‘ 
Chielà  riconofeere  e proclamate  Henrico  luo  figlivò 
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io,  Prcncipe  di  Galles,  e poi  ic  ne  ritornò  lo  RelTo  ^or> 
no  in  Granuich. 

Carter  In  capo  à due  giorni  fpedì  Milord  Robert  Spenfcc 
' per  portare  il  Collare  dell’  Ordine  à Federico  Duca  di 
Officia  Vittembergjchefu  il  primo  che  diede,  creò  ancora  due 
!>•  Conti,  e tre  Baroni  e {ubili  qualche  Oi&dale  di  nuovo, 
che  mancava,  perche  in  quanto  al  reliò  non  volle  rì- 
nuovarcofa  alcuna  haveiido  confìrmato  il  Coniglio 
Regio,  e tutti  gli  OfHciali  dellafleda  maniera  come  fi 
trovavano  già  {{abiliti  dalla  Regina  Eliiàbetta , lènza 
alcuna  mutatione. 

folleci-  Solleciuva  grandemente  il  Tafiìs  Ambalciator  di 
tata.  Spagna  per  una  conclufione  di  pace, alla  miale  protefta- 
Ta  Giacomo  grande  inclinattione , mà  kmprc  con  la 
riièrva  di  non  potere  abbandonare  li  Stati  generali , e 
' che  però  bilognava  trovar  qualche  i ipiego  perche  altra- 
mente non  poteva  troVar  mezo  di  farla  con  (uo  hono- 
K,  e con  Tua  confcicnza,  & à quello  fine  il  TalIIs  le  ne 
pafiò  in  Fiandra, e da  qui  poi  in  Spagna  per  le  pofle,per 
« riferire  il  tutto  al  Rè  Catolico. 

Efecu^''  Ordinò  in  quello  il  Rè  che  fi  dalle  fine  al  pvocefib 
tione.  de’ Confpiratori , efièndollati  deputati  15.  Commil^ 
fàrìi } quali  fecero  venirci  Prigionieri  che  fi  trovavano 
nclóHello  di  Viiichcflre,  in  Londra,  dove  verificatali 
la  conrpirattione,  celiarono  tutti  condannati  alla  pena 
della  Forca  gli  uni,  della  teda  gli  altù.Giorgio  Brooke, 
con  i due  Preti , & un’  altro  furono  impicAti;  mà  li 
Milord Greyj  e MarcKham,e  due  altri, furono  condot- 
i d fili  Palo),  e dopa  ha  ver  domandato  pecdoni»  à Dio, 

& al  Ré  pofta  la  teda  (ùl  ceppo , fù  prèlentato  u Bigliet- 
CQchedavalagratia  deliavita,  ma  che  però  redadè  à 
perpetuità  condannato  in  ptigione. 

Comparve  in  Inghilccrca  nel  principio  di  quedo  an- 
Amba-  no  Don  Giovanni  Ferdinando  de  Velalco  , Duca  de 
pyab,eConrcdabiledi  Cadiglia  Amba'lciator  Pieni 
J^^^*“po«Bnliario  di  Filippo  III.  ch'era  palTaco  pcrPàrÌM,  e 
^ * per  Fiandra,  e da  per  .tutto  ricevuto  con  grandidìmi 
d’konon  ; ma  pittaobUm^ce  venne  ricevuto  dal 
, ^ . Re 
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Rè  Giacomo;  Già  il  Tasserà  ftato  di  ricotno  prima 
con  altri  Depuuci  per  negotiar  la  pace  « e che  in  farci 
havcvano  riaocta  in  boon  piede,  lion  oilame  le  gravif- 
fime  difficoltà  che  s’andavano  portando' dagli  Stati  Gc- 
-necali , e dal  Prencipc  d’Orangc,  e per  confeguenza  da* 
Partigiani  di  quefh  io  Inghilterra,  quale  fecero  Tulci- 
mo  sforzo  con  un’infinita  di  ragioni  per  impedir  que- 
lla pace. 

Due  cole  mancavano  per  fitr  vedere  al  pubi ico  Gia- 
como la  Tua  fbprem  a potenza,  la  fua  entrata  in  Lon- 
dra, e la  convocatione  del  Parlamento,  che  icguì  l’una, 
. e l’altra,  e dati  gli  ordini  per  la  convocatione  di  quello 
lì  dilpofe  nel  mentre  l’Entrata  in  Londra  , che  lègui 
con  una  magnificenza  riguardevole,  e non  mai  piu  vi- 
lla poiché  dalla  Torre  uno  al  Withal  che  vuol  dire 

10  l^atio  di  due  miglia,  ogni  melliere  haveva  fabricato 

11  luo  Arco  trionfàTe,&  in  ogni  Arco  trionfale  gli  ven- 
•ne  recitata  una  breve  oraziondna;  le  mura,e  leFinellre 

' erano  ornate  diquantovieradipretiolòin  Londra  ;c 
fù  cofa  da  flupireil  vedere  in  con  gran  numero  li  Gen- 
cil-huomini,eleDame  tanto  fuperoamente  veflite. 

‘ Per  tre  giorni  continui  li  celebrarono  fuochi  d’ alle- 

f rezza  per  tutti  gli  angoli  della  Città , con  Balli,  c 
eflini  continui  nella  Corte.  Creò  il  granTeforiere 
Conte  de  Dorlèt,  & Milord  Howard  Conte  de  Nor- 
thampton,elo  confirmò  grande  Ammiraglio  ; (pedi 
ancora  il  Collare  dell’ Ordine  al  Gran  Duca  Ferdinan- 
do di  Tolcana,&  usò  diverfi  atti  di  gencrofa  benifi- 
cenza,conla  gratiaà  molti  Prigionieri  dentro , e fuori 
•di  Londra.* 

Mà  non  parteciparono  di  quelle  gratie,  e di  quelle 
liberalità  gli  Ecclefiallici  della  ChiefaRomana;doven- 
doli  per  primo  làperechc  fubito  cbcs’intelè  la  grave 
malaria  della  Regina,  eia  morte  poi';  in  tanto  che  Gia- 
como paflo  da  ^ona  in  Inghilterra,  quei  che  di  fuori 
'tnanegiavano  con  quei  di  . dentro,  gli  tntereflì  de’  Ca- 
tolici,  per  meglio  (palleggiarli  havevano  (atto  pafiàre 
in  quellq  Regno  ua  oumeco  quafi  innumerabile  di 
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; Monàci>e  Frati)  c fo^ra  tutto  di  Gefuiti,  perche  ò come 
più  dotti)  ò (iotne  piu  fcaltri  degli  altri  li  itimavano  più  < 
più  propri  e però  qdami  fii  poHibile  trovarne  (c  ne 
mandarono. . 

iln  tanto  venne  à notitia  de*Catolid)e  de’Geluiti  moi^ 
to  più  in  particolare  che  in  quel  Regno  non  vi  era 
AJipre-  grande  apparei^aadi  buono  per lòrO)àcau(àcheil  Re 
Giacomo  teftimoniava  un’  intiera  pendenza  per  ftabi- 
d’Hcn-  meglio  di  quello  fatto  havea  EHlkbetta  l'herefuiyco^ 
ricoà  lenza  dubio  li  confirma- 

Giaco-  rebbe  il  bando  contro  di  loro.  Henrico  Rè  di  Francia, 
mo.  follecitato  a raccomandar  la  caulade’Citolici  fece  rap* 
prelèntare  à Giacomo  ; ch'era  baie  di  pen/hre  l'efito  delle 
<ofè  prima  di  venire  ad  alcuna  rijilutione  fòpra  il  ratto  dil{j* 
tigione  ) pfrnon  tirarfi qualche inquietitudine  nello  fpirito. 
Ole  ratnmemoraffe  che  Carlo  K non  haveva  trtrvato  miglior 
majjima  pef  il  fuo  ripofò  che  la publicattione  del  pio  Interini) 
in  fa  vere  di  queideU" una^  e delP  altra  comunione^  non  oflan^ 
te  che  il  Papa  ne  flrepitafje  acerbamente, 

- Che  la  Francia  fareboepiU  lacerata  fe  non  fi  fojfc  data  la 
^ quiete  con  quepóme:ìiO,  Che  li  Catolici  erano  troppo  forti  yper 
effer  banditi  dal  Regno,  epofli  in  difper  attiene  dì  fuori  ^ e che 
forfè  quei  che  la  confìgliavano  à ciò  non  havevano  altra  mira 
che  d turbarlo  nel  di  dentro  per  perderlo  piu  tofto.  Che  fan*  . 
do  Hel  l^cgno far ebbonofiioi  Suditi  ^ edi fuori  fùoi  Nemici, 
Che /opra  tutto  p doveva  haver  mira  che  i Gefuiti , manegia^ 
t cuori  di  tutti  i Prencipi  'dell* Europa , CT'  erano  in  cof 
buon  concetto  apprefso  tutti  i Popoli  che  potevano  molto^e  che 
non  li  mancavano  me^bper  mettere  in  efecutione  la  lor  vend  et-- 
ta  ) riducendop  aW  ultima  difperatione  ) ch'era  il  punto  che 
P haveva  mofjo  di  richiamarli  in  Francia^e  che  fimava'peri-- 
colofo  di  scacciarli  d* Inghllterroy^on  qualche  nuovo  rigore^ 
fecondo  ne  precorreva  la  voce, 

Ssndo  Quelle  rapprelèncationi  non  Iblo  non  fecero  effètto, 
de*  Re-  màmpiù  follecitarono  Giacomo  non fbloà confirmar 
. rptri  gli  Editti  ch’erano  flati  publicati  dalla  Regina  Eli- 
fàbetta,  contro  i Religiofi)  e più  in  particolare  contro 
iGeliùti)Conl«peneniedcfime>màdi  più  ordinò  che 
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lotto  pena  della  vita  dovelTerou (ciré  del  Regno  fràl# 

(patio  d*un  Mcfe^con  quella  (ola  equietà  che  diede  li- 
bertà à cucci  quei  Gefaki  che  fi  rrovavanò  in  prigionca  . 
come  aiDCora  altri  Religiofi  > cioè  ordinò  che  lollere 
condotti  ne*  Porti)  & imbarcati  a fpefe  del  Rè  > e con- 
dotti in  Paefi  (Iranieri,  e vicini,  ma  per  gli  altri  fu  (pe- 
cificato  che  non  (i  faià  gratià  à chi  fi  fia>  e ne  meno  à 
quei  che  li  daranno  ricetto,  quali  s’intendevano  colpe- 
voli di  delitto  di  Lefa  maellà:  di  modo  che  u(cirono  del 
R^no  più  di  8oo.Religiofi,etràque(li  500.  Gefuiti. 

Si  diede  principio  poi  alPapertura  del  Parlamento, 
doue  il Rècom parve  con  un nobii cortegio, con  la  Co^  meeeó* 
tona,  & abiti  Reali  ^ elTeodo  (lato  ricevuto  4'^mbidue 
IcCamere  unite  infieme  con  fegni  di  gran  rrì[pettO)^e 
con  molti  voci  di  applàufo,  è fattoli  filentio,  il  Rè  fece 
una  breve  oratione  , d’afFetcuofb  rendimento  digrado 
al  Parlamento,  come  rapprelèntando  tutto  il  Regno» 

(oprai!  Zelq  che  haveano  tefiimoniato  tutti  i Popoli» 
deiruno,  e l’altro  ordine , pei^a  (ua  chiamata  à quella 
Corona,  con  molti  concetti  obHgauti,a’  quali  venne  ri- 
(pofto  dal  Prefidente,  ma  non  potè  che  cominciare  à 
dire  quello  che  diipofto  havea»  perche  ne  venne  impe- 
dito con  le  voci  d’acclamatiioni  di  viva  i7.  Rè  Giacpmoy 
che  Dio  cortfervi  à lunga  vita»  v • , 

Per  quella  prima  Selfionc  non  fi  fece  altro , ma  luc- 
celfivaniente  fi  trattarono  molti  affari  confiderabili 
concernente  l’ordine  del  Governo, fia  Ecclefiaftico,  fia 
politico,  ellendofi  rifoluto  con  atto  elprefibjc/jf  nel  Re- 
gno  non  vi  farà  che  la  forma  d*una  fola  BsVligioneytale  che  r ’e- 
ra  ordinata  nel  tempo  della  Bigina  Elijabetta  , e che  quei  l 
quali  non  volevano  conformarli  uferrebbono  ' del  B^gno,  Fii! 
confirmato  il  bando  contro  li  Gefuiti  & altri  Religiofi, 

U Rè  propefè  che  pretendeva  di  cambiare  il  titolo, & iii^  - 
luogo  di  Rè  d’Ingnikerra  di  Scoria,  c d’lrlandia,fervir- 
ifi  del  Titolo  di  Rè  della  Grande  Brettagna.  II  Parlamen- 
tp  non  aggradì  molto  quello  titolo , difpiàccndogli  di 
perdere  quel  nome  d’Inghilterra  tutta  via  la  cola  paltò 
Jtccofido  che  il  Rè  lo  deuacrava.Gli  venne  ancora  co 
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ccflàunafbmma  di  danari  per  le  (pe(e  della  lua  Corte 
io  quel  principio. 

In  diverlè  Seflìoni  fi  andò  matiirando  l’articolo  della 
pace  con  la  Spagna  che  fi  trattava  alla  gagliarda  tra  i 
Deputati  di  Spagna, & iCommiflari  fcelti  à quefto  fine  • 
dal  Rè  Giacomo,  e veramente  fuccefièro  molte  dilpu-  •. 
te  fbpra  ciò,  perche  molti  non  volé^ano  condefccndere  * 
perche  la  fti  mavano  di  pregiudicio  alla  Religione,&  ti- 
Joftato,  pure  dopo  lunghe  difcrcpanzc  venne  rifoluta, 
lòtto  Icritta,  e giurata  dal  Conteltabile  di  Caftiglia  in 
nome  del  Carolico,e  Giacomo  la  giurò  per  lui  nella 
prelcnza  dal  detto  Conteftabile  le  conditioui  furono  le 
fluenti. 


ARTICOLI 

Della  Pace  tràTlnghilterra  > e la  Spagna. 

J.  Chevi  pira  ferma, perpetua,  ejlabilepace  tra  il  Rè  di 
Spagna,  egli  i^rciduchi,  e Duchi  ai  Borgogna  dall' una  par • 
te,  e Giacomo  Rè  d’Inghilterra  tanto  per  loro , che  peri  loro 
heredi,  e lecitimi  fuccejfòrir 

II.  Che  p darà  fi  nc  à tutte  le  Nemicitie, danni, & offejet 
col  metter  tutto  in  oblio,  eccetto  qualche  danno  che  potrebbe 
cjfer  fatto  dopo  li  1 4.  d’e^gofio  del  1603  che  fi  procurerà- 
con  la  ragione  di  darne  qualche  dovuta  ripar atione. 

Ili,  Che  le  due  parti  non  faranno,  nè  permetteranno  che  fi 
facci  co  fa  alcuna  che  foffe  per  cadere  al  danno , e pregiudicio 
dell' una,  ò l’ altra  parte. 

ly.  Che  nè- luna,  nè  l’altra  parte  daranno  af]iflen:iia  a* 
2Iemici,e  BjlbelU di  quejla,ò  quella,  fotto  qualfifiapretefio, 
ò efplitatione. 

Che  defifieranno  di  tutte  confederationi,eLeghe  che  pif- 
fero dijpregiudicioàl'una,ò  all' altraparte,fopr  a tutto  quan- 
do ne  faranno  ricercati. 

Vi.  Che  tutte  le  Commifjioni  date  contro  luna , ò l'altro^ 
ftrivocheranno , emetteranno  pena  a'  loro  Suditi  di  dover 
defiftere  d'ogni  violenta,  CT  ofiilità. 

VII.  Che  vi farà  una  buona  pace  tra  le  due  parti  tantoper 
. ■ : .ÌAare^ 
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Mare , che  Per  Terra , ejfendo permejfo  a'  Suditi  depli  uni , c 
def  li  altri  attrajficare  liberamente  ì pagando  quello  dovuta 
iaa:iii  CT"  altre  ragionevoli  impofitioni',  e di  poter  entrar eo 
ttjcire  1 e partire  fenKa  che  /è  gli  porti  alcuni  impedimento. 

ym.  Cheli  Suditi  dell’  uno  i e l' altro  Prencipe  non  fa* 
ranno  trattati  più  male , hè  più  aggravati  di  quello  fonò  i Su* 
diti  naturali  del  Paefe. 

IX.  Che  le  Micrcantie  degli  Prglep , degli  Scotpiiefi , e de- 
gli Irlandeft  non  pagheranno  chei  primi  impofli , e faranno 
efentidel  trenta  per  cento  ultimo. 

X.  Che  il  Pè  d' t^hilterra  difenderà  a’  fùoi  Suditi  di 
comprar  Mercantia  in  Spagna  per  portarla  in  altri  Paeft  che 
in  quelli  dt  detto  Hj  Inglefe. 

XI.  Cheglil^leftnon  faranno  mollati  folto  qualfi  fa 
prete fo per  caufà  di'  cofcien^a , e di  'Religione  > e fe  alcun  In- 
glefè  0 altro  Sudito  del  Rè  commetterà  qualche  fcandalo  in 
Spagna,  ò altri  Paefì  del  Catotico,  il  detto  R^  Inglefe  pro- 
mette fitto  parola  di  Prencipe  di  farne  la  dovuta  giujiitia. 

XU.  Che  in  quanto  agli  Stati  d’ Holandia  -,  e di  Zeian^ 
diaie  coferefiar anno  nello  f ato  chi  fi  trovano  alprefente , fa 
perje  Città  di  cautione , ò altri  articoli  del  trattato  della  de- 
funta R^ina  EUfabetta  con  detti  Stati , fen^a  rivocatione  di 
genti  di  guerra , 0 prohibitione , d’ andarvi , CT  il  traffico 
corner  do , e mcvigatione  referà  libero  trà  l' Inghilterra , egli 
- Stati , in  conformità  degli  antichi  Trattati. 

Diverfi  altri  articoli  furono  comprefi  nel  trattato»  • 
mà  quelli  fono  i principali  che  comprendono  tutti  gli 
altri.  Quella  pace  ftì  publicata  con  molte  Cerimonie» 
e fegni  d’ allegrezza  tanto  in  Inghilterra  che  in  Spa* 

f na,  & in  Fiandra,  e furono  dagli  ani,  e dagli  altri  Ipe- 
ici  Ambafciatori  di  relìdenza,  e quello  d’Inghilterra  il 
primo , per  vedere  giurar  detta  pace  al  Catolico. 

Hora  meatre  lì  godevano  i frutti  di  quella  pace  in 
Inghilterra,  occorìe  un  calo  che  le  folle  riulcito  lècon-  pjratio 
do  il  dileguo  di  quei  che  l’havevano  incaminato , cer-  ne  del- 
lo che  vi  farebbe  flato  motivo  di  turbarla  per  molti  la  pol- 
aaoi.Giacotno  haveva  ordinato  in  quello  anno  p^r  .li 
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2^.  d’Ottobre,  la.coììvocatione  del  Parlamcnco , per 
^ trattare  gli  inrercfli  del  Regno,  e particolarmente iì  do- 
veva rifol  vere  Tarticolo  de*  Carolici  per  cercar  mczo 
di  levarli  totalmente  d’ogni  qualunque  potere , conti- 
nuando gli  auvifi  che  andallero  cercando  le  congiuntu- 
re pér  ranverfare  tutto  il  Regno  in  ruina.  ^ 

Alcuni  Signori  de*  principali  del  Regno  (fc  pure  è ve- 
ro quel  che  fi  fcrive)  confpirarono  lion  folo  contro  il 
Rè>mà  contro  tutto  il  Parìamento,La  Notte  delli  quat- 
tro Novembre, precedente  al  giorno  che  doveva  il  Par- 
lamento faunarh,  fii  prefd  innàifti  la  porta  della  Sala 
dove  fi  faceva  la'  Raunanzaun  tal  Guido  Foukcs,  che 

• andava  dilponendo  le  colè  per  1*  impreià , di  modo 
che  éflencte  ftato  oficrvato  d*  alcune  giiardie , ò Senti- 
nelle , .0  Cortegiani  come  altri  vogliono  gli  andaraen- 
ri  di  quefto  Gentil*  huomo , venne  pr^fo  y c condotto 
innanzi  il  Rè  , tutto  lorprelb , Se  attonito  gettatofi  a* 
Tuoi  piedi  confefiò , che  haveva  rilòluco  con  altri  eli  far 
{altare  con  la  polvere  per  la  marina  (eghente  allora  che 
fila  Maeflà  farà  nel  Parlamento , tutta  ihfieme 
{emblea , e che  lui  era  quello  che  doveva  mettere  il  fuo- 
co alla  poi  vere,  che  già  era  tutta  apparecchiata,  S^in 
fatti  eucndo  andati  ^cuni  Officiali  trovarono  {otto  al- 
la Sala  molti  Barili  di  polvere , fecondo  che  il  Foukcs 
gliene  haveva  facto  il  rapporto. 

Nel  medefimo  tempo  nominò  ancora  i complici  che 

• furono  Tornalo  Vinter,  Roberto  Caresbi,  Tomaio 
Percy,  due  fratelli  Vright  Giovanni,  e Chriltofolo, 
un  tal  Digby , c qualche.aliro , che  fi  trovavano  à Lon- 
dra , ma  auvertiti  à tempo  fé  ne  fuggirono  nel  Con- 
tado de  Waruic,  dove  fortificati  da  un  buon  numero 
d’ altri  compagni , e con  la  fperanza  di  ricevere^  affi-1. 
ftenza  di  fuori , Se  altri  lèguaci  di  dentro  > deliberarono 
di  far  con  le"  armi  quel  che  fere  non  haveano  polluto' 
con  la  polvere , e per  meglio  venire  à capo  del  dilègno, . 
c trovar  pili  collo  partigiani , cominciarono  à mette- 
re fultapeco  ilprctello  della  Religione.  Gli  Officiali 
Re^  con  tutta  le  forze  dovute  fi  diederó  à profeguirlif 
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& in  capo  ad  alcuni  giorni, dopo  dTere  {campati  di  ouày 

c di  là , dal  Conte  de  Vorchellrc  vennero  (orpren , c 

prelì  in  una  Cafa  molto  forte  d' un  Gentil’  huomo  » 

eh’  era  come  i^Caflello  ^ e nomata  Hobbeac  j e dove 

lì  di  felèro  per  alcune  bore  in  un  appartamento*,  ma  ha- 

vendo  la  polvere  bagnata  mentre  la  leccavano  ap» 

picciatoh  il  fuoco  , tre  d’e/lì  perirono , «mde  Ipaven- 

tatilìglialtrilì  refeio,'C  furono  condotti  nella  Torre 

di  L ond  ra , eccetto  il  Carcsbi  > & il  Perey  che  moriror  > 

no  feriti  d’Archibugiata.  - , 

Là  inatina  medeùma  dopo  elàminatoil  Fouxes , e 
trovata  la  polvere,  fi  portò  il  Rè  Giacomo  nel  Parla- " 
mento  , c dove  con  ogni  maggiore  efpreinone  d’ affet- 
eòringratiò  tutti  i Parlamentari  del  zelo  che  haveano  3^ 

teflimoniato  verfo  di  lui  nel  chiamarlo  alla  Corona , e parla 
nel  corrilpondere  allaCua  buona  intentione per  Rabi- menta, 
lire  quel  che  di  meglio  fi  ricercava  per  gli  intcrelfi  pu- 
blici  %fuccelfivamente  poi  li  rapprelèntò  con  grande 
ardore , quell’  hcrrìhile  tentato  de’  Papijli  che  veniva  di 
dilcoprirc,  li  fece  vedere  la  Polvere,  & elàgerò,  co» 
tutti  i maggiori  concetti  propri  à mettere  in  horrore 
tutti  i Cadici  nella  mente  di  tutti  più  di  quello  eh’  e- 
tano , li  pregò  d’ accrelcere  il  loro  zelo , c verfo  di  Luir 
everlb  l’interelle  comune  fopra  tutto  in  quella occai- 
fipue , e non  tralcurarla , Polche  Dio  ( diceva  ) /’  ha\cvf 
fioperta  fer  farci  mifericor  aia',  e ^er  cono feere  meglio  l*  in- 
fidie  perver/e  de'  Papifii  da  buon  bora , e flirpare  quanta 
pà  foffe  pofjibile  tutta  la  lor  maledetta  dal  2^7 

gno. 

Quanto  quelli  e fimifi  concetti  toccallero  al  vivo  il  Ri(pai- 
cuore  di  tutti  lo  lalcio  giudicare  al  lettore , e tanto  più  Ha, 
che  mentre  il  Rè  parlava  fino  à quaranta  Barili  di  Polr 
Tele  {lavano  efpolli  innanzi  gli  occhi  di  tutti  che  R 
tapprefentava  clTer  quella  polvere  > che  li  doveva  tutti  ^ 
fare  faltare  in  aria  in  quell’  nora  : riibofero  tutti  unani- 
mamente  eh’  erano  apparecchiati  col  fangue , e con  gli  ha- 
‘uerià  corrijfondere  allabuona  intentione  di  fuaMacftà  ,pe>r 
V efirpatione  del Papifm  di  quel  Pegno , fupplicandola  di 

~ ' P % voler  ^ ' 
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Voler  continuare  il  fuo^elo , un*  efattagiuflitiaper  cafli^ 
Confpiratoriyefer  dare  buoni  ordini  àccio  non  potevo 
più  per  r auvenire  i Papijli  tentar  empietà  coji  efècrabili  in» 
nanKi  bddip  > ^ Momo;  promeflc  il  BÉni  non  manca- 
re alle  dovute  diligenze , e con  quello  licenciò  fubitò  il 
Parlamento)  acciò  che  cialcuno  de*  Parlamentari  fi 
porcalle  nelh  lua  Provincia  per  vegliare  fimra  gli  aii- 
idamcnddc’Papifti,  e per  {coprire  levi  folle  nalcolla 
qualche  altra,  pelfimà  magagna  nella  loro  intentione. 

Qucftp  mcaefi rao  giorno  furono  ritenuti  prigionicr 
ri  tutti  quei  Catolici  cne  cadero  nel  Iblbetto  del  Rè  ^ ò 
d’  altri  Parlamentari,  che  potellero  haver  parte  alla 
confpiratione , e tra  gli  altrf  de’  più  qualificati  vi  fu- 
rono il  Conte  di  Normumberlana , il  Barone  de  Mon- 
^ taigd , IfSignori  de  Morgant , deStorton , di  Thclc , 
c qualche  altro  che  furono  mandati  alla  Torre. 

Con  tutte  le  diligenze,  c con  ogni  maggior  rigore, 
s’attendeva  da*  Giudici  deputati  àqueftonne,^  d’al- 
tri Commiilari , alla  formatione  del  Procello , di  mo^ 
do  cheli  17.  diGennarootto  de’ principali  Conlpira- 
' tori  vennero  condotti  innanzi  il  Tribunale  per  ricever 
la  lèntenza  di  n^rte  c quelli  furono  E verardp  Digby , 
Ambrofio  Rucùòd , Rooerto , e Tornalo  Vinfter  fra^ 
telli , Roberto  Cay  i Roberto  Battes , Guido  Faukes  ^ 

& il  Graund  \ che  tutti  infieme  ricéverono  nella  Sala 
di  Wcllminfter  prelcntc  un  numero  infinito  di  Popolo 
la  loro  lèntenza,  enei  medelimo  tempo  vennero  ri^ 
condotti  nella  Torre  , con  buonillime  guardie , te-  ' 
mendofi  che  irritato  il  Popplo  y non  li  lapidafic  per  | 
ftrada.  ‘ ’ 

Li  50.  dello  Hello  Mele  vennero  condotti  Ibpradat 
Carette  nella  Piazza  ordinaria  dell*  Elècutionc , dove 
dal  Boia  furono  impicati , & ancòr  caldi , e fumanti 
tagliate  le  corde , e polli  i corpi  loura  un  palco , li  fu- 
ron  tagliate  le  pani  vergc^iolè , c gettate  nel  fuoco, 
c liientrati  tutte  le  loro  vilosre , & i cuòri  vennero  pure  C 
gettate  nel  fuoco , e divilò  in  quattró  parti  dopo  u-  j 
gliate le  telle  ciafeuu  corpo , furono  mandate  le  mem- 

bra, 

« 
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bra  ) per  eflcr  (brpefì  nelle  ftrade  publiche  in  divcric 
Provincie  > c le  tcfte  porte  fui  Pome  di  Londra. 

In  capo  à tetMencadero  nella  rtella  diferadaduc 
GefuiciHcnricoGarner,  & 01dccorne>  ambidueim-  * 
picati , c (quartati , il  primo  per  bavere  udito  nella  con-  cati.i 
ièflìone  il  Catcsby , il  quale  s*  era  da  lui  confeffato , di 
quella  conlpiratione  > con  tutte  le  particolarità  > e Tal** 
rro  per  baver  Ibrtenuto  in  qualche  compagnia  che  l’in- 
traprefà  de'  Confpirarori , non  era  meno  meritoria , e - 
lodevole , che s*have(le  bevuto f liccmcntc  il  fuo  effèt- 
to , & injfjuefto  fi  può  credere  ragionevole  lènza  alcun 
dubio  la  fentenza  , perche  ò che  il  difcorlb  tenuto  è 
flato  vero , ò che  n habbino  pofluto  trov  ir  tcrtimonì  , 
che  affirmaìTero  a*  Giudici  d’havergliclo  intefo  dire: 
mà  in  quanto  alP  altro  dubiolà  ne  rerta  la  verità  , per- 
che il  Catesby , non  diffè  d*  haverfi  confellato  aò , il 
Confèllòre  lo  negò  > la  confeffìone  non  s*  alcolta  da 
• niffunO)  e come  convincerlo  ì con  tutto  ciò  vennero 
ambidue  impicati , e fquartati  per  lènteuza. 

Di  quella  Confpiracione  molti  ne  dubitano,  c non  OlTcr- 
, ne  mancano  un*  infinità  anche  trà  Protertanti  che  lai^atione 
negano  pofitivamen re  : li  Catolici  poi  tengono  per  tn- 
dubitabile  che  quella  foffè  (lata  un’  invelinone  per  ha- 
iVermegliorpretcrtod* indebolire, òdiftruggere il Pa-  ' 

. pilino  in  Inghilterra , & accrefcerc  il  rigore  delle  Leggi 
come  in  fatti  ièguì , & in  oltre  disfarli  o con  la  prigio  - 
. ne , ò con  la  mòrte , o con  i Bandi  di  quei  che  (limava^ 

-DO  più  capaci  à proteggere  la  Religione  ^mana:  dico- 
no quei  che  la  negano , che  in  querte  ciromanze  non  vi 
fòlio  evi()fnze , màlòlolofpettiifubentrovatalapol- 
.vere^màchil’havelTe  porta  non  fi  la,  li  Catolici  ucn 
!havevan  le  chiavi  del  Palazzo  non  fi  c mai  lcopertod|a 
-qual  Cala  quella  polvere  era  ulcita , e da  chi  porcata  in 
quel  luogo , . di  giorno  non.  poteva  farli , e per  farlo  ri 
[vòlevano  molti  huomini,  e molto  tempo,  e tanto 
-più di  notte  : i Rei  negarono  tutto,  lèfiaverochcrt 
Eauker  Phabbia  confeliàto  fi  dubita  > e qual  buongiu- 
dicio  dunque  tirarae  ì , 
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In  tanto  ne  furono  ùicci  impicati , e (quartati  per  al- 
lora, claChicfa  in  Inghilterra  ne  celebra  ogni  anno  li 
cinque  di  Novembre  ròlcnnómente  II^Kiemoria,  con 
orationi , Digiuni , e preghiere  in  tutti  li  Templi , hor 
come  è poffibile  di  grada  imaginarfi  fenza errore,  c ne- 
gare un’  eu  venimento  di  qùelra  natura  fenza  (èntirfi  un 
certo  (limolo  nella  cofeienza  : come  è poRibiie  di  gratia 
il  credere,  che  un  Rè  dotto , e (àvio,  che  tanti  Conli- 

§ lieti  èfpertiflìmi , di  ciappa , e di  vaglia , che  tanti  C5iu- 
ici  d’ un’ età  matura,  fìano  caduti  in  un’errore  coli 
grande,  in  una  fcelcratezza  coli  inudita , corife  quella  di 
far  morire  otto  petfone  buona  patte  nobili  in  una  vol- 
ta, ò per  (bfpetto , òpercapricio  lenza  prove  mani fc- 
fte  ? bilbgnarebbe  efler  demonio  per  credere  che  un  tal 
Re,  tanti  Conlìglieri , e tanti  Giudici  lìano  precipitati 
adoftendere  la  loro  cofeienza , il  loro  credito , il  loro' 
Tribunale,  illoroConliglio , eie  loro  Lc^gi,  con  far 
morire  otto  innocenti  lènza  prove , lènza  certezze.  * 
^ Di  più  è polhbile  che  tanti  digniflìmi  Vefeovi , & al- 
tri Eccleliauici  conllituitinellelbpremedignità^  ma- 
turi di  lènno , di  dottriua , e d’età  lìano  caduti  tutti  in- 
terne anche  loro  > in  un  errore  empio  innanzi  gli  huo- 
mini , ( poi  che  làrebbe  un’  ingannargli  Huomini , un 
tradir  la  Chielà , & un  butlara  di  Dio  ) come  quello  di 
permettere  che  li  folehnizzi  la  memoria  d’una  tal  gra- 
zia fatta  da  Iddio  all’ Inghilterra,  lènza  ellerlìcuri  del 
fatto  ? Che , hanno  riloluto  forlè  ne’  loro  Sinodi  cheli 
celebri  dett^emoria  nelle  Chiclè  publiche , lènza  eA 
lèrben  permafi  della  verità  ? quelli  fon  penlìeri  che 
non  polTonOi  nè  devono  penetrare  nella  me%re  di  chi  c 
huomo.  In  canto confedù  il  vero,  che  nell’  andarmi 
io  informando  di  quello,  e quell’ altro  Inglelè  di  quel 
che  di  piu  vero  lì  potrebbe  intracciare , la  maggior  par- 
te non  m’ hanno  contentato  che  di  dubii. 

Comunque  lìa  quello  fatto  , balla  che  li  Catolici 
foffèrlèro  molto , e furono  di  piu  conlltctti  ad  un  rigo- 
„zofo  giuramento,  conladechiaratciòne fopraallaloro 
’ cplcicuza  innanzi  Iddio , & il  Mondo , Che  il  Gia- 
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conto  loro  fo fremo  Signore  era  legitimo  Rr  d*  Inghilterra , e 
di  tutte  le  altre' fue  Terre  , e Signorie  ; Che  il  Papa , nè  la  fua 
Corte , nè  la  Sede  c^pojhlica , non  haveva  alcun  dritto  nè 
auttorità , /otto  qiialfi  pa  prctefio  di  fpoffederlo  > ò deponer^ 
lo  d' alcuno  de*  fuoi  Stati  y ò R^^ni , nè  di  dar  potere  ad  al-  jj,cnto 
cun  Prencipe  praniere  d*apatirey  à turbare  li  fuoi  Paep  5 Che  de*  Ca- 
nongli  era  permeffoin  modo  alcuno  d^afolverei  fuoi  Suditi  tolicù 
del  giuramento  di  fedeltà , e dell*  ubbidienza  che  gli  dove*  * 

Vano  j e che  non  poteva  non  più  dar  li  facoltà  di  pigliar  le 
mi  5 di  fufcitar  fèdiiioni , 0 rivoluthni , ni  di  fare  minimo 
atto  di  violenza  > ò di  forza  diqualfi  fia  forte  contro  lafua 
per  fona  B^ale  y ò Jl  fuo  Governo  y ò alcuno  de*  fuoi  Suditi 
dentro  tutto  il  contenuto  de*  fuoi  Territori  > déntro , e fuori  cP 
Inghilterra. 

# Molti  Carolici  per  noncflere  obligati  d*  ulcirc  d’ In- 
ghilterra » fecondo  che  portava  la  pena  à quei  che  con- 
trovenivano>fi  (òccomenero  à quefto  giuramento,e  cre- 
dono in  oltre  alcuni  che  Papa  Paolo  V.  gliene  havefle 
•fpedito  Breve , per  concedergli  la  fecolta  di  poterlo  fa- 
re : benché  molto  fi  fia  difcorlo  ^ e fcritto  fopra  quefto 
Breve  del  Papa  y de)  quale  ne  difeorre  aliai  il  Rè  Giaco- 
ino  nella  fua  Apologia, 

S*  andava  in  tanto  accendendo  non  picciola  gelofià  Gelofia 
trdilRèHenricO)  e Giacomo  9 perche  quello  andava  del  Rè 
iiiggerendo  alle  Provincie  unite  1* impojjibiltà  di  poterfi  Giaco«^ 
mantenere  più  lungamente  contro  le  forze  di  tutta  la  Spagna , 
f dell*  Imperio  > e che  però  havrebbono  trovato  maggior  tran^ 

^uillità  9 di  fare  à Lui  quelle  offerte  che  havevano  altre  y^-  - 
te  fatte  alla  Regina  Elijabetta  9 e éte  farebbe  fùopenjm^ 
divenuti  fuoi  Suditi  di  metterli  in  fato  di  goder  la  pace  9 0* 
una  buona  libertà  perii  loro  traffico.  Quelli  maneggi  ben- 
ché con  ogni  lègretezzafi  maueggiafleroiad  ognimodo  • 
non  potè  farli  con  tanta  precauttione  9 che  non  ne  pcr- 
veniue  la  notizia  all*  orecchie  del  Rè  Giacomo  > per 
tormentarlo  d*una  frenefia  gelolà,come  quello  che  IH-, 
mava  colà  ignominiolà , e di  notabile  pregiudicio  agli 
interelli  dell’  Inghilterra  » che  quefte  Provincie  ca- 
dano lotto  la  Pationanza  della  f rancia  » di  modo,  che 
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non  (blo  (ègretamcntc  ancor  lui , procurò  di  portarne 
le  dovute  oppofitioni , ma  di  più  ne  teftimoniò  ad 
Henheo  viabilmente  gli  effetti  di  quella  fua  gelofia  > 
xnà  coperte  (otto  altro  manto. 

Era  nata  in  quello  tempo  dalla  Regina  Maria  de  Me« 
Giaco*  dici  ad  Henrico  una  fìglivola  chiamata  col  titolo  di 
mo\i-  Madama, e come  quello  che  vedeva  nicellario  il  mance- 
c^a  di  iierfi  amico  con  Mnghilterra,  mandò  in  Londra  per 
invitare  il  Rè  Giacomo  di  voler  lervire  di  Padrino  à 
detta  fanciulla  9 dal  quale  hebbe  in  rilpolla.  Che  non 
pot(ya  accettar  queflo  invito  con  honore , poiché  dovendo  il 
Papa  nel  medefimo  tempo  fervir  di  Padrino  al  Delfino  Pri^> 
piogenito^  non  poteva  Egli  nèperdignità^nè  per  conjcienKa  mo^ 
firar fi  inferiore  al  Papa^  col  presentare  una  Cadetta.  Chef 
ricordava  in  oltre , che  quando  il  fuo  Figlio  li  nacque  in  Sgì^ 
tia , che  havendo  fatto  pregare  efji  Henrico  per.m  pariof- 
^ficio^che  fene  fojfefcujato  con  Padurre  per  ragione , eh*  ef- 
fendo  di  frefeo  ritornato  al  grembo  della  Chieja^  non  poteva 
intervenire  alle  funtioni  che  fi  celebravano  a mia  R^l^ionè 
•Contraria. 

Chrilliano  IV.  Rè  di  Danimarca  li  portò  verlò  il  fine 
di  quello  anno  in  Inghilterra , pervilitarilRèfuo  Co- 

^ato  ; e la  R^ina  lua  (brella , e per  trattare  fece  alcu- 

iu  Lon  iiiluoiinterem,  elècocondullè  una  hobiliflima  comi- 
dia*  Giacomo  con  la  Regina  fua  Moglie  havendo  io- 

telo  la  partenza  fi  portarono  peralpertario)  ericever- 
‘ Io  nel  Porto  diGravefinga,  dove  approdò  felicemen- 

te  da  qui  poi  lo  conduflèro  in  Londra  acconipagna^ 
nobilmente  da>iutto  il  fior  flella  Corte.  Si  fermò 
Chrilliano  in  quella  Città  per  più  d*un  Mele , Tempre 
fèllegiato  , e npbilmente  regalato  con  foleniflìmeFe- 
. fk , navendc^ulàto  molti  atn  di  liberalità  a’  Regi  Cor- 
• tegiaui,  e fopra  tutto  della  Regina,  e partito  venne 
.d^le  medefime  Maeftà  accompagnato  fino.  alP.  im- 
barco. 

k Ri  ìlici  fpavcntcvolc  all’  Inghilterra  il  fine  di  Genna- 
ro di  quello  annorìfpetto  aauna  terribilelnondatio- 
^llc  elle  arrivò^e  che  fi^lc  non  vi  era  memoria  in  mente 

d’Huo- 


Ridi. 

Dani- 

marca 


DIgitized  byGoogle 


I^RTE  IV.  tIÈRO  IV.  <5t 

d'Huomini  che  folle  mai  arrivata  : clTendon  gonfiato 
il  Mare  d’una  tal  ibree  > che  rompendo  gli  Argini , e le 
Dune fi  ftefle  con  incredibile  danno , tanto  maggiore 
quanto  che  di  notte.  Di  primo  tratto  sboccò  nel  Con- 
tado  di  Somerièt  dall*  imboccatura  del  fiume  Saverna» 
dove  in  meno  di  due  hore  inondò  più  di  15.  Miglia  di 
paelè:  cinque  buoni  Villagi  reftarono  fammern , con 
un  gran  numero  di  Bediame.  La  Città  di  Briftau  cele*  ** 
bratillima  per  il  Tuo  gran  traffico , pati  molto  nel  fuo 
Territorio  > quali  tutto  inondato.  La  Provincia  di  Nor-  ' 

fole  non  fiì  efènte  di  quedo  flagello , havendo  perfb 
tre  delle  file  migliori  Ville  : Le  Provincie  di  GlocedrC) 
c d’ Hcrefort  {offrirono  la  lor  parte , e moho , non 
odante  che  s’afFaticaflero  pcr.portarvi  qualche  rime- 
dio, effendo  dati  vinti  dalla  forza  dell*  Acqua.  Mà 
Ibrpafsò  ogni  altra  Perdita  quella  della  Provincia  di 
Monrmouth  dove  redarono  quaff  dei  tutto  fbmmer- 
fè  z 5 . Parrocchie , con  un  gran  numero  di  perfbne , e 
diBediame. 

► Hcurico  Rè  di  Francia  havendo  veduto  impoffibilc  Ambaf 
■ 41  tentativo , di  tirare  gli  Olandefi  a fbttomettcrfi  al  fuo 
‘Padronato  j s’ efibì  di  renderfi  mediatore  per  pacificar* 
li  con  il  Rè  di  Spagna , & à qu^o  fine  {pedi  ne’  Paefi  ^ * 
Baffi  pernegotiarecongli  Arciduclù,  ^ con  gli  Stati, 
il  Prefidente  Janin , con  due  altri.  Giacomo  gelofo  che 
quedi  trattati  fi  manegiaflèro  d’altri  che  di  Lui,  man- 
-dò  immediatamente  per  fiipi  Ajpbafciatori  il  Barone 
Riccardo  Spenlèr,  & Ridolpho  Weinvod  che  non 
mancarono  di  fere  prevalere  gl  1 offici  del  loro  Rè  fbpra 
à quelli  de’  Fraiiccfi , che  pero  gli  uni , >e  gli  altri  s’ an- 
davano affaticando.  - 

• * - ^ • 

Come  gliinglefi  pretendevano  che  per  effer  qnellicom- 
che  haveano  i primi  feoperto  il  Paefe  detto  Virginia , à pagnia 
loro  aflblutamente  (e  neappaxfenefTe  il  dominio  chi-  ^^*1* 
clèro  privileggio  molti  Mercanti  d Rè  di  poter  ftabili-  Virgin 
ijfc  due  compagnie  (come  s’.è  accennato  nella  feconda 
parte)  che  vennero  fondate:  con  buon*  ordine  con  le 
' conditioni  feguenti  ^ accordati  > e lottò  fexim  dal  Rè.)  e 
.luO-ConfigUo^  - Che 
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Che  di  tutte  le  miniere  d'oro , e d'argento  yfe  ne  dbveffe  dà^ 
re  magiufla  fatte  al  : e di  quelle  dell'  altri  Metalli  la  fo^ 

la  decima  quinta  parte.  . - . > 

Che  folJe  per  mejfo  in  tutto  il  Poe  fede  Ha  Virginia  di  poter 
^ coniare  dèlia  moneta  di  quel  metallo  che  più  gli  aggradirà, 
per  haver  corfo  tra  di  loro.  . ‘ 

Che  li  foffe permeilo  di  condurre  da  Inghilterra  nella  Vir^ 
ginia  dì  tutti  quei  delle  laro  Compagnie  > con  le  loro  Famiglie, 

€ Beni  > e Mercantie-i  con  l' e fent ione  di  ogni  forte  d' aggra^ 
y io  per  lo  fpatio  di fette  anni  j con  ejj^effi  di f e fa  ad  altrtcne  à 
quelli  fòli  deS'  una  yò  l' altra  Compagnia  di  poter  fare  ciò  , 
fitto  pena  di  perder  Navi , e Mcrcantie  > & ogni  altra 
cofa. 

Chem'Puno  potejjèritirarfi  checon  ìlcens^a  de^  Cap^  delie 
dette  Colonie  jeritta  > e ftgillata., 

‘ ' Chehavrebhùnola  facoltà  di^  poter  fi  oppónere^à  tutti  quei 
' chevoleijero  intraprèndere  cofaà  pregiudicio  de'  lur oprivi^ 
leggi.  ' ' ' V . 

Che  volendo  i Suditi  del  SJvenireper  trafficarvi  gli  farà 
permejfo  col  pagare  due^  emeKopercento , e li forajtieri  ha^ 
vranno  la  Pefìa  iiceyiKa  pagando  cinque  per  cento  ; e tutto  qu^ 
fio  al  beneficio  della  Compagnia  9 per  venti  un'  anno  > e pafpt^ 
to  queflo  tempo  tutto  andarà  al  beneficio  del  Bj, 

" 'Cheli  fanciollt che nafeeranno nella f^irginia  àquei  delle 
due  Compagnie  faranno  tenuti  come  naturai  Inglefi  j e come 
fe  natifojjero  in  Londra.  '' 

Che  refierà  finabnqpte  difefo  à tutti  quei  di  quSa  Com^ 
pagnia , d*  ufar  violente  9 ò inganni  agli  amici  5 à ftorfioni  <C 
Forajlteriy  fitto  pena  d'ejfer e calligati  facondo  le  Leggi. 

Si  difponeya  in  tanto  Giacomo  à preparar  buone 
forze  per  fommeteer  del  tutto  i Rubelli  d*Irlandia9  noa 
potendo  foftriré  che  haveflcro  tanto relìl tiro  ad'  Eliià- 
betta  9 è che  fi  faceflèro  ledto  di  refiftere  ancora  cofi  tc^ 
xnerariamente  à lui , Sci  ideilo  fine  mandò  à tutta  di*.  ' 
' iigenza  per  fortificare  alcuni  Luoghi  9 c provedere  di 
.monitioui  quei  Porti  > mentre  fi  preparava  T Armaci 
navale  in  Inghilterra  per  attaccarli  vigorofàmentc, 
Auvecciù  di  quefti  grandi  preparativi  il  Conte  de 
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Tiron,Capo  de’  Carolici  Rubclli  in  Irlandia,  il  Barone  iLubel- 
d’Ongannon  fuo  figliolo, & il  Contede  Tirconclla;c  lid’Ix> 
vedendo  impoffibile  ogni  qualunque  difelà,  fpaventati  Unii», 
oltre  modo  fi  lirirarono  con  tutte  le  loro  famiglie, 
prontamente  in  Francia,  e lenza  fermarli  gran  tempo 
u portarono'nclla  Corte  degli  Arciduchi,  clouc  venne- 
ro con  molti  legni  d'honore  accolti,  e ricevuti,  e quivi 
fecero  publicare  un  Mahifcfto  ftampato  in  diverle 
lingue,  con  il  quale/acevano  vedere  Tinganno  di  quei 
che  l'havcvano  acculaci  d’efier  Rubelli  al  loro  Prcncipe 
e che  erano  apparecchiati  à dar  la  negativa  à quei  che  li 
mettevano  quella  macchia  a dodo.  Nonhavendomai 
elfihavuto^ra  intentione  che  ladifelà  della  Religio- 
ne Catolica,  ch’era  quella  de’ loro  Antenati  , ne  altro 
motivo  l’havcva  obligato  à pigliarle  armi  ne  fece;^  ciò 
le  non  allora  che  la  Regina  Llifabeeia  l’haveva  forzato 
ad  abbracciar  la  nuova  lua  Religione. 

Rilpofc  à quelle  protelle  il  Re  d’Inghilterra  con  una 
Icritturada  Lui  medelìmo  compolla,,  e publicata  con 
la  quale  dechiarava , eh' erano  inarati,  e feonofeenti  de’  be- 
nefici: che  la  I{egina  d' Inghilterra  , e Lui  l'havevano  albati 
alle  dignità  che  teneuano:  chefe  n’nano  fumiti  per  caujè 
particclari  dipendenti  dallo  flato:  e diverle  altre  ragionijih 
tanto  non  volendogli  Arciduchi  dilgullarti  con  il  Rè 
Giacomo,  e che  quello  fi  lamentane  che  tenellèro  nel-  - - ■ 

la  Tua  Corte  Rubelli  della  lua  Corona , li  pregarono  di 
ritirarli,  e coli  partirono  di  Brulèlle  per  la  volta  di  Ro- 
itlS:  mentre  Giacomo  con  meno  gente  di  quel  che  cre- 
deva haverbilbgno' mancati  quelli  Capi  principali  à 
quei  Carolici  li  ridufle  al  loro  dovere , c li  IbttomclTe 
tic  imbrigliò  in  modo  che  non  ardirono  più  muo- 
verli. 

Fu  conchiulà  con  gli  offici  pafiari  per  la  Jontinuatio-  Treeoa 
ne  d’un’  aiflio,  e mezo  da’due  Rèdi  Francia, e d’Inghil-  ° 

terra,  la  tregua  per  dodeci  anni  tra  la  Corona  di  Spagna 
e gli  Stati  generali ,che  fi  pu©  dire  che  mede  tutta  l’Eu- 
ropa in  ripolb, poiché  quella  guerra  interelàva  la  ma- 
^or  parte  de’  Prencipi,  tenevaio  una  contintia.gelofia 

■per 
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perle  coulèquenze  che  ne  poteflero  nafccre , l’ Inghii* 
terra,  con  la  Francia,  impediva  che  le  Corone  goaefTe>’ 
xo  liberamente  della  pace:e  faceva  fiat  tutti  sù  la  bilan- 
cia d’eflereobligati  à rompete  di  momento  à momen- 
co:dimodo  che  l’apprenfìone  negli  uni,lageloha  negli 
altri,  e la  guerra  ne’  Paefi  Balli, teneva  tutta  l’Europa  in^ 
una  continua  inquietitudine  di  Ibirito. 

Gii  Spagnoli, e più  gli  Arciduchi, e non  meno  gli  Sta- 
ti, havevano  tutti  inheme  bilbgno  di  ripolb,  cper  que> 
fto  celebrarono  la  pnblicatione  di  queffa  tregua  con  lo-' 
lenniUìme  fcftc,  e per  far  vedere  quanto  raggradilTero, 
fpedironoin  breve  Ambalciatori,  e Deputati  per  rin- 
gratiarele  due  Corone  di  Francia , e d’Inghilterra  de- 
gli offici  paflati  per  dar  fine  à quella  tregua  tanto  delì- 
dera^it.In  Londra  fu  mandato  dal  Rù  Catolico  OonFer- 
dinando  Girone  Nipote  del  Duca  d'Olluna,  Cavaliere 
di  Malta,  à quello  Iblo  fine  con  titolo  d’  Ambalciatore 
per  ringrati ar  lùa  Maella  Brittanica  : che  veramente  fi 
rallegro  molto  di  quella  pace  e delle  colè  d’Irlandia, 
che  andarono  prolpere  fecondo  che  deliderate  le  havea. 

Deliderava  il  Rè  Gi^omo  che  nel  medefimo  tempo 
fi  liquidallcro  i conti  «Ile  fpclc  che  l’Inghilterra  havea 
fatto  per  gli  Stati  Generali,  ne  quelli  contradicevano, 
anzi  allignarono  agli  Alnbalciatòrì  del  Rè  quattro  De- 
putati all’ Haga,  per  veder 'detti  conti  e con  buon’  ac- 
cordo fu  trovato, che  gli  Stati  erano  debitori  al  Rè  Gia- 
como di  8 1 . cento  mila,  & 84.  mila , & 80.  Fiorini  di 
40.  grofli  e fi  convenne  che  quella  lomraa  làrà  paglia 
al  Re  due  anni  dopo  la  publicatione  della  pace  nella 
Città  di  Londra,  à ragione  di  lèi  cento  mila  norini  per 
anno}  ma  in  breve  fi  venne  ad  altra  conventi<|ne , cioè 
à ragione  di  j^n  tanto  per  anno,  e con  quello  trattato 
dopo  pubi icata  la  Tregua  gli  Ambafeiatori  lè  ne  ritor- 
narono in  Inghilterra  applauditi  de’  loro  Suoni  nc- 
gotiatir 

La  morte  del  Rè  Henricfl  che  fùccelle  in  Francia  die- 
de motivo  di  dilcorlb,e  di  Lutto  à tuttarEuropa.Que- 
fto  grande  Herochaveva  fiuto  coronate  il  giovidi  jo^ 

del 
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del  Mele  di  Magio  nella  Reai  Chieià  di  SaiY  Oioniiìo  la 
Regina  Maria  fua  Moglie,  con  ino  immenfb  giubilo,  e 
con  pompa  f'olennilTìma,  Il  giorno  (e^enre , mentre 
rotto  aftàcendaro  andava  dilponendo  le  cole  per  la  fo- 
knne  Entrata  chei  Parigini  volevano  fare  alla  Regina 
nella  loroCicrà, venne  proditoriamcnte,&  infcliccmcn- 
te  adadìnato  muna  dirada  di  Parigi  : che  diede  motivo 
i molti  di  credere  che  tutto  il  Rc^no  folle  per  cadere 
in  qualche  defolarione , e ruina:  ma  con  animo  virile',  e 
con  là  via  prudenza  diede  à tutto  timedio  la  Regina  col 
dcchrararu  Regente.  • 

Di  quella  morte  lagrimevolc  in  le  ftellà  per  le  lite 
circoftanze,  non  vi  fu  Prencipc  in  Europa , che  non  ne  Senti- 
teftimonialleun  lcnfibiledilpiacere,ccon  Ambafcia- nienti 
torc  ne  fàccITe  intenderei  complimenti  di  condoglicn- 
za  alla  Regina , mà  Ibpra  ogni  altro  le  ne  alBiflc  il  Rè 
Giacomo,  che  ne  ricevè  la  nuova  mentre  lì  trovava  alla 
caccia,  né  lì  tolto  fii  di  ritorno  che  fitto  chiamare  il  Bo- 
derie  Ambalciator  di  Francia  lo  pregò  di  voler  Icrivere 
lìibito  alla  Regina  Che  ricordevole  d’un  patto  flipulato  trà 
Lui,  crii  defunto  Bj  Henrico  colmerò  dell'  eJimhafc  latore 
Vìtriiche  il  primo  diloro  che  venifjè  à morte  de'  j^livoli,dall* 
altro  vivente  fe  ne  doveffe  pigliar  come  Padre  la  cura:  onde 
^erivafi  all'  adempimento  del  fuoohlìgo  , e di  prendere  del 
giovinetto  Rè,  e de^li  altri  Prencfpi  pupilli  fuoi fratelli  /pe- 
dale cura,  e tutela.  Che  in  riguardo  della  Lega  aèhoxKata 
tra  efjo  Enrico  non  intendeva  per  quejlo  accidente  portar 
"Novità  alcuna  dalla  fiiaparte,  and  continuava  Pià  che  mai 
nellarifolutione  di  tirarla  avanti , e per fettionarìa  nella  for- 
ma divifata,  non  falò  per  quello  riguardava  le  imprefe  eflernet 
mai  moti  interni  ancora,  affine  m foffocarne  ogni  loro feme‘, 

Cr  impedire  ad  altri  d'approfitarne.  Che  tanto  in  quefta  oc- 
occaftone , quanto  in  ogni  altra  pretendeva  di  far  cono/cere  la 
fua  cordiale  amicitia,& il  fuo  fincero  affetto  allaperfona  del 
Rj,  e quanto  bramt^  di  far ft  veder  fecero,  implacabile 

à coloro  che  foffero  frati  partecipi  d'un  tale  ajjàjjinato. 

Dovevan  in  breve  rar  la  cerimonia  in  Londra  della  ‘ 
dechuraciooe  con  le^  forme  Iblenni  accoftumatc  d* 

Hcnif 
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Henrico  primo  genico  di  Giacomo  come  Prcncipc  di 
- ' Galles:  di  modo  che  la  nuova  della  mòrte  d'Henrico 

in  occalìone  d'ima  (imilc  folennicà  gli  diede  che  pen> 
fare.*  temendo  cne  tal  fella  non  venilTè  turbata  da  qual- 
che  inopinato  accidente,  già  che  coli  facilmente  s’oc« 
cidevano  i Rè:  onde  per  evitare  i dilordini  rinnovò  ^li 
editti  cóntro  li  Carolici,  con  rigorolb  ondine  d'elencar* 
fi  di  Londra,  c d’alloncanarfi  per  lo  fpatio  di  dieei  mi* 
glia  di  detta  Città,  lino  à tanto  che  folle  ièguica  tal  Ce- 
rimonia,- & agli  Eccleliaftici  comandò  d’utcire  del  Re-* 
gno,  cioc£c(^lìalli|;i  della  Romana  comunione, e doue 
per  prima  non  Iblevi  condor  fèco  Guardie  per  la  Città, 
da  quello  tempo  in  poi  le  volle  lèmpreà  piedi  all’  in-* 
torno  della  Tua  Carrozza.  Per  condolerli  con  la  Re- 
gina (pedi  in  Francia  Ambafciacorc  Milord  Voucoii,  e 
nel  medelimo  cempp  mandò  l’ Ordine  della  Garter  a| 
Re  Lliigi  Tuo  fìeiivolo. 

Male  fu  granai  l’aiflictione  in  Francia  per  la  morte 
Morte  Henrico,  non  fù  inferiore  quella  che  Recede  ia 

breve  in  Inghilterra , per  la  morte  d’Henrico  Prencipo 
Prenci-  di  Galles,  che  in  fatti  immerlèil  Rè,  la  Regina,  e tu  tot 
pe  di  la  Corte,  anzi  generalmente  tutto  il  Popolo,  in  un  do* 
Galle*.  loreinelplicabile.Fù  cola  maravigliofach’elìcndo (lato 
fatto  l’orolcopo  di  quello  Prencipe  fei  Meli  innanzi 
l’Allrologo  allicuròche  non  palTarebbc  il  Mele  d’Oc- 
tobre  lenza  cadere  in  una  pericololilTiraa  infermitàj 
della  quale  (è  (campava  diverrebbe  il  primo  Huorao 
del  Mondo: la Febrc radali  li  50. Ottobre,  einorililèi 
NovenbreFù  (ep^llito  nella  Chielà  di  Vcllminfter  con 
una  pompa  funebre  dovuta  ad  un  tantoPrencipe. 

li  Rè  di  Danimarca  dechiarò  in  quello  mentre  la 
161 1.  guerra  al  Rè  di  Suetia  contro  à quello  eh’  era  (lato  con- 
Dani  Giacomo , il  quale  non  volle  promec- 

maicà.  *^crgli  tutte  quelle  adìftenze  che  pretendeua,  pure  non 
mancò  alle  perfpadve  grandi  della  Regina  fua  moglie 
d’ appoggiarlo  J’ alcune  levate.  Ma  li  maggiori  ranìbr- 
zi  furono  quelli  d’ andarli  cercando  imezi  per  pacifi* 
'.cario, 

-K 
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Comparve  in  Inghilcctra  Claudio  Ruflio , Conte  de 
Carignano  ^ con  titolo  d’ Ambafeiatore  del  Duca  di 
Savoia  e che  conduflc  (èco  un  cortegioben  nobile , e ^ ^ 

che  fii  molto  ammiratp  : la  Tua  venuta  fu  per  trattareil  ^ 
Matrimonio  della  PrencipeiTa  Elifàbetta  figlivola  di 
Giacomo  con  il  Duca  di  Savoia.  La  Tua  commiflìone  ‘ 
portava  di  trattar  Matrimonio  reciproco  cioè  della  fi- 
glia di  quefto  Duca  col  Prencipe  de  Galle^,ma  efièndo 
quello  morto' , & EhCibetta  già  promefia  all*  Elettor 
Palatino  quella  Ambafciaria  non  nebbe  effetto  alcuno, 
oltreché  il  Rè  non  Thaurebbe  fette  non*^iù  , perche 
non  voleva  che  la  fua  figlivola  fi  fecefie  Católica , &in 
Italia  non  lì  farebbe  permeflb  una  PrencipelTa  Protc- 
ftante. 

' Durante  il  più  forte  del  lutto  del  Prencipe  di  Galles 
Madama  d’ Arbale  figlivola  del  fratello  del  Rè  innamo-  Manta«> 
rata  di  Guglielmo  Seimor, Nipote  del  Conte  d’Herferr,  gìo. 
lènza  alcuna  partecipatione  del  Rè , che  fepevano  che 
io  negarebbe  > fi  fpofàrono , cofe  che  mellè  in  grave 
colera  il  Rè , il  quale  comandò  la  prigionia  d' ambidue 
nella  Torre  di  Londra  il  Seimor , & in  un*  altra  Fortez- 
za 40.  miglia  lungi  Arbale  > pure  trovarono  mezi  di 
(campar  Tulio,  e Taltro dalle  prigioni,  & ufeiti  del' 
Regno  (ènza  feontrarfi  per  non  Iiaver  ben  pre(b  le  mi- 
fure  fèguita  la  nuova  fù  un*  altra  volta  ricondotta  nelle 
ioni , mi  il  Seimor , paffato  il  Mare  trovò  fcampo 


__  lori. 

I primi  giorni  di  quefto  anno  il  Rè  (pedi  uno  de^ 
fìioi  Haraldi d*  Armi  per  prefèncarc  al  Prencipe  Màuri-  i t* 
tio  d*  Oranges  il  Collare  dell’  Ordine  della  Carter , con 
una  lettera  molto  civHe  che  il  Rè  gli  (ccifle.  La  €erimo-  ,Gartér 
nia  (ègui  nell*  Haga  con  una  folenne  fetta , il  Cavaliere  alP  O- 
VinvodglTera  Ambafcia-orc  dalla  parte  difuaMacftà  rangc.. 
appretto  ì Stati  c che  haveva  ricevuto  ordine  di  prclcn- 
tare  il  Collare , fii  quello  che  fece  la  funtionc  di  hact- 
tedi  nel  col  lo  il  Collare  ,,&attaccargB  la  ligaccia  nella  " . . 
gamba , prèfènte  quanto  vi  era  di  nobile  in  quella  Cor- 
te » c per  tre  giorni  ne  furono  celebrate  molte  fede  : * 
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in  queflo  mentre  il  Prcncipe  fpedì  uno  de’  principaKSi- 
gnori  della  Tua  Corte  per  ringratiare  il  Rè  Giacomo  d’ 
un’  honore  che  nella  Lettera  Icritta  gli  fece  couoicere 
che  non  vi  eracola  che  più  ambifle  in  quello  Mondoi 
con  quella  occalìone  il  Prcncipe ùlb  molte  liberalità. 

Federico  V.  di  quello  nome  » Conte  Palatino  del 
Reno , Elettore  dell’  Imperio  era  pailato  in  Inghilrerra 
per  Ipofare  la  PrencipelTa  Elifabetta  « figliola  di  Giaco- 
mo qualiNozze  dovevano  celebrarli  tempo  prima' ma  il 
{corruccio  per  la  morte  del  Prcncipe  di  Galles  t le  tras- 
feri i in  cantb  il  Rè  prima  d'ogni  altra  cola  volle liono- 
fare  quello  fuo  futuro  Genero  del  Collare  dell’  Ordi- 
ne , con  quella  maggiore  Iblennità  che  fi  folle  mai  villa 
in  Windlor  in  occa^ni  limili , e come  la  Corte  era  rc- 
ftata  lungo  tempo  nell’ afflittioni,  lècendoli  rapertu- 
raair  allegrezze , & in  un  rancontro  di  quella  natura, 
mentre  li  tratrava  d’  honorar  la  cerimonia  d’un  tanto 
Prcncipe  , che  doveva  fpolàrc  una  figlivola  unica  del 
Rè  del  fello , non  li  traialciò  colà  alcuna  che  potdlelèr- 
vite  di  magnificenza.  Vi  intervenne  la  mi^gior  pane 
della  nobiltà , con  quanti  Cavalieri  erano  in  Inghilterra 
di  quello  ordine^  e dopo  foienni  cerimonie  in  Chielà, 
lègui  un  lùperbo  Fellino , e volle  il  Rè  che  tutti  i Cava- 
lieri lèdcflcro  a’ Tavola. 

Mà  tutte  quelle  Felle  furono  una  loia  moRra  , di 
quella  Reai  magnificenza  che  Icgul  in  capo  a po- 
cnilfimi  giorni  cioè  li  i4.Febraro  nello  Iponlàlitio  di 
detto  Prcncipe  con  la  PrencipelTa  Elilàbetta.  Furono 
pregati  di  intervenire  à quelleNozze  con  particolari  | 
Lettere  tutti  i Grandi  d’ Inghilterra , e di  Scoria.  Tre 
giorni  innanzi  cominciarono  le  ricreationi  de’  fuochi 
a’  artificio , delle  Comedie , de’  Balli , delle  Zuffe  Na- 
vali , c de’  Tornei.'  L’Arcivefcovo  di  CangKorberi  li 
iposò  nellaCappellaReale  dove  vennero  accompagnai, 
Se  affìllici  da’  Grandi  dell’  uno , e l’ alerò  Seffb  tutti  coni 
abiti  pompofi  e*ricchi.  -•  * f 

PalTarono  tutto  l’ Inverno  in  Londra  quali  in  conti-f 
uue  fèlle , Se  allegrezze , e nei  Mefc  di  MÌaggio  prelèro' 
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laRrada  dell’ Haga  dove  vennero  ben  ricevuti , c no- 
bilmente trattati  dal  Prencipe  d’ Grange , il  quale  l’ac- 
.cpmpagnòper  vedere  tutta  le  Città  d’Holandia,  &in 
ciafeuna  vennero  ricevuti  con  grande  magnificen- 
• 2a.  Per  tutte  le  Città  d' Alcmagna  li  vennero  participa- 
nhonori  grandiflimi,  nià  forpafsòogni  altra  pompa 
quella  con  la  quale  la  PrencipelTa  venne  nella  Aa  Reg- 
gia di  Heidelberg  ricevuta  5 e dove  venne  vietata  dagli 
Ambalciatori  di  tutti  IPPrencipi  di  Germania. 

. Veramente  non  s’  era  veduta  in  quel  Paefe  un’  en- 
trata  piu  (bienne  di  quella  che  fiì  fetta  da  quei  Po-  jnHei 
poli  à quefta  Reale  Spofa  5 dnque  mila  Cittadini  u(^ 
cirono  d’Heildelberg  c di  quei  luoghi  vicini  difpofti  berg. 
in  a 5.  Compagnie  , tutti  ben’ Armati  , mà  quel  eh* 

«ra  ammfrabile  di  vedere  , che  cialcuna  Compagnia 
veftiva  difFerentementc  cioè  cialcùua  con  abiti  d’una 
Nattione  ftraniera,  e la  prima  compoftadi  Cittadini 
ben  fatti  , vertici  all’  Inglefè  , in  oltre  vi  erano  otto 
cento  Cavalli  cavalcati  da  Gentil*  huomini  del  Paefe, 
eomandati  dal  Prcncipe  Palatino  de’  due  Pónti  frat- 
.tello  dell’  Elettore.  Di  più  cinquanta  Gentirhuomiiù 
à Cavallo  fuperbamente  vertici  , c ciaftuno  haveva 
nella  (uà  mano  dertra  una  Dama  pure  à cavallo  all’ 
ufo  Tedefeo  con  Cafàcchine nobilmente* riccamate, e 
le  Compagnie  tanto  à piede  , che  à cavallo  dall’una, 
c l’altra  par^  della  Strada  per  lo  (patio  di  due  Leghe,  ' 
mà  quclti  cinquanta  Cavalieri  con  le  Dame  (i  porta- 
rono più  lungi  , & incontrata  la  nuova  Elettrice  fa- 
lutatala  riaccompagnarono  con  nobile  ordine  nella 
Città , (con trandofi  femore  da  per  tutto  Archi  trion- 
fali, con  colpi. d’  uiprela  differenti,  e fu oflervato di 
maraviglio(b  che  non  (uccede  minimo  di(brdine , ben- 
ché da  tutte  le  parti  confu(àmence  forte  concorfo  in- 
numerabile Popolo  , dandoli  ciafeuno  ad  argomenta-.  . 
re,  che  quella  Preiicipeflìà  goderebbe  tranquillamen- 
te in  quegli  Stati,  e pure  riufei  diverlb  ilpronortico, 
perche  mai  Prenéipeffa  lì  vide  più  di  querta afflitta  nel  « 
governo , comes*acceanerà  à Tuo  luogo- 
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rCi4.  primo  giorno  deiranno  feguente  partorì  queffa 
Prcncipeda  il  Tuo  Prencipe  Primogenito  , che  portò 
.un*  allegrezza  generale  àir  Elettore,  alla  Corte,  & a 
tutti  queiPopoli  che  ne  celebrarono  (ègni  d’ una  parti- 
colar  gioia  per  pili  giorni  ^ fu  battezzato  Iblennemen- 
te  ♦ & hebbe  per  Padrini  il  Rè  d*  Inghilterra , egli  Stati 
d’01andia,.&  hebbedue  nomi  quello  di  Federico,  Se 
Henricò  , il  Prencipe  d’Orange  lo  prefèntò  in  nome 
degli  Stati  generali , e P Ambalciatorc  del  Rè  Giacomo 
in  luo  nome  ^ Se  in  fatti  nòn  fi  era  veduta  in  quella  Cor- 
te maggior  fblennità. 

j ^ ^ Nel  fané  di  qiiefto  anno  comparue  in  Londra  Marco 

^ Antonio  de  Dominis  , Arcivefeovo  di  Spalatro  , che 
Mare-  j &alla  fua  ritirata  dalia  Chic- 

Anto-  f^Roniaiia  diede  molto  che  penfàre  per  lulfeo  tempo 
Ilio  de  aH*  Europa  tutta.  Già  nel  terzo  volume  della  Bilancia 
Domi-  politica  , io  ne  ho  pofto  tutta  la  fua  vita  in  una  Lettera 

che  da  me  è fiata  intracciata  non  sò  come , e che  trovo  I 
molto  à propoiito  in  quefta  Hiftoriad’  Inghilterra , già  ' 
che  diverfàmente  fè  n’  è fcritto  dagli  Inglefi  ftefli,  (pero 
che  quello  debba  contentare  il  Lettore, mentre  contiene 
affai  certezza  agli^uvenimenti , aggiungendo  fblo  che 
^ fece  fubito  arrivato  in  Londra  (lampare  il  filo  Libro  in- 
‘ titolato  la  RfepnblicaChriftiana,  che  contiene  nel  Tuo 
. riftretto  una  lòlidiflima  dottrina,  poiché  in  fatti  quello 
Arcivefeovo  er^  dotto,  benché  non  fi  foffe  dato  prima 
alla  compofitioneiu  cofe  gravi* 
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AL  SIGNOR  MUTIO  PASTI  SALERNO 

Quejto  Signore  ferine  al  Boccalini  una  lunga  Let- 
tera , pregandolo  di  dargli  avuifo  del paffaggio 
' dalla  BsHgione  Catolica  alla  Calvinijìa  di 
PAarct  Antonio  de Dominù  Arcivefeovo  di  Spa- 
latro  j e del  fuo  ritorno  in  B^ma  j À che  il  Bocca- 
lini rtfpofe  in  qucjìa  mamera,  1 

L’Attione  di  Marc  Antonio  de  Dominis  (che 
non  chiamerò  Arcivefeovo  , per  haverne 
con  tanto  fcandalo  rinunciato  il  Carattere)  ba 
dato  motivo  di  ftnpore  à tutto  il  Mondo  j e par- 
ticolarmente à quelli  che  lo  conofeevano  da  vici- 
no j tra*  quali  ito  non  fono  flato  inferiore  a’  più 
confidenti  > dirò.per  mia  difgratia  > poiché  da  co- 
teflo  Tribunale  del  Santo  Officio  fono  flato  chia- 
mato più  volte  per  informarlo  de*  fuoi  andamen- 
ti, e della  qualità  de’  fuoi  difeorfi  pel  tempo  che 
conversò  meco,  e adire  il  vero  quelli  impicci 
non  fonoproprii  perGalant’  huomini,  e fopra 
tutto  ut'vere  ai  cani  per  quei  tali  che  con  la  pernia 
in  mano  fon  conflretti  di  feoprire  agli  occhi  di 
tutti  corde  & animo.  . 

' Alla  curiofità  di  Voflra  Signoria  non  potrò 
pienamente  lodisfàre  per  diverle  raggioni , tra  le 
quali  non  è inferiore  quella , che  non  devono  ef- 
ponerfi  alla  diferettione  d’un  foglio  i fentimenti 
più  reconditi,  e forfè  in  bocca  gli  direi  quello  che 
la  maffima  di  flato  mi  difende  di  mettere  in  car- 
ta , che  non  lafciarò  ad  ogni  modo  di  compiacer- 
la nelle  cofepiù  elfentiali.  Quello  Signore  nac- 
que di  buona  Famiglia , che  vanta  parentado  con 

' ' quella 
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quella  di  Gregorio  X.  Studiò  giovinotto  nel  Col- 
leggio di  Gefiiiti , quali  facevano  gran  conto  del 
fuo  ingegno , e non  mancò  per  loro  di  chiamarlo 
al  loro  Ordine , e fenza  il  Cardinal  Aldobrandi- 
no che  lo  diftornò  di  quel  penfiere  per  la  fpcranza 
di  fervirfene  egli  fteno,  certo  è che  l’haurebbe 
fatto , e chi  fa  fe  con  quefto  mezzo  non  fi  foflfe 
diftornato  dal  camino  coli  precipitofo,  e forfè 
haurebbe  perfeguitato  e non  abbracciato  1*  here- 
fia , per  quanto  vanno  bora  vociferando  quelli 
buoni  Paari.  Il  medefimo  Cardinal  Aldobrandi- 
no gli  diede  non  fo  che  impieghi , ne’  quali  riiifci 
molto  bene,  finalmente  poftofi  in  Prelatura  il 
Cardinal  Borghefe  lo  fece  provedere  dell’  Arci- 
vefcovado  di  Spalatro , più  torto  per  allontanar- 
lo di  Roma,  che  per  penfiere  d’honorarlo , poi- 
ché infatti  la  Tua  vita  non  era  di  grand’ edifica- 
tione  alla  Corte. 

Per  primo  hèbbe  egli  Tempre  il  cuore  inclina- 
to agli  amori , nè  Teppe  mai  artenerfi  di  quei  pia- 
ceri illeciti  che  tanto  abbondano  in  Roma,. an- 
che tra  i nortri  Prelati  ; ma  quel  che  più  importa, 
egli  haveva  una  dertrezza  particolare , per  farli 
amar  dalle  Donne  » non  folo  comunali , ma  dalle 
' più  nobili  irtefie,  onde  mi  ricordo  d’havenm  det-, 
to  più  volte , che  ftimava  à Tua  gran  fortuna  d* 
«fiere  amato  dal  feifo , e che  quella  era  appunto 
la  raggione , che  non  haveva  mai  voluto  rtabilire 
il  Tuo  amore  foprad’una  fola,  mentre  era  ficuro 
di  trovare  della  corrifpondenza  per  tutto.  Si  lan- 
ciò ad  ogni  modo  accatturare  alla  cicca  da  ut» 
sfrenata  paflìone  verfo  una  Dama  di  quella  Città,  ' 
di  Famiglia  nuova  fi , ma  riguardevole  > per  la  * 
quale  commefle  qualche  attiene  indegna  ad  un  j 
fecolare , non  che  ad  un  facerdote , e come  que-  j 
^ ^ ■ ila  ! 
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Ita  Signora  era  (effendogià  morta^  congiunta 
di  fangue  benché  remoto  coll’  IlluftrìHìmi  Cardi- 
nali Lanti,  e MelJinoambidue  Romani , gli  tirò 
un  tal’  amore  talmente  l’odio  di  detti  due  Porpo- 
' rati , che  non  mancarono  in  vendetta  d’ordirlì 
molte  infìdieper  farlo  precipitare , e tanto  più 
cattive , quanto  per  non  render  lo  fcandalo  piu 
generale  appreflb  il  volgo  ,•  e veramente  lì  può  di- 
re che  da  qui  nacque  la  vera  caufa  della  fua  mina, 
poiché  ambitiofo  il  Dqminis  naturalmente , fi  . 
conferve  fempre  l’animo  involto  nella  pretentio- 
ne  del  Capello  , credendo  di  facilitarli  laftrada 
coll*  acquifto  di  qualche  Nuntiatura , che  fenza 
dubbio  haurebbe  ottenuto , fenza  la  grave  oppo- 
fìtione  de’  due  accennati  Cardinali , che  facevano 
operar  fotto  acqua  quali  tutti  i loro  aderenti. 

Occorfe  in  ^efto  mentre  eh’  elfendo  pallàto 
da  Spalatro  in  Roma-,  per  veder  di  reintegrarli 
nello  fpirito  di  Paolo  V.  che  l’haveva  prefo  in 
cattivo  concetto , ma  che  non  volfe  con  tutto  ciò 
negarli  la  licenza  di  venire  in  Roma , hebbe  lo 
feontro  per  llrada  di  due  Cavaglieri  Ingleli  ambi- 
due  Proteftanti bc  uno  tra  gli  altri  fogetto  dot  • 
tiflimo  non  meno  nell’  hilloria  che  nella  Teolog- 
gia , col  quale  lo  Spalatro  entrò  à varii  difeorlì  di 
Religione,  e come  egli  era  in  fatti  baftantemente 
dotto , fe  non  dottiffimo , non  mancò  di  penetra- 
' re  al  vivo  il  fentìmento  dell’altro.  Tra  le  altre 
quelUoni  fu  polla  in  difputa  quella , Se  uno  poteva 
Jalvarfi  in  tutte  leB^Uvioni  ChriHiane  concordi 
negli  articoli  eQ'entiali  della  fide , Benché  difiordi 
ne^E^Jtii  e nelle  Cerimonie  ? A quello  parere  ca- 
deva ringlefe , non  fenza  allegarne  infinite  ragio- 
ni, e dopo  varie  contrarietà  ,■  e prove  allegate 
dsU’  pno  i e d^’  altro,  foggiunfe  lo  Spalatro,  « - 
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■ér  à che  dunque  fervono  tante  Religioni  ? Per  veri- 
ficare anche  nella  Chiefa  Militante  quel  detto  di 
Chrifto.  In  Domo  Patris  mei  manjìonet  tnulta 
funi  , diflè  ringlefe  , dunque  al  voftro  conto, 
ripigliò  il  Dominis  i bifogna  che  ogni  uno  itìa 
nella fua  ? fi,  tornò  adire rìnglefe,  ma  è fano 
configlio  di  fciegliere  quella  nella  quale  i pencoli 
<ii  cadere  in  qualche  fofib  > non  fono  coli  manife-» 
fti , e propinqui. 

Quella  opinione  gli  reftò  talmente  impreflà 
nell’  animo  , che  da  quel  tempó  in  poi  non  potè 
allenerfidi  difputarla  fotto  la  prima  coperta,  ò 
corteccia  della  gratia  univerfale , e come  egli  in 
fatti  era  (lato  Tempre  curiofo  di  materie  di  Reli- 
gione , delle  quali'  n’era  à fufficienza  infarinato, 
fecondo  che  l’occafioni  fe  gli  prefentavano , pro- 
curava d’entrar  nella  gioftra  con  altri , fenza  po- 
terli impedire  di  dar  qualche  indino  eh’  ancor* 
egli  AmhuUbat  in  tenehis.  Giunto  duaque  in 
Roma  venne  mal  ricevuto  dal  Pontefice , e peg- 
gio da’  Cardinali,  cofa  che  lù.mell'ero  in- una 
fòmma  rabbia,  onde  per  lo  fpatiodi  Tei,  e più 
mefi  che  rellò  in  Roma , altra  confolatione  non 
. hebbe  ( per  quanto  mi  accennò  un  giorno  fegre- 
tamente  ) che  quella  foladi  difputarfi  conqual- 
' che  Luterano^  Nè  io  mancai  all’  bora  di  foggiùn- 
gerli,  che.  doveva  pigliar  ’ in  quello  le  fue  pre- 
cauzioni , perche  abondando  Roma  di  Spioni,  Se 
invigilando  i fuoi  Auverfarii  fopraie  fùeattioni, 
poteva  arrivargli  all’  improvifo  qualche  fcabrofo 
accidente  ; e mi  ricordo  eh’ altro  nonmirilpole 
fe  non  che  quelle  due  fole  parole.  In  Domino  con- 
fidit  anima  mca. 

Non,  riufeì  vana  quella  mia  profetia , perche 
partito  di  Roma  per  ricornarfeae , al  luogo  della 
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fua  folica  ftanza  , più  difperato  che  contento  > 
fcopertifi  non  fo  che  punti  d’ Inquifitione  contro 
di  lui  j gli  fu  mandato  ordine  di  ritornare  in  die- 
tro, per  fpurgariì  dell’ accufe  inforte  à fuódan- 
per  coli  dire,  nè  egli  mancò  di  farlo , òfofleche 
confidaffe  alla  fua  innocenza , ò pure  alla  protec- 
rione  di  qualche  amico , ò vero  alla  fua  induftria, 
e fcaltrezza  con  che  s’ afficurava  di  poterli  difen- 
dere.  ' . , 

Dal  CommiUario  del  Santo  Officio  gli  venne- 
ro d*  ordine  del  fopremo  Tribunale  prefcntati 
fei  capi  d’ accufa  j Primo , d’ haver  parlato  con- 
tro la  fcomunica  fulminata  da  fua  Santità,  con- 
tro i Venetiani , appunto  come  fe  folTe  Hata  in-  „ 
giuftamente  pronunciata.  Secondo  3 d’ haver  paf- 
wto  ftrette  corrifpondenze  di  Lettere  col  Padre 
Poalo  Servita  nemico  givrato  della  Santa  Sede 
durante  il  tempo  dell*  interdetto.  Tcr^o  , d’ ef- 
ferlì  dechiarato , che  fe  la  Corte  di  Roma  non  Ir 
rifolveva  di  trattarlo  meglio , che  haurebbe  pre- 
fo  qualche  efpediente , del  quale  potrebbe  pen- 
tirlene  col  tempo.  Quarto  3 d’  haver  praticato 
con  Heretici  di  varie  Nationi.  Quinto  3 d’ haver 
trafciirato  il  fervido  Divino»  e moftrato aliena- 
rione  d’animo  in  ogni  efercitio  fagro  ; e final- 
mente d’ elTerfi  dechiarato  in  prefenza  di  molti^ 
che  fe  la  Religione  di  Carolici  era  buona , quella 
de’  Proteftanti  non  era  cattiva , e che  colui  che 
haveva  la  volontà  di  viver  moralmente  bene^ 
ogni  Religione  farebbe  (lata  buona  per  lui . 

Quefte  accufe  furono  veramente  prefentate 
contro  di  lui  all’  Inquifizione , e da  quella  ne  fu- 
rono fatte  tutte  le  dovute  diligenze  per  compire 
con  le  dovute  informationi  ilprocelTo,  ma  pero 
non  fi  trovarono  prove  Efficienti  riducendofi  la 
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maggior  parte  de’  capi  in  fofpetti , & inditii  on- 
de non  fuftimato  à proposto  d’ ingolfarlo 'nell* 
Inquifitione  fenza  certezza  di  prouc',  lafciando- 
fene  la  cura  al  Commifario  del  Santo  Officio,  ac- 
ciò l’ efaminafle  con  i debiti  modi , e fentifle  dal- 
la fua  propria  bocca  le  raggioni  che  da  lui  fi  pote- 
vano allegare  in  fuadifcolpa.  Indette  molto  il 
Cardinal  Meliino , e con  gran  premura  folledtò 
la  fua  retentij^ne , come  fecero  ancora  diverfì  al- 
tri Cardinali , quali  erano  di  parere  eh’  eflendo  il 
Dominis  caduto  in  fofpetti  limili , e manifefti , ò 
bifognava  imaginarfelo  innocente , ò colpevole, 
fe  innocente  fficevadi  meftiere  tacere  leaccufe, 
fe  colpevole  conveniva  afficurarfi  della  fua  perfo- 
na,  altramente  fi  farebbe  dato  alla  foga,  &un 
fogetto  di  quella  natura  difguftato , c lontano, 
non  poteva  portar  che  gran  pregiuditio  allaChie- 
fa.  Non  mancarono  di  quelli  che  rapprefentaro- 
no  il  cafo  dell’  Arcivefeovo  di  Toledo , accufato 
d’ herefia , e poi  trovato  innocente , con  difeapi- 
to  della  ripufatione  del  fopremo  Tribunal  del 
Santo  Officio  di  Spagna , che  con  troppo  vicleri- 
za , fenza  ponderar  le  confeguenze  s’ haveva  laf- 
ciato  tranfportare , non  con  altri  apponi  Che  d’ 
inditii,  à trattar  con  tanto  rigore  quell’ illuftre 
Prelato , prima  di  compilare  il  proceflbt  Fu  dun- 

3ue  ftimato  convenevole  di  caminaf  per  la  ftrada 
el  mezzo  , cioè  di  farli  pavra , non  potendolo 
colpire  da  fenno , configlio  poco  accorto , e mal 
fondato , perche  irritato  il  Dominis  d’un  tal  pro- 
cedere , non  vi  fu  veleno , che  non  ’cercaflTe  per 
inviperire  il  fuo  fpirito , tanto  più  che  non  eflen- 
dovi  prove  ballanti  à convincerlo , non  volle  mai 
1’  Inquilìtione  dargli  un’atteftato  d’innocenza, 
pretendendo  di  tenerlo  in  quella  maniera  con 

l’ ani- 
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V animo  fofpefo  » e per  confegucnza  in  timore.  ' 

Difpcrato  dunque  il  povero  Spalatro  , e d” 
ogni  fperanza  fruilrato  cominciò  à chiamar  ne* 
fuoifpiriti  inquieti,  tutte  quelle  agitationi d’o- 
pinioni , che  da  lungo  tempo  T havevano  mole- 
ftato  il  cervello.  Non  mancarono  alcuni  fuca  ami- 
ci di  confolarlo , ungendo  le  fue  piaghe  di  quegl* 
unguenti  coli  comuni  a’  Romani , cioè , d’ efor- 
tarlo  alla  patienza,  mentre  con  la  morte  del  Pon- 
tefice che  di  momento  in  momento  poteva  fuc- 
cedere,  haurebbono  tutte  le  cofe  cambiato  di  fac- 
cia : Ma  lo  Spalatro  inviperito  conofcendo  mol- 
to meglio  la  continuatone  della  fua  cattiva  for- 
tuna, pensòdi  mutar  flato,  e cielo  per  trovarla 
migliore,  ónde  conferito  il  fuo  difegno  ad  ure 
Camariere  fuo  confìdentiflimo , poco  buon  Chri- 
iliano,  ò almeno  poco  fcropolofo , diede  princi- 
pio à vender’  i fuoi  mobili , & otenfìH  fagri , e lo» 
fece  contai  deftrezza , che  mai  alcuno  fe  ne  potè 
accorgere , con  tutto  che  oculatamente  vegliaflc 
fopra  di  lui  il  Santo  Officio. 

A quello  difegno  l’ accompagnò  molto- , un 
Cavaliere  Inglefe , che  fu  quello  appunto  che  gli 
meffe  la  Religion  Calvihifla  in  teda , mentre  per 
altro  pareva  portato  alla  Luterana , e l’ affidi  nort 
folo  ae’  fuoi  configli , ma  de’  fuoi  appoggi , e s* 
obligò  anche  d*  accompagnarlo  in  Inghilterra 
dove  l’ afficurava  che  haurebbe  trovato  ogpi  fa- 
vorevole protettione  appredb  il  Rè  Giacomo^ 
grand’amatore  di  Letterati  di  vaglia.  La  mag- 
giore difficoltà  che  fe  gli  prefentò  fu  queda  delT 
" modo  della  fuga , edelladrada  più  propria  di  fa- 
re il  viàggio , per  fuggire  i pericoli , Capendo  be- 
niffimo  che  fe  1*  Inquihcione , fi  poteva  accorgere 
di  qual  fi  fia  miniino  inditio , non  che  effetto,. 

Ó.  4 hau- 
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haurebbe  mandato  con  tutte  diligenze  da  per 
' tutto  gli  auvifi  per  farlo  imprigionare  j 1*  Inglefe 
più  avezzo  al  Mare  trovava  à proposto  l’imbar- 
co fegreto  in  Civita  Vecchia , ma  il  Dominis  non 
Yolfe  efponerfi  all’  inconftanza  dell’  onde , che 
haurebbono  poflìito  gettarlo  in  qualche  luogo, 
dove  conofciuto  poi , farebbe  ftato  ritenuto  in 
prigione , e mandato  al  Pontefice. 

Per  fuggir  dunque  ogni  incontro  finiftro  fu 
rifoluto  di  provederfi  di  buoni  e propri  Cavalli , e 
fare  il  viaggiò  per  terra  di  che  fe  ne  aflunfe  la  cura 
r Inglefe,  e cofi  apparecchiato  il  rutto , mutò  il 
.Dominis  d’ abito  facendoli  radere  dal  fuo  Cama- 
riere  la  barba , e tagliata  la  cocolla  prefe  una  Ca- 
pigliera  pofticcia , Se  un*  abito  alla  Francefe , di 
mòdo  che  con  la  l]>ada  à cinto  non  poteva  effèr 
conofciuto  nè, anelli  dagli  amici  {lefiì.  Havg|H^^ 
Spalatro  fatto  un  peculio  di  cinque  milalw^^ 
Romani,  che' 'cambiati  in  Doppie,  eHecchkri 
gli  divife  per  maggior  commodita  tià  il  Cavalie- 
re Inglefe , e fuo  fervidore , e tra  lui , & il  fuo 
Camariére  j l’ ordine  del  viaggiò  fù  che  i due 
Padroni  caminaflero  lempre  cinque  > ò fei  miglia 
innanzi , & i due  fervidori  feguiflero  poi , con 
ordine  di  trovarli  la  fera  tutti  inficme  nell’  Alber- 
' go  allignato , appunto  come  fe  non  li  conofeefle- 
ro>  che  per  raccontro.  In  quella  maniera  cami- 
- narono  Tempre  à gran  palli , facendo  più  di  40. 
miglia  per  giorno , fino  a*  confini  di  Como , dove 
fi  trovarono  tutti  inlieme , non  havendó  più  quel 
manifefto  timore,  àcaufa  che  entravano  nel  Pae- 
fe  di  Suizzeri  Proteftanti.  In  tanto  ò allettato  il 
Camariere  dello  Spalatro  da’  fei  cento  Doppie 
che  haveva  feco  del  Padrone , ò pure  che  fi  pen- 
tilTe  della  rifolutione  di  paffarc  in  Inghilterra 

lafciò 
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lafciò  caulinare  innanzi  il  fervidore  dell’  Inglefe> 
diede  per  altra  ftrada  di  fpirone  al  Cavallo , onde 
non  fi  trovò  la  fera  nel  luogo  afllgnato , non  feoza 
grave  difpiacere  del  Dominis.  Sconvolfe  grande- 
mente l’animo  di  tutti  quefto  inopinato  incon- 
tro i non  fi  fapeva  quello  giudicare  , poiché  il 
concetto  dell’  Arcivefcovo  verfo  quefto  l'uo  do- 
meftico  era  fuori , e lontano  di  qualfifia  minimo 
cattivo  ìbfpetto  , ftimandolo  quali  impeccabile 
verfo  di  lui , con  il  Cameriere  Inglefe  che  andava 
feco  non  vi  era  di  che  fofpettare  mentre  quefto 
era  giovine , di  natura  piacevole , fenza  pratica 
del  Faefe , nè  della  lingua , dove  che  l’ Italiano  ^ 
tutto  al  contrario  forte,  robufto,  ben’ armato, 
& inftrutto  in  ogni  maggior  furbaria  : baila  che 
non  fu  trovato  à p^opowto di  ritornare  indietro 
per  cercare  il  fuggitivo , del  quale  non  fe  ne  feppe 
mai  nuova  alcuna  > ciò  che  diede  motivo  di  gran, 
ftupore  al  Padrone  s conquefto  ramarico  fegui- 
rono il  lor  camino  per  la  volta  di  Germania,  in- 
di in  Olandia,  dove  fi  fermarono  alcuni  giorni, 
per  oflervar  le  cofe  più  notabili , e poi  yeiiouri  già 
prima  i Cavalli  s’ imbarcarono  per  Londra  , e fit 
oflervato  dall’  Inglefe  una  gran  fofpentione  d’ani- 
mo nella  perfona  delDominis,  dopo  la  perdita 
del  Camariere  forfè  perche  filmava  quefto  primo 
finiftro  incontro , per  un  prefagio-  ai  future  dif-  ' 
gratie. 

Lafcierò  bora  per  un  poco  in  Londra  il  buon 
Arcivefcovo  e ritornato  con  la  penna  in  Italia, 

' gli  riferirò  qualche  cofa  della  particolare  amicì- 
tia  eh’  io  hebbi  coia  quell  Prelato  > e per  primo 
dirò  à V.  S.  con  fincerità  eh’  egli  era  buon’  ami- 
co , d’ animo  netto  , nemico  di  doppiezza , c 
conilante  in  ogni  cofa  fuor  che  nell’  amore  : la 

prima 
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prima  volta  io  lo  conobi  eflèndo  ambidue  giovi- 
jiotti  j in  un  viaggio  di  Loreto  , e ci  intriniì- 
cammo  talmente  infieme , che  da  quel  tempo  in- 
poi  non  pafsò  mai  quali  giorno  <ihe  non  ci  vcdelfi- 
liio  j nè  Mefe  che  non  ci  fcriveflìmo  in  occalìone 
di  lontananza  : io  hebbi  in  fatti  l’ animo  Tempre 
portato  ad  amarlo , & egli  dalla  fua  parte  moftra- 
va  di  còmpiacerll  meco  > onde  per  Iqdisfàre , alle 
volte  al  deliderio  d’ un.tanto  amico  > non  mi  ufci- 
va  dalla  penna  materia  alcuna , che  noni  folle  da 
me  lotto  polla  al  fuo  giuditio , ben’  è vero  che 
per  modellia  , s’allenne  Tempre  di  portarvi  la 
critica,  nè  mài  mi  difpiacque  altro,  Te  nonché 
per  adiUarmi  impiegava  in  troppo  abbondanza  le 
lodi. 

Dal  principio  conobbi  io  il  fuo  humore  ( ancor 
che  più  attempato  di  me  ) molto  diverfo  da  quel- 
le maffime  che  regnano  in  Roma  > e non  mancai 
p^iù  volte  di  dirgliene  il  mio  fentimento  j e vera- 
mente s’egli  bavelle  potuto  accommodarli  un 
poco  meglio  all’  ufo  della  Corte  » haurebbe  quan-  - 
to  ogni  altro  Prelato  avanzato  la  fua  fortuna  , 
poiché  non  mancava  in  lui  nè  dottrina , nè  co- 
gnitione  dèlie  cofe  del  Mondo , nè  lludio  nell* 
Hiftorie  , nè  fecondità  di  memoria  , nè  Ibtci-c 
■gliezza  d’ ingegno , nè  cento  altri  doni , anzi  gli 
, portò  àncora  non  poco  pregiuditio  1*  eftrema  cu- 
riolìtà  di  penetrar  nel  fondo  gli  interelfi  dell*  Eu- 
ropa , e le  dilfcrenzè  di  Religione.  Egli  parlava 
Tempre  col  cuor  nella  lingua , la  qual  cofa  è tanto 
più  degna  di  lode  tra  Chriftiani  » quanto  di  biafi- 
mo.  tra  Corteggiani  in  generale , e di  Roma  in 
particolare , dóve  fi  IHma  difetto  il  non  faper  fin- 
gere , & il  non  faper  parlare  con  una  lingua  alie-, 
oa  dal  cuore  5 e toccò  in  Ione  al  povero  Dominiis 
. ' - ! ‘ - trà 
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trà  tanti  Prelati  di  efperimentare  il  danno  che 
porta  fec(t  un  tale  difetto. 

Che  dirò  di  più  ? Egli  fi  mofirò  cofi  alieno  di 
Corteggiar  giiefto  , è quell’  altro  Cardinale  , e 
Prelati  di  ciappa , che  quali , e fenza  quali  dava, 
nell’ ecceflb  y mentre  per  feguir  quella  fua  incli- 
natione , non  folo  non  oflequiava , ma  di  più  dif- 
prczzavagli  amici  iftcfli , con  che  veniva  à com- 
prarli l’ odio  di  tutti.  Più  volte  fu  da  me  efortato* 
ad  accommodarfi  all’  ufo  comune  , ma  non  sò> 
<^ual  vanità  che  haveva  nella  tefta  3 poiché  in  fat- 
ti prefumeva  di  le  fteflb  un  poco  più  di  quel  che 
portava  il  fuo  merito , vitio  che  quantunque  co- 
mune à tutti  gli  Huomini , particolare  ad  ogni 
modo  fi  faceva  conofcere  nella  perfona  dij  que- 
llo Signore , il  quale  mi  rifpofe  fempre  alle  per- 
fualioni  eh’ io  amichevolmente  gli  facevo,  che 
converrebbe  rinafeere  ancora  una  volta  , perche; 
la  natura  l’ haveva  formato  in  quella  maniera,, 
dalla  quale  non  poteva  allontanarli , aggiungen- 
domi eh’  egli  credeva  la  predeftinatione  onde; 
non  poteva  mancarli  quel  che  Dio  haveva  defti- 
nàto  di  lui.  Di  quella  fua  fuga  non  fe  n’  accorfe  la^ 
Corte  che  ben  tardi , e*  qual  fufurro  cagionafie  im 
Roma  non  è poflìbilé  d’ efprhnerlo  con  la  penna.. 
Il  Pontefice  comando  fubito  al  Cardinal  Borghe- 
fe  di  fcriverne  à tutti  i Nuntii , acciò  s’informaf- 
fero  diligentemente  delle  particolarità  di  quellai 
fuga,  & imploraflèro  l’alfìllenza  de’ Prcncipi,, 
per  allicurarli  meglio  della  fua  perfona ,.  in  calo» 
che  fi  fcoprilfe  k verità  di  quello  s’ andava  voci- 
ferando, che  fifolTe  ritirato  non  folo  di  Roma 
ma  della  Religione  illella  Càtolica , eh’  era  quel- 
lo appunto. che  crucciava  l’ animo  dèi  Pontefice,, 
intento  del  tutto  à cercar  mezzi  da  diminuire  1” 

(^6)  hcrci- 
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lierefia,  & augumentare  la  Religione  Romana* 
temeva  che  Tefempio  perniciofo  d’un  Prelato 
fimile  ^ non  folle  per  tirar  mali  maggiori  alla 
Chiefa , onde  con  gran  diligenza  cominciò  da  le 
ftelTo  ad  liaver  circonfpetnone  fopra  i Prelati 
malcontenti  della  Corte , e particolarmente  ver- 
fo  quelli  che  havevanpamicitia  con  loSpalatro, 
quali  furono  tutti  chiamati , & efaminati  dall’ 
Inquilìtione  > e dal  Cardinale  iftclTo  Borghefe, 
lùiper  portar  rimedio  alle  confcguenze  j come 
ancora  per  penetrare  dove  havelTe  drizzato  il  fuo 
c inaino , non  ellendolì  mai  faputo  che  per  fofpet- 
to  il  luogo  da  lui  fcelto  per  adiurare  la  Religione 
Cacolica  , fofpettando  molti  che  folTe  pallato  in 
Germania,  altri  in  Zurigo,  diverlì  inOlandia, 
alcuni  in  Inghilterra , ma  l’ opinione  comune  era 
iu  Geneva  > tanto  più  eh’  alcuni  Mercanti  che  ve- 
nivano da  Lione  riferivano  d’ haver’  intefo  nel 
paflàggio  di  Sciamberi , che  nella  Città  di  Gene- 
ya  s’ era  trasferito  di  frefeo  con  gran  piacere  de! 
Genevrini  un’  Abbate  d’alto  grido,  che  fàcil- 
mente poteva  edere  il  Dominis.,  che  però  fu 
fcritto  fubito  dal  Capo  della  Congregatione  de 
Propaganda  fide  a’  Padri*  Miflìonari  de  Gex  ac- 
ciò s’ informaflerp  della  verità  di  quefto  fatto,mà 
là  Corte  ne  venne  ben  torto  chiarita  col  m^zo  d’ 
tuia  Lettera  fcritta  dal  medefimoSpalatrP- fonò 
■ la  datta  di  Londra,  al  Confirtoro  de’  Signori  Car- 
dinali , & una  al  Pontefice  irteflb. 

Dunque  è da  làpere  che  capitato  in  Inghilterra 
quefto  mifero  Prelato , fu  accoltp , e ricevuto'da 
quei  Predicanti , eVefeovi  con  fegnidi  fomma 
ftima,  mentre  l’Inglcfe  che  l’haveva  con  tanta 
generofità  accompagnato  , non  mancò  di  ferlo 
cojiofcere  ^ e d’ informate  i fuoi  compatrioti  del 
' ' , me- 
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merito  dell*  Arcivefcovo , e della  Aia  rifolutionc 
di  abbracciar  la  Religion  Calvinifta , e di  far  ve- 
dere al  Mondo  gli  . errori  della  Chiefa  Romana; 
prima  d’ ogni  altra  cofa  fe  ne  pafsò , à riverire 
quel  Rè  da  cui  venne  ricevuto  con  atti  di  molta 
h umanità  , e comandò  fubito  che  li  fofle  affe- 
gnata  un*  honorevole  pentione  per  Aio  tiatteni- 
mento , havendolo  poi  à gara  l’ uno  dell*  altro 
tutti  quei  ricchiflìmi  Vefcovi  accarezzato  e rega- 
lato di  neceAari  trattenimenti , e con  efìTo  lui  con- 
ferito fopra  tutti  i punti  della  Religione  Catoli- 
ca , della  quale  ne  fece  folennemente  nella  Chie- 
fa di  San  Paolo  di  Londra  l’ adiuratione , in  pre- 
fenza  d’ una  moltitudine  di  Popolo,  e volle  inter- 
venirvi il  Rè  Giacomo  lAeffo. 

Comparve  egli  ve  Aito  innanzi  l’Altare  con  1* 
Abito  Vefcovale  , ò Aa  Arcivefcovale  all’  ufo 
della  Romana  Chiefa  > eh*  à queAo  Ane  fece  fare 
efpreATamente  in  Londra , con  la  Mitra  in  teAaj 
e A prefentò  folo  inginocchioni , all’  Altare  dove 
vi  era  aflettato  in  una  fedia  Giovanni  King  Vef- 
covo  di  quella  Chiefa  , il  quale  l*  interrogò  di 
quello  chiedere  , & havendo  egli  rifpoAo  che 
diiedeva  d*  ufeir  della  falfa  Babilonia  di  Roma, 
& efler  rivevuto  nella  comunicatione  della  Chie- 
fa puriffima  d*  Inghilterra , fe  coA  A compiaccef- 
fero  quei  benigniffimi  PaAori , con  diverfe  altre 
parole  di  gran  difprezzo  per  la  Chiefa  Romana,  e 
di  gran  lode  per  quella  d*  Inghilterra , havendo 
dalla  Aia  parte’  rifpoAo  il  Vefeovo  con  fenti* 
menti  uniformi , &in  tanto  prefa  la  AiaMitria, 
& abito  furono  gettaci  con  fcherzo  à terra , e poi 
veAito  con  altri  abiti  all’  ufo  degli  EcleAaAid  del 
Paefe  3 conchiudendoA  l’attione  con  un  fermone 
fopra  i’  iAeAb  fogetto.  Scriffe  poi  lo  Spaiatro  va- 
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rie  Lettere  in  Roma , ma  con  differenti  coacettii 
forche  al  Papa,e  Confiftorio  non  toccò  altri  pun- 
ti che  generali , dechiarandolì  che  Dio  s*  haveva 
compiaciuto  di  toccarli  come  ad  un*  altro  Paolo» 
il  cuore,  e con  una  conpuntione  celefte,  moftrarli 
la  vera  ftrada  della  falute  j che  dòpo  tanti  anni  di 
cecità  , s*  era  finalmente  degnato  il  Cielo  d*a- 
prirgli  gli  occhi,  acciò  potelTe  vedere  la  vicinanza 
di  quei  precipi2ii  che  minacciavano  la  perditione 
eterna  aella  fua  aninia  : che  la  pfovidenza  del  Si- 
gnore eh*  era  diverfà  di  tutte  leàltre  cofe,  non 
haveva  voluto  abbandonarlo  : che  poteva  rende- 
re gratie  al  fommo  Creatore  per  haverlo  rigene- 
rato in  una  nuova  vita  j che  defiderarebbe  che  ne* 
medefimi  fentimenti  cadeffero  tutti  i fuoi  Com- 
patrioti , e particolarrnente  il  Papa , e Cardinali, 
che  guidavano  quel  povero  Gregge  di  Roma  non 
alla  Mandra  del  Signore , ma  al  Macello  del  Dia- 
volo. Le  Lettere  de’ particolari  erano  piene  di 
differenti  cfpreffioni , mentre  fi  lamentava  con 
gli  amici  dell*  ingratitudine  che  la  Corte  di  Ro- 
ma haveva  ufato  coft  effolui  in  tante  occafioni  : fi 
doleva  dell’  ingiuftitie  del  Tribunale  dell’  Inqui- 
tione  nel  lafciarlo  tanto  tempo  fofpefo  fenza  col- 
pa, efenza  aflblutione  : biafimava  i fuoi  porta- 
menti verfo  tutti  i Prelati  meritevoli  : fgridava 
con  concetti  rifentitivi  contro  quei  tali  che  ma- 
neggiavano il  governo  della  Chiefa , con  maffìmé 
più  perniciofe  di  quelle  ch’ufava  l’  Ottomano  in 
Conftantinopoli  : fi  sforzava  d’ infinuargli  nello 
fpiritocon  parole  molto  chiare,  eh*  il  fervire  nel- 
la Corte  Romana , per  la  fperanza  d’ haver  qual- 
che premio  > ciò  era  un  vendere  la  propria  liber- 
tà, e la  confeienza , e finalmente  conchiudeva,, 
che  .la  fua  rifolutione  non  poteva  elTer  biafimata 
' * da 
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da  nilTuno , perche  non  haveva  altro  ogetto  che 
la  falute  della  Tua  anima , Se  il  ripofo  del  Tuo  fpi> 
rito , .e  che  quelli  i quali  volevano  opponerli  ra- 
gioni in  contrario , era  apparecchiato  à farli  ve- 
dere il  loro  errore , e la  guillitia  dèlia  luacaufa. 
Dal  Cardinal  Borghefe  m data  cura  à tutti  gli 
amici  di  fcrivergli  per  efortarlo  al  ritorno , & io 
in  particolare  mi  chiamato  da  Tua  Signoria  Illu— 
ilnilìma , imponendomi  lo  fteflb  carico>  con  pro- 
medà  che  potendoli  col  mio  mezzo  ottener  que'^ 
fto  intento , oltre  la  rimuneratione , e ftima , che 
farei  per  riceverne  dal  Cielo , e da  tutti  i Catoli- 
,ci  > Tua  Santità  » e lui  in  particolare  me  ne  con- 
férvarebbono  dell’  obligo , col  moftrarne.  grati- 
tudine à tutta  la  mia  Cafa  : anzi  mi  foggiunfedt 
più  che  fe  io  voleva  trasferirmi  perfonalmente  in- 
Inghilterra , per  poter  colpire  più  da  vicino  il 
cuore  di  quell’  ollinato , che  la  Camera  Apollo- 
lica  mi  fornirebbe  de’  niceflarii  ricapiti  per  la  Ipe- 
fa , e r obligo  farebbe  tanto  maggiore. 

' In  quanto  à quello  fecondo  articolo  del  viag- 
gio io  mi  feufai  con  i dovuti  rifpetti,  rapprefen- 
tando  à fua  Signoria  lllullriinma  le  necelTità  délUn 
mia  Cala  > che  ricercavano  la  mia  prefenza , ol- 
tre à divérfe  incommodità  corporali , che  mi  di- 
fendevano il  viaggiareicirca  al  primo  mi  offerii  d* 
■id>bidire  prontamente , e ritornato  in  Cafa  fcrilQ 
fubito  al  Dominis  con  quei  concetti  che  mi  fug- 
geri  la  neceditàdel  cornandole  prima  di  lìgillar  la 
lettera  la  portai  dal  medelimb  Cardinale  per  far- 
gliela leggere , come  fece , havendone  voluto  an- 
che una  copia  y che  guardò  appreflb  di  fe , & egli 
medelimo  s’ aflbnfe  il  pefo  di  mandarla,  matut- 
tociò  fu  un  feminar  fù  le  pietre  > perche  trovò'  1* 
animerei  Dominis  coA alienò  d’ ógni  buona  in- 
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ctìnatione , che  non  vi  fece  qual  fi  fia  minima  ri-  • 
fiefiìo.ne,  fecondo  argomentai  dalla  fuarifpofta, 
che  mi  mandò  in  breve  tempo , colma  di  mille 
dande  > e trafportamenci  di  penfieri , qual  Let-  . 
tera  lo  fteflb  giorno  che  mi  capitò  la  portai  dal 
Cardinal  Borghefe , da  cui  non  mi  venne  mai  più 
rcfa , havendola  moftrata  al  Pontefice  fuo  Zio , c 
come  credo  al  Confiftoro  medefimo. 

Monfignor  Mutii  che  defiderava  guadagnarli  la 
gratia  di  fua  Santità  fi  difpofe  al  viaggio  d’ Inghil- 
terra , che  venne  con  Mni  affetto  aggradita , & 
approvata  dal  Papa  quelta  fua  rifoliitione , & ol- 
tre l’ effere  ftato  provifto  di  danari , il  Cardinal 
Borghefe  1*  accompagnò  ancora  con  fue  Lettere 
all’  Ambafciator  di  Spagna , & al  Nuntio  di  Pa- 
rigi dal  quale  ottenne  pure  altre  Lettere. Per  me- 

tlio  afficurarfi  dalle  calunnie  degli  Heretici  deli- 
erò  il  Mutii  di  dnger  Spada , e coli  tranfporta- 
tofi  in  Londra  fotto  nome  di  Mercante  non  heb- 
be  difficoltà  di  trovar  Marco- Antonio , che  al- 
loggiava in  una  Cafa  honorevole  ^ e da  cui  fu  hu- 
maniffirfìamente  ricevuto , e trattato , poiché  ia 
fatti  erano  fiati  Tempre  infieme  amici  cari  : ma 
per  quello  riguardava  la  Religione  fi  burlò  il  Do-, 
minis  di  tutte  le  propoficioni,  dechiarandofi  che 
lui  era  ficuro  d’ haver  ben  fatto , ma  quando  ciò 
non  folfe  > voleva  col  difendere  la  fua  rifolutionc, 
farla  conofcere  buona;  à fegno  che  il  povero  Mu.- 
tìo  frufirato  nel  Aio  difegno , le  ne  tornò  più  fcor- 
nato  che  mai , non  con  altro  piacere  che  d’ haver 
veduto  Londra  à fpcfe  della  Camera  Apoftolica» 
Defiderofo  in  quefto  mentre  lo  Spalatrodi  giufii- 
ficarle  fueattioniagli  occhi  dell’ Uni vèrfo,  già 
che  giornalmente  gu  capitavano  da  tutte  le  parti 
le  nuove  » che  ^u^fia  fua  rifolutione  veniva  da 
- lutti 
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tutti  i Carolici  generalmente  dirpreczaca  > lì  die- 
de à fcrivere  alla  peggio  contro  la  Chicfa  Roma- 
na y fcordato  del  tutto  del  Tuo  debito.  Prima  d* 
ogni  altra  cofa  cominciò  à mettere  in  campo  la 
fatira»  eh’  è l’ unica  confolatione  de’  difperatt  > & 
in  che  fece  veramente  conofeere  un’  eftrema  ma- 
lignità , perche  non  folo  feopri  alla  villa  di  tutti,  • 
alcuni  difetti  de*  Prelati  della  Corte  > che  fin’  al- 


lora erano  ftati  nafcoHij  mà  di  più  abbellì  con  un* 
ornamento  di  mille  bugie  la  malvasgità  de’  Tuoi 
penfieti , Scendo  vedere  la  diverfita  > c differen- 
za che  vi  è tra  il  Colleggio  Apoftolico , e quello 
de’  Cardinali  j tra  i Dilcepoli  di  Chrifto , e gli 
Eclefiallici  di  quello  tempo  i tra  i Pontefici  della 
primitiva  Chiefa , e di  quello  ultimo  fecolo  traf- 
corfo  ; tra  la  modellia  degli  Apolloli , e la  vanità 
del  Clero  prefente  : tra  la  povertà  di  San  Pietro, 
c la  fuperbu  di  Paolo  V.  tra  il  zelo  de’  Sacerdoti 
antichi , e la  trafeuragine^de*  Preti  d’ hoggidi  : 
trà  l’humiltà  di  quei  ottimi  Vefeo vi  di  Roma, 
che  relTero  con  tanta  edificatione  de’  Popoli  per 
lo  corfo  di  tanti  anni  la  Chiefa , de  il  luflb'di  tutti 
i Vefcovl  che  fcandalizzavano  la  ChfiUianità  con 
la  fuperbia  del  loro  procedere. 

Di  materie  di  quella  natura , & ancora  peggio 
ne  rienipì  un  volumetto  in  ottavo  intitolato.  Il 
vero  modello , ò fiaparalello  della  Chiefa  antica  » e 
moderna,  nè  contento  di  fatiate  la  fua  vendetta 
cqn  l’ offèlà  generale  di  tutta  la  Corte  Romana, 
del  Clero.,  de’ Pontefici,  della  Frateria,  e de* 
Popoli  illeflì  Catolici , fi  diede  sfacciatamente  à 
parlare  cóntro  alcuni  particolari , e fopra  .tutte» 
contro  quei  Cardinali , e Miniftri  dell’  Inquifitio- 
ne  da’  quali  fi  (limava  offefo  » nè  perdonò  ad  alcu- 
ne famiglie  confiderabili , e trà  le  altre  alla  Bòr- 
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ghèfe  ch’era  quella  dilPàoloV.à  fegno  che  la  fan- . 
ra  fu  così  pungente,  che  gli  fteflì;lnglelì  più  difin- 
tereflàti  difprezzarono  il  Libro , e trovarono  dif- 
' dicevole  ad  ogni  buòn  Chriftiano  una  tal  maniera 
di  procedere  : non  lafciò  con  tutto  ciò  il  DòmiMs' 
di  far  capitare  molti' esemplari  dell’opera  nella 
Ci  ttà  ifteffa  di  Roma , die  à caro  coftó  fi  fpaccia- 
vano  da  quei  Mercanti  Librari . 

Seguì  poi  àfcrivere  altre  opere  fopra  ipuntii 
& articoli  principali  della  Religione  , e come 
quello  eh’  era  baftantemente  informato  di  tutte 
' le  opinioni  delia  noftrà  Chieìa , 8c  affai  dotto  nel- 
la  Teologia,  non  gli  fò  difficile  con  la  conferenza 
di  quei  Predicanti  di  trovar  còncetti  adequati  allà 
fua  difefa  j cominciò  però  con  l’ hiftorià , dàhdòlì 
■ à provare  che  San  Pietro , non  folTe  fiato  mai  iii 
Roma , pretendendo  con  qùefió  di  far  vèderé, 
che  non  fono  i Pontefici  fùoi  fitcceflbli  , nella 
C'hieià  Rom^  ì poi  entrò  allà  fàvola  della  Pà> 
péflà  Giovanna , che  provo  per  verità  fagrolàiita 
facendo  vedere  con  quefio  l’interruttione  de’  fuc- 
^ cefibri  di  Chrifio  : nè  tf  alafciò  quell’  artico  lo  del- 
la decantata  donatione  di  Confiantino , che  dip 
prezzò  come  falfa.  Parlò  molto  della  fagra  Serie- 
tura  > e fi  fiefe  fopra  l’ ufo  della  Catolica  Religicn 
■ ne  nel  publicarla  a’  Popoli  in  una  lingua  da  forò 
non  intefa , e la  neceflìtà  cheivi  era  di  farla  legge- 
re à ciafeuno  nel  fuo  proprio  idioma , & in  quefiò 
lodò  molto  Sifio  V.  per  haver  fatto  fiampare 

SuellaBiblia  Italiana  che  diede  motivo  di  far  giu- 
icar  finifiramente  di  lui.  Si  fiefe  fopra  l’ indul- 
genze, e fiationi  del  P^a , chedifprezzò  come 
empie,  & introdotte  infieme  col  Purgatorio  dall* 
ingordigia  degli  Eclefiafiici , per  vivere  in  Apol- 
line f ameurando  che  non  vi  era  altro  Purgatorio . 

che 
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che.  il  lingue  di  Chrifto , e che  da  quello  doveano 
tutti  i fedeli  fperare  le  Indulgenze , & i Perdoni. 
Di  più  lì'  ftefe  ne’  voti  del  Monacato  che  publicòi 
ridicoli,  &inventione  di  Frati,  e non  meno  di 
quelli  i miracoli  de’  Santi  » e per  far  vedere  mag-  ' 
giormente  la  fua  iniquità  raprefentò  molti  fall! 
aempi  de’  quali  fe  ne  dechiarò  tellimonio  di  vifo; 
circa  alla  Meda  non  vi  è bedemia-nel  Mondo  che 
non  inventade , per  metterla  in  opprobrio  , e 
coli  ancora  contro  l’ intercedìone  de’  Santi , ado- 
ratione  d’-Imagini , Confeflìoni  auriculari , & in 
fomma  non  vi  e qual  li  lìa  minimo  articolo  della 
nollra  Religione , che ^n  difprezzalTe  con  orro- 
re,&  che  non  procuraW  con  diabolici  còncetti  dì 
fcreditare , onde  con  ragione  poteva  contra.di  lui 
efclamare  la  nollra  Chtefa , Pattar  flagitiit  fuit 
me  infamem  fieri  ? Màtrà  tutte  le  fue  opere  di- 
gnidìma  riufcì  quella  della  P^publica  Christiana^ 
che  compofe  mentre  lì  trovava  Predicatore  della 
Chiefa  Italiana  di  Londra  dovendoli  fapere , che 
. iMarcarin  di  quella  Nazzione  alpiravano  ad  ba- 
vere un  Predicatore  della  lor  lingua , che  avendo 
difficilmente  trovato , gli  Ingleli  Protell^nti  de- 
liberarono di  fondare  una  Chiefa  in  quello  idio- 
ma , cioè  quei  che  l’ intendevano  con  la  fperanza 
ffi  tirare  alloro  partito  molti  Italiani , c coli  fcel 
I fero  per  loro  Predicatore  ilDominis  , che  con 
, granae  fodisfattione  feguì  à predicare  per  due 
' anni  due  volte  il  Mefe.  S’ augumentava  in  quello 
' mentre  nell*  aninio  del  Pontefice  la  perpleffità  ^ 
' penlieri  fopra  lo  fcandalo  che  riceveva  IjChri- 
llianità , nfpetto  a*  differenti  giudici!  che  fe  ne 
i facevano , poiché  alcuni  condannavano  la  Corte* 
é ne  accufavano  il  Papa  ifteffo , come  quello  ap- 
punto che  haveva  trafcurato  di  rimunerare  il  me- 
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rito  deir  Arcivefcovo , e per  certi  ordinarii  di- 
fetti , comuniffimi  nella  perfona  d’ altri  Prelati, 
e Cardinali  l’ impedifle  dj  pervenire  ad  altri  van- 
taggi. Di  quella  maniera  ne  difcorevano  quali  pu- 
blicamente  tutti  quei  Prelati , de’  quali  il  nume- 
ro è infinito  in  Roma  > che  fi  veggono  in  luogo 
d!  avanzare  retrocedere , non.  per  mancanza  di 
merito ò di  fcrviggi , mà  per  un  folo  capriccio 
di  fortuna , cioè  per  non  haverli  quella  permeilo 
' di  dar  nell’  humore  de’  Regnanti , che  à dirla  trà 
di  noi  non  penfano  ad  altro  che  ad  avanzare  quei 
foli  che  trovano  attacaticci , a’  loro  interelfi , e - 
del  rellp  vadi  la  Chiefa  dove  vuole.  Dirò  ad  ogni 
modo  la' verità  che  quànfhnque  Paolo  V.  non.  è 
efente  la  fua  parte  di  quelle  inclinationi , tutta  via 
è certo»  anzi  certiffimo , che  da  lungo  tenmo  non 
è llato  in  Roma  iin  Papa , più  ditatereliàto  di 
quello,  òche  piu  di  lui  defideralTe  di  ricompen- 
fare  ugualmente  il  merito  delle  Perfone  » &de*. 
Pretendenti  a’  gradi , & honori  della  Chiefa , de* 
q^Ii  il  numero  è coli  grande  » che  noni  polfibilc 
ai  contestar  tutti.  ”• 

Ogni  altro  Pontefice  forlè  fi  farebbe  poco  cu-» 
fato  d’ uno  fcandalo  di  quella  natura  > & haureb- 
be  detto  che  non  ha  vendo  la  Mandra  del  Signore 
bifogno  di  Pecore  corrotte,  e rognofeper  cosi 
dire , il  Diavolo  con  quelle  infpirationi  linillre  1* 
haveva  à viva  forza  tirato  fuori  per  difpofitione 
divina , acciò  non  fodero  caufa  d’ infetpattione 
nell’  altre , ma  Pàolo  V.  che  in  fattili  può  dir  Pa- 
llore zelante , conofcendo  il  dovere  del  fuo  Ofli- 
cio  Paftorale , ferito  nel  cuore  di  quella  perdita» 
lafciò  li  nonanta  nove  nel  Deferto,  per  cprrer 
dietro  ad  una  fola  fmarrita  j e veramente'.non  vi 
jfudiligenzà  che  non  ulàlTe , nè  opera  alcuna  che 
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non  metteffe  in  campo,  anche  con  gran  fpefe  del- 
la«Camera  Apoftolica  > per  fare  accorgere  del  fiio 
dpll’e  il  Dominis , e per  richiamarlo  nel  grembo 
■^ella  Chiefa  Catolica  fua  vera  Madre , & a,ncor- 
che  molti  Cardinali , e Prelati  efclamaflero  che 
bifognava  procedere  contro  di  lui  con  le  folite  ar- 
me ^irituali  della  Chiefa , e fulminar  tutte  le  più 
rigorofe  cenfurecome  contro  al  maggiore  Apo- 
ftata , che  haveffe  fin’  allora  veduto  la  Chriftiani- 
tà  dopo  r Apoftafia  del  Cardinal  di  Sdatidione 
in  Francia , con  tutto  ciò  prudentiffimo  Paolo 
volle  fervirfi  de^li  inftromenti  della  dolcezza, 
prima  di  paflare  a quelli  del  rigore. 

Finalmente  vedendo  riufcire  inutili  tutti  i 
mezzi,  e fapendoche  l’altro  fempre  più  impe- 
ttito nella  fua  peffinia  volontà  difprezzava  tutti  i 
falutevoli  auvifi , e continuava  peggio  che  mai  à 
vomitar  beftemie  conia  lingua,  e con  la  penna 
contro  la  Chiefa , ftiniò  non  poter  con  fua  ripu- 
tatione  differire  più  oltre  di  paflare  alla  fulmina- 
tione  publica  delle  Scomuniche , ancor  che  dal 
primo  giorno  delia  fua  fuga  s’ intendeffe  fcomu- 
nicato , 8c  anatema.  Per  procedere  dun<pie  in  un 
cafo  fimile , che  dava  dà  parlare  à tutto  il  Mon- 
do , con  i dovuti  termini  della  Giuftitia , aedo 
che  nifluno  trovaflè  poi  da  correggere , ò critica- 
re fopra  le  fue  attioni  ordinò  la  convocatione  nel- 
la Sala  Reggia  di  tutti  i Catdinali , Vefeovi , Ar- 
dvefeovi,  & altri  Prelati  più  confpicui  che  fi  tro- 
vavano allora  in  Roma , e ne’ contorni. 

Giunto  il  giorno  allignato , e raunati  in  gran 
numero  i Prelati  d’ ogni  grado,  il  Pontefice  fi 
trasferì  ancor  lui  con  i foliti  Abiti  co*  quali  fuol 
comparire  nel  Conciftoro  publico  3 e poftofi  à fe- 
dere Ilei  fup  Trono  dede  principio  ad  un  difeorfo . 

Yeramente 


j84  TÈATIiO  BRITTANICO, 

veramente  Papale , fervendoli  per  tetto  di  quelle 
parole  dell’  Evangelio , fi  fece  averti  in  te  frater 
tuus  vade , & corrife  eum  inter  te  » is"  iffum 
da' fi  te  non  audierit  die  Eeclefia.  Parlò  prima 
le  .miferie  della  Chrittianità  in  generale , e delle  • 
bréccie  che  Satanaffo  Infernale  naveva  fatto  alla  • 
Chiefa  da  un  fecolo  in  qua , e poi  s’introdutte  al 
particolare  diMarco-AntoniodeDominis,  che 
nominò  Tempre  col  titolo  di  Leo  ruteni.  Rap- 
prefentò.à quella  fagra Raunanza  tutti  1 tentativi, 
della  correttione  fraterna , & i mezzi  de*  quali  s* 
erafervito  per  richiamarlo  all’  Ovile  del  Signore,, 
mà  vedendo  riufeire  infruttuofa  ogni  buon’  ope- 
ra , fenza  alcuna  fperanza  d’ ammolir  quel  cuore 
perverfo  * haveva  rifoluto  di  ferii  conofeere  con 
un  tal  Giuda  non  più  Padre  benigno , mà  Giudi- . 
cc  rigòrofo , e che  però  deliderava  di  fentirne  il 
parere  di; tutti  i Prelati  della  Corte.  Fu  il  primo 
a rifpondere  il  Cardinal  Francefeo  del  Monte, 
che  per  l’ attènza  del  Cardinal  Decano  gli  fpetta- 
vacomefottoDecano  il  primo  voto  , e benché 
non  fotte  in  ftima  di  grand’  Oratore>  ad  ogni  mo- 
do in  quella  congiuntura  fece  miracoli  tte  aden- 
doli ancor  lui  nelle  cofe  generali  delle  difgratie' 
della  Chiefa  > col  conchiudere  in  lode  del  gran 
zelo  che  tanto  in.quefta , come  in  ogni  altra  oc- 
calione  haveva  mpttrato  Tua  Santità  nel  Tuo  gp- 
- verno  , approvando,  la  rifolutione  che  haveva 
prefò  di  procedere  contro  quell’  empio  Apoftata, 
& haureobe  pattato  più  oltre , le  npn  lì  fotte  leva- 
ta una  voce  generale  di  tuttiànfieme , col  fere  in- 
, ftanza  al  medelìmo  Papa  di  nondiffèrir  più  oltrp  - 
la  fulminatiohe  delP  Arnii  fpirituali  contro  quel  • 
fecrilego  che  haveva dilfonorato  quell’ abito  la-, 
grò  che  portavano  iiil  dotto,  onde  il  Pontefice  nel , 
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medefimo  tempo  con  una  candela  nera  nelle  ma- 
ni pronunciò  nel  luogo  ifteflb  contro  il  Dominis 
fpaventoliflima  fcomunica  > come  feguì  poi  à fare 
in  publico  nel  Giovidi  Santo  fopra  il  folito  Bal- 
cone di  San  Pietro , con  Cappe  nere. 

Di  più  non*  contento  di  quella  FuntionePao-, 
lo  3 voile  che  l’ Inquifitione  procedefle  la  Aia  par- 
te con  gli  ordinarli  rigori  del  Aio  Officio  3 onde 
compilato  ilProceffo,  e vifitato  da’ MiniAti  e 
Giuaici  del  fanto Officio,  venne  daqueAo  fpa- 
ventevole  Tribunale  condannato  il  Dominis  eoa 
rigorofa -fentenza  ad  effer  vivo  bruciato,  &ia, 
tanto  nella  Aia  aiTenza  A faceffie  lo  AeAb  alla  Aia, 
Statoa,  per  dare  agli  altri  efempio  publico , ac- 
ciò imparaffiero  à fuggire  tentationi  coA  diaboli- 
che.’ 

Già  per  un*  anno  continuo  s*  erano  fatte  le  A>, 
lite  procediture  in  forma  di  contumacia , eÀendq 
flato  ammonito , e citato  à rifpondere  fra  un  cer-, 
to  termine  , quale  trafeorfo  fu  poi  citato  à vederA 
dechiarare  incorfo  nelle  pene  efpreAè  nel  moni- 
no  , e Analmente  nel  itf  17.  verfo  il  Ane  d*  Otto- 
bre congregati  tutti  i Cardinali , e MiniAri  del 
fànt*  Officio  nella  Chiefa  della  Minerva  fopra  un* 
eminente  Teatro , fu  letu  la  diffinitiva  fentenzi^ 
in  queAa  forma. 

-.Noi per  la  mifericordia  di  Dio 3 e della  Sant 
^mana  Chiefa  Cardinali  ( mentionati  i nomi  di^ 
ciafeuno  ) & in  tutta  la  ìt^publica  Chrijliana  con~i 
tira  P Heretica  pravità  Inquifitori  Generali.  In* 
•oocato  il  fantijjtmo  nome  di  nojira  Signore  Giesù^ 
Chrijlo  diciamo  che  Marc*  Antonio  de  DominU 
Ji^livolo  del  quondam  Filippo  per  le  caufe  non  fol»_^ 
contenute  nel  procefo , ma  a tutto  il  Mondo  mani- 
fejle^  deve  ejferpunito  eom.beretido  3 e per  dà  in- 
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fùrfo  in  tutte  le  cenfure , e pene  > in  efecutione  delle 
quali  lo  priviamo  d' ogni  honore  » e prerogativa  , c 
particolarmente  del  grado  j e dignità  Sacerdotale» 
& Arcivefcovale  ,elo  f cacciamo  del  noftro  foro  £c- 
clefialiico  , in  detejlatione  del  fuo  delitto  rilaf- 

ciamo  la  fuaefìggie  à Monjtgnor  Governatore  , e 
fuo  Luogotenente  criminale  qui  prefente  per  efe- 
guire  in  effa  le  dovute  pene  > e comandiamo  che  fia^ 
no  abbruciati  li  fuoi  empi  & ereticali  fcritti , e de- 
chiariamo  ifuoiBeni  mobili ^ & immobili»  rag- 
giorni & attioni  confifcati  » ÌT  applicati  à chi  di 
taggione fi  devono.Comandiamo  ancora  d tutti fra- 
teUt»  e fedeli  dell*  uno  , el'altroftfibche  fatto  pe- 
na di  f comunica  di  lata  fentent[a  » non  Pratichino, 
né  pajfino  corrilponden:(a  alcuna  con  detto  Marco 
Antonio  de  Dominis , qual  condanniamo,  cjome  He- 
f etico  » e comandiamo  ancora  à tutti  li  Patriarchi, 
Primati  » ’Arcivefcovi  » e Vefcovi  di  metter*  ogni 
' diligens^a per  haver  nelle  mani  detto  Marco  Anto- 
nio » fens'd  alcun  riguardo  di Jpefa , della  quale  ne 
faranno  rimborfati  dal  noftro  Tribunale , al  quale 
ne  devono  dar  fubito  auvifo  , e cofi  dechiariamo» 
pronunciamo  » efententiamo. 

. II  giorno  fcguente  poi  fu  per  ordine  del  Go- 
vernatore della  Città  .ai  Roma , e fuo  Luogote- 
nente Criminalel’efiigie  di  dettoMarco  Antonio 
de  Dominis  dipinta  al  naturale  in  un  Quadro  dell* 
. altezza  d’ un’  Huomo  fu  portata  per  Róma  fopra 
un  Carro,  preceduto  dalla  folita  Trombetta,  Se 
accompagnato  da’ Miniftri  diGiulHtia,  e dopo 
un  giro  giunti  in  Campo  di  Fiore  » quivi  dal  Car- 
nence  fu  l’ effigie  appicata  sù  le  forche  à quello  fi- 
ne preparata  » in  mezzo  ad  una  Catalla  di  Legna, 
alla  quale  venne  nel  medelìmo  tempo  pollo  fuo- 
co , rellaado  in  quello  modo  abbf  ucciata  la  Sta- 
‘ ' . ~ toa. 
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toa,  ò per” meglio  dire  reffiggie  con  tutti  gli 
ferirti  del  Doininis , elTcndo  concorfo  à quello 
fpettacolo  un  numero  infinito  di  Pojk)1o  , non 
fqlo  della  Città  ma  de’ contorni.  Gl’Inglefiche 
fi  trovavano  in  Roma  nel  tempo  di  quella  orrida 
funtione  ne  fcriflero  fubito  in  Inghilterra  > oltre 
che  alcuni  Tuoi  amici  particolari  gli  mandarono 
in  Londra  copia  della  lentenza,  e delle  partico- 
larità dell’  efecutione , e benché  fe  ne  ridelfe  all’ 
auvifo  di  tutto  ciò  il  Dominis  con  i fuoi  ami  ci  > e 
fi  dechiarafle  di  non  haver  mai  havuto  in  fua  vi- 
ta maggior  freddo  di  quel  giorno  che  s’era  in  Ro- 
ma bruciata  la  fua‘ Effigie,  non  lafciò  però  di  ri-* 
lèntirfene  con  un  manifello  che  fece  ftampare  in 
lingua  Italiana  > fopra  l’invalidità  delle  Scomu- 
oicne , e la  tirannia  dell’  Inquilìtione , con  una 
proteftatione  diftinta  in  diverfiCapi,  contro  1* 
ingiuffitia  che  fe  gli  faceva , .chiamando  à giudi- 
tio  il  Papa  con  tutti  i Giudici  innanzi  il  Tribuna- 
le di  Dio , con  mille  concetti  di  beftemie  j ma  fe 
lui  fi  burlò  in  Inghilterra  con  quei  Predicanti  del- 
la fentenza  data  in  Roma  contro  di  lui , non  me- 
no fi  burlarono  il  Papa , e Cardinali  della  fua  pro- 
tefta  fatta  in  Londra  contro  d’ elfi.  ‘ 

. So*Vfe  in  tanto'  gravifllma  materia  di  nuovo 
difpiacere ò pure  di  continuatione  di  cordoglio 
nell’  animo  dd  Pontefice  j effèndo  fiata  intercet- 
ta una  Lettera  del  Padre  Paolo  dell’  Ordine  de’ 
Servi  eh’  andava  in  Londra  al  Dominis  ; la  qualé 
feoperfe  la  ftretta  corrifpondenza  che  paflava  tra 
quelli  due  amici,  e come  Papa  Paolo  teneva  in 
poco  buon  concetto  il  Servita , che  foleva  d’ or- 
dinario chiamare  PHereJìarca  di  Venetia  , non 
poteva  che  haver  per  fofpetta  l’ amicitia  di  que- 
' fto  con  uq  fogetto  fimilc  allo  Spalatro’»  ritirato 
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in  un  Regno  ncmiciffimo  della  Chiefa  Rohnanai 
che  però  non  potè  inipedirfi  di  portarne  i ruoila> 
menti  per  bocca  del  fuo  Nuntio  al  Senato  Vene- 
to, dal -quale  non  ne  ottenne  altre  rifpofteche 
generali  e cofi  equivoche , che  non  potè  capirne 
ìlfenfp; 

Varii  erano  i motivi  che  obligavano  il  Padre 
Paolo  di  continuar  la  fua  amidtia  con  Lettere, 
al  Pominis , ma  il  principale  era  quello  del  dife-r 
gno  che  haveva  concepito  nel  fuo  animo  di  folle- 
citare  la  ftampa  della  fua  Hiftoria  del  Confìglio  ^ 
Trento  in  Lingua  Italiana  fpiegata  in  otto-Librij 
e perche  fapeva  benillìmo  che  nell’  Italia  fi  lareb-  ^ 
bono  trovate  molte , e molte  difficoltà  in  quella 
fua  Opera , nella  quale  haveva  rifoluto  di  fcriver 
la  verità  à difpetto  dell’altrui  appaffionatè  pre- 
tentioni,  pensò  per  sfuggire  gli  intoppi  dell’ In- 
quifitori,  dimandarla  in paefiftrauieri , e come 
la  fatiga  ricercava  effettivamente,  che  qualche 
huomo  intelligente  della  lingua,  e pratico  dell’ 
Hiftorie  ne  ricéveffe  l’ alfunto  > .per  quello,  il  Pa- 
dre Paolo  mantenne  la  fua  corrifpondenza  col 
. Pominis , e per  non  mancare  ad  un  tanto  amicoj 
c per  poterlo  con  maggior  franchezza  pregare  d* 
alTumerfi  il  carico  dell’  imprelfione , di  chtf  farà 
bene  di  dirne  qualche  picciola  circonllanza. 

Finita  di  fcrivere  tutta  l’ accennata  Opera,  il 
Servita  ne  fcrifieà  Londra  allo  Spalatro , per  far 
per  da  lui  fe  volelTe  incaricarli  della  cura  di  l&rl^ 
Rampare  da  qualche  Libraro , fenza  altro  obligo 
in  fuo  riguarao  j che  di  alcune  Copie  : ilDomi- 
nis  che  fapeva  beniflìmo  non  poter  che  riulcire  di 
gran  credito  nell’.  Uni verfo  t^e  HiRoria  s’ofierle 
di  fervirlo  fubito , che  fi  compiacerà  mantkrli  il 
Manuferitto , con  la  prome^  delle  Copie  che  n- 

chie- 


DIgitized  by  Google 


/ PARTE  IV.  LIBRO  IV.  3S7 

' chifideva,  &in  lattine  parlò fubito  adunMer- 
I cante  di  Libri  Tuo  amico , adicurandolo  che  vi 
era  da  fare  un  profitto  grandiffimo  , alle  quali 
• propofitioni  non  hebbedifiìcoltà  di  preftar  Torec- 
' chic  il  Librato , di  modo  che  capitato  il  manuf- 
cricto  per  via  del  Refidente  Inglefe  che  dimora- 
va in  Venetia,  dopo  la  Lettura  d’ alcuni  fogli 
. lo  confignò  allo  ftampatore , che  lo  pofe  Cubico 
-lotto  il  Torchio,  dichiaran^fi  il  Servita  coni’ 
-antico.  Dominis , che  alla  Tua  diCcretio^  rimet- 
teva la  forma  della  ftampa  cioè  fe  in  fc^o  j ò in 
quarto e la  qualità  della  Lettera , come  ancora 
fcrifle  che  trovando  à própofitodi  dedicare  il  Li- 
I .brp  ad  alcuno  poteva  farlo , ma  che  però  non  vo.- 
i leva  eifer  lui  nominato  con  altro  nome  che  di 
Pietro  Soave  Pelano , che  T anagramatifmo  ri- 
viene à Paolo  Sarpio  Veneto  *.riome,  e cognome 
I del  Padre,  fupplicandoló  ad  ogni  modo jnftant»*  ' 
-mente  di  haver  l’ occhio  Copra  il  Correttore , ac- 
.ciò  non  patifiè  l’opera  Cua quelle  llelle  ingiurie 
degli  altri  Libri , ftampati  coli  mal  corretti  fuori 
d’ Italia-.  Fu  dunque  imprefia  l’Opera  con  forma 
di  ragionevole  foglio , e lettera  chiara , e grofet- 
ta  Copra  ottima  carta , havendovi  aggiunto  il  Dor 
minis  un  Prefatio  ben  lungo  nel  printipio  del  Li- 
bro  col  fuo  proprio  nome  nel.frontefpicio  : e nel 
fine  di  detto  Prefatio , tinto  veramente  di  più  ve- 
leni. di  caloonie , e maldicenze  contro  la  Ghiefa 
- Romana  che  d’ inchioilro  > à Cegno  che  ellendo 
fiata. poi-riftampata  in  breve  tempo  l’ Opera  ( co* 
sì  riuCci  fomòCa  ).  pure  in  PaeCe  d’Heretici,.  fu 
» tralaCciam.di  fiampare  quefto  Prefatio  tanto,  fu 
fiimato  petulante , e maligno , poiché  è vero  eh? 

I anche  a’  Nemici'dilpiace  quando  la  Càtira  eccede, 
mentre  fi  fa  che  la  lingua  delRubelle-  Caetta  peg« 

' gio  di  quella  del  Nemico.  - R a . Cori'c 
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Corfe  opinione  nel  principio  i particolarmen-  . 
te  in  Inghilterra , che  l’ Autore  dell’  Opera  folle  • 
il  medelìmo  Dominis , ancorché  helPrefàtio  fi 
dechiarafle  d’  haver  ricevuto  il  Manufcritto  d’ 
amico  d’ Italia  j e che  del  fuo  non  vi  haveva  po- 
llo che  la  diligenza  e cura  della  ftampa , rapendoli 
benilfimo  che  d’ ordinario  gli  Auttori  fogliono  à 
difegno parlare  in  quella  manierai  per  coprire 
altri  fini.  Confirmò  quella  opinione  la  Dedicato- 
ria al  Rè  Giacomo  che  del  fuo  vi  aggiunfe  lo  Spa- 
latro  , 9)0  .potendoli  alcuni  imaginare  eh’  un’ 
Huomo  limile  à quello  Signore  di  natura  affai  al- 
tiera volellc  ufurparli  l’altrui  fàtighe  : ma  egli 
non  fu  coli'  Icrópolofo , havendo  havuto  1*  occhio 
più  air  interelTe  eh’  à certe  maflSnie  di  flato , & 
in  fatti  quello  Libro  gli  aggiunfe  non  picciola  fli- 
zna  tra  gli  Ingleli  > elopratutto  fraquelh  ch’in- 
tendevano l’idioma  Italiano. 

Si  Icoprì  ad  ogni  modo  in  breve  che  il  Domi- 
nis.non  vi  haveva  pollo  del  fuo  che  quel  folo  cu- 
mulo di  maldicenze  nel  Prefatio , e Quella  gran 
catena  di  lodi  nella  Dedicatória , poiché  la  Cor- 
te di  Roma  che  veglia  con  occhi  d’ Argo  fopra  la 
publicationè  de’  Libri  che  la  riguardano , publi- 
cò  per  cofa  indubitata  eh’ il  Padre  Paolo , e non 
il  Dominis  fofle  l’ Auttore  dell*  Opera , non  folo 
per  eflèrfi  defeifrato  lo  Anagramma  del  fuo  nòr 
ine , c per  eflèrfi  conofeiuto  lo  llile ma  di  più 
ne  cavò  l’ argomento  mariifello  dall’  ellèr  certa 
eh’  il  Servita  per  lungo  tratto  d’ anni , con  fom- 
ma  cura  andava  raccogliendo  quanti  documenti 
poteva  col  mezzo.delle  fue  anàicitie , fenza  rif- 
parmiar  nè  à fpefa , nè  à fatiga , fopra  la  cele-, 
bratione  di  detto  Concilio , e non  folo  in  Italia, 
ma  andie  ne’  Regni,  vicink  e nelle  Provincie  più 
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remote  j &in  fatti  qiiefto  Padre  per  dare  alla 
Chriftianirà  la  pura  relarione  hiftorica  di  un’  affa- 
re più  fagro  che  profano  di  fi  grande  importanza, 
fuaò , e ftentò  buona  parte  della,  fua  vita.,  nella 
raccolta  delle  niceffarie  memorie,  &io  so  che 
gli  Ambafciatori  di  Frància  Frefnes , e Ferrier  lo 
providero  di  molte  Lettere , e co|>ie  di  trattati 
che  fono  il  fondamento  più  ficuro,  e reale  dell* 
Hiftoria  j cofe  che  non  fi  poflbno  fare  fenza  fco- 
prirfene  il  difegno  di  chi  chiede. 

Ma  in  qual  maniera  fi  fofle  non  Io  so , ne  vo- 
glio faperlo , certo  è però  fecondo  il  mio  parere^ 
eh’  il  giuditio  del  fapere  del  Padre  Paolo , eh’  io 
ho  la  fortuna  di  conofeere  in  particolare , non  li 
. può  fare  da’*fuoi  ferirti,  fenon  fofle  con  ladef- 
crittione  , fecondo  fi  trova  nell’  Hiftorie  , che 
dalla  mifura  d’ uri  folo  dito  fi  comprefe  per  regola  ^ 
di  proportione  la  grandezza , e vaftità  del  Colof- 
fo  di  Rodi  > ò pure  come  fottil’  Artefice  conofee- 
re dall’  unghia , la  grandezza  del  Leone  impe- 
roche  nell’  opere  fcritte  da  quefto  Padre  in  quella 
gran  necefllta  di  difpareri  che  vertivano  tra  la  Se- 
de Apoftolica , e la  fua  Patria  hebbe  fempre  lo 
Audio  più  in  quello  che  conveniva  tacere,  che 
publicare  j e benché  irritato  dalle  perfecutioni  d* 
un  Pontefice  nemico , e di  tutti  mfieme  gli  Ec- 
clefiaftici  aderenti  di  quefto,  che  con  porverfe 
calunnie  procuravano  di  metterlo  in  concetto  ap^  • 
preflò  il  Mondo  , non  d’ heretico , ma  di  demo- 
nio, con  tutto  ciò  moderata  la  fua  penna,  dalla 
fua  gran  prudenza , oflervò  con  ogni  ifquifitezza 
più  tofto  la  reg(^  di  difendere  la  caula  comune 
che  ftimava  giufta , che  non  già  la  maflìma  ordi-  . ■ 
naria  de*  vendicativi  di  rifpondere  allé  dettrattio- 
ni  > e piacefte  à Dio  che  l’Arcivefcovp  Apoftata 
' R I li 
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fi  foflè  porto  innanzi  gli  occhi  per  modello  nelle 
fue  auverfità  la  prudenza , zelo  > e difintereffe  di 

Suerto  Padre  > che  forfè,  non  fi  farebbe  lafcfaco 
rafcinare  dal  Diavolo  in  un’  Abiffo , che  ha'  tira- 
to feco  altri  abiffi. 

Della  rtampa  di  querta  fua  Hiftoria  del  Conci- 
lio reftò  mal  fódisfatto  il  Servita  j e ne  fece  rifen- 
titivì  rimproveri  al  Dominis  : alcuni  dicono  che 
la  caula  primaria  ffi  querto  fdegno  forte  ftata  ori- 
ginata da  quel  Prefetto , tutto  pieno  di  maldicen- 
ze, che  ftroppiava  tutta  la  fua  hirtoria , compo- 
ffetcon  lafatigadi  più  di  fette  Lurtri  rendendola 
appaflìonata,e  naufeante  agli  Heretici  irteflì,  on- 
de ne  lagrimava  con  i fuoi  amici , e fi  pentiva  d* 
fiTerfi  confidato  ad  un  tale  Aportata , che  non  lì 
era  degnato  nè  meno  di  comunicargli  quello  fuo 
difegno  , di  voler’  aggiungere  un  Prefatio  di 
quella  natura  j ma  lo  Spalatro  che  conofceva  1* 
humore  del  Servita , fi  guardava  di  fargli  fepere 
il  fuopenfiere,  poiché  era  certo  che  l’haurebbe 
difefo  di  ferlo  ) e ne  haurebbe  ancora  follecitato 
le  inrtanze  per  impedirlo  di  mettere  in  efecutione 
tal  penfiere , ò almeno  haurebbe.fcancellato  quei 
concetti  maligni  r bartache  fenti  gran  dilpiacere, 
e gli  fcrirte  di  volerlo  torre  dal  Libro , perche  vi 
andava  della  fua  riputatione , & in  fetti  nella  fe- 
conda rtampa  di  Londra  fu  tolto  > e tanto  più  à 
quelle  di  fuori.  Altri  però  fono  Itati  di  fentimen- 
to  contrario , ha  vendo  feminato  eh*  à quello  fde- 
gno era  flato  morto  il  Padre  Paolo  dall’ interertè 
della  borfa  5 mentre  ha  vendo  il  Dominis  dedica- 
to il  Libro  come  s*  è accennato  al  Rè  d’ Inghil- 
terra , ne  haveva  dalla  generofità  di  quello  Pren-  - 
cipe  ottenutò  un  regale  di  tre  .cento  Gìacobbij 
che  foao  poco  meno  di  quattro  cento  Doppie 
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delle  noftre , che  il  buon  Spalatro  guardò  per  fe 
fteflb fenza  nè  meno  accennarlo  al  Servita , che 
lo  feppe  per  via'd’  altri , e benché  anello  Padre  li 
folTe  mollrato  in  tutta  la  fua  vita  ailinterelàtifli-  - 
mo , ad  ogni  modo  non  farebbe  (lato  un  miraco- 
lo d’ elTer  tentato  ancor  lui  una  volta  dallo  fplen-* 
dorè , ò fuono  d’ un  tal  metallo , e veramente 
ogni  dovere  voleva  che  Io  Spalatro  dividelTe  il 
dono  con  V Auttore , il  quale  quando  anche  folTc 
flato  un  Angelo , non  poteva  che  fentirne  qual- 
che motione  nell’  animo  contro  il  Dominis , nel 
veder  che  quello  tirava  tutto  ilproficto  de’fuot  - 
fudori  di  tanti  a(ini , per  un  poco  di  fatiga  d’ un 
momento  5 non  volfe  ad  ogni  modo  per  confer- 
varlìnel  fuo  concetto  ordinario  di  dilenterelTato  . 
far  mentione  di  quello  articolo  , ma  fi  fdegnò- 
tanto  fopra  quello  delPrefatio,  che  nonhebbe 
difficoltà  di  credere  il  Dominis  che  andava  con- 
giunto l’ interelTe  alla  fua  colera  > non  del  zelo, 
verfo  gli  Ecclefiaftici  di  Roma , ma  della  fua  bor- 
ia particolare. 

Il  Padre  Fulgentio  dell’  Ordine  medefimo 
amico  fuifcerato  , e Difcepolo  caro  del  Padre 
. Paolo  ò per  ordine  di  quello  come  vi  è apparen- 
za, ò di  fuo  proprio  movimento , mentre  fapeva 
molto  beneiche  l’ augumento  dell’  Elemofine  del 
fuo  amico , non  potevano  che  augumentare  le  fa- 
coltà di  quel  Convento , del  quale  fpelTo  egli  era 
Priore , e col  tempo  doveva  reftare  il  primo  Vo- 
cale , balla  che  d’ una , p d’ un  altra  maniera  fcrif- 
fe  fopra  quello  articolo  al  Dominis , fingendo  d’  - 
bavere  intefo  d’altri,  che  dalla  magnanimità  di 
quel  Rè  à cui  egli  haveva  dedicato  il  Libro  del 
1 Padre  Paolo  gli  erano  flati  prefentati  tre  cento 
' Giacobbi , di  che  fe  ne  rallegrava  • fommamente^ 

' . R 4 poiché 
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poiché  quefto  era  un  fegno  evidente  dell’  aggra- 
dimento del  Libro',  ma  però  trovava  tirano  che 
fua  Signoria  giiardafle  tutto  per  lui  fenza  parteci- 
parne come  farebbe  di  raggione  una  parte  à chi  di 
raggione  fpetcarebbe  tutto  ilprefente  j aggiun- 
gendo che  non  dubitava  che  la  cofa  non  fìa  per 
riufcire in  quella  maniera,  e forfè  l’havevapro- 
craftinato  per  il  meglio,  e mille  altre  cofettcdi 
OTeftà  natura  alle  quali  non  fece  alcuna  rifleffionc 
il  Dominis , rifpqndendo  Tempre  cortefemente  à 
tutti  gli  articoli  delle  Lettere  fuori  che  in  quefto, 
e benché  ceflafle  il  Padre  Paolo  di  fcrivergli  più 
con  tutto  ciò  lo  Spalatro  ftette  f(;nnpre  fermo  alla 
fua  rifolutioriCi  di  guardare  per  fe  tutto  il  danaro, 
di  modo  che  con'quefta  occalìone  l’amicitiadi 
quelli  due  fogetti  l’ uno  nemico  giurato  della  Se- 
de Apoftolica,  e l’altro  poco  amico  del  Papa 
icftò  fciolta , e rotta  per  fempre , con  gufto  della 
Corte  di  Roma , al  quale  fi  tolfe  con  la  feparatio- 
ne  di  quella  corrifpondenza  un  gran  martello 
della  tefta. 

Alcuni  Predicanti  Inglelì  che  fapevano  le  dili- 
genze grandi  che  facevano  il  Papa  , e le  Corone 
llimolati  da  quefto  col  mezzo  de’  loro  Ambaf- 
ciatorf , per  ritirar  fuori  di  quell’  Ifola  il  Domi- 
nis procurarono  d’inlìnuarli  nello  ^rito  la  vo- 
lontà di  maritarli , credendo  in  quella  maniera  d* 
aflìcurarlì  meglio  di  lui , poiché  in  fatti  fofpetta- 
vanochenon  folTe  per  lafciatlì  vincire  dalle  con- 
^ tinue  perfualìve , e promelle  ( fecondo  ne  fegui 
l’ elfetto  come  lo  dirò  ben  tofto  ) giudicando  ot- 
timo rimedio  quello  d’ incatenarlo  con  una  Mo- 
glie i il  Dominis  lì  mollrò  alieno  neiprincipio  per 
^ maftima  di  flato , acciò  non  potelTe  dire  la  Corte 
di  Roma  y che  il  Tuo  fine  di.cambiar  di  Religione^ 
1 noa 
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non  foflè  flato  altro  eh*  il  penfìere  di  fodisfare  alla 
carne , in  che  veramente  s’ era  quafì  Tempre  com- 
piaciuto come  già  ho  detto  , ma  di  là  à due  ò tre 
anni  flette  fui  punto  di  cambiar  di  parere , tanto 
più  che  fe  gli  prefentavano  ottimi  partiti , e par- 
ticolarmente la  vedova  d’ un  Predicante  » ricca 
di  più  di  tre  mila  Doppie  di  Dote , giovane  di 
trenta  anni , e bella  all’  ufo  d’ Inghilterra , anzi 
non  meno  gratiofa  che  bella,  con  la  quale  pafsò 
gualche  flretta  corri fpondenza  fotte  quella  inten- 
none  di  matrimonio  i ma  prefentatofì  alla  Don- 
na un’  altro  partico  d’un  Mercante  giovane ,com- 
modo , e per  ogni  capo  più  vantaggierò  del  Do-. 
minis  lieentiò  quello  y per  quello  con  cui  con- 
chiufe  il  matrimonio , onde  fdegnaro , e delufo 
il  povero  Spalatro  giurò  di  non  maritarfipiù,  e 
coli  fece  : ma  però  nella  Tua  confeflìone  dopo  ri-  - 
tornato  in  Roma  protellò  che  mai  nel  Tuo  animo 
era  entrato  penfìere  di  maritarlì>  e quantunque 
havellè  veduto  qualche  Donna  fotto  quello  C0I9- 
re , non  hebbe  ad  ogni  modo  che  la  fola  intentio- 
nedi  fodisfkr  gli  amici,  che  con  tante  indanze 
lo  llimolavano  j e fe  quello  è vero,  come  vi  è 
apparenza  che  lìa , chiaro  è che  i^l  fuo  cuore  non 
lì  fifancellò  del  rutto  il  rifpetto  del  Carattere  A r- 
civefcovale , dubitando  che  d’ una , ò d’ altra  ma- 
niera non  folTe  conllretto  un  giorno  di  rialTumere 
la  Catolica  Religione , come  fegul  l’ effetto  > c 
di  che  ne  dirò  à V.  S.  il  modo. 

Nel  principio  dell’  anno  idll.  conofeéndo/t 
Paolo  V.  oppreflb  da  malaria  corporale ,.  & in 
flato  di  niuna , ò almeno  di  poca  fperanza  di  ri- 
llabilirli  nella  Sanità  latti  chiamare  all*  intorna 
del  fuo  letto  i Cardinali  li  25.  di  Gennaro  con  un 
difeorfo  altre  tanto,  languido  che  compunti vo  > 
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proteftò  di  non  haver  mai  havuto  nel  (uo  animojr 
che  la  gloria  di  Dio , & ilfervitio  della  fua  Ghie— 
fa,  e dopo  haverli  racomandato  l’elettione  d* 
un  fucceflbre  degno , che  mantener  poteffe  con 
zelò , & auttorita  quell’  ordine  di  buon  governo,, 
eh*  egli  haveva  procurato  di  mantenere , e rime- 
diafle  à qualche  difordine  che.  vi  reftaffe  ancora»  > . 
non  già  per  fua  negligenza , che  di  quello  ne  chia-. 
maya  Dio  in  teftimonip , ma  per  accidenti  de*, 
tempi  , e per  1’  • oftinaiione  de’  malvaggi , che 
malvolentieri  li f^evaho accommodare  alì’ub».  - 
bidieriza  di  quella  Santa  Sede  : e qui  dato  un  gran 
fofpiro  foggiunfe , che  una  fol  cofa  gli  difpiaceva 
in  quello  ultimo  periodo  della  Aia  vita , &.era  di 
non  haver  pc^uto  torre  via  dalla  Ghiefa  quell* 
empio'mollro  di  Maldicenze , quell’,  inimico  giur. 
rato  della  fanta  fede , e quel'  federato'  Apoftata 
diMarco  Antonio  de  Dominische  fempre  più 
continuava  à bellemiare  la  Catol'ica  Religione  in 
quelRegnò  dove  per  opera  del  Demonio  cofi  fer-. 
ma  s’  era  llabilita  1’  HereAa,  Comandò  poi  at 
Cardinal  Borghefe  Aio  Nipote  ,xhe  fubito  A^ui- 
' ta  dopo  la  fua  morte  l’ elettione  del  Succeflore 
conAgnaAè  al  medeAmo  tutte  le  Lettere,  e Me- 
mòrie di  quello  s*era  ferro  per  tirare  fuori  d’ In- 
ghilrerra , e dalla  Aia  ApxklaAa  queir  ofHnato, 

- & infelice  hereticò,  perche  fperava  che  iLluo 
fucceflbre  folfe  per  abbracciare  qusfta  caufe  tan- 
to importante , efleodo  niceflàrio  lo  fmorzarfi 
un  tal  fcandalo , acciò  l’efempionon  ferviflead 
altri  d’ iniquità , e però  (limava  à propoAto  che 
fi  rimettefleró  tutte  le  ferietùre  fopra  ciò  al  Suc- 
cefTóre  , pregando  i Cardinali  di  non  deliftere' 
dalla- lor  ^rte,  e nonfolo  irtipiegare  il  lorzda 
per  la  (lellà  opera  » ma  di  piu  incaricarne  nel 
, , < - ■ , • Con- 
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Conclave  ifteflb , quello  che  Dio  haurà  deftinato. 

{>er  fùccederli , proteftando  di  nuovo  intorno  al- 
a fua  buona  intentione , & al  dolore  che  fentiva 
nel  profondo  del  cuore , per  non  haver  pofluro 
compire  una  tal’ opera  , equi  datoli  à lagrimare, 
il  Cardinal  Borghefe  pure  lagrimando  gli  afciugò 
■gli  occhi  & il  Decano  in  nome  di  tutti  foggiunle 
con  brevità  alcune  cofette  in  lode  del  Tuo  gran  ze- 
lo, lupplicando  la  Santità,  fua  di  credere  , che 
tutta  la  Chriftianità , non  che  il  Conlìftorio , e 
Clero  erano  benillìmo  perfuafi  dell’ottima,  & 
ardentiflìma  buona  volontà  che  haveva  Tempre 
moftrato  in  tutto  il  fuo  Pontificato  > & il  defide- 
rio  grande  d*  eftirpar  del  tutto  l’ herefia.  In  que- 
lla maniera  dunque , e con  quella  fpinà  nel  cuore 
mori  Paolo  V.  dopo  haver  retto  la  Chiefa  poco 
■ meno  di  Tedici  anni. 

' Toccò  in  forte  di  cadere  il  Vicariato  di  Roma 
nella  perfona  del  Cardinal  Alellàndro  Ludbvifio* 
dhe  lì  fece  chiamare  Gregorio  XV.  Quello  Pon- 
tefice di  Patria  Bolognefe  haveva  Tempre  mollra- 
%o  un  particolare  affètto  al  Dominis  e mentre  Tor- 
to ClementeVIII.fuReferendario  delPuna  e l’al- 
tra fignatura  che  dal  medefimo  Papa  gli  fu  impo- 
llo eh’ efercitalle  le  caule  civili  in  luogo  del  Car- 
dinal Rullicucci  , e del  Vicario  , & alle  volte 
anche  il  Carico  di  Vicegerente  cercò  tutti  i mez- 
zi per  avanzarlo,  impiegandolo  bora  in  una  co- 
la, & bora  in  un’  altra , lodandolo  bene  fpelTo  al 
-Ponteficè  per  metterlo  maggiormente  in  llima 
nella  Corte , di  modo  che  il  Dominis  foleva  dire 
che  in  quello  Mondo  non  fi  conofeeva  obligatp 
ad  altro  eh’  à Monfignór  Ludovifio  > & havendo 
poi  abbandonata  la  Chiela , non  ceTsò  mai  di  di-  - 
Tc , che  altro  rhnorfo  non  haveva  nel  Tuo  animo 
• • - R « . «he 


39C  TE  ATRO  BRITTANICO,  : 

che  quello  folo  d*  eflere  ftato  conftretto  per  quie- 
te della  fua  confcienza , di  priyarfi  della  Ibdisfat- 
tione  che  haveva  nell’  amicitia  d’ un  fogetto  limi- 
le al  Ludovilio , che  l’ haveva  l'empre  amato , e 
protetto  con  lincerità. 

Quello  ’dignilDmo  Prelato  fentì  un^fenlibilc 
dolore  nel  cuore , dell’  Apoftaliadel  Dominis  nè 
mancò  con  fue  Lettere  di  tentarne  il  fuo  ritorno, 
benché  in  vano , anzi  Creato-Cardinale  nel  l 1 6. 
da  Paolo  V.  loSpalalro  gli  feri  He  per  felicitarlo 
di  quella  promotione,.  aggi  ungendo  tra  le  altre 
colè  » che  fe  Dio  fi  compiacele  come  fettt'a , dubbio 
io  jperava  , di  dargli  in  mano  le  Chiavi  del  Vati- 
cano > non  dijperava  la  jòrtuna  di  baciarli  i piedi 
' fagrati  t la  qual  cofa  fece  credere  al  Ludovilio 
che  nel  petto  dell’  Apoftata  Arcivefeovo  vi  re- 
gnava il  penliere  di  ritornare,  all’  Ovile  abbando 
«ato  >~ma  penetrando  benilfimo  col  fuo  giuditio,, 
che  mai  fofle  il  Dominis  per  fidarli  à Paolo  V. 
non  volfe  tentar  1’  imprefa , afpettando  che  la 
providenza  divina  difponelTe  le  cofe  in  altra  ma- 
.niera.  . . 

Ricevuta  la  Mitra  -,  e Corona  Ponteficaie  Gre- 
gorio rìvolfe  tutto  l’ animo  al  governo , e maneg- 
gio d.  la  Chrilliana  Republica , e particolarmen- 
te hebbe  l’ occhio  alla  Pecorella  fmarrita , e per- 
che coli  lo  llimolava  il  proprio  debito  Pallorue,e 
perche  i Cardinali  gli  haveano  racomandato.  que- 
llo articolo  in  Conclave , di  che  non  difperava 
che  1*  dito,  non  dovelTe  riufeire  favorevole  llante 
quello,  ho  accennato  di  fopra  ,.  onde  li  diede  fubi- 
to  à crivellare  i mezzi  più  convenevoli^  Da  Pao- 
lo V.  era  Hata  data  la  cura  particolare  del  ritorno 
del  Dominis  al  grembo  della  Chiela  > à Monfi- 
. gnor  Guido  Bencivoglio  che  dalla  Nuntiatura  di 

' Fian-. 
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Fiandra,  era  paffato  à quella  di  Francia,  dove 
diede  veramente  gran  faggi  del  Tuo  valore , fogec- 
to  che  forfè  à guifa  della  Fenice  non  ne  nalceran- 
no  che  uno  per  Secolo , e come  quello  Prelato 
mentre  fu  in  Fiandra , & anche  dopo  paflato  in 
Francia  hebbe  aperto  campo  di  penetrar  l’humo- 
re  non  lolo  degli  Holandeh»  Fiamenghi , e Fran-: 
cefi , ma  degh  Inglefi  ifteffi  , rifpetto  alle  memo- 
rie eh’  andava  fcavando  per  le  fue  Hiftorie  che 
haveva  rifolutodi  fcrivere  delle  guerre  di  Fian- 
dra, e che  forfè  darà  quanto  prima  alla  luce,  ol- 
tre che  dotato  di  virtù  angeliche , rapiva  l’ affet- 
to , e la  riverenza  d’ ogni  perfona , che  però  Pao- 
lo in  lui  confidava  con  gli  occhi  chiufi  ogni  ma- 
neggio , e particolarmente  l’ incaricò  come  ho 
detto  della  ibpracennata  cura , in  che  vi  impiego 
il  Senti  voglio  quanti  mai  officii , e diligenze  li 
poteflèro  defiderare , ma  come  la  difpofitione  di- 
vina haveva  rifervata  la  gloria  dell’acquifto  di 
quella  anima  ad  altri  in  un  altro  tempo  » non  heb- 
bero  quell’  effetto  che  meritavano  le  fue  fatighc 
in  tal  materia. 

In  tanto  conftretto  Paolo  per  mille , e mille 
altri  Capi  à rimunerare  l’ infinità  di  rilevanti  fer- 
viggi  eh’  il  Bentivoglio  haveva  fatto  alla  Chiefa 
non  elfendofi  in  fotti  mai  trovato  fogetto  che  fa- 
• pelle  meglio  di  quello  difendere  tra  gli  interelE 
di  llato  quelli  della  Religione  Catolica  » lo  creò 
nella  fua  ultima  Promotione  delli  undeci  Genna- 
ro Prete  Cardinale  > ,e  gli  mandò  la  Berretta  in 
Parigi,  eg  iuntali  poi  à capo  di  quindici  giorni  la 
nuova  delfo  morte  del  Papa , s’ inviò  fubito  al- 
la volta  di  Roma  con  la  fperanza  di  trovarli  in 
Conclave  , ma  in  Lione  hebbe  nuova  dell’  e- 
Icttione  del  nuovo  Pontefice  Gregorio  X V.  à 
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cui  -fcrifle*  fubito  Lettera  congratulatoria. 

Fra  tanto  ftimò  àpropofito  il  nuovo  Papa  di 
non  rifolvere  cofa  alcuna  intorno  al  Rnbclle  Ar- 
civefcovo  > prima  di  abboccarli  col  Bentivoglio> 
perche  come  quello  che  haveva  rnaneggiato  mol- 
ti anni  quello  medelimo  interelTe,non  poteva  che 
fapere  il  forte  & il  debole , e però  dà  lui  pili  che 
d*  ogni  altro  fidoveano  ricevere  leniceflkrie  in- 
Hhittioni,  onde  gli  fcrifle,  ò pure  fece  feri  vere 
kttere  acciò  fenza  dilatione  di  tempo  fecuiffè  il  • 
fuo  viaggio , tanto  haveva  ilbon  Vicario  cu  Chri- 
fto  quella  imprefa  nel  cuore. 

Con  grana’  applaufo  venne  dalla  Corte  ricevu- 
to il  Bentivoglio , e fu  incredibile  il  concorfo  del 
Popolo  alla  Tua  ricettione , il  Cardinal  Ludovi- 
co Nipote  di  fratello  del  Papa  eh’  era  flato  crea- 
to Cardinale  tre  giorni  dopo  la  fua  cfaltatione  al 
Ponteficato  > fu  quello  che  l’ informò  il  primo 
dell’  intentione  di  fua  Santità , e fecq  lungamen- 
te difeorfe  fopra  la  materia  del  Domìnis , di  che 
parve  che  nedifperalTe  ogni  buon’ elìto  il  Benti- 
voglio } ftante  i fudòri , e le  diligenze  che  s’  era- 
no Iparfe  in  vano  per  tanti  anni. 

Prefentato  poi  all’  udienza  dòpo  i foliti  com- 
plimenti fopra  il  viaggio  , entrò  fua  Santità  à 
parlargli  appunto  di  quefto  capitolo , e come  il 
Bentivoglio  èra  flato  inflrutto  dal  Ludovifio  fo- 
pra le  domande  ch’era  per  fargli  il  Papa,  non 
nebbe  difficoltà  di  fodisfarlo , moftranclogli  co- 
pia di  tutte  le  Lettere , & altri  trattati  che  s’ era- 
no fatti,  e fcritte  fopra  la  medefima  materia,  che 
vennero  conferite  con  quelle  che  Paolo  haveva 
lafciate  al  Cardinal  Borghefe,  e che  già  erano  fla- 
te  confìgnate  à Gregorio. 

, In  fomma  vifitatc  tutte  le  raggioni , le  difficol- 
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tà  ,,e  mezzi  da  tenere  fi  rifolfe  che  conveniva  ab- 
bracciail^con  maggiore  ardore  di  prima  l’ impre- 
fa , conchiudendo  il  Bentivoglio  dopo  haver  ve- 
^ dute  le  Lettere  che  il  Dominis  haveva  fcritte  à 
fua  Santità  nella  promotion  Tua  al  Cardinalato^ 
che  difperato  ogni  altro  capo , ballava  quello  fo- 
lo  per  aflediar  quella  rocca , poiché  il  ebntento 
che  il  Dominis  haveva  di  fiia  Santità  rompireb- 
be  ogni  ollacolo.  A quéllo  fine  fu  conchiulo  che 
paternamente , e con  affettuofe  cfpreflSoni  facelfe 
intendere  fua  Santità  allo  ^alatro  l’ ardenza  del 
fuo  defiderio  di  vederlo  in  Koma , per  poter  con 
gli  effetti  tellimoniarli  quella  grande  inclinatione 
che  r haveva  Tempre  portato  a favorirlo,  epro- 
tegerlo , e che  piu  che  mai  lo  moveva  al  prefen- 
te.  A quella  conferenza  aflilli  il  Cardinal  Bor- 
ghefe  > à cui  pure  erano  note  le  diligenze  di  Pao- 
lo fuo  Zio  per  lo  fteflb  affare , e fu  quello  appun- 
to che  dillornò  il  Papa  dal  fentimento  in  che  pa  • 
reva  cadefle,  di  promettere  al  rubelle  molti  ayan- 
t^gi , e non  folo  T offro  d*  un’  altra  Chiefa  mag- 
giore 4 ma  di  più  la  fperanza  illella  del  Capello 
col  tempo. 

Rifpofe  à quelle  propofitioni  il  Borghefe , che 
ciò  farebbe  un  continuare  nello  fpirito  del  Domi- 
nis i fofpetti  d’ inganno  » eh’  erano  quelli  appun- 
to che  lo  llimolavano  à non  fidarli  alle  promelfe 
della  Corte , che  con  troppo  ecceflb  gl’  erano  lla-r 
te  fatte , di  ciò  ne  portò  in  tellimonio  il  Bentivo- 
glio  , che  n’  era  pienamente  informato , e che 
confirmò  in  fatti  il  parere  di  quello  Cardinale, 
col  dire  eh’  effendo  lo  Spalatro  grandemente 
fcaltro,  e raffinato  nelle  maliti e fiumane,  e fa- 
' pendo  per  via  d’ altri  efenmii  la  natura  della  Cor- 
te di  Roma  diffidlmeate  u lafciarebbe  tirare  dal- 
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le  liifinghe  , che  fin’  hora  haveva  con  tanta  durez- 
za difprezzate.  # 

Si  conchiufe  dunque  che  l’  unico  rimedio  era 
di  fervirfi  di  certi  mezzi  moderati , e di  promeflè 
ordinarie , di  modo  che  da  fe  fteflb  potefle  accor- 

eerfi  il  Dominis  non  haver  Aia-  Santità  eh*  una 
uona , Anta , e fincera  volontà  verfo  di  lui  ,'e  fa- 
rà facile  il  perfuaderfelo  ogni  volta  che  1*  offerta 
habbiano  una  faccia  riufcibile.  Rifoluto  il  punto 
in  quefta  maniera  comparve  fui  tapeto  la  feconda 
dimcoltà , circa  al  modo  di  far  le  propofitioni, 
poiché  noft  fi  ftimava  à propofito  eh’  il  Papa  ar- 
rifchialTe  il  fuo  decoro , & abbaflàfle  la  fua  fopre- 
ma  maeftà  col  fcrivere  al  Rubelle  della  Santa  Se- 
de > e dall’  altra  parte  forgeva  il  dubbio , che  non 
foffe  mai  l’ altro  per  fidarfi  alle  parole,  balle  Let- 
tere di  qualfifia  Prelato,  Nuntio,  ò Cardinale 
della  Corte  > ancorché  parlafle  in  nome  di  fua 
Satira. 

Vi  era  allora  in  Londra  Ambafeiatore  del  Ca- 
tolico  Don  Diego  Sarmiento  de  Acunna  Conte 
de  Gondemar , grand^mico  del  Bentivoglio , e 
zelantiffimo  della  Religione , inviato  apporta  dal 
Rè  Filippo  acciò  procuraffe  tl’  avantaggiare 
quanto  più  foffe  flato  poffibilc  la  fede  Catohea  in 
quel  Regno , dove  pareva  che  vi  forte  qualche 
foeranza  di  mutatione  dal  prillino  flato  dell’  Ere- 
Ita  già  incancheritg  : al  zelo  di  quello  Signore 
racomandata  una  fi  fatta  opera , e non  ccMitento 
il  Pontefice  delle  racomandationi  del  Bentivo- 
glio ne  ferirte  . anche* al  Rè  Catolico,  che  non 
mancò  di  ordinare  à detto  fuo  Miniflro  di  voler 
' abbracciare  l’ impiego , che  gli  farà  commeffo  da 

fua  Santità  con  ogni  ardore. 

Già  s’andavano  accorgendo  molti  Carolici  che 

fi 
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fi  trovavano  allora  in  Londra , che  dopo  la  nuo- 
va dell’  efalratione  al  Ponteficato  di  Gregorio 
XV.  fi  conofceva  un  non  fo  che  di  variabile  nella 
faccia , e nell’  arcioni  iftefle  del  Dominis , ceflan- 
do  di  frequentare  conforme  all’  ordinario  le  fun- 
tioni  hereticali , col  procurare  la  focietà , econ- 
verfatione  de*  Carolici , con  li  quali  fi  tratteneva 
in  difcorfo  fopra  la  fortuna  della  Chiefa  Romana, 
che  godeva  il  privileggio  d’ un  tanto  Pontefice, 
tutto  Santo,  clemente,  e benigno  nelle  fueatt- 
tioni. 

Non  riufcì  divelle  all*  Ambafeiatore  Pimpre- 
fa  racommandatali  mentre  nel  tempo  che  hebbe 
la  commifiìone,  già  cominciava  il  Dominis  ad  ' 
introdurli  nella  fua  Cafa  con  l’ occafione  d’ un 
Gentil’ huomo  di  fua  Camera  eh’ era  flato  lungo 
tempo  in  Roma , amico  del  Dominis , nominato 
Gafparo  d*  Obrizi  che  fu  quello  appunto  che  die- 
de 1 primi , & i maggiori  colpi  nel  cuore  dello 
Spalatro. 

L’ ordine , ò'  fia  commifiìone  dell*  Ambafcia- 
tOFC  fu  di  proponère  al  Vefeovo  Apoflata  la  buo- 
na congiuntura  che  fe  gli  apprefentava  di  riconof- 
cere  il  fiio  errore , e cu  ripatriarfi  con  Dio  > riu- 
nendoli à quella  Religione  nella  quale  era  nato, 
allevato , & honorato  con  un  grado  coli  eminen- 
nente  j e per  la  quale  i fuoi  Antenati  nello  fpatio 
di  quattro , e più  fecoli , hanno  mantenuto , c 
protetto  con  lo  fpargimento  del  proprio  fangue> 
non  che  de’  fudori  ; che  il  Pontefice  l’ amava  cor- 
dialmente, e confervava  ottima  volontà , nè  al- 
tro mancava  eh’  elTo  li  dafle  l’ adito  libero  di  met- 
tere in  efecutione  il  fuo  affetto  j che  ogni  volta , c ' 
quando  volefle  rifolverfi  d’abbracciare  l’offro# 
we^on  haveva  altro  riguardo  che  alla  fua  eterna, 

faluce# 
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falute , fe  gli  darebbono  certezze , e fecurtà  cali- 
che  li  defiderarebbe , potendo  eflTo  chiaramente 
conofcere  eh’  il  Papa  l’ amava , mentre  gli  defi-' 
derava  non  meno  il  bene  eterno  che  temporale. 
Non  poteva  un’aHàre  di  quefta  natura,  che  la 
Corte  di  Roma  ftimava  di  grandiflìma  confe- 

fuenza , & il  Pontefice  di  Tua  fomma  gloria  il 
uon’  eiito,  racomandarfi  ad  un’  alvo  fogecto  più 
defilo , & accorto  dell’  accennato  Ambafeiatore, 
che  col  mezzo  dell’  Obrizio  di  cui  fi  fervi  va  per 
aprir  la  ftrada  àlle  conferenze  fi  venne  in  breve  * 
Ipatio  alla  prima  vittoria,  che  fu  unadechiara- 
tione  eh’  il  Dominis  fece  allo  Spagnolo  j di  Ten- 
ti r non  poco  rimorfo  di  confeienza  della  Tua  rifo- 
lutione , d’ abandonare  la  fua  prima  Madre  Chie- 
là,  ma  che  però  era  ficurod’pfier  compatito  da 
tutto  il  Mondo,  poiché  pochi  erano  quelli  che 
non  fapevano  effèr  lui  fiato  sforzato  ad  un  tal’  at- 
to di  difperatione  dall’altrui  malignità  già  che^ 
gliHuomini  non  erano  Angeli  da  poter  folfrire 
ftnza  rifentimento , non  lolo  di  veaerfi  fpogliati 
della  dovuta  rimunerationé  a’  ferviggi  preftati  al-* 
la  Sede  Apofiolica , ma  di  più  perfeguitati  ingiù-, 
ftamente  fin  nell’ honore , e nella  riputatione. 

' Di  più  ancora  vi  aggiunfe  tra  le  altre  cofe  che- 
manifefiavano  al  vivo  la  fua  bona  difpofitione  di 
levarli  dal  fofibnel  quale  era  caduto , che  fe  mai 
' haveva  havuto  buon  concetto  della  ChiefaRo-* 
mana , & della  Corte , quello  era  il  tempo  d’ha- 
verlo , rifpetto  alla  bontà  del  Capo  che  la  gover-» 
nava,  e reggeva,  & al  quale  egli  haveva  una  piena^ 
confidenza,  ma  come  fapeva  ancora  d’haver  mol- 
ti nemici»  che  non  defideravano  altro  che  perder- 
lo, non  voleva  darli  quefia  fodisfattione , che  fen-> 
za  dubbio  arri  varebbe  poiché  i fuoi  auverfarii  fa-»i 
‘ rebbono 
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rebbono  affai  baftanti  d’infìniiar  nell’  animo  del 
Papa  ogni  actione  cattiva  contro  di'  lui  effendo  in 
Roma. 

Guadagnato  auefto  primo  punto , cioè  tolto  il 
primo  ollacolo  aclla  Religione  ( eh’  à dire  il  vero 
non  penetrò  mai  nel  petto  dell’  Arcivefeovo,  cer- 
tifftmo  eflendo  cl^  il  f uo  animo  non  fù  mai  moflb 
che  da  pure  maffìme  mondane , ) non  hebbe  più 
difficolta  l’Ambafciatore  di  credere  viciniflìma 
l’imprefa , e più  che  certa  la  vittoria,  onde  ceffati 
i dubii  della  confeienza  fi  venne  à quelli  della  po- 
litica , quali  tenevano  fofpefa  la  volontà  del  Do- 
minio. 

Diceva  quello  in  primo  luogo , che  non  dubita- 
VA  della  buona  intentione  del  Signor^  Ambafeiato- 
re , che  li  propóneva  il  ritorno  ,*  ma  ben  fi  di  quella 
* della  Corte  di  R^tna  ver  fo  di  quejlo  , di  quella 
de'fuoi  malevoli  verfo  la  fwcerijjtma  di  fu  a Santi- 
tà. Come  potrò  {diceva  egli)  afjicurarmi  che  la  pa- 
rola t che  mi  darà  il  Signor  Ambafeiatore  in  Lon- 
dra adora  eh' entr  aremo  al  particolare  dede  condi- 
tioni  necefarie,  mi  farà  mentenuta  in  Roma  ? For- 
fe  che  quejlo  benignijjimo  Minierò  avef:(o  à trat- 
tar con  candide:{o'a  che  non  affira  che  al  mio  bene» 
farà  ingannato  nede  propofitioni  » non  meno  eh*  io 
neda  confden::'a , e ded'  inganno  à mefolo  converrà 
fopportare  la  penitens^a.  La  Corte  di  Roma  non 
manca  mai  di  pretesi  quando  vuol  liberarjì  dede 
promejfci  e poi  volendo  l’inquijìtione  ritenermi  nedc' 
fue  prigioni , il  Signor'  Amb  afe  latore  verrà  egli  in 
Roma  per  liberarmi  ^ Dunque  per  tutti  i capi  certo 
è il  pericolo  » e molta  dubbiofa  la  Jtcure:(^a.  ' 

Che  fi  dirà  nel  Mondo  ( fog^iun^eva  il  mifero  de- 
lirante ) fe  io  dopo  tante  digen^e fattemi  tempo  di 
Paolo  K mi  lajciaffi  bora  in  un  momento  condur 

net 
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ne/  /aceto  fotte  Gregorio  ^-Qua/  tifo  nefaratino  nelle 
loro  converfationi  i Protejianti  ì Q^a/'  allegre:(s^e 
nelle  Pia^:(c  i miei  malevoli  ? rjuali  lagrime,  non. 
verferanno  i miei  Amici  ? Chi  non  dirà  che  frimai  e 
■poi  ho  mancato  nel giudteio. 

Ma  quando  anche  cefaffero  tutti  quejlifofpettii 
€on  qual  mortif  catione  mi  converrà  guardare  i 
Prelati  detta  Corte  ? con  quaP  occhio  potranno  mai 
quejìi vedermi paffare per  le  Jìrade  di  P^ma  ? Qua- 
li infidie  n,>n  mi  trameranno  in  fegreto , per  farmi 
poi  perder  la  vita  in  publico  ^ Per  fuggir  quejìi  feo- 
gli  Converrà  correr  qualche  tempefia  peggiore. 
Quando  anche  mi  rifolvcffià  far  miracoli  non  farà 
mai  creduto  ; bajlerà  ognipicciol  fojpetto , per  met- 
ter in  cattivo  humore  contro  di  me  la  Corte  > il  Pa- 
pa ì la  Prelatura  » il  Popolo  tutto  : Plnquifitione^- 
mi  darà  cento  (pie  per  ofervarc  i miei  andamenti»  e • 
bajìerà  uno  maP  affetto  per  riempir  lo  fpirito  de^ 
Giudici  di  mille  fmijire  imprejjloni  » in  fomma  farà 
conlìretto  à caminar  con  una  continua  apprenjìone 
nel  cuore  » ^ àguifa  del  Siracufano  con  una  fpada 
pend  'nte  da  un  filoful  capo.  Quelli  difcorlì , & al- 
tri limili  della  llefla< natura  furono  dalDo^iinis 
tenuti  air  Obritio  i perche  come  amico  confida- 
va con  maggior  libertà , nè  quello  mancava  di  ri- 
ferire il  tutto  air  Ambafeiatore , e da  quello  poi 
portar  le  rifpolle  al  Dominis , al  quale  non  man- 
carono l’uno  , e l’altro  di  quelli  Signori  di  rifpon- 
dere  con  ragioni  valevoli  à torli  tutti  quelli  dubii 
dal  capo  ; gli  dilTero  che  l’eller  ficuro  dell’  alfetto 
del  Papa , poteva  metfferlo  à coperto  d’ogni  ti- 
more : che  nella  Corte  di  Roma  non^fi  foleva  far 
rillelfione  anche  nelle  cofe  più  gravi  che  per  po- 
chi giorni , e che  paflàti  quei  primi  bollon  di  dif-  . 
coru  popolari  fui  punto  dello  fcandalo , non  vi  fi 

pen- 
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pènfarebbe  più  oltre  : che  dal  dubbio  d’incorrere 
in  qualche  nuova  difgratia  con  l’inquifìtione  vi  li 
poteva  rimediare  col  vivere  moralmente  bene,  inr 
che  non  vi  era  difficoltà  ftanté  la  gravità  de’  fuoi 
anni  ne’  quali  cominciava  ad  avanzarli , oltre  che 
havendo  il  Pontefice  fiabilita  una  Congregatione 
di  frefco  de’ Cardinali  più  efperti  negli  interelH 
delia  Religione  , e della  politica , acciò  da  quella 
li  cercaflero  tutte  le  arti , e le  maniere  poflìibili, 
perche  il  Brittanico  Regno  fi  riducefle  alla  vera 
Legge  Catolica , e .pratichilTimo  egli  dell’  humo- 
re , e degli  intereffi  dell’  Inglefi,  non  mancarebbe 
dettaCongregatione  di  fervirfi  de’  fuoi  buoni  con- 
figli» già  che  non  vi  è perfona  nel  Mondo  che  me- 
glio di  lui  fia  capace  dj  dargli  le  dovute  inftruttio- 
nffopra  una  materia  delle  maggiori  confeguenze, 
e che  flava  tanto  à cuore  al  Pontefice , conche  fi 
verrebbe  à rendere  niceflàrio  non  folo  à quella 
Congregatione  , ma  al  Confilloro  iftelTo  > & al 
Papa di  modo  che  ballava  quello  articolo  folo 
permetterlo  in  maggior  concetto  di^prima  nella 
Coi^,  & apprelTo  il  Popolo  tutto.  Penetrò  ve- 
raméhte  quello  capitolo  molto  al  vivo  il  cuore 
delDominiSj  e non  hebbe  alcuna  difficoltà  d’i- 
maginarfelo  tale  che  gli  era  deferitto , onde  ab- 
bandonatoli alle  perfuafive  fi  diede  à quellionar 
fopra  i mezzi,  e maniere  con  le  quali  farebbe  rice- 
vuto, e trattato  in  Roma  : diceva  egli 
va  ùenijjìmo  d*ejjire  Jlato privato  della  Jua  Chiefa» 
inhaùilitatoper  l' avenire  ad  ogni  carico , ^ in  fine 
bruciato  in  effigie  y di  modo  che  non  poteva  preten’ 
dere  mai  più  né  honore  » né  dignità  » né  officii  j né 
cofa  alcuna  nella  Corte,  perche  quando  anche  il  ?a~ 
pa  foffie portato  da  qualche  buona  intcntione,  tutti i 
Prelati  vi  ji  opponcrebbmq,  quali  non  permetter an- 
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no  mai  che  fi  dica  nel  Mondo , che  le  Dignità  di  Rp- 
ma  fi  diano  ad  un  fogetto  bruciato  in  effigie  con  una 
funticne  cofi  publica  j fi  che  non  vi  effendo  da  (pera- 
re  cofa  alcuna  in  fuo  favore  » non  poteva  col  juo  ri- 
torno in  R^ma  che  renderfi  infelice  per  fempre,  & in 
fatti  non  vi  era  altro  rimedio  che , ò di  chiuderfi  in 
un  Convento  di  Frati  » ó di  fiarfene  ritirato  in  una 
Jian:{a  di  qualche  Camera  Locanda  » che  notigli 
riufciva  honorevole  nè  Vuna  nè  F altra  ; non  la  pre- 
ma, per  che  non  voleva  fentirfi  rimproverare  ogni, 
momento  dalla  Frateria  il  fuo  errore  camme  fio  ^non 
la  feconda  > perche  non  era  bene  dopa  e fiere  fiato 
Arcivcfcovó  in  tanta  fiima , ~d* andar  mendicando, 
con  una  vefie  da  Pretuccio  un  di  pane  per 
Vamor  di  Dio. 

A quello  gli  fu  rifpoflo  dall*  Ambafciatore  che^ 
nella  vita  de’  Pontefici»  e nell' altre  Hislorie  più 
generali  di  Roma , vi  erano  mille  efempi  non  fola  di 
Prelati  femplici  ma  di  Cardinali  ifiefii  » quali  do- 
po e fiere  fiati  anatemati^:(ati  » fcomunìcati , e de-, 
chiarati fcimatici , e membri  decifi  della  Chiefay 
non  barino  lafciato  d'efier  reintegrati  nel  pr04m 
fiato  delle  lor  prime  dignità  » con  maggior  ìoroglo-^ 
ria»  mentre  dipendeva  dal  Ponte fice  il  far  ogni  gra- 
tta > e torre  dalle  perfone  con  la  fua  benedittione 
ogni  macchia  di  difionore. 

Inftruttiffimo  di  quelle  materie  il  Dominis  re- 
plicò efempii  erano  differenti  del  fuoy 

^ che  però  non  pretendeva  far fondamento  [opra  ciò»- 
defiderandofolamente  fapere  quello  che  in  effetto  vi. 
era  da Jperare  ; à che  fo^iufe  l’ Ambafciatore  jche 
la  fua  intentioae  nel  rapprefentargli  un  tale  efem-, 
pio  non  era  pet  farli  credere  che  fofle  fua  Santità 
per  dargli  fubito  ritornato  in  Roma  impieghi , e 
dignità , e quando  anche  il  Papa  gli  havelTe  co\ 
' . mandato 
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j -ttiandato  di  fòr  fimili  propolìtioni , & alficurarlo 
I che  farebbe  rimellb  a’  fuoi  gradi , non  l’haurebbe 
iàtto , mentre  non  era  fuo  penfiercje  molto  meno 
di  Tua  Santità,  d’adularla  per  ingannarla,  e di  pro> 
metterli  molto  per  non  dargli  niente  } alcontra-? 
rio  l’intenzione  del  Papa  e Tua  erano  coli  lineerà'^ 
mente  portate  al  Aio  bene , & .alla  falute  eterna 
della  Aia  anima  > che  non  A poteva  comprare , nè 
mercantare  con  qualAAa  maggior  teforo  delMon- 
do  , we  fé  gli  prometterà  Tempre  molto  meno  di 
quello  che  Te  gli  concederà  in  effetto , Se  havendo 
il  Dpminis  foggiunto  che  pregava  Tua  Eccellenza 
dunque , di  dirli  quello  che  fe.gli  prometteva  di 
certo , Aa  per  l’honore  di  Tua  Santità,  A per  quello  . 
d’eflb  Signor’  Ambafeiatore  » qucAo  nuovamen? 
i te  gli  replicò  in  queAa  forma.  Per  frimo  Signor 
I ÌAar<^  Antonio  mio  li  dirà  , che  non  havendo  ifPat 
fa  altro  feofo  » fecondo  gli  ho  detto  che  il  fuo  bene^ 
non  è convenevole  di  far  le  cofe  che,  con  rifutatione 
della  Santa  Sede , e della  fua  fu  frema  Dignità  » ist 
in  che  K S-  troverà  fens^a  dubbio  il  fuo  conto.  Prer 
tende  dunque  fua  Santità  che  defofto  voi  dal  vojìro 
cuore  ogni  qualunque  minimo  cattivo  fenjiere , à ’ 
fia  contro  la  noftra  vera  ingenerale  > ó jìa 

cantra  qualche  ferfona  > e membro  di  quella  inpar-i 
ticolare»  ve  ne  ritorniate  nella  vofira  Madre  Chie-t  . 
fa  con  firma  propojìtione  di  dete^are  per  Pauvenire 
i'Herefia»  con  altre  tanto,  e maggiore  ardore»  e Telo.  - 
che  havete  fin*  bora  fatto  della  Religione  Catolica» 
e ciò  non  filo  con  la  lingua  » ma  con  la  penna,.  1 

Di  piu  che  vi  rifolviate  d' abbracciare-  una  peni-. 

1 tens(^afalutare  con  tutti  gli  atti  della^maggiore  hu- 
l miltà  che  farà  pojfibile  » e che  pentito  dell*  errore^ 
commeffo  » dello  fcandalo  portato  alla  Chriftianità» 
tdell*  offefa  fatta  alia  Sede  Apoflolica  in  genera-. 

. .le» 
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/e  j èr  alla.  Prelatura  in  particolare  col  me^:^o  d*uff 
diffonore  coji grande  come  quello  di  jpo^liarfi  con 
tanto  opprebbriù  » e vituperio  del  Carattere  j'as^ro^ 
fantodelP  Arcivefcovado  y chiedere  perdono  à DiOy 
alla  fua  Santa  Chiefa  y alla  Sede  'Apojiolica  , a 
tutti  i Prelati  [agri  ^ tanto  prejenti  che  ajfenti , e 
dà  non  folo  in  particolare  » che  vuol  dire  allora  che 
occorre  J'contrarne  alcuno , ma  di  più  in  un  luogo 
fublico  ifia  nel  Confiiìoro  y à nella  Sala  Re^^. 

All’  incontro  fua  Santità  promette  dopi  che 
haverete  accettata  la  penitenza  falutare  dalle 
mani  del  fommo  Penitentiere  , e fatta  la  dovuta 
riparatione  alla  Chiefa , di  ricevervi  paternamen- 
te al  bacio  del  piede , e nel  medelìmo  tempo  ac- 
cordarvi le  precife  gratie.  Prnno , «»’  ajoluticve 
generale  di  tutte  le  colpe  commejfe  in  materie  d'he^ 
refia , non  folo  per  quello  riguarda  Panima , mn 
anche  Q^onorcydifendendo  che  per  l'auvenire  non  vi 
ppffa  effere  aferitto  à titolo  d'infamia  , à à rimpro- 
vero vergognofoy  e di  ciò  vefene  darà  Bulla  ejpcffd. 
Secondo  fChe  trafeorfo  un'  anno  vi  fi  darà  la  liccna'a 
di  celebrare  la  Meffa  alP  ufo  Prelatitio , fen^a  pe- 
^ ròfar  funtioni  publiche  y che  fua  Santità  fi  rtJerTÒa 
di  difpenfarvelo  à fuo  arbitrio  y conforme  cioè  vedrà 
convenirfi  alla  vojìra  modefiia.  E finalmente  oltre 
à diverfe  altre  grafie , che  potrete  pretendere  dalla 
' fua  gran  benignità  y e dal  paterno  fuo  amore  vi  pro- 
mette di  mantenervi  honorevolmentc  a fue  Ipeje  y e 
d'ajfignarvi  pentione  proportionata  per  tutto  il  re  fio 
della  voRra  vita  y non  Jolo  per  voi , ma  per  due  de* 
vojìri  domejiici.  Trovò  tutte  quejfte  propolìtioni, 
eccetto  l’ultima,  molto  rigorofe  lo  6' paiatro , on- 
de prefe  tempo  à rifpondere  y ma  il  Santo  Spirito* 
che  cominciava  à lavorare  nel  fuo  petto , non  li 
lafciò  penetrare  quelle  diflìcoltà  che  prerendeva  il 
--  . -demonio 
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demonio  d’infinuarvi , anzi  per  convincerlo  mag- 
giormente ( per  quanto  egli  medefimo  poi  di/Te  ) 
gli  fece  per  più  giorni  fognare  fpaventofiflìmi  fo  • 
gni  di  modo  che  ftimolato  da  quelli , e fo!lecirn.- 
to  dall’  Obrizio  in  nome  dell’  Ambalciatore  lì  ri- 
folvè  d’ abbracciare  le  propolle , con  quella  fola 
riferva  d’eller’  alficuraro  col  mezzo  della  pa;  ola 
delCatolicOj  e del  Cardinal  Ludovilìo  Nipote 
di  fua .Santità.  Procurò  l’ AmbafeiatOre ■ di  rap- 
prefentargli , che  farebbe  Hata  più  aggradita  la  liu  . 
rilblutiohe  fe  fpontaneamenre  fenza  altre  fecurtà 
fe  he  ritornava  in  Roma,  confidando  alla  benigna 
elìbitione  del  Pontefice , e che  in  tanto  e^li  no  i' 
lafciarebbe  di  dargli  la  fua  parola  in  nome  del  Cn- 
tolico , poiché  era  lìcuro  cne  quello  l’haveva  rice- 
vuto dal  Papa il  quale  gli  ha  fatto  protellare  per 
via  dei  fuo  Nuntio  in  Madrid,  che  confirmerà 
tutto  quello  che  da  me  fi  - tratterà  fopra  il  voilro- 
ritorno  nella  Chiefa  Romana. 

-Ma  come  s’ era  già  parlato  fin  dal  principio, 
che  lì  trovarebbono  mezzi  di  certificarla  dell’  af-  ' 
fetto  benigniflimo  di  fua  Santità, non  volle  l’Am- 
bafeiatore  iafciarlo  con  l’animo  fofpefo  promer-  . 
tendoli  di  far  venire , in  breve  una  Lettera  del  Si-’ 
gnor  Cardinal  Ludovilìo  come  in  fatti  fucceflc  ; 
anzi  non  folamente  fcrille  il  Ludovilìo  all’  Am- 
bafeiatore  j ma  al  Dominis  iftefib  con  ogni  mag- 
giore efpreflìone  d’alFetto , promettendo  in  nome 
di  lua  Santità  di  concedergli  molto  più  di  qiu-l 
che  col  Signor  AmbafciatorC'  haveva  convenuto  : 
ma  quello  che  lo  fece  più  accendere'  nel  defiderfo 
delfuo  ritorno , fu  la  Lettera  che  il  Papa  medefi- 
m^B-illè  air  Àmbafeiatore  . colma  d’un  eccello 
d’e^rellìoni  amorevoli  verfo  lo  Spalatro,  tanto 
grande  era  la  volontà , • e llò  per  dire  Timpatien-za  . 

, . S cn 
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eh’  egli  haveva  di  veder  quello  fenza  altra  dilatice- 
ne ritornato  nel  grembo  della  Santa  Chiefa.  Qui 
non  devo  tralafciar  di  dirli  che  molti  li  fono  in- 
gannati fu  quello  facto , elTendoli  dati  à giudicar 
’ cofe  non  mai  penfate , nè  imaginate  dal  Papa  ò 
dal  Carolico  f mentre  non  folo  i Proteftanti,  ma  i 
Carolici  iftelfi  dopo  l’infelice  fucceflb,  che  in  bre- 
ve gli  dirò  di  quello  mifero  Prelato,  lì  fono  polli 
à fcrivere,&  à ciarlare  mille  bugie  llomacofe,  alle 
quali  però  non  hanno  dato  credito  alcuno  i Savii 
& intelligenti  delle  malTime  della  Corte  Ronaana. 

L’Ambafciatore  premeva  grandemente  quello 
affare  del  Dominis,  per  rifpetto  che  flava  fui  pun-  ♦ 
to  di  partire  per  la  volta  di  Spagna , dove  fer  do- 
vea  à quella  Corte  le  propofftioni  del  nmtrimo- 
nio  del  Prcncipe  di  Galles  con  l’Ipfenta  di  Spa- 
gna,onde  voleva  haver  la  gloria  d’haver  vinto  un* 
arri  colo  di  quella  confeguenza . 

Fu  publicato  da  per  tutto  che  vedendoli  fuani- 
re  tutta  quella  fperanza  che  Roma  haveva  prefo 
d’ottener  l’intento  del  ritorno  -del  Dominis  nell* 
Ovile  nel  quale  era  nato , pensò  il  Pontefice  per 
ingannarlo  di  fervirfi  della  promefla  della  Porpo- 
ra, per  abbagliarli  (fecondo  fcriflfero  gli  Herctici) 
con  quello  lullro  vano  tanto  ambito  dagli  Ecle- 
fiallici  gli  occhi , e fenza  di  che  ogni  arte  farebbe 
riufeita  vana , ma.  rambitioiie  che  haveva  fatto 
perdere  tanti  altri  acciecò  ( fono  le  opinioni  degli 
Herecici)  anche  il  mefehino  Marco  Antonio  de 
Dominis  , & aggiungono  per  render  più  gòflà  la 
loroignoranza  > che  nella  promotione  che  s’òra. 
fatta  da  Gregorio  nell’  Aprile  feguente  alla  Tua 
creatione  s’haveva  lafciato  un  Cardinalato 
to  ^ per  poter  tanto  meglio  ingannare  detto  1^-  , 
minisjcol fargli  credere  che  tal  luogo  foflfe  per  lui. 

.Di 
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Di  quefta  trama  ne  accufano  l’Ambafciator  dc-l 
RèCatolico,  anzi  tutta  la  Natione  ifteflà  Spa  - 
gnola , quali  che  folTe  Tuo  meftiere  il  tradir  eoa  lì 
ratti:  mezzi  i Galant’ huomini  : dicono  che  di  Ilio 
proprio  pugno  havefle  il  Catolico  fcritto  col  dar- 
gli la fua  parola  reale,  che  fubito  giunto  in  Roma, 
rarebbe  fatto  Cardinale , e mille  altre  ciancie<i 
quella  natura,  allequali  veramente  non  ci  penso 
traialcuna  delle  parti  intereflate , & è cerecr  che 
à promellè  limili' non  li  farrebbe  mai  fidato  FA  r- 
civefcovo , inlbutciffimo  degli  inuereffi  di  Roma, 

& intanto  fi  fidò  » perche  vide  che  fe  gli  offrivano 
articoli- ramone voli , e corrilpondenti  alla  qualità 
del  filo  delitto. 

Scri  vo  quello' à V.  S.  acciò  leggendo  in  ftam- 
pa  i òfentendo  parlare  nelle  Piazze  di  limili  dice- 
rie , non  gli  dia  credito  alcuno  , poiché  la  cofa  è 
pafl&ta  della  maniera  eh’  io  gliela  accenno , non 
eflendoli  mai  fatta  al  Dominis  propolitione  alcu- 
na pili  vafìtag’iòfa  di  quella,  nè  mai  fi  penlod’of- 
' frirgli  il  Capello , ben’  è vero  che  Paolo  V.  pri- 
ma di  pafTare  al-  rigóre  delle  cenfure , & à quello 
della  fencehza  del  fuoco  contro'  la  fua  efliggie  gli 
feceproponereiti  grande  abbondanza  le  fperaii- 
*e , e per  quanto  corfe  lama  una  Chiefa  di  mag- 
gior nilievoj-è  più' riguardevole  di  quella  di  Spala- 
tro ctìm  altri-infitìiti'  avàntaggi  i ma  non  era  an-. 
cor  venuto*  per  luf  fèwjnwr 

Tutti'queftimatìeggrtrà  l’Àmbalciatore,  &ir  , 
Dominis  nóti  poteroino-farli  tanto  f«reti  che  noti 
penetraflèro  nell’  orrecchie  di  quei  Predicanti , e- 
come*  natairalttiente  gli  Irtgièn'  fi  fono  mollrati 
fempfe  pieni' d’uno  ftnoderato  zelo  verfo  la  Reli- 
gione, fia  prima  con  la  Catolica , fia  hora  con  la- 
Gàlv-iniflia,ad  oghi'fofpetto  non  che  inditio  certoy 
- . Sa  corrono  * 


DIgitIzed  by  Google 


« 

4IZ  TEATRO  BRITTANICO,  . 
corrono  al  rigore  delle.  Leggi  j che  in  fatti  fono 
rigorofe  in  quel  Regno  , mentre  la  Regina  Elifa- 
betta  odiofifllma  ,per  fuo  particolare  interefle  , ' 
cioè  per  meglio  dar  nell’  humore  de’  Sudditi , al 
nome  ifteflb  della  Religione  Romana,ftabilì  edit- 
ti infoportabili  contro  i Carolici  ',  difendendo 
con  gravi  pene  l’amicitia,  corrifpondenza , ò pro- 
tettione  di  Carolici  nel  Regno,  qual  rigore  Vienne 
confirmato  dal  Re  Giacomo , e dal  Aio  Parlamen- 
to , onde  fu  facile  di  cader’  il  Dominis  nel  fofpet- 
to  degli  Inglefi  che  con  cento  occhi  fi  vegliano 
l’un  l’altro  fopra  tali  intereflì  di  Religione , à 
gno  che  da  tutti  veniva  guardato  con  occhio  bie- 
co , perche,  quantunque  non  foffero  ftati  fcopérti 
gli  intrighi  principali  del  trattato , ad  ogni  modo 
non  piaceva  à nilTuno  la  domeftichwza  con 
l’Ambafciatore , e con  i fuoi  Corteggiani  che  il 
Dominis  vedeva  troppo  allo  fpeflb  , e di  notte 

tempo.  • . . C 

Auvifato  di  tutto  ciò  il  Rè  col  mezzo  dell’  in-? 

ftanze  d’alcuni  Predicanti  lo  fece  chiamare  à fe* 
e con  qualche  rifentimento  li  fece  una  gran  cen-, 
fura , afficurandolo  in  tanto  che  fe  non  roflè  fiata 
la  confidcratióne  del  fuo  benigno  affetto , haureb- 
be  ricevuto  dal  Capitolo , ò ha  Congregatione  di 
quei  Predicanti  una  mortiftcatione  publica , e fe 
perl’auvenirehon  pigliava  meglio  le  fuemifure, 
caderebbe  in  mal  pofto , onde  il  povero  Dominis 
vendendofi  in  quello  fiato , dubbiofo  di  peggio 
prefe  l’ultimo  efpediente  di  non  dilatar  più  il  fuo 
ritorno  in  Roma. 

Trasferitoli  dunque  dopo  l’udienza  del  Rè 
dall’Ambafciatdie , fenza  però  dirgli  cpfa  alcuna 
di  quefta  udienza  conchiufe  l’ultimo  ripiego , - nè 
altra  difficoltà, vi  reftava  fe  non  .quella  del  modo 

. : ’ d’ufcir 
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d’ufcir  fuori  del  Regno,  fenza  che  gli  Inglefi  fe  nc 
accorgefTero , à che  vi  fu  dall’  Obrizio  portato  il 
dovuto  rimedio , promettendo  d’accompagnarlo 
egli  medelìmofin  nell’imbarco.  In  queAamanie- 
rahavendo  fatto  portare  di  notte  tempo  in  Cafa 
dell’  Ambafeiatore alcuni  fuoi  mobili  » e cambia- 
\o  d’abiti  partì  la  manna  feguence  con  l’Obritio> 
e cinque , e fei  altri  Corteggiani  che  tutti  infieme 
l’accompagnaVono  fino  al  porto  più  vicino  appo* 
fiata  prima  à quello  fine  una  Barca  : fu  configliaco 
I di  fare-  il  viaggio  fopra  una  Nave  SpagtXMa  che 
andava  à Genoa  * ma  come  non  gli  confaceva  it 
Mare , non  volfe  efporfi  per  lungo  tempo  alla  dif- 
cretione  dell’  inconilanza  dell*  Onde,  nfolvendo- 
fi  di  fare  il  viaggia , quanto  più  ft^e  poffd>ile  fe- 
greto dalla  parte  di  Francia , verfo  dove  licentia- 
tofi  dall’ Oorizia  s’imbarcò  j tnfieme  con  un  Si- 
gnor Napolitano, che  fe  ne  ritornava  nella  Patria, 
i e che  li  tenne  fedel  compagnia  fino  à Roma  eflen- 
I do  giunto  con  profpero  vento  à Cales,  cofa  che  lo 
fece  fperare  favorevole  efito  , e che  per  tro- 
var propitia  la  Corte  di  Róma.  Prima  d’ufcir  del- 
la Cafa  dell’  Ambafeiatore  fi  confefsò  col  Confef- 
fore  di  quello,  che  era  un  Padre  Francefeano»  ma 
che  pero  cingeva  Spada  , per  fuggir  qualche  af- 
fronto dagli  Inglefi  quali  non  p^bno  veder  per 
le  Strade  alcun  Religiofocol  proprio  abito  i e co- 
me quello  Padre  era  Miffionario  con  (quella  fa- 
coltà ricevuta  come  tale  dal  Pontefice  gli  die^e 
l’allblutionepro  interim , acciò  occorrendo  qual- 
Ijhe  accidente  fui  Mare,  ò pure  per  terra,  non  mo- 
iilTe  dannato. 

In  Parigi  fi  trattenne  tre  giorni  in  Cafa  di  Moiv 
fignor  Nuntio , trattato  da  quello aflai  civilmen- 
te, e da  lui  volle  eflere  inltructo  dellemaflime 
■ ■ ■ S j d’Ia- 
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d’Inghilterra^  e della  varietà  delle  Religioni  che 
corrompevano  quella  vaftiffima  Ifola  j dal  mèdc- 
mo  Nuntio  fu  più  ampiamente  aflbluto , ma  con- 
ditìonaliter  però,  cioè  lino  al  fuo  arrivo  in  Roma. 
Una  fol  cofa  difpiacque  al  Dominis , e fù  che  il 
Nuntio  che  per  altro  lo  ricevè  humanamente , e 
che  trattò  feco  con  femigliarità , non  lo  raeffeà 
tavola  feco  facendolo  mangiare  con  i fuoi  Gentil* 
h uomini,  la  qual  cofa  gli  fece  cf edere,  che  con 
peggio  trattamento  lo  riceveranno  i Cardinali , e 
Prelati  della  Corte  di  Roma  » verfo  dove , s’inca- 
ininò,  confìgliato  dal  Nuntio  fteflbd’imbarcarfi 
in  Marfeglia  per  Civita  vècchia  come  in  fotti  fcr- 
ce  ) non  fenza  pericolo  di  cader  nelle  mani 
'Corfari,  da* qual  farebbe  ftaco  meglio  tratca«o>fe- 
condo  il  fuo  credere , che  d^Ii  Inquifitori , onde 
mentre  fi  trovava  nelle  Prigioni ^Ua  Santa  In^ 
quifitione,  non  faceva  altro  che  maledire  ^uei 
giorno  ( fe  pur*  è vero  il  rapporto  del  Carceriere) 
che  la  fortuna  l*haveva  privato  del  b«ie  d*eflcr 
prefo  da*  Corfari. 

Scopertali  in  tanto  la  fuga  ( fecondo  il  credere 
degli  Inglefi  ) del  Dominis  da  Londra  forfè  un 
gran  bisbiglio  nel  Popolo  > perche  i Predicanti 
nella  prima  Domenica  fucceffiva  alla  partenza 
del  detto  Dominis  ne  fecero  lunghi  ragionamen- 
ti su  i Pulpiti , & alcuni  palTarono  alla  libertà  di 
parlar  contro  quelli,  che  vi  havevano  tenuto  la 
mano,  à fegno  che  corfero  rifchioiCortegiani 
dell*  Ambafciatore  di  cader  nella  difgratia  della 
Plcbaccia  infoiente  di  Londra , perfuafa  benifl[|| 
rno  che  quello  ne  foflb  1*  Auttore , argomentando 
ogniuno  gravi  confeguenze,non  già  che  fi  curafle- 
ro  del  Dominis , ma  perche  remeano  che  l’inten- 
tione  dell*  Ambafciatore  folle  di  procurar  l’iii- 
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trodutione  del  Catolichifmo  in  quel  Regno , on- 
de fu  forza  che  il  Rè  mandalTe  per  alficurar  con  le 
fae  Guardie  dall’  ira  Popolare  la  Cafa  di  Tua  Ec- 
cellènza. 

Arrivato  vicino  alla  Città  di  Roma  lenti  tutto 
alterarli  l’animo,  e gli  entrò  nel  cuore  uniappren- 
lione  non  ordinaria, fecondo  eh’  egli  (ledo  locon- 
fefsò  ad  amici  j e pareva  che  ad  ogni  palfo  le  gli 
aprilfeun’abidbdidirgracie»  Del  luo  arrivo  era 
già  in  Roma  precorfo  l’avifo  perche  di  Cività  ' 

vecchia.fe  n’era  Icrittoal  Cardinal  Ludo vilio, non 
voile  ad  ogni  modo  edb  entrare  prima  di  fcrivere 
un  rìverencidìmo  biglietto  al  medelimo  Ludovi> 
iÌQ , in  fegno  d’ubbidienza , da  cui  gli  venne  ordi-  * 
nato  eh*  entradè  » fui  cardi , in  una  Carozza  da 
nolo , mandatali  à quello  fine  , e dalla  quale  fu 
condotto  nel  Convento  d’ Araceli , dove  da  quel 
Guardiano  gli  furono  adìgnace  due  danze  in  con- 
formità dell’ ordine  Pontifìcio , 8c  al  medelimo 
Guardiano  venne  ancora  > comandato  di  fpelàrlo, 
con  un  Servidore. 

Il  terzo  giorno  dia  Santità  li  portò  perlbnal- 
mente  nella  Congregacione  del  Santo  Officio,con  j 

la  quale  conferì  lungamente  fopra. quello  cheli  .] 

doveva  fare  del  Dominis , cioè  in  qual  fcMrma  do- 
veva feguire  la  penitenza  che  doveva  ricevere , e 
di  quale  fpecie  dovevali  ordinar  detta  penitenza, 
e del  modo  di  fare  ancora  emenda  publica  per  ri- 
parare all’  affronto  gravidimo , fatto  alla  Chielài 
con  tutte  quelle  altre  circondanze  convenevoli  - ^ 

Vi  furono  alcuni  de’  Cardinali  Inquilitori , che' 
penarono  il  lor  parere  al  rigore  > col  dire  eh’  era 
nicedario  adicurarli  della  fua  perfona  nelle  Car- 
ceri dell’  Inqifìiidone  i perche  moledandolo  con 
le  penitenze , e mortifìcationi  G potrebbe  pentire 
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del  ritorno,  & nuovamente  acciecaro  dal  Diavo- 
lo pcnfare  un’  altra  volta  alla  fuga  j ma  il  Ppnte- 
Hce  conttadiflè  onninamente  à quella  opinione,  e 
lì  dechiarò  di  non  haver  l’animo  inclinato  à far 
con  il  Dominis , come  Pio  IV.  haveva  fatto  con 
i Carraf;fchi , quali  da  Pk)  erano  flati  follecitati 
al  ritorno , e poi  dal  medcfimo  proceflati , e con- 
dannati. 

A queflo  parere  fi  fottofcriffe  ancora  il  Cardi-  ' 
mi  Bentivoglio , diffaprovando  la  prima  opinio-  ' 
ne , come  fcandalofa  alla  Chiefa  > che  doveva  ab- 
bracciar non  difperare  i Penitenti  che  volonta- 
riemente  venivano  alla  penitenza  : foggiungendo 
'che  mai  piunifluno  Cfidarebbe  alle  parole  della 
Corte  di  Roma  e de’  Pontefici , di  modo  che  gli 
Apoflati  che  fi  trovavano  tra  gli  Heretici,  s’in- 
duriranno nella  loro  oflinatione , & ameranno 
meglio  morir  nell’  herefia , che  penfare  al  ritorno 
nella  noflra  Chiefa.  In  oltre  foggiunfe  che  la 
Chiefa  Gallicana  riceveva  quei  Réligiofi  fecolaii, 
ò Regolari  che  venivano  à penitenza  dopo  l’ A- 
poftafia  hereticale  con  ogni  humanità  , e miferi- 
cordia , perdonandoli  non  folo  la  colpa , con  una 
làlutare  penitenza , ma  aflìgnandogli  di  più  hono- 
revoli  trattenimenti , ondp  la  Chiefa  di  Roma  eh* 
era  la  Madre  di  tutte  le  altre  non  doveva  moftrar- 
lì  meno  benigna, anzi  conveniva  che  dafle  aU’altrc 
efempio  di  mifericordia,e  di  pietà,mentre.Ale///tf . 
e(ì  de  mifcricordia  reddere  rationem»  ijuam  de  cru-  ■ 
Editate  : nè  mancò  di  portar  molti  efempi  coll* 
aggiungere  che  il  timore  di  non  eflere  ingannati 
dalla  Corredi  Roma  impediva  à molti  Frati , e 
Preti  Apoflati  che  fe  ne  vivevano  ne’ Paefi  degli 
Heretict  di  penfare  al  loro  ritorno  alla  Manc&a 
del  Signore  ; e che  fe  fi  fpargeva  una  volta  la  voce . 
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d’ dière  (lato  il  Dominis  dopo  la  promella.del 
perdono  naàlamence  ingannato  e fenza  mifericor-  , 
dia  caftigaco , non  vi  era  più  fperanza  alcuna  dt 
veder  ritornar  chi  fi  lìa  al  grembo  della  Chiefa> 
anzi  fi  terrebbe  con  tal  procedi  tura  ogni  mezzo 
a’  Miflìonariijdi  ftender  la  fede  Catolica  ne’  Pae^ 
fi  degli  Heretici , ecadcrebbono  in  tal’  horrore, 
che  nifTuno,  vorrebbe  guardargli  pia,  nonché 
converfarli  > c fidarfi  alle  loro  parole,  . 

. Non  difpiacque  il  parere  del  Bentivoglfo  ab^ 
bellito,  & ornatoconquel  particolare  dono  d’e- 
loquenza ch’^egli  haveva  dalla  natura , e dagli  flu- 
dii>  onde  retrocedendo  gli  altri  dal  proprio  fenti- 
.mento  s’humiliaroino  alla  volontà  del  Pontefice» 

& approvarono  come  ragionevole  l’ppinione  d* 
un  tal  Qardinale , che  fopra  ogni  altro:  intende  vai 
le  inaffime  di  flato,  e della  Religione , onde  furo  * 
no  accordati  al  Penitente  Arcivefeovo  gli  articoli 
che  già  gli  erano  flati  propolli  dall’  Ambafeiator 
Catàicoin  Londra  j ben’  è vero  che  doveva  elTer 
trattato  con  maggior  clemenza , perche  tolto,  il 
punto  della  prigione , del  r elio  fi  ciminò  contro 
di  lui  fon  ogni  rigore. 

Fuori  d’ ogni  afpettativa  fu  conflretto  ilmefr 
chino  à far’  emenda  honorevole'  in,  tre  Luoghi, 
nel  Tribunale  dell’ Inquifitione , dove  gli  venne 
letto  tutto  il  proceflb,  e poi  con  le  gi  nocchia  nude 
sù  la  terra  obligato  à domandar  perdono  di  tutte- 
ie  file  herdìe  na  ia  materia  agente , ò patiente  r 
usila  Chiefà  di  San  Pietroin  un-giorno  di  venner- 
di  j che  correva  appunto  lafolennità  della  Cate- 
dra , celebrando  la  Mefla  il  Cardinal’  Arciprete, 

& orando  il  Padre  Michei , che  prefe  per  fogget- 
to , Et  accejjtt  tentator.  ir  dixit  et  t-  mitte  te  ctcor- 

pim.  Sopra  le  quali  parole  cpncetfizzò  i punti.piii 

' S $ ' Theo*-  ' . 
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Teologici  della  Religione  Chriftiana>  e dell’  He- 
retiche  ancora , applicando , tutti  gli  errori  ad  un 
femplice  effetto  di  tentatione  diabolica,con  certe 
cfprelfioni  pocoguftate  ; balla  che  nel  fine  dell*. 
Evangelio,  cioè  dopo  il  Sermone , lìprefentòa’ 
piedi  dell’  Altare  il  Dominis , tutto  pentito  con 
un  fcapeftro  nel  collo,chiedendo  perdono  tre  vol- 
te dello  fcandalo  che  per  fua  colpa  haveva  ricevu- 
to la  Chiefa. 

Finalmente  lì  prefentò  nel  Gonfiftorio  publico 
ppre  con  le  ginochia  à terra  implorando  dalla  be- 
oignità  del  Sagro  Colleggio  mifericordia , e per- 
dono alle  fue  enormità,  fupplicando  tutti  quei  II- 
luftrifllmi  Porporati  i e Reverendiffimi  Predati 
tanto  efenti , che  prefenti  di  volerlo  perdohare 
promettendo  d’innanzi  Iddio  eloroSignorie  Illu- 
llriflìme , di  deteftar  per  Tauvenire  con  ogni  hor- 
xore  l’ herefia , e di  vivere  come  lì  richiede  ad  un 
vero  Religiofo , eflendogli  fiato  rifpofto  dal  Car- 
dinal Decano  con  un  difcorfo  grave , ma  conpun- 
ti vo,e  che  cavò  veramente  le  lagrime  da  gli  occhi 
' di  tutti  quelli  che  fin’  allora  erano  refiati  induriti, 
eh’  in  fatti  erano  pochi , poiché  non  era  pofiibile 
di  mirar  fenza  compafiione  il  povero  Dominis 
vefiito  con  un  abito  diPrete , apunto  come  il  più 
gran  criminale  del  Mondo , e tanto  più  quelli  che 
Phavevano  conofeiuto,  e veduto  farli  folennc- 
mehte  le  funtioni  d’ Arcivefeovo. 

Nella  Penitenziaria  hebbe  pure  una  mortifica- 
tion.e  non  inferiore  alle  altre , mentre  il  fommo 
Penitenziere  convocò  tutti  i ftioi  Minifiri  di  det-  - 
ta  Penitenziaria  > & in  prefenza  di' tutti  quei  Sa- 
cerdoti Confeflbri  gli  diede  publicamente  l’ alTo* 
Kitione  , havendolo  fatto  fpogliarecon  lalpallà 
nuda  , e coaftretto  à recitare  il  Salmo  Ai etere. 
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mei  nel  qual  mentre  un  Orticiale  della  Peni- 
tentiaria  lo  percuoteva  con  una  difciplina  foprala 
Spalla  fcoperta  , Ja  qual  cofa  durò  non  meno  d’iin 
quarto  d’ora,e  finita  quella  funzione  il  fommoPc- 
nitentieregli  diede  l’aflòlijcione  eglisitTìgnò  la  pe- 
nitenza falutare  della  maniera,òcloTina  (eguente. 

Che  per  lo  fpaho  un’  anno  continuo  fhjje  tenuto 
di  degiunare  ovni  Vennerdi  in  pane  , is"  acejua  , & 
il  ìncdefimo giorno  recitar  la  matina  nel  f‘  varjì  d:l 
Letto  i fette  Salmi Penitentiali  inrinocchioni , e la 
fera  poi  difciplinarfi per  lo  fpatio  d un  quarto  d’ho- 
ra  innan:(i  l’ imagine  d’ un  Croci ffo. 

Che  durante  tutta  la  fua  vita  oltre  al  debito  de- 
gli ordinarli  Olficii  Divini  , fa  tenuto  recitare 
(^ni  Liinidi  P O fcio  de’  morti  intiero , e per  un* 
anno  tre  volte  la  fettimana , oltre  à quello  del  Lu- 
nidi  » un  fùl  notturno  , e di  più  trafcmrfo  l’anno 
fopracennato  fa  obli^ato  di  continuar  à recitari 
iifette  Salmi  per  tutta  lavita-,  un  giorno  dcllafet- 
timdnaàfuo  arbitrio^ 

Che  per  fei  Mefi  Jìa  tenuta  di  digiunare  il  Sabba-, 
to  in  honor  della  Vergine  » e recitar  la  fua  Corona 
ftiyplicandoldd’  intercedere  appreffìt  Iddio  il  perda- 
no de’ fuoi  peccati. 

Che  debbarecitare  aneorain  honor  di  San  Pietro 
quindeci  Paterwjhri , e quindevi  Avemaria  ogni 
giorno  per  tutta  la  fua  vita- 

Chejtaobligatodi  prefjtntarfi  ogni  matina  alla, 
prefeti^^a  d’ un  Confejfore  ,•  che  li  farà  affienato  dal 
fommo  Pcnitentiere  tper  ricever  dal  tnedejìmo  Cm- 
feffbre  P ajfolutione  de’fuoi  peccati. 

Cìaeper  lo  fpatio  <P  uri  anno  viver  a con  vita  Mo- 
nafiica  * cioè  fi  trattènerd  di  comparire  in  publico^ 
fe  non  foffe  per  andare  à recitare  gli  ofcii  nel  coro, 
con  i Prati  di  quel  Convento  che  li' fard  afftgnato 
per  fua  Jìan:^a-  S <£ , Che 
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Che  trafcorfo  quejìo  anno  debba  vifitar  ogni 
giorno  laBaJìlica  di  San  Pietro  , &inquejta  af-' 
coitareuna  ine(facon  le  ginocchia  à terra  ^ e due 
volte  la  jèttimana  le  due  Baftliche  di  Santa  Ma- 
rra Maggiore , e di  San  Giovanni  Lateram  » pure  . 
c:n  P afcoltare  in  ciafcuna  di  quefte  una  Me^a  ef- 
Jendo  nella  matina , d recitare  trenta  Pater , e tren- 
ta Àvemaria  offendo  dopo  il  ^anfo. 

Chet'  ajlenga  di  converjarin  tuttala  fuavita 
Giudei^  Heretici,  & altri  Huomini  che  frano  in 
cattivo  concetto  nella  Città. 

Che  fi  prefenti  una  volta  il  Mefe  nella  Congrt- 
gatione  del  Santo  Officio  per  effier  da  quefia  efami- 
tiato , interrogato  [apra  il  fuo  modo-di  vivere  , 9 

nella  medefima  Congregatione  detefiare  P Herefià, 
e promettere  di  rivelar  tutto  quello  che  [apra  effer 
nicejfarioi  e proprio  per  Pefterminio  degli  Here- 
tici. 

Che  fi  rfòrs'itP  edificare  il  Popolo  con  altre  mor- 
Jificationi  volontarie  j acciò  lo  levi  pian  piano  di 
quella  cattiva  impr e ffione  nella  quale  fi  trova  al 
prefente. 

_ Che  dia  principio  quanto  prima  à fcrivere  con- 
tro P Herefi a , in  favore  della  R^ligtone  Rimana» 
dejhuggcndo  con  altri  concetti  più  f elidi , e fermi 
tutte  quelle  infamie  calunnie  > e perverfe  bugie 
dalla  fua  penna  inventate  per  denigrare  laP^tigio- 
gioneCatolicày  e laCorte  diP^ma , à"  à mifura 
che  CQinponerà  parteciperà  il  Manuferitto  al  Com- 
Hiijfario  del  SanP  Officio.  - ' ^ 

Che  non  parli  mai  più  nè  della  natura  ^ rtèd  Ila 
qualità  del  Paefe,  nè  de U'  attieni  degli  Heretici 
con  chi  fi  fila  ,fe  non  fojfe  per  dijpre':(^are  iloro  RJtiy 
e per  infinuare  neS.'  animo  de*  Catolici  hcrroreycjpa- 
'vento  contro  tutti  gli  Here'tici.  ^ 

Che 
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Cheparlandogli  alcuno  qualche  cofa  favorevole 
idP  hereJìa  , è che  lo  rimproveraffe  d*  haver  mai 
fatto  di  ritornare  in  B^ma  per  [offrir  mortificaiio^ 
ni  copi  grandi  Jta  tenuto  di  rivelarlo  fuhito  all' 
quijìtione.  ' ■ ' 

• Che  fentendojì  à per  indifpofitione  y ò pure  per  nc”  • 
gHgen:(a  ohligato  di  tralafciar  efattentente  radem- 
fimento  di  tutti  questi  glicoli , fia  tenuto  di  pre- 
ftntarfi  dal  fommo  Pentnntiere per  ricever  da  que~ 
fio  il  cambio  rf*  altra  penitent^a , ifà  quefto  mede- 
fimo  debba  render  -cento  efatto  di  tutte  le  fue  attie- 
ni , e da  lui  affettare  à la  diminutione , à P augu- 
mento  di  dette  penitens^e  f aiutati:  tra  le  mani  de  P 
Male  dovrà  ancora  giurare  /’  offervans^a , e fotta- 
jvritto  un  figlio  con  il  contenuto  di  tutti  gli  accen- 
natiCapi  e lafciarlo  allo  fteffo  Penitenticre  yche  ba- 
vera cura  particolare  di  fargliene  dar  copia  » la 
quale  dovrà  da  lui  effer  letta  ogni  fera  prima  d' an- 
dar nel  letto , à pur  e la  matina  innanzi  di  levarjt. 

Diverfi  altri  articoli  vi  furono  ancora  pcrfli , 
che  tralafcio  per  brevità,  tutti  - forco  ferità  con- 
iuramento-d’  oflèrvatione , e con  fuo  cruccio , e 
orericevuti,  de  accettati  e con  le  forme  foli- 
, eflèndo^ftati  veramente  trovati  molto  rigo>- 
rofi ,.  e qualtinfopportabili  , ad  ogni  ìnodo  fu  ni- 
eeflàriomoftrar  d’abbracciare  il  tutto  con  fom- 
mifiqne,  ezelov  Gir  fu  poi  conceflbdiprefenta- 
lì  al’ udienza  del  Papa,  dal  quale  venne  in  fatti 
ricevuto' al  hacio'del  pirfe , con  atto  di  compati- 
re ^efne  miferie,  e fù  vifto  lagrimare  nel  difeor- 
fochehebbe  fecofino-àdiie volte,  fermandoli it 
Dominis  fempreinginocchioni , e con  lè  làgrime 
agli  occhi  ràcomandaVli  alla  benignità e miferi- 
cordia  ,'  di  fua  Santità.  . 

Procuro  il  P^con  la  fua  fohcà  bontà  di  con- 

' folarlo. 
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folarlo,  allora  che  gli  difle,  Santijfimo  .^adte^l 
^ cajligo  3 e laPeniten:^a  fono  maggiori  dc  ia  deira-- 
le:{:(a  delle  mie  forile , però  jpero  dalla  \ua  beni- 
gnijjima  compajjftone  cfualche  follievo  • ^la  qual 
propofta  rifpofc  fua  Santità  t Je  fono  magiari  del  - 
le  fue  fir^e  > fono  tanto  più  inferiori  allej'ue  colpe, 
feguipoiad  efortarlo di vmr  bene,  di  ricevere, 
il  tutto  con  patienza , c per  allegerire  quello  che  ' 
trovava  troppo  grave , ballava  rammemorarfi  al- 
lo fpelTo  la  qualità  de’  fuoi  peccati  che  meritareb- 
bono  la  totale  dilgratia  di  Dia , e mille  morti  in 
quello  Mondo , Te  pure  havefle  mille  vite  ; non  ' 
lafciò  però  d*  alficurarlo  eh’  ogni  volta  che  fentirà 
menar-egli  una  vita,  da  buon’»  e perfetto  Chri- 
' iliano , e Religiofo , haverà  ciira  di  fargli  dimi- 
nuire parte  della  penitenza»  con  k concelfione, 
di  Qiialche  grana. 

. Dall’udienza  del  Papa  pafsòpoi  à quella  del 
Cardinal  Ludovilio  , che  pure  gli  jwrlò  humana- 
mente,  e llefe  con  ipaggiore  ampiezza  la  buona 
volontà  del  Zio  , che  trovarebbe  Tempre  favore- 
vole le  con  l’ efemplarità  della  fua  vita  fi  sforza- 
rebbe  di  edificare  il  Clero , & il  Popolo  ; l’ efofe 
tò  à non  perderfi  d’ animo , perche , in  breve  oli 
terrebbe  qualche  perdono , e già  fua  Santità  ha- 
veva  dato  ordine,  di  non  lafciàrli  mancar cofa, 
alcuna  di  quello  gli  era  niceffariò  nella  convene- 
volezza , e raggione , havendo  rifolutodi  mante- 
nerlo nella  Città  di  Roma  à fue  proprie  fpefe, 
fenza  alcun’  aggravio  della  Camera , e di  più  fra 
poco  tempo  gli  affignarebbe  una  penfione  per  tut- 
ta la  fua  vita. 

, Pregò  con  grandiflìmi  atti  di  fommiffione  il 
Dominis  al  me  defimo  Cardinal  Ludovifio  acib 
gli  otteneffe  da  fua  Santità  la  licenza,  di  poter  \\- 

fitare 
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fitare  dafcuno  il^Cardinali  in  particolare  > che 
gli  ofFerfe  di  farno^  propolitione , tome  in  fatti 
Fece , ma  il  Papa  non  lo  trovò  per  varii  rifpetti  à 
propofito , ben*  è vero  che  gli  concefle  di  vedere 
il  Cardinal  Decano  eh’  era  il  Monte , ma  non  rc- 
ftò  molto  fodisfatto  dell’  accoglio  di  quello  Por- 
porato , il  quale  come  fcrupolofo  coflumava  mo- 
llrarfi  Tempre  fevero  contro  gli  fcandali , e tutto 
dò  era  ben  noto  al  Dominis  j però  s’ andava  ima-* 
ginando  che  havendogli  refo  alcuni  Servip  men- 
tre era  Arci  velcovo  di  Spalatro,  che  fo(w  alme- 
no in  quelle  fue  miferie  per  moftrarli  qualche  atto 
di  compaflTione  fe  non  di  protetrione. 

•Alcuni  fuoi  amici  lo  configliarono  di  farli  Ca- 
puccinoj  e finirli  fuoi  giorni  fotto  la  rigidezza 
della  regola  di  quello  Ordine  3 che  finalmente  la- 
rebbe  fiato  molto  più  fopportabile  dell’altro  mo- 
do di  vivere , dal  quale  farebbefi  liberato  fenza 
dubbio  con  quello  mezzo , & il  Papa  volentieri 
gli  haurebbe  concellà  la  domanda,  ma  non  fu  mai 
il  fuo  penfiere  portato  à quello , & amò  meglio 
fopportar  lo  feorno  di  tante  penitenze  ^ che  la 
gloria  d’ un’  abito  coli  adorabile. 

In  quefia  maniera  diede  principio  à fotto  met- 
terli al  giogo  accennato , ma  per  dire  il  vero  fi  co- 
nobbe dal  primo  momento  in  lui  non  efiervia^ 
cun’attoai  vera  contritione , accorgendoli  ogni 
uno, che  la  forza,e  non  la  buona  volontà  lo  fiimo- 
lava  ad  ubbidire  à quel  tanto  haveva  promeflb  : 
con  tutto  ciò  non  lafciava  d’ eller  compatito  da 
tutti , anzi  quanto  più  vedeva  compalTionate  le 
fue  miferie , tanto  magiormente  fe  gli  alterava  P ' 
ànimo,  movendoli  à fare  i fuoi  eferdtiidi  penir 
lenza  con  maniere  quali  difperate , e fe  non  folle 
fiato  che  vedeva  impolfibilc  la  fuga  > per  cflerdà 

per 
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per  cucco  ofTervaco,  non  farebbe  reflaco  lungo 
cempo  in  Roma.  ’ - 

• Mencre  vifTe  Gregorio  fo^i  voloncieri  quella 
miferabile  fchiavitù  ( ferivo  à yoftra  Signoria  in 
confidenza)  che  fuori  la  carena  nel  piede,  non 
di0eriua  da  quella  della  Galera , ma  eilèndo  ve- 
nuco  à morce  T accennato  Pontefice  nel  princi- 
pio di  Luglio  del  Ió2^.  i Cardinali  della  Sagra 
Inquifitione  che  già  cominciavano  à rientrar’  un’ 

. altra  volta  in  fofpetto  del  Doniinis , temendo  che 
non  folle  per  ritornarfene  un’altra  fiata  in  In- 
ghilterra, fecondo  lì  vociferava  nella  Città>  ordi- 
naronoche  durante  la  Sede  vacante  lì  racchiudef- 
iè  ' nelle  prigioni  del  lànt’ Officio,  la  qual  cofalì 
melTe  fubito  in  efecutione , con  tanto  fdegno  del 
povero  Dominis  che  hebbe  quali  à cader  nella  to- 
tale difperatione , benché  fi  procurafle  di  confo- 
larlo , con  la  promefià  della  libertà  intiera  fubito  . 
creato  un  nuovo  Pontefice , ma  però  non  lì  fidò 
egli  à tali  parole , conofeendo  beniffimo  L’ ingan- 
no , onde  nell’  entrare  in  Prigione , condotto  di 
notte  tempo , fi  lafciò  intendere  al  Frate  che  nf 
eraCullode,  Son  tradito  per  cjfcrmi  troppo  ad  al- 
tri fidato.  ' 

. - Ói  là  à poche  fettimane  cioè  nelli  tf.  d’ Agollo 
venne  aflbnto  alla  Sede  di  Pietro  il  Cardinal 
Maffeo  Barbarino , che  prefe  il  nome  d’ Urbano 
.Vili,  e che  era  flato  uno  di  quelli,  che  ha  ve  va 
fempre  follecitato  contro  di  lui , onde  il  mifera 
quando  intefe  che  T eletione  era  caduta  nella  per- 
iona  di  quello  Cardinale , rivolto  al  Carceriere 
• che  gliene  ha  ve  va  portata  la  nuona  dille  > Se  ^ue-r 
fio  è vero  c/x  il  Barùarino  fia  Papa  io  fono  fpedito  t . 

' e di  ciò  non  fu  felfo  Profeta , poiché  appena  que- 
llo- Pontefice  prefe  le  .redini  del  governo  > che 
' - diede 

-*■ 
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diede  ordine  per  farritenere  più  ftrettamente  il 
mefchiniffimo  Dominis , & impofe  al  Commif- 
fariodel  fanto  Officio  d’aggiunger  contro  di  que- 
llo al  vecchio  proceflTo  » quel  tanto  che  vi  era  di 
nuovo,  mentre  égli  fapeva  molto  bene , non  ba- 
vere il  Dominis  alcun  bon  penlìere  per  la  Reli- 
gione Catolica. 

Non  mancò  il  Commiflario  al  Tuo  dovere,con- 
formandolì  volentieri  al  parer  del  Papa , rifpetto 
al  Tuo  poco  buon  concetto  che  dalla  fua  parte  ha- 
yeva  contro  il  Dominis,  di  modo  che  i Giudici 
illeffi  fe  gli  incontrarono  àuverlàrii  : non  vi  fu 
inyentione  che  non  fi  fca valle  coli  nuova*  che 
vecchia , per  poter  trovar  Capi  fufficienti  da  con- 
vincere dt  altri  articoli  d’ herefia , quello  infelice,, 
havendo  efaminato  quanti  mai  l’ havevano  prati- 
cato >.  procurando  d’ bavere  inditii  da  inditii , c 
tra  li  Capi  principali  vi  furono  li  fequenti . 

I.  D’ haverji  lafciato  intendere , foterfi  /*  Htto- 
nio  filvare  in  'qualunque  fetta  della  S^ligione 
Qhrifiianay  la  qual  ne  credagli  articoli  fonda^ 
mentali  y confeffando  egli  d*  haver  mal  fatto  d’ ejfer 
ritornato  in  ^ma  , Jfante  la  ficute3[:{a  di  trovar 
anche  dove  era  la  falute, 

IL  Che. ciaf:  uno  poteva  confe^uir^  il  perdono  de* 
fuoipeccati  appigliandofi  volontariamente  à alla 
dottrina  di  Scota,  ó all*  opinione  di  SanTomafOf 
fen:^a  altro  ohligo  d*  ojfervatione  di  BJti. 

III.  D*  eferfi  dichiarato ,.  che  tutte  quellc^  fe^ 
nitcn:(e  Salutari  che  l*  erano  fiate  affinate  dal  Pa- 
pa ì nongliferviam  ad  altro  che  à farli  perdere  /* 
anima  , e il  corpo. 

IV.  D*  haver  tenuto  fegretacorriJpondeu:(a  con 
gli  lnglejì.heretici , bencìje  ciò  gli  fife  fiato  proibi- 
to  ejprefamente  dalla  Sr^ra  Congregatione  » e d^ 

Haver 


4i(S  TEATRO  BRITTANICO, 

httver  cercato  tutti  i pojjibili  da  poter  par la^ 

re  à qualche  Luterano  viandante , vìoiedendo  allo 
^ejfo  fe  di  quefta  Jetta  fe  ne  trovava  in  R^>ma. 

V.  Ejfendo  flato  domandato  perche  nonnbhidi^ 
va  alta promejjd  fatta  di  fcrivere  contro  frli  Here^- 
tici , an:(i  contro  quello  che  havevafcritto  in  dijfo^ 
nore  della  Sede  Apoilolicat,  e della  Chiefa  E;pmana 
havejfe  rijpoflo  , che'il  Santo  Spirito  /*  haveva  affl- 
uito molto  più  in  Inghilterra  che  in  Epma. 

VI.  D' haver  detto  ad  un  Padre  Francefcam» 
che  inR^ma  non  vi  era  fiata  mai  né  fede  né  carità , 
e che  peràhavevano  raggiane p^li  Heretici  di  chia- 
marla Fucina  d' iniquità , aoiflo  d*  ogni  male , e 
ftanj^a  di  tradimenti  y e queiCatolici  che  fin  bora 
non  havevano  creduto  i fentimenti  degli  Heretici y 
Jpecchiandofl  nei  fuo  efempio  non  haurebbmo  più 
havuto  ripugnanj^a  à farlo , tanto  più  cìf  egli  fleffo 
non  faprebbe  come  tradito , eon  quali  concetti  fi  fo- 
teffero  di f abufare  dalla  loro  opinione. 

VII.  Di  nonhaverfodisfattoal  fuo  debito  circa 
alle  confeffìoni  auriculari  > Is"  offendo  flato  eforta- 
to  à far  lo  per  sfuggire  qualche  altro  intoppo  finiflro 
Ji  fia  fatto  lecito  rijpondere , chefeil  Papa  P have- 
va tradito,  che  molto  più  lo  tradirebbe  il  fuo  Con- 
fi ffore , e però  non  vi  era  maggior  jicurtà  quanto 
quella  di  confiffarfì  à Dio.  > 

Vili.  D’ e fere  flato  offervato  dalle  fi flure  delia  c 
porta  rompere  alcune  imagini  di  Santi , e partico- 
larmente una  del  croci fiflo,e  gettar  pai  in  luogìoi  ne- 
fandi i fcartafacci. 

IX.  Che  f offe  ^ato  d*  altri  udito  più  volle  befle- 
miare  non  meno  quelli  che  /’  haveano  introdoto , à 
• veflir  l*  abito  Eckfìaflico  , quanto  coloro  che  P ha- 
vevano confinato  à lafciar  P Inghilterra  dove  era 
bene  » per  ritornare  in  un  luogo  dove  era  cofìmale'. 
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X.  D*  haver  detto  che  fperava  un  giorno  rivede- 
re  la  terra  di promijjtone  > & interrogato  da  un  Sa- 
cerdote che  cofa  intendere  per  quejta  terra  > rijpon- 
dejft , quella  dove  regnava  j fopra  la  parola  degli 
Uuomini , la  parola  di  Dio. 

Per  ultimo  fu  accufato  » e da  diverjt  inditii  con, 
vinto , di  giuramenti , di  heji  ernie , di  tranfporti  di  ' 
Colera  degni  più  tojio  nella  perfona  dP  un  turco  che 
un  Chrifiiano  e di  mille  atti  di  dijpres's^o  contro 
Dio , contro  i Santi  , e contro  il  Pontefice  fino  d 
lafciarfi  dire  che  egli  farà  /’  ultimo  forfè  che  più 
crederà  alle  preme jfe  di  R^ma , quali  non  furono 
mai  indr igeate  che  ad  ingannare  i veri  fedeli , e 
peri  facevano  bene  quelli  che  non  lo  credevano. 

Sopra  tutti  queui , & altri  articoli  venne  rigo- 
rofamente  efatninato  il  Dominis , e benché  i Mi- 
niftri  ddr  Inquifitione  foflero  infiniiamente  fcal- 
tri  in  materie  concernenti  al  loro  officio  per  ha- 
veme  c^ni  giorno  le  migliaia  d’ efempii  in  mano, 
ad  ogni  modo  non  Ufciòil  Dominis  ai  rifpondere 
accortamente  ad  ogni  capo , e portar  proportio- 
oatamente  le  fuc  difeCe , ma  però  il  tutto  inutil- 
mente , perche  il  Pontefice  malintentionato  in 
fc  fteflb  contro  quello’  mifero , forfè  per  privare 
paffioni , & li  Cardinali  del  Santo  Officio  odiofi 
al  nome  iflelTo  del  Dominis , rifolvettero  di  finir- 
la una  volta  > e di  non  voler  più  quella  fpina  in- 
nanzi gli  occhi  del  loro  Tribunale. 

Fù  dunque  dato  ordine  di  compire  il  Proceflb, 
e llabilirlo  in  modo  che  lì  potelTe  col  mezzo  del 
medefimo  paflàre  alla  fentenza  diffinitiva  ufque 
ad  effitfionemfangu^K  » la  qual  cofa  riufei  làcilif- 
lìmaj  verificandmi^proverbio.  Che  ad  i Giudi- 
ci eh'  odiano  non  rn^cano  mai  cauje  da  proceffare^ 
i nemici.  Dirò  con  tutto  ciò , che  il  Dominis  noi» 
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fi  comportò  con  i dovuti  termini  dopo  il  fuo  ri- 
torno > al  quale  ò non  doveva  rifolverfi  , ò dopo 
rifoluto  fcordarfi  affatto  del  paffato , & attendere 
a finire  i fuoi  giorni  in  una  velie  monaftica  j ben’ 
è vero  che  fu  trattato  con  tanto  rigore  nel  princi- 
pio, che  la  metà  farebbe  fiata  fufficiente  àfàr 
perdere  la  patienza  ad  un  San  Francefco. 

. In  fomma  varie  furono  le  Congregar  ioni  che  fi 
tennero  lòpra  quefio , c Tempre  tra  i Cardinali 
del  Santo  Officio  vi  furono  differenti  pareri , poi- 
ché confervando  gli  uni  qualche  atto , di  miferi- 
cordia,  e di compaffione nell’ animo  j conchiu- 
devano ogni  volta  che  fi  proponeva , la  caufa,  che 
bafiava  tli  condannarlo  in  una  prigione  perpetua, 
ftante  che  non  vi  erano  prove  bafiantì  nel  fecondo  , 
proceffo  per  farlo  morire , e per  quello  riguarda 
il  primo  ne  haveva  ottenuto  la  gratin  > mediante 
la  penitenza  falutare , conchiudendo  eh’ era  me-  . 
glio  De  mifericordia  reddere  rationem  , quam  de 
f rude  li  tate. 

Altri  al  contrario  foftenevano  baftantiffime  le 
prove  per  farlo  morire  come  heretico,  &infe- 
gnare  con  il  fuo  efempio  a’  perverfi  la  maniera  di 
vivere  : rapprefentavano  • non  eflcr  più  tempo  d* 
adoprar  la  .mifericordia  verfo  uno  , che  haveva' 
difprezzato  la  penitenza  falutare  > e che  fi  conof- 
ceva  vifibilmente  confervar  fcelerati  penlìeri  nell* 
animo  : .che  il  lafciarlo  vivo  ciò'era  un  dannarla, 
perche  mai  non  fi  torebbe  dal  cuore  quella  hereti- 
cale  Temenza  eh’  il  Diavolo  vi  haveva  feminato  di 
dentro  i che  togliendogli  la  vita  col  laccio  , Ò col 
fuoco  fi  potrebbe  fperar  d’ottenere  in  un  mo- 
mento qualche  fcintillà  di  cqjjgdttione, colmezzo 
dell’  aiutò  de’  foliti  Religiofi^leputati  ad  accom,- 
pagnare  i Fatiencì  al  fupplicio , e finalmente  fi  le 
■ vava 
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vava  con  tal  morte  à quel  Sagro  Tribunale  la  cu- 
ra di  penfarvi  più  agli  Heretici  idifegniche 
havevano  di  poterlo  vecler  ritornato  al  fango  in- 
fernale. 

Mentre  fi  difputavano  i Giudici  fopra  quelle, 
& altre  formalità  di  giullitia  , fu  rifoluto  di  ten- 
tare un’  altra  volta  prima  il  luo  cuore , almeno 
nell’  articolo  che  concerneva  il  fuo  obligo  di  fcri- 
vere  contro  gli  Heretici  » e contro  tutte  quelle 
calunnie  fàlfimme  da  luipublicate  in  Londra  co- 
me ho  detto , per  rendere  odiofa  nel  Mondo  la 
Religione  Romana , e benché  havefle  fempre  ne- 
gli altri  articoli  rifpofto  (fonfufamente  con  ragio- 
ni che  moftravano  chiaramente  le  ombre  del  fuo 
animo  , con  tutto  ciò  (limando  i Cardinali  quello 
punto  il  maggiore  di  tutti , acconlentirono  nell* 
opinione  di  tentar  l’ ultimo  sforfo  per  farlo  rifol- 
vere  ad  impugnkre  la  penna  contro  gli  Heretici, 
almeno  per  difdirfi  di  quel  gran  cumulo  d’infami- 
tà publicate  contro  Roma. 

Inllrutto  dunque  dalla  Sagra  Congregatione  il 
CommilTario  del  Sant*  Officio  fi  portò  nelle  Pri- 
gioni , dove  chiamato  à fé  in  una  Camera  il  Do- 
minisgli  rapprefentò  : Haver  giullo  morivo  la 
Sagra  ìnquilìtione  d’ efler  dei  tutto  fdegnata  ver- 
fodilui,  e del  fuo  procedere , non  folo  per  quel- 
lo conila  va  nel  proceflb , e per  tanti , e tanti  mis- 
fatti commeffi  nello  fpatio  di  tanti  anni  contro  la 
Religione  Catolica , ma  di  più  per  l’ ollinatione  \ 
che  mollrava  di  non  voler  fcrivere  in  Roma  con- 
tro gli  Heretici  per  dubio , dopo  elTere  flato  coll 
facile  vivendo  trà  gli  Heretici  d’agu2zar  la  penna 
per  malignità  contro  i Carolici  : foggiunfe  che 
quantunque  farebbe  atto  di  gran  giullinia  il  pro- 
cedere rigorofamente  contro  di  lui , che.  con  tut- 
to 
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tù  ciò  havevano  deliberato  gli  Illuftriffimi  Signo- 
ri Cardinali  del  Santo  Offici^,  di  peccar  meglio 
verfodi  lui  con  la  mifericor^a , che  col  rigore, 
pure  che  dalla  fua  parte  egli  fapeffe,  e voleffe  cor-, 
rifondere  alla  benignità  de’ Giudici , che  fi  fa- 
rebbe con  faciltà  ^ni  volca  che  fi  rifolvefle  di  daif 
principio,  e d’ effettuare,  la  fua  parola  dbta  pri- 
ma, (U  fcriverc  contro  quel  tanto  che  havéva  pri-- 
ma  fcritto , aggiungendo  di  più  che  altro  rimedio^ 
non  v’  era  per.obligare  i Cardinali  ad  ufarli  mife- 
ricordia  mentre  i concetti  dell’  inehioftro  toglie- 
vano gli  fcandali  concepiti  da’  Carolici  contro  di 
lui  & aflScuravano  i Giudici  che  nel  fuo  petto  fi 
fuegliava  qualche  poco  di  zelo  per  la  Religione 
Catolica. 

- Era  fiato  di  frefco  il  Commifiàrio  del  Santo 
Officio  Sollevato  à tal  carico , dopo  la  morte  del 
Padre  Carlo  fuo  anticellore , di  modo  che  non 
era  dal  Dominis  conofciuto , onde  da  lui  venne 
mal  volentieri  veduto  ; procurò  però  il  CommiG-, 
fario  > d’ infinuarfi  nel  fuo  animo  con  atti  di  cor- 
tefia , e di  compaffione  alle  fue  difgratie  fui  prin- 
cipio, ma  paflàto  poi  al  particolare  della  fua  com- 
miffione  vi  trovò  non  folo  ripugnanza , ma  ferma 
rifolutione  di  morir  più  torto  martire  della  fuà 
opinione  , che  di  condefeendere  à forzare  la  fua 
inclinatione  ad  una  pura  violenza  : Difleche  le 
Catene  non  havevano  mai  nel  Mondo  dato  cer- 
vello à nifiùno , e che  meno  lo  daranno  à Marc* 
Antonio  de  Dominis  ; che  auando  anche  il  fuo 
cuore  havefle  qualche  fcintilla  di:  buona  infpira- 
tione,  il  penfiere  folo  di  vederfi  privato  della  li- 
bertà , ballava  à chiuderli  l’ adito  ad  ogni  buon* 
efito  : che  Dio  non  l’ haveva  fpogliato  del  tutto 
della  fua  gratia , conofeendo  beniflìmo  d*  haver  1*.- 
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ufo  della  ragione con  la  quale  pretendeva  mo- 
rire, come  naveva  vilTuto  : che  quando  anche 
volelTe  lui  rifolverfi  à fcrivere  nelle  Carceri , l’In- 
quifitione  non  doveva  permetterlo , perche  gli 
Heretici  haurebbono  prefo  motivo  di  biafimar 
tutti  i fuoi  concetti  come  violenti , e forzati. 

Non  lafciò  con  tutto  ciò,  ilCommiflàrio  di 
rifponderli  con  altre  ragioni  adequate  alle  Tue 
propofte , per  convinceno  maggiormente , ma 
oftinato  il  Dominis  nella  fua  opinione  fi  confervò 
nella  rifoludone  della  negativa , conchiudendo  d’ 
efler  molto  bene  informato  del  modo  di  procede- 
re della  Corte  di  Roma , dalla  quale  era  fiato  à 
fufiicienza  ingannato,  per  non  idarfene  più  pei 
Tauvenire,  di  mudo  che  più  fcandalizzaoe  che 
contento  il  Conimiflàrio  fe  ne  ritornò  in  dietro» 
e prefentatofi  nella  prima  Congregatione  che  fi 
tenne  il  terzo  gior^jo , fece  il  fuo  raguaglio  di  tut- 
to queUo  s*  era  paflato  nella  conferenza  col  Do- 
minis. 

Si  trovava  allora  nella  Congregatione  il  Cardi- 
Leni  Vefcovo  di  Mileto  prima , il  quale  ve- 
nuto il  tempo  di  parlare  in  fuo  luogo  ^ che  fu  il 
terzo , difle  che  non  fapeva , perche  quel  Sagro 
Tribunale  fi  fcaldava  tanto , per  cavar  quattro 
goccie  d*  inchiofiro  da’  fudori  d’ un’  Huomo  dif* 
perato , che  per  lui  non  trovava  alcuna  neceffità 
mani  fella , e quando  anche  vi  fofle  non  mancava- 
no cento  altri  rimedii  3 che  in  Roma  vi  erano  di- 
verfi  Auttofi , fenza  andare  più  lungi  > tra  li  quali 
fc  ne  poteva  fciegliere  un’atto,  & idoneo,  non 
meno  che  zelante , e capace  da  fcrivere  contro 
tutti  gli  heretici  del  Mondo , e particolarmente 
contro  à quanto  era  fiato  fcntto  dal  Dominis , e 
poi  ferviru  del  nome  di  quello  appunto  come  s’ e- 
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gli  ftelTo  ne  fbffe  1’  Auttore  : che  gli  Heretici  fi 
renderebbono  fempré  più  oftinati  nella  loro  opi- 
nione , nell*  intendere  che  tutta  la  forza  della 
Chiefa  Romana , non  era  fiata  fufficiente  à ri- 
muovere un  Prelato  da*  fentimenti  concepiti  del- 
la loro  Religione,  e Dio  fa  fe  non  crederanno  tut- 
to ciò  un’  opera  dello  Spirito  Santo,  e però  il  me- 
glio era  di  purgare  col  fuoco  tutta  l’ofiinationc 
del  perverfo  Apofiata. 

' A auefii  concetti  ne  aggiunfe  il  Lenio  molti 
altri  ai  maggiore  efficacia , per  imprimere,  nel 
petto  de*  Giudici  una  final  rifolutione  di  rigore, 
a fegno  che  fu  conchiufo  in  prefenza  del  Pontefi- 
ce ifteffo  di  dar  P ultima  mano  alla  fentenza , per 
non  intorbidare  il  ripofo  d’ altri  Ponteficati , on- 
de furono  dati  gli  ordini  per  le  formalità  nicefla- 
rie , e la  caufa  di  quefto  infelice  fi  difputò  nella 
piena  Congregatione , con  la  feverità  delle  Leg- 
gi , che  quali  gli  furono  negate  le  difefe  ifiefie. 

. Il  Cardind  Ludovifio  che  folo  confcrvava 
qualche  filila  di  compaffione  per  lui , e che  per 
maffima  di  fiato  fi  vedeva  obligato  di  cercar  mesir 
zo  da  diminuire  in  parte  il  rigore  della  fentenza, 
parlò  in  fuo  favore  lungo  tèmpo , anzi  con  atti  di 
fommiffione  fupplicó  i Cardinali  d’ haver  almeno 
qualche  confideratione  alla  riputattione  del  Zio, 
eh’  era  quello  » che  con  tante  indufirie  s*  era  affa- 
ticato al  ritorno  in  Roma  dell’ Apofiata,  col  pro- 
metterli il  totale  perdono  del  paflàto , mediante 
le  falutari  penitenze , e non  confiando  agli  occhi 
del  Mondo  apparenti  prove  d’ altre  gravi  colpe 
ogni  uno  accul'arebbe  la  memoria  del  Zio , come 
quello  appunto  che  foffe  flato  caufa  d’ inganno  j e 
m tradimento. 

. Mentre  ondeggiavano-  in  quefta  maniera  le 
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opinioni  de’  Cardinali  nella  Congregatione  del 
fante  Officio,  fi  fparfe  voce  per  la  Città  trovarfi  il 
Dominisgravemjpnte  aggravato  di  malaria  cor- 
poraIe,&  in  brevi  giorni  poi  fi  publicò  la  fua  mor- 
te , che  fi  di  (Te  eflfer  fuccefla  fecondo  il  corfo  della 
natura , mediante  una  febre  maligna , ma  in  qual 
modo  fi  fofle  io  non  lo  so , però  sòbeniffimoche 
da  tutti  s’andava  vociferando , efler  morto  quello 
mifero  Prelato  , non  da  febre  naturale , ma  dalla 
violenza  del  veleno , e della  caufa  fe  ne  difeorreva 
ancora  in  differenti  maniere. 

DilTero  gli  uni  che  havendo  rifoluto  ilfanto 
Officio  la  fentenza  della  fua  morte,  e bifognando 
che  ciò  feguilfe  in  uno  fpettacolo  publico  per  edi- 
ficatione  de’  buoni , e per  terrore  degli  empii , fi 
temeva  che  nel  condurli  al  patibolo,  non  folle  per 
parlar  contro  la  Religione  Romana , in  favore  di 
qualche  opinione  hereticale,  con  fcandalo  uni- 
verfale  de’  Carolici , come  pure  s’ era  veduto  in 
altri  giullitiati  dal  medefimò  Tribunale , onde  fu 
ftimaro  à propolito  d’auvelenarlo  nella  prigione, 
per  evitare  in  quella  maniera  limili  inconvenien- 
ti : alcuni  difiero  che  tale  rifolutione  procedelTe 
dal  configlio  del  Cardinal  Ludovifio,  il  quale  noh 
potendo  ottenere  l’intento  che  pretendeva , cioè 
di  far  confinare  in  una  prigione  perpetua  il  pove- 
ro Dominis  , cercò  mezzo  di  farlo  morire  nella 
prigione,  c^n  la  fperanza  che  fi  mitigalTe  con  que- 
llo la  feverità  del  Tribunale , & altri  ne  difeorfe- 
ro  in  altra  maniera,ma  benché  tutti  differenti  nel- 
le circonllanze , ad  ogni  modo  l’opinione  fù  co- 
mune che  moriife  di  veleno , con  tutto  che  da* 
Minillrl  dell’  Inquifitione  fi  publicalle  naturale  là 
morte. 

Confirmoffi  tale  opinione  dal  fuccélTo , poiché 

T publica- 
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publicarafi  perla  Città  la  morte  del  mifero,  & in-t 
felice  Prelato  il  giorno  fcguente  dal  Tribunale 
fopremo  dell’  Inquifìtione , clj^  à qiiefto  fine  lì 
convocò  cftraordinariamente , venne  condanna- 
to il  Cadavere  ad  efler  bruciato  publicamenrè 
della  fteflà  maniera , & con  le  ftefle  Cerimonie 
come  s’ era  fetto  tempo  prima  della  fua  Statoa , 
onde  nonhebbe  alcuno  piudiificoltà  a credere  che 
la  fua  morte  era  fiata  follecirata  dal  veleno,  ò fia 
per  lo  mezzo  delle  maflìme  che  ho  accennato,  ò 
fia  per  altra  raggione , riccorrendo  ogni  uno  dalla 
fua  parte,come  di  ordinario  fi  fuol  fare  nella  Cor- 
te di  Roma  a formare  argomenti  à fuo  piacere, 
molti  de*  quali  à dire  il  vero  cadevano  à danni 
della  riputatione  della  5ede  Apofiolica , non  che 
de’  Giudici  del  fant*  Officio,  e de’ Reggenti  del 
Vaticano. 

La  fentenza  fu  data , e l’efecutione  fu  fatta  con 
le  folite  funefiiflìme  cerimonie,  e con  non  piccio- 
la  maraviglia  dell’  Univerfo  trovando  ia  effetto 
tutti  firano,che  dopo  tutto  quello  che  s’ era  fatto, 
per  richiamare  il  Dominis  in  Roma  che  fi  paflàfle 
in  un’  attione  coli  rigorofa , parendo  ad  ogni  uho 
che  foffe  bafievole  efempio , l’haver  bruciato  la 
fua  Statoa  per  mano  del  Boia , con  altri  ignomi- 
niofi  bandi , fenza  venire  à quell’  ultimo  ipaven- 
tofiffimo  fupplicio  verfo  il  fuo  cadavere , il  quale 
fu  gettato  nel  fuoco  dopo  la  lettura  (klla  fenten- 
zà , con  un  cbneorfo  incredibile  di  Popolo , ftraf- 
cinato  prima  per  Roma , con  qualche  fcandalo 
> non  meno  degli  Heretici  > che  de’  Carolici , e ne! 
medefimo  tempo  fu  dato  ordine  à tutti  li  Predi- 
catori d’efagerare  fopra  le  colpe  dell’  incenerito 
Reo , contro  le  quali  fi  fgridò  particolarmente  dal 
P.  Olmo  per  il  Corfb  d’un  Quarefimale  intiero. 

Qpefio 
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Quefto  fu  il  fine  che  hebbe  Marco  Antonio  de 
Dominis  in  un’età  di  feflànta  anni , buona  parte 
delle  quali  Thaveva  pafTati  nell’  abito  della  Prela- 
tura, femprc  con  inditii  però  che  mpftravano  peC* 
lìmo  efìto,  e tale  appunto  riufci.  Al  prefente  d’al- 
tro non  lì  difcorre  per  le  piazze  di  Roma,  nè  d’al- 
tro credo  che  fi  parla  nell’  Univerfo,e  forfè  quell’ 
ifteffi  che  biafìmano  la  vita  paffaradell’inhjlice 
Dominis  con  la  bocca  lo  compatifcono  col  cuore, 

Eerche.  Id  agiint  ut  viri  boni  vidcantur , perche 
oggidi  nella  Corte  fembra  baili  à pieno  per 
acquiftare  la  gratia  de*  Dòmirand , anzi  de’  Giu- 
dici del  Tribunal  dell’  Inquiiìtione , d’aver  buona 
l’apparenza , e di  moftrar  d’odiare  quel  tutto  eh* 
cflì  odiano  : i nemici  y e gli  invidionper  eos  iliiiu 
fama  detrimento  rumoret  percrebrefeunt  y inven- 
tando un’  aggiunta  di  malignità  alle  fue  colpe  per 
render  più  odiofa  al  Mondo  la  fua  memoria. 

Ma  per  dire  il  vero  gli  huomini  defintereffati 
ne  difeorrono  con  fenli , che  s’accordano  mag- 

fiormente  alla  raggione  y ancor  che  più  pericolo- 
ali’  efìto , e per  tralafciare  la  mia  opinione , cofì 
ftimolato  dalla  congiuntura  del  tempo  y che  non 
permette  d’aprire  iifuo  cuore  ad  un  foglio  y dirò 
che  quei  tali  che  parlano  fenza  paflìone  biafìmano 
non  meno  il  Dominis  d’efTer  caduto  nell’  errore 
dell*  Herefia , quanto  che  nell’  imprudenza  del  ri- 
torno y fenza  ben  crivellare  à quel  eh’  era  per  fuo 
cedere  j e fe  peccò  prima  al  parer  di  quelli  per  un 
gran  tranfporto  ai  sfrenata  paflìone  d’animo, 
mancò  poi  per  un  gran  mancamento  di  giuditio, 
Its  pur  non  vogliamo  dire , che  in  vano  u sfugge 
dalla  prudenza  quel  che  ftà  fcritto  ne’  Fati  poiché 
Jèrius  ocius  venturus  efto 

Cerco  è che  bifogna  maturar  con  tutta  la  forza 
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della  più  i'ana  parte  dell’  intelletto , quelle  rilblu- 
tioni  che  lì  vogliono  abbracciare  in  un’  età  virile, 
perche  quando  una  volta  fono  abbracciate  con- 
viene virilmente  mantenerle , anche  quando  riuf- 
ciflero  peflìme,  per  non  elTere  acculato,  anzi  con- 
dannato come  huomo  di  poco  giuditio  : gli  errori 
della  gioventù,  ò pure  quelli  ne’  quali  lì  è nato  per 
difetto  dell’  inllruttione  de  Genitori  lì  polTono  ri- 
mediare dalla  cognitione  che  la  natura  Tuoi  co- 
municare all’  Huomo  nell’  età  del  fenno  » ma 
quando  lì  pecca  in  ||||lla,  fe  non  folTe  per  fragilità 
momentanea , no^^  e prudenza  che  polla  ilcufa- 
re  l’attione,  benché  riufcide  in  bene  : da  qui  è na- 
to forfè  il  proverbio  degli  Italiani , chz  (juello  che 
fi  lafcia  ingannare  una  "volta  é ^egno  d- ilcuja  » ma 
la  j'econda  di  hiajlmo , perche  il  giudicio  deve  re- 
mediarc  al  primo  inciampo. 

Marco  Antonio  de  Dominis  errò  una  volta 
quando  li  fece  heretico , ma  mancò  due  quando 
poi  li  lafciò  ftrafeinare  dalle  prome'Ie  al  laccio , e 
fe  folle  rdlato  in  Inghilterra  , almeno  non  fareb- 
be caduto  nella  derilione  degli  Huomini  di  fenno 
^ che.credono  , e crederanno  fempre  d’haver’eeli 
mancato  nel  giuditio.  Gli  Apollati  in  tanto  de* 
quali  giornalmente  il  numero  s’auginenta  piglie- 
ranno giulto  motivo  di  rinforzarli  nella  loro  opi- 
nione e volgeranno  per  l’auvenire  le  fpalle  all’efca 
di  Roma , mentre  l’efempio  del  Dominis  li  chiu- 
derà le  orecchie  ad  ogni  lulìnga , onde  hebbe  rag- 
gionedidire  un  Prelato  molto  politico,  che  la. 
morte  del  Dominis  haveva  fatiate  l^apetitto  degli 
Jnquijitori  > e pregiudicato  atta  propagar ton  detta 
dei  e per  me  credo  che  da  qui  innanzi  li  vedraa- 
, no  molti  andar  da  Roma  in  Inghilterra , ma  po- 
chi ritornar  da  quel  Regno  in  quelle  parti , poi- 
- . che 
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che  non  è un  gran  piacere  di  cader  nelle  mani  di 

?uefti  Giudici , che  non  riguardano  nel  caftigare  i 
)elinquenti  alle  confegenze  che  fono  per  nafce- 
La  Chiefa  di  Dio  fi  deve  reggere  non  con  i! 
coltello  col  quale  Pietro  tagliò  Porecchia  à Mal- 
co  , ma  con  quella  verga  Paftorale  della  quale 
Chrifto  ne  parla  più  volte  per  bocca  de’  fuoi 
Evangelifti  nell’  Evangelio.  Forfè  che  vi  fono  al-' 
tri  Marc-Antoni  de  Dominis  hoggidi  nella  Cor- 
te , che  comparifcono  pompofamenre,  mà  la  for- 
tuna protegge  i loro  fentimenti , e copre  i loro  er- 
rori non  meno  hereticali  di  quelli  del  Dominis.. 
Se  la  Chiefa  Romana'  s’augmentejà  con  quella 
efecuttione  eh’  ardifeo  chiamare  fcandalofa , non 
che  rigorola , non  lo  so , mà  fo  bene  che  la  virtù- 
principale  d’un  Giudice  Ecclefiaftico  fi  deve  re- 
ftringere  negli  atti  del  perdono , della  miferic'orr 
dia , e della  pietà , inllromenti  propri  è chiamàré  ì 
all’  Ovile  le  Pecorelle  fmarrite , perche  lìgandolé' 
con  le  Catene  ciò  è vincere  il  corpo  i noxr^gìà  I») 
confeienza.  ■ >«,* 

Prego  in  tanto  il  Signore  Iddio  che  ci  liberi 
tutti  di  quei  p^mi  fentimenti  del  Dominis , c 
che  ci  confervi  nella  volontà  d’operar  fempre  be- 
ne , come  io  l’ho  apparecchiata  à fervir  fempre 
gli  amici , fimili  à V.  S.  e quanto  io  l’ami  può  ar- 
gomentarlo da  quella  Lettera , che  cale  non  l’ha- 
verei  fcritta  à qualfifia  altro  ma  non  ho  polTuta 
impedirmi  di  farli  vedere  che  fono  finceramence..  < 


Già  hò  détto  che  ilcalò  di  Marco  Antonio  de  Domi— 
nis  fece  coli  gran  ftrepito  in  quel  tempo , che  quali  d’al- 
tro non  fi  parlava  nell’  Europa , cquclche  piuimport# 
«he  molti  fi  diedero  à Icrivetnc  diverfamente , partico- 

■ T } larment3; 
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iar niente  gli  Inglefi , quali  tralcurarono  di  fcrivenie  in 
quel  tempo  iftello,  che  la  memoria  delle  cole  era  frelca, 
e quei  che  ne  fcrilTero  dopo  pailati  alcuni  anni,non  heb* 
bero  tutte  quelle  piene  notizie  che  fi  ricercavano  inun* 
affare  di  quefta  forte,  eh’  è il  motivo  appunto  che  mi  hib 
mollo , à regiftrar  tutta  intiera  la  di  (opra  notata  Lette- 
ra 5 e ciò  non  folo  per  appagare  la  curiofità  del  Letcore> 
ma  per  render  pienamente  appagata  la  natura  deH’Hì- 
ftoria  : c veramente  quei  che  ben  confideranolecirco- 
ftanze  comprelè  in  quelli  euvenimenci  del  Dominis  9 
troverà  molte  colè  aegne  da  làr  figura  nell’  Hiflorià 
d’Inghilterra , (opra  tutto  per  l’infoimactioni  delle  ma-*^ 
niere  del  procedere  della  Corte  di  Roma , ver  lo  li  Pro- 
tellanti,  oltre  eh*  è bene  che  gli  ftranieri  fiano  informa- 
ti d’un  calò  di  quella  forte  che  per  mille  capi  fi  può  dir» 
ellraordinario , e fapere  come  fono  arrivate  le  colè  in 
Inghilterra , e come  fono  fuccelTe  in  Roma  : e gli  Ineie- 
fi  cne  tanto  parlano  del  Dominis  in  Inghilterra,  oou- 
ranno  ha  ver  della  fodisfattione  nell*  intender  come  fia- 
ho  pallate  le  cofe  in  Roma. 

Strana  riufei  ancora  in  Inghilterra  la  fortuna  finiflra 
di  Robert  Kar  Conte  de  Somerfèt,  condannato  in  que- 
llo anno  dopo  tanti  favori , ma  lavori  fmiforati , à per- 
der la  vita  in  una  Forca,  e che  non  mageò,  come  foglio- 
no  d’ordinario  mancare  i Favoriti , per  mancanza  di 
Fortuna , che  non  habia  voluto  conlèrvarli  l’affetto  del 
Prcncipc,  mà  perche  con  le  lue  gràvi  colpe  fi  comprò 
ladilgratia  de’  Giudici , onde  quello  euvenimento  tiene 
lèco  circollanze,  che  merita  in  quello  luogo  una  fuccin- . 
ca  memoria. 

, Quello  Roberto  Kar  era  figlivolo  d’un  lemplice  Gen- 
til’huomo  in  Scoria  mà  ricco  di  beni  di  fortuna , di  mo- 
do che  il* Padre  penlò  d’avanzarlo  agli  honori  della  Cor- 
te , havendolo  introdotto  per  efler  Paggio  del  Rè  Gia- 
como fin  dalla  fua  età  di  nove  anni,  e come  era  d’un* 
indole  molto  benfatto , egratiofo,  il  Rè  gli  prelè  un* 
affetto  particolare  , di  modo  che  paffato  alla  Corona 
d’Inghilterra  lo  condufle  fcco  , dove  entrò  in  ftretta 

amicitia  ' 
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amicitia  con  il  Cavaliere  Tomafo  Oveebuet , huomo  fa^ 
vio  j dotto  ^ 8c  ornato  di  nobilifEmi  talenti^  e con  cui 
.veramente  aprofitò  molto. 

Ma  la  fua  fortuna  che  doveva  finirò  con  unadifgra* 
eia,  hebbe  anche  da  una  difgraria  principio  : poiché  ca- 
duto un  giorno  di  Cavallo  mentre  faceva  ì fuoi  efercizi 
inprefènza  del  Re , e rottafi  una  gamba  j reftò  in  cofi  Sì  rom- 
fiitto  modo  il  Rè  mo(To  à compalTIone , e da  non  fo  pc  1® 
che  tenerezza  d*  atfetto , che  prele  una  cura  particolare 
per  farlo  medicare  (fi  trovava  allora  il  Kac  nell’  età  di 
19,  anni , e quefio  mncl  1609.  ) anzi  ogni  gìornoan- 
dava  per  vifitarlo , e reftò  talmente  innamorato  della 
gentilezza  del  Tuo  fpirito , che  alle  volte  reftava  con  eflb 
lui  fino  allo  fpatio  d’  un*  bora  , e guarito  poi , *hebbc 
cura  di  fargli  imparar  la  Lingua  Latina  ^ & à fuonar  di 
Iduto\  òc  in  che  riufeì  molto  bene  con  fodisfatióne  del 
Rè,  che  Io  creò  Cavaliere , eGentil  huomodellaCa. 
mera , dopo  elFer  reftato  molti  aniìi  paggio , ordinario 
prima , e poi  dalla  Camera.  , , 

. Overburi  continuava  à dargli  buone  informattioni  de- 
gli  affari  nel  governo  per  meglio  accattivarfi  la  gratia 
del  Rè , di  modo  che  eftendo  morto  il  Conte  Dombar> 
gran  Teforierc  di  Scoria , a lui  ne  fìi  dato  dal  Rè  il  Ca- 
rico , e con  che  venne  ad  entrar  negli  affari , e con  tan- 
ta fodisfàttionc  di  Giacomo  che  in  oreve  lo  creò  Barone 
de  Bcende  fpccH , indi  Viconte  de  Rochefter , e poi  Ca- 
valiere della  Gartcr.  Di  tolti  quefti  honoci*  s*  ingelofiva 
molto  il  Prencipe  di  Galles  havendo  ricevuto  una  cat- 
tiva impreftlone  di  lui , con.  occafione  che  un  giorno 
venne  rimproverato  dal  Rè , che  il  Kar  faceva  gli  ejerchd 
tne gito  di  lui , cofa  che  piccò  talmente  il  Prencipe , che 
da  quel  giorno  in  poi  non  potè  ( c pure  non  era  fua  coU 
pa  ) più  vederlo  5 anzi  P andava  ftbticando  infidie  pcc 
precipitarlo;  òal  meno  tenerlo  lontano  da’.manegt , Se 
bonori. 

Morto  il  Prencipe  fc  gli  prefentò  un’  altro  oftacolo, 
clw  fu  qiieUa  del  Ckwc  & Salisb^^  primo  Segretario 
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ffandb  quello  ofUnato  all’  oppofittione,  per  fb!o  rif-'Opbo- 
pecto  d’  amicitia  , e quello  per  una  fregolara  Fantafia,  lìùonc. 
di  voler  procurare  ildivortio,  efpofàrla,  à legno  che 
riegnaco  contro  l’ Ovctburi  sì  lafciò  dire  ; fè  fi  jpponepiii 
al  mio  gufo  In  farò  pentire.  In  tanto  iJ  Vicontc  andava’ 
continuando  alia  pratica  con  laContefTa,  la  quale  ( fe- 
condo fi  Icrive  ) come  quella  che  amava  con  gran  paf- 
fione  il  Vicontc  , haveva  due  volte  procurato  . d’au- 
Velènare  il  Conte  Tuo  Marito  per  Ipofarlo , e non  eflenv 
do  riufeito  il  compimento  del  Tuo  delìderiogli  havea* 
dato  un  rimedio  per  fargli  divenir  l’ alito  puzo.ente  , e 
cader  K unghie,  & il  pelo  per  tenderlo  brutto  , edi& 
forme. 

Non  mancò  poi  di  parlarne  al  Conte  di  Suffolc  fijo* 

Padre,  Se  al  Conte  de  Northamptom  Tuo  Zio  cb’er» 
Scudiere  maggiore , rapprcfentandogli  che  il  Conte  fuo» 

Marito  era  impotente,  oltre  à diverYc  altre  incornino- 
dirà , e però  rifoluta  à far  (èco  divottio , e fpofare  il- 
Viceconce  ; nè  contenta  di  ciò,  ptopofe  la  rua''inten- 
tione  al  Conte  iftelfo  Cuo  Marito,  col  decbiararfi  alla 
file  lata , che  per  Lei  non  voleva  più  in  conto  alcuno  efi. 
fer  fila  moglie,  e che  però  farebbe  bene  di  confentire  al' 
divortio'j  il  Conte  che  non  defiderava  altro  chciibe-c 
taefi  d’una  moglie  che  fpelTo  folca  chiamare  ingordi» 
Puttana  , e che  (oleva  dice  a’  fuor  amici , che  una  ao:eenat 
di Givantiper notte farebbono fati jujfìcienti di fraccar;y  ma' 
mnai  jatiar  la  fila  moglie:  àimodo  che  alle  prime  iftanzo' 
di  detta  Tua  moglie  promdrc  di  confentire  al  divortio^- ' 

< Continuava  Overbuti  all*  appofitione , con  l’ intcn-- 
tione  di  faigli  fpofare  una  figiivola  della  Cafa  Hou-- 
vard , matrimonio  il  più  vantagiofo  dell’  Inghilterrai- 
ma  il  Vicontc  che  non  voleva  (cntirne  parlare  , pec‘ 
evitar  gli  oftacoH  della  fua  oppofitione,  lo  fece  dal  Ré.‘ 
nominare  per  allontanarlo  ali’  Ambafciata  di  Fiandr»’ 
nella  Corte  degli  Arciduchi , & havendo  fotto  varii’  ' 
pretefii  ricu/aco  due  volte  d’ accettarla  , fù  mandato* 
prigioniero  alla.Tociet,  per  caftigare  il  dilprezzo  far--  . ' 
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to  ad  un  tanto  honore  cbe  il  Rè  voleva  fargli,' 

Adefeato  il  Rè  dalla  voglia  di  contentar  quello  mo 
Favorito  , che  onninamente  bramava  quelle  nozze , or- 
dinò all’  Arcivefeovo  di  Cantotberi  di  procedere  alle 
formalità  del  divortio , mà  quello  negò  di  poterlo  fate 
in  buona  cofeienza . onde  ne  fù  data  la  cura  à fei  altri 
Vefeovi  innanzi  à quali  lì  prefentò  il  Conte  Marito  ,chc 
confellò  la  Tua  impotenza , e non  oHante  la  fentenza 
portò , che  la  GontelTa  farà  vilìtata  , peclapere  fe  vera- 
mente era  Vergine  ( benché  tutti  fodero  pecfuafi  del 
contrario  ) ma  in  luogo  della  Contelfa  le  Allevadtici  vi- 
etarono un’  altra  giovmotta , che  trovarono  come  delì- 
deravano  , c fatto  il  loto  rapporto  d’haver  trovato  ver- 
gine , quella  che  venivano  da  vifitare , in  virtù  di  quello 
venne  data  la  fentenza  del  divortio , con  tifo  di  molti. 

Per  dar  maggior  grado  d’honoce  al  Viconte  fpolàn- 
do  una  Conteda  lo  creò  Conte  de  Somerfet , e l’invcftì 
in  oltre  di  27,  Signorie , die  appartenevano  ai  Cónte  de 
Vellland  del  vallante  di  un  millione  d’oro.  Le  foiennità 
nuttiali  furono  celebrate  con  tanta  pompa  che  furono 
dimate  uguali  à quelle  della  PcencipelTa  figlivola  del 
Rè)  màpiù  iupedii  negli  abiti , e balla  che  riotrcccia- 
tura  della  teda  della  Conteda  fu  dimata  quattro  cento 
mila  feudi,  e volle  fpolatlì  con  la  Corona  come  vergi- 
ne , benché  tutti  fapedero  il  contrario. 

Overburi  in  tanto  fcrille  una  lettera  al  Conte  de  So- 
merlet , pregandolo  d’interceder  dal  Rè  per  lui  la  lua  li- 
bertà, già  che  quello  che  fatto  havea  non  era  dato  che 
per  il  dio  bene,  c che  era  apparecchiato  à far  tutto  quello 
che  gli  piaceva  : il  Somerfet  rifpolè , che  Jarebbe  il  fm 
pojjìbiley  ma  che  bifognava  feruti  poco  ancora  lafcear  (va- 
porare la  colera  del  : & in  quello  mentre  il  Somerfet 
difponcua  tutto  à dio  piacete  nella  Corte,  havendo  dato 
al  Conte  de  Sutfolc  fuo  Suocero  il  carico  di  Tcforictc 
del  Regno , e per  lui  prelè  quello  di  gran  Sciamberlano, 
la  qual  codi  dtvì  ad  accendete  maggiormente  l’odio  , c 
la  gelodade’  Baroni  Inglcfi  vecfoti^Lui. 
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La  ContcfTa  vedcndoche  fi  parlava  di  liberar  l’Over- 
beris'oppolc  con  tutto  lo  sfòrzo  temendo  che  liberato  ..  . 
quello , non  foflc  per  mettere  cattivi  fentimenti  contro  jijyygf 
di  lui  nello  fpirito  del  marito  ^ onde  con  le  Tue  lufinohe  F 
ridurte  quello  ad  acconfentite  che  non  folos'impeditlc  Over- 
la  libertà  dell’  Ovetburi  > ma  di  più  che  fi  procurafie  la  buri, 
fua  motte , per  levarli  di  tutta  gelofia  , poiché  era  certo 
«he  ulcendo  dalla  prigione  haurebbe  col  Tuo  buoncon> 
cctto  louvertitò  il  Rè , e la  Nobiltà  contro  ambidue  : il 
Conte  fi  lafciò  perfiiaderc , ma  come  la  vita  dell’  Over- 
buri  era  irreprenfibile  non  trovandoli  mezo  per  dislàc- 
.(cne  con  la  fentenza  della  giufiitia , vennero  à quello  del 
veleno . & in  che  la  ContelTa  fi  sbracciò  al  pollìbile , Se 
nnpiegò  il  Conte  de Notthampron  Tuo  Zio,  il  Luogo 
tenente  della  Torre , un  Cirurgo , un  Me  Ileo-,  Se  altri 
ma  per  non  parere  che  la  motte  feguiflc  di  veleno  fe  gli 
dava  pian  piano-acciò  cadefie  ingtave  malaria  come  fiTc' 
cefle , di  modo  che  lèntendoli  molto  male  IcrilTe  al 
Conte  pec  pregarlo  dr  ^clo  foctire  già  che  fi  trovava 
gravemente  infermo,  il  Conte  gli  mandò  d’ una  poU 
vere  ( eh’  era  veleno  y allìcurandolo  che  farebbe  fiata 
ottima , per  dargli  la  lànità  , cche  in  tanto  non  manca- 
Kbbe  di  follecitate  il  Rè  pet  la  Tua  libertà. 

L’ Overburi  che  non  poteva  imaginatfi  tanta  fcclera- 
tezzanel  Conte  ptefe  la  polvere , che  non  l’ uccWè , ma  j. 
r impeggiocò  Icmpre  piu  . e cominciò  ad  accorgerli 
dell’inganno,  onde drendovenutoua’aoìtco per vifi- 
tarlodilcorrendo  gli  dille , il  Giunte  di  Somerfet  e un'  huo- 
mo  di  parola  y perche  givrà  dt  farmi  pentire  fe  mi  opponcrò  al 
fuo  matrimonio  e L'ha  fatto  ^ mentre  mi Jento  auvelenato. 

Venuto  a notizia  del  Conte  quelli  lamenti  confiiltato 
eon  la  Contella,eonchiulèto  che  non  bifognava  prqlon- 
gac  più  il  tempo  della  fua  morte , onde  per  via  d’ un  tal 
Tranquelin  Medico  lo  fecero  auvelcnac  da  buon  fenno» 
e con  che  le  ne  morr. 

Mori  nel  medefimo  tempo  il  Conte  de  Nottham- 
pton , di  modo  che  il  Somcslec  prefe  il  carico  che  quello  • 

T 6 haveva 
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Partito  haveva  diPcivyfeal,  & anche  quello  di  Maeftto  di  citi» 
contro  qùc  Porti , c con  che  venivano  à reftar  nelle  fue  mani, 
di  Lui.  (ufjì  li  principali  offici,  e le  maggiori  dignità  del  Re- 
gno , la  qual  cola  fi  refe  infoportaDile  alla  Regina , & 

, alla  nobiltà  tutta , elTendofi  formato  un  partito  contea 
di  Lui,  e pet  meglio  farlo,  infinuarono  nelle  buone 
grafie  del  Rè  , un  Giovine  GentiUhuomo  Inglefè  , det- 
to Giorgio  Villets,  che  fii  poi  Duca  di  Bukingan  , e 
del  quale  ne  patlaremoàfuo  luogo  ; bafta  che  il  partita 
contrario  cominciò  ad  infinuate  nello  fpirito  del  Rè  al- 
cune attioni  che  dal  Conte  s’erano  fatte  contro  ad  buon 
fcrvitio  della  Corona , e credevano  fofle  per  tiufcirgli, 
nel  veder  l’ avanzamento  che  faceva  Giorgio  nelle  Reg- 
giegratie  : il  Somerfet  fèntendofi  la  cofeienza  aggrava- 
ta della  motte  dell’  Ovetbuti , e vedendo  che  centro  di 
Lui  s’ andavano  ordendo  molte  infidie , inginocchiato- 
fi  a’  piedi  del  Ré  lo  pregò  di  confìderare  che  la  gclofia» 
e l’ invidia  di  molti  volevano  perderlo,  e però  pregava  - 
fua  Maeftà  di  volerli  dare  un  perdono  generale  , di  tut- 
ti quegli  ertoti , e di  tutte. quelle  colpe  che  havefle  pof- 
futo  commettete  fino  à quell’  bota , o pet  ignoranza  , ò 
per  negligenza  : il  Rè  gli  tifpofe , che  non  haveva  fabrir 
calo  un  co[i  bell' edificio  per  dìjìru^er  lo  , & ordinò  che  fc 
..  gli  fpedilfe  il  perdono  generale  con  tutte  le  claufole  più 
favorevoli  credendo  di  metterlo  con  quefta  occa(fionc  à 
coperto  : mà  li  Grandi , e la  Regina  piu  m particolare, 
S’oppofeto  vivamente  à tale  fpeditione  di  perdono  , 
vedendo  che  con  quello  fegli  chiudeva  il  mezo  à po- 
terlo'precipitare. 

Delitto  In  tanto  che  fi  difputava  fu  quello  articolo , un  gio- 
icopcr- vine  Spedale  infermatoli  à Flefinghen,  Confellò  ne’ 
Tuoi  ultimi  refpiri  per  fcarico  della  fua  cofeienza  tutta 
1’  Hilloria  dell’  auvelenamento  dell’  Ovetburi,  e di  che 
nc  fu  mandato  l’avifo  al  Segretario  Winvod , il  quale . 

''  come  quello  che  era  (lato  tiranneggiato  dal  Conte,. e 
■ che  però  fi  era  dato  al  fuo  partito  contrario,  non  mancò 
« di  darne  tutta  la  reiatione  al  Rè,  che  accompagnata 
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dagli  edìci  della  Regina , & altri  , immediatamente 
furono  prefi  il  Conte  , c la  Contefià  di  Soraerfet , c‘ 
tutti  li  complici  che  furono  un  tal  Varfon  > la  Signora 
Tourner  moglie  d’ un  Medico , il  Cavaliere  Hcrvich  > 
Luogotenente  della  Torre,  & il  Dottor  Frenguelin, 

3uaii  convinti  & eifi  ilelfi  havendo  tutti  confell'ato , 

’ ha  vere  participato  nel  dar  più  volte  il  veleno  all’ 
Overburi  indiveric  maniere  all’ inftanzà  del  Conte , c 
della  Contella,  vennero  tutti  condannati  alla  Forca  ip 
quello  anno  i6\6. 

Pareva  che  ilRèandaflc  cercando  qualche  mezo  per 
làlvare  il  Conte , ad  ogni  modo , il  delitto  era  troppo 
odiolò  allaNattione  per  non  hirlène  un’elèmpio 
però  convintigli  venne  innanzi  il  Tribunale  da’ Giu- nati  ala 
dici  nella  publicaSala  intimata  la  Sentenza  di  morte  morte.' 
che  fùd’cllcre  ambidue  cioè  il  Conte,  c la  Contella 
impicati , e llrangolati  fino  che  l’ anima  fi  lèpara  dai 
corpo  : con  tutto  ciò , furono  ricondotti  alla  Torrc> 
ne  volle  permettere,  il  Kè  che  ne  leguilTe  P elccuttio- 
ne  , havendola  lòfpelà  , lèn^  che  fi  dcchiaralTe  di 
volergli  far  gratia  però , dopo  haverli  guardato  qual- 
che tempo  nella  Torre,  li  diede  il  bando  dal  Regno, 
a perpetuità  , e coli  fi  trasferirono  vituperolàmente 
inScotia,  dove  col  tempo  s’andarpnorimettendo  in  1^17. 
qualche  poco  di  credito  : in  Ibmma  quello  gran  Fa- 
vorito hebbe  una  fine  eh’ egli  non  credeva,  e fu  for- 
tunato più  di  quel  che  meritava  il  fuo  delitto  d'ingra- 
titudine contro  un’  amico  che  haveva  tutto  fatto  per 
Lui. 

Sorlèro  variifòfpetti  in  quello, anno  che  la  Regina 
bavelle  qualche  prependenza  à favorire  il  partito  Ca-^®S’°* 
colico,  & il  Rè  medefimo  pareva  che  ne  folTe  entrato 
in  fòl^tcojcerroèperò  che  quella  Regina  benché  na-  i^iS. 
fcelle  in  Danimarca,  & ivi  nodrita  in  una  Corte  doue  fi 
fèguiva  il  Luteranifmo,  con  tutto  ciò  non  mollrò  mai 
ardore  alcuno  per  la  ^cligion  Prorellante,c  forfè  meno 
per  la  Carolica,  mancando  di  quegli  arti  ellerni  di  di- 
votipne  che  tanto  lògliouo  abbondare  nel  fello , non 

hvendo 
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havcudoco& pilla  cuore  cheiBalli,i  Paflacempi>e  fe 
Fcftc  del  redo  poco  fi  dava  cura  di  quello  faceflèro  le 
Relig  oni,mà  come  non  frequentava  molto  gli  efercizi 
all'ulò  della  Chiefà  Anglicana  9 quedo  dava  motivo  di 
'folpectarc  che  Lei  folle  Catolica  nel  fuo  cuore  ,c  cofi 
fe  l*andavano  imaginando  i Cacolici,  verfb  li  quali  non 
hebbe  mai  quell*  horrore  che  haveva  il  Re  fuo  Marito;, 
pure  non  tcdfmoniònel  fine  de*  fuoi  giorni  alcun  le- 
gno vifibile  che  tale  fofic  , beif  è vero  che  andava 
introducendo  qualche  lèntimento  di  maritare  il  fuo 
figlivolo  con  una  Catolica  > come  ne  fuccell'c  poi  il 
fatto. 

Macellò  ogni  forte  di  diceria,  òdi  fofpctto  intorno 
Mortt  a'fontimenti  di  Religione  che  andavano  formando 
della  quei  delfuno,  c Taltro  partito , con  la  morte  che  fuc- 
ceflc  di  queda  Regina  ne*  primi  giorni  deiranno  ac- 
cennato nella  margine , che  venne  lagrimata  da  tutta 
I 1 9.  ia  Corre, c perche  haveva  talenti  degni  àd  una  tale  Pren-» 
cipella , e perche  generolàmente  inclinata  a*  fidi , 8c 
agli  honori  apparenti,  manteneva  la  Corte  fompre  io 
decoro,  Se  in  piacevoli  paflatempi.  Le  lue  pompe  fu- 
nebri non  furono  ccicDrate  che  in  capo  à quattro  Me<» 
il,  Se  il  Ré  Giacomo  volle  rendergli  qiiedo ultimo  do- 
/ vere,  con  tutta  quella  maggior  grandezza  che  ricer- 
caua  la  qualità  aellafuntione,e  ita  grandezza  del  Re- 
^o,  e queda  fòla  cauta  che  fii  differita  tanto  tempo^ 
per  poterfi  preparare  le  cofo  ni  cedane,  e. bada  chetrà^ 
Protedanti  non  dico  in  Inghilterra,  ma  in  qualfifia  al- 
tro luogo  del  Mondo,  non  fi  era  veduta  ancora  pom-» 
pa  funere  più  fuperba  tdi  queda  con  Cerimonie 
molto  riguardevoli  nel  condurre  il  Corpo , ò alme« 
no  la  datoa  che  io  rapprefcntava  nella  Chiefa  di  Weft- 

minder.  ; ' 

1 A quede  medine  fiicccflcro  rallcgrezzc  che  fi  fcce- 

no  T*  nuova  capitata  che  gli  Stati  di  Boemia  inficme 

letto  con  i Deputati  diSilefia,di  Maravia,c  di  Lufotia  ha- 
lli di  vevano  eletto  perforo  Rè  Federico  dio  Generoallqua- 
Bpémiale  havendo  luvato  prima  foutore  di  queda  electionc 

che 
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die  fidovevafarc  in  fuo  favore  nc  haveva^to^uvifo 
ai  Rè  Tuo  Suocero,  che  Io  difluafè  di  quefto  pcnficrc,  e 
Boooffaiue  raccertò,  che  fu  poi  lacaufadi  tanta  ruina 
alia  lua  Caia,  e dalla  prudenza  di  Giacomo  molto  ben 
premeditata , onde  con  ragione  lì  lafciò  dire',  a'  Tuoi  do- 
mcfticij/7w/oGe«tTO  haurebbe  fitto  meglio  di  goder  l'E“ 
lettorato  in  ripofot  e di  lafciar  (quella  Corona  a Ferdinando 
i't^ujiria Coronato  l^de'  R^mam\chedi tirarftper  m’am~ 
bitiuue  un  Catarro  fui  dofjo  come  al  certo  non  ne  dubito,  c 
con  altri  più  familiari  A lafciò  dire,  quello  che  mi  difpia* 
ce,  che  i Matti  fanno  gli  errori,  O"  i Savii  li  piangono.  •' 

Di  tutto  ciò  non  ne  fu  falfo  Profeta  il  Rè  Giacomo, 
mentre  in  breve  il  Palatino  lì  vide  contro  tutte  le ‘Ar- 
mi dell’ Imperador  Ferdinando  , appunto  ne’ primi 
giorni  che  godeva  ancora  le  congratulattioni  di  quei 
tanti  Magnati  che  venivano  per  congratularli  lèco  di 
quella  Corona  ricevuta,  e che  in  fatti  era  ftato  Còro- 
nato inlieme  con  rElettrice  ^ Moglie,  nella  Città  di 
Praga,non  oflanicche  Ferdiiiando  gli  havelTe  fa:  to  in- 
tendere, che  penlàHe  à quello  faceva,  perche  quellaCo- 
fona,  non  A doveva  al  luo  capo. 

Benché  Giacomo  fi  folle  mofi:raia|glieno  di  ouella  Attae- 
rilblucione  del  Genero,  con  tutto  ciolì  vide  obiigato  ^**°q*^ 
nel  vederlo  opprelTo  dalle  armi  d’un  coli  potente  ne-  * 
mico  d’abbracciarbe  la  difefà,  eper  debito  di  colcien-  Giaco» 
zarifpetto  alla  Religione, e per  rfimolo  di  làngue  per  mo. 
«fler  liio  Genero;  & a quello  fine  fpedì  Ambalciatorc 
dira  ordinario  in  Brufelles  dall’ Ai  ciduca , e dal  Mar- 
chclè  Spinola  dal  quale  gli  vennero  mollrate  Lettere 
che  l’imponevano  dalla  parte  del  Rè  di  Spagna  d’ailà- 
hrlo,  e prefein  breve  quanto  vi  era  di  megho  j 

A quella  nuova  fi  Tenti  gravemente  afflitto  nell’ani- 
jno  il  Rè  Giacomo,difpiacendoli  di  veder  Ipogliati  dell' 
heredità  del  Padre , i hglivoh  della  Tua  figlivola , onde 
melTe  in  campo  tutti  i fnoi,  e nel  medelì mo  tempo  che 
impiegava  quelli  per  la  pace,  lì  diede  à fare  grandi  pre- 
parativi d’Armi  per  la  guerra , acciò  non  riulcendo 
quelli  pt^lclle  in^ofiavore  ad  oprar  quelli,  e in  fatti 

, non 
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noli  mancò  àfare  il  polfibile  con  la  fpedicipneclimor- 
li  Ambafciacori* 

Si  dilguftò  Giacomo  in  quelli  tempi  con  gli  Olande-^ 
Giaco-  fegnoche  negò  di  dare  udienza  all*  Ambafciatore* 
quelli  non  oliarne  che  Uhaveflè  .domandata 
fatto  ^ Vogliono  alcuni  che  ciò  procedelle  à 

caulachc  gli  Olandefi  non  oftaute  che  làpelVcro  benif- 
fimo  che  non  era  Tua  intentione  il  Genero  abbraeV 

ciafle  quella  Corona  , con  tutto  ciò  dii  Thavevano' 
coninnniteperfua(ivefbllccicato,e  poi  nel  meglio  ab- 
bandonato: Se  altri  credono  che  il  morivo  dello  idegnà 
di  Giacomo  hebbe Torigine , dalla  lega  che  gli  Ol^- 
defi  concKiulèro  con  gli  Spagnoli  per  il  viaggio  deli’Iu- 
die,havendo  à quello  line  fatti  folenniiinni  fuochL 
d’allegrezza,  e preparati  due  poccnti  Flotte , per  inca>^ 
minarfi  à quella  volta  j parendo  al  Rè  Ingldc,  che  que- 
lla couvemione  ToiFendeva  molto, ^ mentre  li  delude^, 
va  la  fila  Nat  none. 

L*Imperadore  havev^n  quefto^  mentre  dechiarata- 
incorlbnel  bando  Imperiale  il  Palatino  y non  lolo  la.» 
Ricon-  perlbna,  ma  tutti  i fuoi  beni,  e privato  deil’ Elettorà-f 
to,  Giacomo  che  Jipnhaveva  la  volontà  d*  impegnarfi 

Taiati-  fmunto  di  forze,  e dir- 

danari,  fpedi  il  Barone  d’Igby  per  mitigare  Tanimo  di 
Celare  verfo il  Genero,  ma  quefto  Ambalciatore  noiir- 
' ’ fblo  non  potè  ottenere  colà  alcuna  in  favore  del  Pala- 

tino, mà  di  più  fu  foip  veder  nelmedelimo  tempo  il 
Duca  di  Baviera  entrare  con  le  Armi  nel  Palatinato , 
impolcflarlene  in  virtù  della  ralfignatione  di  Cdàrej  e 
benché  (opra  ciò  ne  fàcelTe  il  Igby  diverfi  lamenti  nullx 
potè  ottenere  con  tutto  ciò.  Dimodo  che  Giacomo  li 
vide  conftretco  di  feri  vere  all*  Imperadore,  che  fi  vedeva 
forzato  di  pigliar  le  Armi  per  ladifefà  de’figiivoli*  del- 
la fua  figli  vola  : Se  in  tanto  non  lafciò  di  fòliecitare  per 
Paccommodamento  che  finalmente  rottennemà  coix 
"condittiòui  troppo  onerolì affai  noti  nell*  hiflorici. 
riitiperadoredopoquefta  riconciliatcione  Ipediinla-r 
ghilcerraper  fuo  Ambafeiatore  ilConte  de.  Schvàlzerv-? 

- V ^ * ■ ' burgj. 
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burgj  il  quale  comparve  in  Londra  con  un  luperbo  cor- 
teggio  , e che  venne  veramente  trattato  da  Giacomo 
con  tutti  quegli  hónori  maggiori  alle  (pefe  Reggio 
palleggia  to , c regalato . 

Furonoriibluceduecoft  in  Londra  con  quello  Am- Confc- 
ba(ciatore,e  con  quello  di  Spagna,  la  prima  una  liccn-  f^nza 
za  che  Giacomo  accordò  d*una  Levata  di  quattro  mi- 
lalnglcfi  , ò d’altri  Suditi  di  detti  Rè  perii  fervitiodeir 
Arciduchellà,  col  (oldo  di  quella  però,  e che  in  efFetto 
fimeflèfiibiroinefccurioneladomandaj la  1.  fii  lari- 
foluttione  d’una  conferenza  da  tenerfi  in  Brufclles  per 
darel’rf||kiìa  mano  ad  un*  iutiero  ridabilmeuto  dell* 
EIetto^R]atino,ever{bdove  dopo  rilbluco  tutto  ciò 
s’incaminòilSchvarzenbourg  j e con  Lui  due  Amba- 
sciatori del  Rè  d’Inghilterra  cne  furono  Milord  Vellon 
& Dekenfàn;  TEIetror  Palatino  vi  fpedì  di  (ua  parte  il 
Prefidente  d’Heidclberg,  In  Spagna  havtfva  Giacomo 
Spedito  il  Barone  d*lgby  in  Ambalciata  per  pregare 
quelRè  à volere  impiegare  i fuoi olBcii:  con  tutto  ciò 
benché  diverfe  volte  gli  Ambalciatoriin  Bruflelle  en- 
traflèro  infieme  in  conferenza  non  poterono  venire  à 
capo  d’alcuna  rifoluttione  cofi  grandi  erano  le  di  Ih  col- 
ta che  fi  prefèntavano  dalle  parti , méntre  il  Palatino 
pretendeva  l’intiero  riftab’ilmento  , ch’era  quello  al 
quale  meno  penfàva  Cefarc,  di  modo  che  quella  rau- 
uanza  redo  rotta  lènza  alcun*  efFetto. 

•> 

Il  Rè  Giacomo  defiderava  veramente  molto  d*  affi- 
ftere,  e protegger  la  <;;aufà  del  fuo  Genero  con  tutto  il  . 
maggior  Zelo  imaginabile,  ad  ogni  modo  tutto  con 
buone  parole^  perche  inclinato  ^la  pace , non  voleva 
entrare  ne’  didutbi  di  guerra, c còme  llmperadore  CO7 
nofeeVa  quedo  humore  di  Giacomo  per  quedo  poco 
curava  di  darfodisfattioneal  Palatino.  Hora  vedendo 
Giacomo  che  in  Brufellcsnòn  s’era  fetta  niente,  pen- 
so che  con  la  Tua  prefénza  fi  havrebbono  oofluto  me- 
glio facilitare  le’  difficoltà , onde  fece  iuftanza  che  la 
conferenza  fi  transferiflé  inLondra,conte  fegui  l’adem- 
pimento del  fuo  defiderio  > baveodo  il  Re  di  Spagna: 

Ipe- 
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Ipedico  Tuo  Ambafeiatore  per  la  partenza  già  lèguita 
4el  Gondemar, Don  Carlo  Colonna  > Governator  cU 
Cambray  > e l’Infanta  Arciduchella  Ferdinando  de  Boi* 
Ichot,  Barone  de  Savenhem,edopo  efl'erfi  pure  molto 
disputati  conchiuièro  finalmente  la  difpofitione  della 
Città  di  Franquendal  nel  Baffo  Palatinato  tra  le  mani 
dell’  Infenca , & ancora  una  fblpentione  d’Armi  per 
quindeci  Mefi>  dalla  parte  delPImperadore  contro  ilPa* 
Iatino>e  cofi  ancora  dalla  parte  di  quello. 

Hora  come  Giacomo  non  afpirava  che  alla  pace  con 
tutti,  mentre  in  Londra  fi  maneggiavano  quelli  nego' 
tiatì  per  il  Palatino  in  Parigi  il  tuo  Ambafci|||Ére  do* 
mandava  che  di  nuovo  fi  confirmafl'ero  gli  Awrcoli  ac* 
cordaci  tra  la  felice  memoria  d’Henrico  IV.  e Lui,  non 
fblo  per  quello  concerneva  la  buona  uniore  dell*  amici- 
tia  delle  due  Corone,  ma  ancora  per  la  libertà  del  rraf^ 
fico,  e del  comercio  trà  le  due  Nattioni,  per  rifpetto 
d’alcune  diferepanze  che  s’andavano  formando  , à 
che  condefeero  volontieri  i Francefi,  di  modo  che  fir* 
rono  confirmati,  e rinuovati  tutti  quegli  Articoli  che 
sperano  ftabiliti  da  Henrico,  e Giacomo. 

'Milord  Digby  ch’era  palfato  Ambafeiatore  in  Spa- 
- gna,  per  negotiare  più  in  particolare  il  Matrimonio  del 
Prencipc  di  Galles  con  rinfanta  di  quella  Corona , che 
già  del  Gondemar  era  flato  manegiaro  col  Rè  Giace- 
mmo, e chea  quello  fine  il  Gondemar  ancora  fè  n’era 
ritornato  in  Spagna,  per  trattar  dette  Nozze  di  modof 
che  l’uno,  e l’alrro  qucfli  due  Ambalciatori  trovarono 
molto  ben  difpofla  quella  Corte, che  però  il  Digby, ò 
fia  Conte  de  Briflol  ne  fcriffe  iuLondra,al  Rè  Giacomo 
il  qtialc  diede  ordine  immediatamente  per  far  prepara- 
re aqiiel  viaggio  il  Prencipe  luo  figlivolo',  già  che  fi 
defidcravalafua  prelènza. 

* Raccomandò  il  Rè  Giacomo  il  Prencipe  Tuo  figli- 
volo,  8c  il  maneggio  di  tutti  gli  incereffi  di  quefte  Noz- 
ze à Giorgio  Villicrs  fiio  gran  Favorito,  che  da  fèmpli- 
ce  Gcntiirhuomo  l’haveva  fatto  Barone  de  Whaddoa 
poi  Conte  di  Bucking,  indi  Marcbefc  di  Buching , Ca* 

- va- 
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Cavaliere  della  Garccr , e mentre  era  in  Spagna  Duca  di 
Buchingan.  non  erano  uguali  ne’ fcncimcnti  i ConH' 
glieri  Reggi  poiché  alcuni»  volevano  che  il  Prendpefì 
ncedc  vedere  in  Spagna»  con  un  Reale  Cortegio  » & al> 
trichedoveilepallarc  incognito  per  le  polle,  &giuu> 
to  in  Spagna  dopo  conclulò  il  matrimonio  comparire 
conia  grandezza  dovuta  ad  un  tanto Prencipe  col  Bu- 
chingan  » e con  pochi  altri  Signori  dato  Tordinc  ^li 
litri  Cortegiani  di  portarli  à driitura  in  Madrid.  S’im- 
barcò , il  Prencipe  àDovre , prefe  terra  à Bologna  li 
tele  per  le  Polle  à Parigi , videdelinaie  quel  Rè  lenza 
dTeoconolciuco , e il  giorno  lèguente  riprefo  un’  altra 
volta  le  polle  li  portò  in  Madrid. 

Renava  allora  Filippo  IV.  per  la  morljl  di  Filippo  S*io  ar- 
ili. luccelTa  1’  anno  innanzi  che  fi  reggeva  in  tutto  , e * 
pet  tutto  da’  Configli  del  Conte  d’Olivares  luo  lèpre- 
ino  Favorito.  11  Prencipe  arrivato  in  Madrid  palio  ad 
allogiare  in  Cala  del  Conte  de  Brillol  Ambafciacore 
Inglelc.  Iduc  Favoriti  fi  videro  inficme , eflendo  il  Bu- 
chigan  palpato  per  fiilutar  l’ Olivares , e quello  poi  ven- 
ne a vedere  il  Prencipe  dalla  parte  del  Rè.  In  lèmma 
non  vi  furono  honori  che  non  fi  partccipafleroà  que- 
llo Prencipe , havendogli  il  Rè  Filippo  data  Tempre 
la  mano  delira  in  Carrozza , non  oHante  la  ripulfa  deli’ 
altro  di  non  accettarla  -,  e mentre  s’andava  tratte- 
nendo Q^ucllo  Prencipe  in  Felle  in  allegrezze , e Icm- 
pte  fpelato  nel  Reggio  Palazzo  à Reggie  fpelc  » fù 
fpedito  in  Roma  Corriere  apoda  per  la  dilpenlà  del 
Papa.  . - • 

Gregorio  XV.  reggeva  allora  neHa  Sede  Apodoli- Artico- 
a , il  quale  defiderava  molto  quedo  matrimonio , per  li  ptef- 
li  vantaggi  grandi  che  prefu^poneva  che  folle  per  ri-  fupofti.  . 
«tue  la  Chielà  Catolica , & a quedo  fine  promclle  di 
dir  volentieri  ladilpenfe,  pure  che  prima  lègliman- 
deflèro  gli  Articoli  matrimoniali,  per  vedere  quali  van-  ' 
vantaggi  làrebbe  per  ricevere  in  Inghilterra  la  Chielà 
Romana,  che  dimilàmente  gli  vennero  mandati  tali 
che  gli  Spagnoli  concepiti  gli  uavcaoo,  lènza  làpere  an- 
cora 
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corafèil  Prencipe  l’ accetterà , fc  il  Rè  Giacomo  rag- 
gradirà  , e le  il  Parlamento  d’  Inghilterra  li  confir- 
mcrà;  e balla  che  furono  tali  quelli  articoli,  e cheli 
Spagnoli  li  mandarono  come  le  fodero  Itati  lòtto 
fcritti , aggraditi , econfìrmati  da  tutte  le  parti,  che  il 
Pontefice  l’approvò,  e con  ragione,  mentre  gliSpa- 
noli  l’havevano  «ompolto  à loro  fanrafia , con  tanti 
vantaggi  per  la  Chitfa  Romana , che  maggiorinoli  po- 
tevano defìderarfi  da'  Catolici , e che  mai  lì  làrebbono 
aggraditi  da’  Proteftanti.  ^ 

Difeor-  Intorno  à quelto  matrimonio  s’ andavano  Scendo* 
f]  in.  differenti  dilcorfi  nell’  Europa  tutta  e particolarix^te- 
torno  \ nella  Corte  di  Roma , dove  li  crivellano  minutamente, 
tal  ma*  le  alrrui  att#ni , e fin  dal  fondo  fc  ^e  vanno  penetran- 
trirno-  do  i dilègni.  Credevano  gli  uni  che  il  Rè  Giacomo* 
havefie  qualche  buon  difegnodi  ftabilir  la  Religione 
Catolica  in  Inghilterra , e che  à tjuello  fine  premeva 
il  matrimonio  con  una  Prencipefla  delle  più  Catoli- 
zanti;  e gli  Spagnoli  che  per  coi  rifpondere  al  titolo  di 
* Catolico , non  le gli  aggira  nel  petto  altro  penfiero  che 
quello  della  propagarion  della  Religione  Catolica , fia 
per  zelo  fia  per  intercfle  di  flato , gli  pareva  di  vede- 
re il  Prenci pe  di  Galles  iufieme  con  l’ Infanta  allaMef- 
fà  fòlenne  del  Nuntio. 

Mà  il  Rè  Giacomo  chehaveva  il  Tuo  animo  alien<> 
al  maggior  legno  de’ Icntimenti  della  Religione  Ro-^ 
mana , non  dubitando  che  gli  Spagnoli  non  tentalfero- 
d’ abbatter  quella  Rocca  del  figlio , procurò  di  munir-, 
la  con  una  buona  allìllenza , e cullodia , & à quello  fi- 
’ne , lo  rimelfe  lotto  la  cura , e governo  del  Duca  di 
Bulcingan  nemico  giurato  del  Papifmo,  e coli  intere- 
^ lato  à favorire  il  partito  Protellantc , che  fi  làrebbc 
fttto  crocifiggere  per  il  mantenimento  di  quello,  non; 
ollante  che  anche  Luicàde  in  quella  dilgratia  alTai  co- 
' • mune in  Inghilterra,  dove  funi’ o che  uno  vuol  ven- 
dicarli d’  un  nemico  l’ accula  d’  elfer  Papilla  , non 
olente  che  folle  di  tutte  le  fue  vilcere  Protellantc , et 
ciò  per  metterlo  in  horroie  del  Popolo.  • .% 

Fot- 
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Formarono  con  tutto  ciò  gli  Spagnoli  un  tal  dilègno 
di  poter  pervenire  à capo  della  con  verfione  del  Picnci- 
pe  di  Galles,  chenoniblo  conchiulcro  il  matrimonio 
Copra  quelle  rperanze,mà  di  più  ne  aùìcurarono  laCor- 
te  di  Roma,  come  per  una  cofa  certa,  di  modo  che 
ogni  uno  può  credere  quanto  riui'cin'ero  grate  quelle 
nuove  al  Pontefice , deliderolb  di  haver  quella  gloria 
di  veder  nel  Regno  d’ Inghilterra  riHabilita  la  Religio- 
ne Catolica  nel  iùo  tempo  : anzi  il  Papa  prcllu  tanca 
fede  agli  Spagnoli , che  fe  ne  paflb  à render  grazie  à 
Dio  nella  viiìca  delle  fette  Chicle. 

Propolèro  in  oltre  gli  Spagnoli  al  Papa  di  voler  Ipe-  ‘ . 
dire  una  Bulla , ò lìa  Lettera  al  Prencipe  di  Galles , con 
la  certezza  che  quella  lèrvirebbe  molto  per  Volitar  1* 
impecia,  non  lòlo  peni  compimento  del  Matrimo- 
nio , eh’  era  quello  che  doveva  lèrvir  d’ inllromento 
principale , allo  llabilmenro  della  Religione  Cacolica 
in  Ingtul  terra,  mà  ancora  per  la  (jonveruone  del  Pren- 
dpe  illeiro , anche  prima  che  lì  ^iTe  il  dovuto  compi- 
mento al  matrimonio. 

Cullò  con  la  Tua  naturale  bontà  il  Pontefice  Grego-  > 
rio  queda  propofitione  , con  torto  ciò  non  volle  cure 
alcuna  riipolla  pofitiva  di  volerlo  fare  , dicendo  folo , 
che  quello  era,  un  affare  di  ^rave  conjeguenza  per  ri/olverlo 
fen^a  maturarlo , onde  chiamò  il  Confilloro  de’  Cardi- 
nali, pei  darli  parte  della  propofitione  degli  Spagnoli 
j di  Ieri  vere  al  Prencipe  di  Galles. 

I Fu  allungo  difcorlb  fopra  à tal  propolla  , nè  vi  fù  - . . 

! Cardinale  tuori  quei  della  Natione  Spagnola  ch’erano 
molti  che  non  cadcllèro  nel  lèntimcnto  della  negativa,  ^ 
allegando,  effer  contro  lariputatìonedel’a  Sede zyépojloli^ 

Cd,  di  paffar  corrifponden^a  conHereticiy  e contro  tutte  le 

(Leggi  inviolabili  di  quella  /agra  Carte , che  fe  il  Preit.ipe 
di  Galles  era  ben  intenTiLonatoà  nulla  ferviva  la  Lettera  ^ e 
fe  V eftto  non  riu/ciffe  la  Lettera  di  fua  Santità  havrehbe  fer-, 

Vito  di  materia  di  jcherKO  agli  Heretici  : che  hi  fognava  pri’- 
ma  ajfìcurarft  della  converfione  del  Prencipe,  e poi  allora 
non  fola  fi  poteva  fpedire  una  Bulla  al  Prencipe , ma  un  Le  ^ 

goto 
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gaio  z^pofiolico  con  due  Brevi.  Ch* era  frejca  lamehporìa 
di  quello  s' era  paffuto  tra  quella  Sede  c^oftolica  ^e  la  Cor- 
te  di  Branda , dopo  la  morte  d'Henrico  ili.  poiché  non  oflan^ 
te  che  il  Navarra  fofje  flato  riconofeiuto  l^e  di  Francia , che 
molti  Prencipi  Catolici  havevano  mandato  tyfmhafciatori  i e 
che  già  haveva  cominciato  à gettare  i primi fondamenti  della 
fua  converfioney  con  tutto  ciò  Clemente  Vili,  non  volle  mai 
spedirli  minimo  Breve  y nè  Lettera  alcuna  henche  femplice 
fino  che  i fuoi  tylinbafciatori  y haveffero  nelle  porte  di  San 
Pietro  di  B^oma , fatto  adiuratione  dell  herefia  y ìnpuhlico  y 
dechiarandofl  quel  gelante  Pontefice  non  potere  ejporre  la  glo^ 
ria  di  quella  Sede  y fienaia  una  tale  evidente  ce  rteKKa* 

Molti  fofteimcro  feti  ri  menci  contrari  con  altre  vivit- 
fimc  ragioni  y 6c  il  Cardinale  Ludóvifio  Nipote  del*  Pa- 
pa, e di  cui  ncre^eva  la  mente  vi  portò  il  phì  grande 
oftacolo,  temendo  che  quello  nonlèrviflc  col  tempo 
à portar  pregiudkio  alla  riputattone  del  Zio  che  fi 
fbflè  laicato  troppo^olontieri  abbagliare  lo  (pirico , à 
rompere  una  Legge4ellaSede  che  difendeva  la  corrìC» 
ponaenza  con  gli  Heretici , prima  della  converlionc  5 
à quello  (èntimento  cadevano  gli  altri  5 ma  gli  Spa- 
gnoli , che  havevano  ricevuto  ordine  della  Corte  di 
^ama  di  (blleckare  per  tal  Bulla  andavano  dicendo, 
che  P efempio  d*  Henrico  con  Clemefite  era  molto  differen^ 
te  y mentre  quello  era  flato  folennemente  (comunicato , e pe- 
ro folennemente  fi  ricercava  lariconciliaKione.  Che  Henrico 
fi  era  mof Irato  perfecutor  della  Chic  fa , e ne  haveva  teflim^ 
niato  in  molti  rancontri  il  fido  odio  : Che  il  Prencipe  di  Galles 
nonhaveramaidatoindiKÌo  alcuno  dimalevolen^u  contro  la 
Chie/h  Promana  y Che  fecon  Bulla  fe  gli  concedeva  di  Jpo^ 
far  una  PrencipefJa  Catolica , che  tanto  più  Je  vU  poteva  ac-^ 
cordare  il  privileggio  d*una  Bulli , chepnaTmente  poteva  ' 
far  molto  bene  y e nium  male.  Che  la  Chiefa  era  Madre 
benigni  con  tutti , e non  doveva  diJprcKKar  le  congiunture  fa- 
vorevoli per  r altrui  converfioni , fopra  tutto  tri  .Prencipi 
grandi. 

Benché  ©dinari  fi  modrafiero  gli  altri  nel  principio,* 
pare  fikdciaronò  piegare  all’  equità  > di  modo  che  ven- 
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ne  conchiufb  che  fi  dovefle  dal  Pontefice  fpedire  al  det- 
to Prencipe  di  Galles  una  Bulla , e pec  contentate  gli 
Spagnoli  e per  tirar  meglio  l’ affetto  del  Prencipe  > veu' 
nc  (pedita  ael  tcnor  fegucntc. 


Sereniffimo  Prencipe  di  Gales 
Gregorio  fervo  de*  Servi  di  Dio,  manda  à 
te  J alate,  O"  il  lume  della  Grafia  Divina. 

* 

Comunque  fìa^e  la  grande  Brettagna  lì  è 
fatta  Tempre  conofcere  abbondante  in  og- 
ni virtù  j & in  numero  grande  di  Sogetti  maturi 
nel  merito , à fegno  che  ^^elle  glorie , della  Aia 
celebratiffima  fama  ne  ha  ripieno  1’  uno , & I* 
altro  Mondo , non  vi  è Regno  alcuno  che  non 
habbi  invidiato  la  Aia  Fortuna  i oltre  che  fpef- 
fo  ancora  èftat^alevole  à muovere  li  peniìeri 
della  Santa  Sedr  ApoAolica  alla  conAderatione 
delle  Aie  Lòdi. 

Tra  gli  altri  fuoi  Privileggi  non  è inferiore  a* 
maggiori  quello,  che  appena  la  Chiefa  comin-- 
dava  à nafcere  quando  il  Kè  de’  Rè  la  volle  fcie- 
gliere  per  la  Aia  neredità  , e con  tanto  affetto  che 
molti  credono  che  lo  ftendardo  della  Croce  fi 
foffe  veduto  prima  dell’  Aquile  Romane  fuen- 
tolare  in  quell’  Ifola.  : aggiunto  in  oltre  à quello 
chedivern  de*  fuoi  Rè  inftrutti  della  cognittio- 
ne  della  tcra  falute , hanno  preferito  la  Ctoc€' 
al  Scettro  Reale , e la  difciplina  fama  della  Re- 
ligione , alla  perverfa  libidine  della  carne  : ar- 
ricchendo il  mondo  tutto  con  tanto  vanto  del- 
le Nazioni  ftraniere  degli  efempi  della  loro  pie- 
tà , che  non  fi  fcancellerà  mai  aa’  Secoli  futuri  : 
di  modo  che  faavendo  meritato  nel  Cielo  i»Pren- 

cipati , 
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cipati , e Primizie  della  Beatitudine , hanno  con 
tanta  gloria  ottenuto  qua  giù  in  terra  degli  or- 
namenti trionfali  della  vera , e perfetta  fantità.  i 
Benché  il  tentatore  infernale , ha  fufcitato  al 
prefente  nello  flato  della  Chiefa  Anglicana  gra- 
vi alterazioni  con  tutto  ciò  noi  vediamo  al- 
meno che  la  Corte  della  grande  Brettagna  è un  ' 
grande  ornamento,  e munita  di  virtù  morali,  ! 
che  fervirebbono  di  confolatione  alla  carità  che  , 
noi  gli  portiamo , di  glori ofo  ornamento  al  no-  > 
me  Chriftiano  j fe  unitamente  ella  poteffe  bave- 
re per  fua  protezione , e difelS  la  verità  univerfa- 
le , & ortodoflà. 

. ^ Per  quello  quanto  più  la  gloria  del  voflro  fe^s 
reniffimo  Padre,  & ir  rifentimento  del  voflro 
Reai  naturale  ci  dilettano , tanto  maggiormen- 
te defìderiamo  con  ardore  maggiore  > che  le 
porte  del  Regno  de’  Cieli , che  non  fi  approno 
che  a*  foli  fedeli  > fiano  à voi  Mitalancate,  e che 
pofliate  fecondo  il  nollro  defiderio  acquiflarvi 
l’ amore  della  Chiefa  univerfale  fémpre  con  fom- 
mo  zelo  da’  voflri  benemeriti,  perche  degni  An- 
tenati protetta , e difefa. 

EfTendo  verillìmo  in  oltre  che  Gregorio  il 
Grande  di  fanta  memoria  introduffe  all’  Inghil- 
terra, e infegnato  a’  fuoi  Rè  la  Legge  dell’  Evan- 
gelio & il  rifpetto  dell’  auttorità  Apofloiicaj 
r ^ ’ onde  noi  come  à lui  inferiore  in  dottrina,  e,  fan- 

lità , limile  ad  ogni  modo  nel  titolo  enei  grado 
della  dignità,  dobbiamo  con  ragione  che  feguen- 
dolefue  fante  velligia  noi  procuriamo  la  ^ute 
^quelle  Provincie,  particolarmente  in  quèfto  ' 
, tempo  che  il  voflro  felice  difegno , nobihllimo 
,Prencipe , ci  folleva  alla  fperanza  d’ un  efito  for- 
, tunat^  alla  noflra  intraprefa. 

' . À . 
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A quello  fine  effendovi  voi  incaminato  in  Spa- 
na, verfo  la  perfona  del  Rè  Catolico  j con  dife- 
gno  d’apparentarvi  alla  Cala  d’ Auftria  : noi  hab- 
biamo  voluto  lodare  il  wftro  difegno  > anzi  tefti- 
moniare  alla  fuclata  nell*  affere  che  fi  prefenta  , 
che  voi  liete  quello  che  riguarda  la  principal  cura 
del  Rollto  Pallorale  officio  : poiché  éflèndo  vero 
che  voi  dobbiate  pigliare  iq  Moglie  una  Prenci- 
peflà  di  Spagna , pofiiamo  noi  con  ragione  tirar 
da  ciò  conl'cguenza , che  gli  antichi  lentiniend 
della  pietà  Chrilliana>  che  coli  gloriofamente  fio- 
rirono fèmpre  ne*  cuori  de’  Rè  della  grande 
Brettagna , poflbno  ( inaiaci  della  gratia  mvina) 
rinverdire  nella  voftra  anima.  Et  in  fatti  non  fa- 
rebbe credibile , che  quelli  tali  amettellèro  unfi- 
mileparcntatOjche  odialTe  la  Religione  Catolica, 
cche  fi  compiacerebbe  ad  opprimere  la  Santa 
Sede. 

* % 

In  conformità  di  ciò  noi  habbiamo  comanda- 
to da  farli  di  continue  preghiere  al  Padre  de’  Lu- 
mi } acciò  fi  compiaccia  Ifciegliervi  come  un  fio- 
re odoriferillìmo  di  viijù  nella  Chiefa , un’  efem- 
pio  di  perfettione  nel  Chrillianefmo , & una 
fperanza  d’ogni  bene  alla  grande  Brettagna , per 
il  pofeflb  di  quella  npbiliflìma  heredità , che  li 
voftri  Antenati  vi  hanno  acquillato  alla  difdà 
dell’  auttorità  del  fopremo  Pontefice , & àlla  vi- 
gorofa  oppugnazione  dell*  herefia  » che  come  un 
mollrovelenofo  li  è Uefa  nell*  Inghilterra.  . ’ 

Rammemorate  vi  nobiliflìmo  Prencipe  del 
tempo  palTato , informatevi  de’  vollri  Antenati, 
s vi  diranno  per  quale  firada  li  và  nel  Cielo , e 
con  quali  mezi  i Prencipi  temporali  fono  per- 
venuti al  Regno  Celefle.  Mirate,  & ammirate 
le  porte  del  Gelo  aperte , e quelli  Santilfimi  Rè 

■ ■ V,  ■ d’in- 
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d’ Inghilterra , partiti  di  quella  Reale  Ifola  per 
venire  in  Roma  accompagnati  d’ Angioli , fon 
venuti  ad  honorare , & a far  horaaggio  al  Signo- 
re de’  Signori , & al  f rencipe  degli  Apoftoli 
nella  fua  Sede  Apoftolica.  Le  loro  parole  , & i 
loroefempi  fono  altre  tante  voci  diDio  che  par- 
lano , e VI  efortano  à feguire  il  loro  modo  ^i  vi- 
vere , & dobbiate  tanto  più  affrettarvi  à farlo 
• quanto  che  1*  Imperio  de*  voftri  Antenati  vi  fpet- 
terà  un  giorno.  Come  è po/fibile  che  voi  pollia- 
te foffrire  che  dagli  Heretici  fi  tengano  per  em- 
pii,e  fi  condannino  quelli  che  la  Fede  della  Chie- 
lateftimonia  regnare  nel  Cielo  conGiclù  Chri- 
fto , & bavere  il  comando , e T auttorità  fopra 
flutti  li  Prencipati , -&  Imperii  della  Terra. 

Ecco  che  vi  ftende  la  mano  di  quella  gloriola 
Patria  per  condurvi  fano , e falvd  nella  Corte  del 
Rè  Catolico , e che  tanto  defidera  di  vedervi  nel 
grembo  della  quale  con  interrotte  lagrime  Uà 
fupplicando  il  Dio  di  tutta  mifericordia  per  la 
vollra  falute , e con  zelo , & aflètto  di  Madre 
benigna  apre  le  braccia  della  carità  Apoftolica 
per  abbracciarvi  con  tenerezza  Chriftiana , per- 
che già  comincia  à riconofeervi  fuo  afpirato  fi- 

flivolo,  nel  inoltrarvi  la  felice  fperanza  del 
Legno  de’ Cieli. 

Veramente  voi  non  potete  amato  Préricipe 
dare  confolazione  maggiore  à tutti  li  Popoli 
della  Chriftianità,  quanto  quella  di  mettere  nel 
pofefTo  della  volita  nohilifsimà  Itola  il  Prencipc 
degli  Apoftoli , r autrorità  del  quale  è Hata  te- 
nuta per  tanti  Secoli  nel  veltro  Regno  della 
grande  Brettagna  per  la  principal  Bafc  , e difèla 
de’  Popoli , e per  l’oracolo  della  Divinità.  Tut-  , 
, to  quello  arriverà  fenza  dubio  ^ fe  voi  aprirete 

il 
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il  voftro  cuore  al  Signor  noftro  Giefù  Chrifto 
che  vi  batte  j e che  tanto  defidera  entrarvi  di 
dentro , & in  che  confifte  tutta  la  felicità  mag- 
giore che  può  pretendere  il  voftro  Regno. 

Queftà  grande  Carità  ci  muove  à favorire  le 
lodi  del  nome  Reale  , e che  ci  fà  defìderare  che 
voi,  e il  voftro  Sereniflìmo  Padre  fiate  qualifi- 
cati del  nome  di  Oberatoti , e Riftoratori  della 
primitiva  Religione  della  grande  Brettagna  : la 
qual  cofa  noi  la  fperiamo , confidandoci  in  ciò 
nella  bontà  di  Dio  , nelle  mani  del  quale  fon  fi- 
gari i cuori  de’  Rè , e che  fa  che  i Popoli  della 
terra  poflino  ricevere  lafanità  » la  quale  noi  pro- 
curaremo  fempre  con  tutto  il  noftro  poter  di  ren- 
dervela  proprizia , e favorevole. 

In  tanpcfi'generofiflìmo  Prencipe  , compiace- 
tevi di  riconofeere  in  quefte  Lettere  la  cura  della 
noftra  carità , che  non  confifte  in  altro  che  à pro- 
curarvi 5 quel  bene  che  maggior  non  fi  può  fpe- 
rar  in  quello  Mondo , e nell’  altro , e fperiamo 
però  che  non  ci  porterà  danno  ad  havervele  fcrit- 
te , fe  la  lettura  di  quefte  haverà  forza  d’ecci- 
tare quelche  fcintilla  della  Fede  Catolica  den- 
tro il  cuore  d^un  coli  gran  Prencipe , al  quale  noi 
defideriamo  il  cumulo  d’  un’  allegrezza  fenza 
fine , & continuo  progreflò  in  tutte  le  virtù  Chri- 
fìlane , & Heroiche. 

Dato  in  Roma  nel  Palazzo  di  San  Pietro  li 
XX.  Aprile  1(513.  l’anno  terzo  del  noftro  Pon- 
teficato. 

Quefta  Bulla  fù  confignata  al  Prencipe  dal  Conte  d’ 
Olivares  , che  per  contentare  l’ apparenza  degli  Spa- 
gnoli teftiinoiiiò  molto  aggradimento,  e piomeflc 
che  non  mancarebbe  di  farne  rifpofta  , che  comparve 
del  tenore  feguente. 

Vi  Lettera 
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Lettera  del  Prencipe  di  Galles  al  Papa.  ' ' 

Santissimo  padre.  Il  foglio  della 
Santità  voftra , è flato  da  me  ricevuto  con 
non  meno  zelo  di  pietà , e di  benevolenza  che  hà 
lezi,  teftimoniato  V.  S.  nello  fcriverla.  * Non  poflb  ef^ 
primere  l’ allegrezza  nel  legger  gli  elogi  de’  miei 
Antenati , la  memoria  de’  quali  farà  Tempre  più 
gloriofa,  mediante  l’honorevole  atteftatione  che 
nefà  la  S.  V.  e voglio  credere  d’iiavermi  porto 
quello  efempio  innanzi  gli  occh^er  imitarli  ih 
tutte  le  loro  neroiche  attieni  : eflcndpvero  che 
più  volte  dpofero  à rilchio  gli  Stati , e la  vita  per 
il  fervitio  della  Santa  Sede. 

Mi.'creda  che  il  valore  col  quale  hapno'artalito 
i nemici  della  Croce  di  Chrillo , nomi  maggiore 
à quella'  cura  che  io  confervo  acciò  fi  riilabilifca 
' nella  Chrillianità  quella  pace,e  quella  buona  uni- 
one della  quale  manca  nel  cubo  fagro  della  Reli- 
gione : e come  il  nemico  comune  della  pace  pro- 
cura di  confervar  l’ odio,  e la  difcordia  trà  Pren- 
cipi  Chrirtiani,  coli  mi  llimo  obligato  dalla  mia 
parte  d’ afiàticarmi  per  l’ unione  di  tutti  infìeme, 
per  far  meglio  compeggiare  la  gloria  di  Dio  nell* 
Univerfo  tutto  ; e per  me  non  (limo  maggiore 
l’ honore  d’efler  difcefb  da  tali  illullri  Antenati , ' 
che  d’ imitarli  nel' zelo  della  lor  pietà  verlb  la  i 
' Chiefh.  Quella  mia  inclinattione  mi  riefce  tanto -i 
più  grata  quanto  che  fo  tale  .efière  quella  del  Rè. 
mio  Padre^  e Signore,  e della  Maellà  del  Rè  Ca+* 
tplico,  la  di  cui  intentione  è tutta  Tanta,  non  afpi>r| 
rando  ad  altro>che  à far  felicemente  riufcire  que-i 
fio  lodevole  difegno  ,•  per  levarli  dal  cuore  quell 
fenfibile  difpiacere  che  tiene  di  veder  lacerata  1^, 
Chiefa  dalla  divilìone  de’  Prencipi  ChriftianiiI 
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A tutti  li  difordini  maggiori  hà  la  prudenza,Sc 
il  zelo  della  S.  V.  nell’  approvare  il  Matrimoni# 
tra  l’ Infanta  Maria  di  Spagna  , è la  mia  perfona, 
{limato  dal  favi ogiudicio  della  Beatitudine  vo- 
ftra  niceflario  per'  procurare  un  tanto  bene  j ef- 
fendo  cofa  certiflìma  che  in  quanto  à me  non  deli- 
dererò  mai  cofa  in  quello  Mondo  con  maggiore 
palllone  , che  quella  fola  di  ricercare  il  Parenta- 
do , e la  ftrettaconfederatione  con  un  Prencipe , 
che  ne’  fentimenti  della  vera  Religione  cada  me- 
co d’  accordo. 

‘ Prego  dunqueV.S.di  credereche  il  mio  pendere 
èllato  Tempre  lontaniflìmo  di  protegerc  le  novità, 
è di  rendermi  partiale  d’alcuna  fattione  contro  la 
Religione  Catolica , Apollolica , Romana  : anzi 
tutto  al  contrario  ho  procurato  con  ogni  paffione 
di  cercar  le  occadoni  perdiffipar  ogni  /ofpettó 
che  potrebbe  cader  fopra  di  me  » nè  mancherò  d’ 
impiegarmi  con  tutto  lo  sforao , per  non  bavere 
^e  una  Religione , & una  Fede , già  che  tutti  ci 
conformiamo  ne’  punti  elTentiali  di  Giefù  Chri- 
fto  : havendo  fermamente  difpofto  nel  mio  ani- 
mo 'di  non  rifparmiare  cola  alcuna  in  quello 
Mondo , ma  di  lòfFrire  ogni  forte  d’incommodi- 
tà  ; col  rifchio  di  miei  Stati , e della  mia  vita , 
per  un’opera  cod accetta  àDio.  Altro  non  mi 
tedia  che  di  render  gratie  alla  Santità  vodra>dclla 
licenza  che  d degna  concedermi  per  le  nozze  con 
r In&nta  Mariai  pregando  Iddio  che.gli  copceda 
lunga  vita,  e che  rimuneri  poi  con  lafua  gloria 
eterna , quei  tanti  travagli,  e quelle  tante  fatighe 
che  piglia  la  S.  V.  per  il  buon  governo  della  fua 
Chiefa.  In  Madrid  li  2<J.  maggio  i6z^ . Divotif* 
dmo , & ubbidiemilSmo  Servidore  CARLO 
STUART.: 
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Benché  fuori  il  titolo  cìi  Santità  che  li  Protcftanti  pili 
/cropolofi  negano  nella  perfona  del  Papa , ( non  (o  (c 
, con  ragione  però  ).tutto  il  rcfto  della  Lettera  racchiude 
■fcco  coticetti  molto  ambigui , c che  fi  pofTono  cfplica- 
re  111  due  fenfi  , con  tutto  ciò  alcuni  fi  diedero  à crede- 
re , che  detta  Lettera  foffe  ftata  fcritta  dagli  Spagnoli , e 
non  dalPrcncipej  fopra  dì  che  non  poÌTo  nulla  affir- 
mare  : certo  è che  quella  lettera  fu  ipedita  al  Papaia 
nome  del  Prencipe , c letta  nel  publico  Confifkoro  > c 
nel  confiftoriale  Libro  copiata. 

Impa-  Impatientava  ( per  con  dire)  il  Prencipe  divedere 
ri?nza  1*  ultimo  complimento  di  quelle  Nozze  > c ben- 
tidPrcn  che  di  Tuo  naturale  foflc  flemmatico,  con,  tutto  ciò 
trovava  che  le  circonlpettioni,  le  cautele,  le  precauc- 
rioni,  limilleri,  lepremedittattioni , le  oflcrvattio- 
ni,  le  domande,  elerifpolledegli  Spagnoli,  davano 
. neir  eccedo,  Se  andavan  troppo  alla  lunga,  e tanto* 
pili  andava  perdendola  patienza,  quanto  che  non  gli 
era  permeilo  di  veder  P Infanta,  che  di  rado , di  lungi  * 

' Se  in  Carrozza , all*  ulb  Spagnolo  > cola  inlbpportabilc 
nello  fpirito  d’ un*  Inglelc  innamorato , perche  in  fatti 
la  prima  volta  che  vide  (T  Inlàfita  in  Carrozza  infieme 
coIRèfuo  fratello  gli  piacque  al  maggior  figlio,  di 
modo  che  non  alpirava  che  à (òdisfàje  la  fua  pailione 
amorolà.  In  tanto  furono  rilbluti  gli  Articoli  con  qual- 
che aggiunta  che  chiedeva  il  Pontefice , per  cfler  giii- 
4[ati  e iocto  ferirti , e furono  li  feguenri. 


Articoli  Matrimoniali  tra  Carlo  Prencipe  di 
Galles,  e Maria  Infanta  di  Spagna. 

/.  Che  il  matrimonio  fi  debba  Jare  conladiffenfadcl  Pa-- 
fa , che  f dovrà  procurare  dal  Re  Catolico , e promette  /òtto 
la  parola  R^ale  di  farlo. 

IL  Cfce  il  matrimonio  f farà  in  Spagna^  CT  In  Inghilterra 
ficondoJe  Cerimonie  che  converranno  alt  interejje  del  Rè  del^ 
la  Grande  Brettagna , in  modo  però  che  non  fono  contrarie 
alla  F^ligione  della  SereniJJima  Infanta* 

IlL  Che 
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ni.  che  la  Sereni jjìma  Infanta  hauràl'  efercUio  liber9 
della  Religione  Rimana. 

IfC  Chela  Serenijjima  Infanta  haurà  fem^ei  fuoi Servi-  • 
dori  domeflici  per  i elettione  del  Serenijjima  Rj  di  Spagna  > 
fenKa  che  gliene  ftano  dati  da  altri. 

V.  Che  hayra  una  Cappella  coni  Preti  niceffarii  per  fur 
r officio  divino  i all'ufo  dellaChi^a  Romana  ^ fecondo  che 
jlimaràà  propofito  la Serenifjima Infanta  y e quejia Capello, 
farà  fondata  nelPalaKKO  dove  habiterà  la  detta  Serenijfma 
Infanta  i e per  tutto  dove  onderà  ili  farà  permejfo  di  far  ce- 
lebrar quel  numero  diMeffcbedefidera. 

f^I.  Che  tutti  gli  fuoi  officiali , Servidori , Serve , e do- 
meflici dell'  uno , e ! altro  Sefjò  fieno  Catolici , C7*  habbino 
Ve  fercitio  libero  della  Religione  : CT  à quefio  fne  la  Capello 
della  Sereniffim»  Infanta  farà  baflantemente  grande , acciò 
che  tutti  poteffero  liberamente , e facilmente  entrare  ; do- 
vettdo  bavere  una  gran  porta  veffio  una  parte  publica , O' 
un  altra  più  particolare  per  la  fola  Infanta  e per  quei ‘Do- 
meflici che  vivono  piu  d'ordinario  al  fuo  fervitio. 

VII  Cheli  R^ttoTy  ecuflode  aella  detta  Cappella  far  ài 
eletto,,  e deputato  dalla  Serenijjima  Infanta,  0"i  quali  nou 
devono  permettere  l' entrata  a perfine  fcandalofe. 

Vili.  Che  ilnumero  degli  Ecclefiaflici  che  devono  fervóre 
la  Capello  per  gli  e fercixji  divini  farà  tale  che  (limerà  con- 
venirfila  Serenijjima  Infanta , come  ancora  à Lei  è di  feie-ì 
glierli  di  quell'  Ordine  che  gli  aggradirà  e trovandojène  natu- 
rali del  Pae/è  dipenderà  aallaoerenijjima Infanta d’aggro- 
dórli. 

IX.  Che  trà  li  Preti  vi  farà  un  Rettore  tale  che  piacerò 

alla  Serenijjima  Infanta , e quejlo  dovrà  regolare  tutte  le  dif- 
ficoltà che  potrebbono  nafeere  fià^trà  li  detti  Preti , fta  per 
qualche  differenza  di  materia  di  I{eligio}ie,  CT  à quefio  fine  al . 
Rettore  fpettcrà  di  riconofeere , di  riformare , e a efercitare 
Igni  fòrte  digiuriditiOneEcclefiaflica  fopra  i Preti  della  Sc- 
renijjima  Infanta.  . * 

X.  che  farà  permeffo  à tutti  i Domeflici , Servidori, 
eCortegiani  della  Serenijjima  Infanta , di  accettare , aggra-.. 
dire,  e ricever  le  Bulle  d' Indulgenze  .Giubilei,  e perdoni, 
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f riceverli  nella  Casella  della  flejja  maniera  come  fe  fojjèr»  ' 
in  Paefe  di  Catolici , finxa  che  alcuno  vi  porti  impedimento, 

• JCÌ.  Che  i Servidori , e fervedella  SereniJjima  Infanta 
che  far  anno  al  (ito  favitio  in  Inghilterra  y prederanno  il  giu^ 
r amento  di  fedeltà  à quejlo  Pe  pure  che  in  detto  giuramento, 
tton  vi fta  co  fa  alcuna  contro  la  Chie fa  Pantana, 

XII.  che  dalle  Leggi  che  s'offervano  in  Inghilterra  toc'- 

tante  quella  R^lif/ione J^anno  efenti  i Servidori , e Serve  del- 
ia SereniJjima  Infanta , come  ancora  delle  pene  che  fino  pope 
a'  traj^effori  di  dette  Leggio  e ciò  $' intende  tanto  delle 
Leggi  fatte  fino  àquepo  giorno , come  di  quelle  che  fipotreb- 
bona  fare.  v - 

XIII.  Che  li  fanciulìky  ò fanciulle  che  nafieranno  da 
quepo  Matrimomonon  faranno  forgiati  in  fatto  di  Pel^ionei 
ecofiienza , e cherePeranno  fempre  efinti  dalle  Leggi  contro 
li  Catolici , 0^  occorrendo  che  alcuno  d'EjJi  y ò alcuna  d' Effe 
fi.i  della  Peligione  Catolicay  non  perderà  per  quePo  il  drit- 
to della  Succejjione. 

■XIK  Che  le  Baile  che  allatteranno  li  fanciulli  yò  fan- 
ciulle della  Serenijjìma  Infanta  faranno  fcelte  dal  ccnfinfi 
del  SereniJJimo  Prencipe  (uo  Marito  y e douranno  compren- 
derp  nel  numero  delUDomePici  della  Serenifjima  Infanta.  \ 

XV.  che  il  Péttore . à altri  Ecclefìaflici  che  fono  al  fir' 
vitio  della  SereniJjima  Infanta  potranno  portar  l' abito  del 
loro  Ordine  da  per  tutto.  • 

- XF'!.  Che  iipè  della  grande  Brettagna  y & ilSerenif- 
ftmo  Prencipe  fuo  pglivolo  giureranno , e prometteranno  in 
fede  d’ honore , che quefo  matrimonio  in  virtù  delle  Leggi  hu- 
mane,  e divine  refiera  inviolabile  fino  alla  morte. 

Xyil.  Che  li  Parti  che  nafieranno  rePeranno  fitto  all', 
educatone  > e cura  della  Serenifiima  Infanta , fino  all’  età  di 
, cinque  anni  al  meno  y màpiù  fecondala  compie  filone , più  for- 
te y òpiù  delicata  che  potranno  fcontrarfi. 

XyiII.  che  occorrendo  la  morte  dì  qualche  Servido- 
re y o Serva  della  Serenifiima  Infanta , dal  I{è  Catolica 
fi  nomineranno  quelli  che  dovranno  fuccedere , e rientre- 
ranno ne’ privileggi  intorno  alla  Religione  che  gli  altri  bave-. 
Vano, 

, Q«e- 
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• Qiicfti  Articoli  propoftial  Prencipc,  & al  Buccliin-  Atttccp 
gan  dopo  qualche  difficoicà  aggradici  nc  vennero  poi  li  af,- 
Indite  le  copie  al  Re  della  grande  Brettagna >c  nel  me-  giunti 
defimo  tempo  ah  Pontefice  in  Roma  con  Corrieri  efi 
prefia.II  Papa  fatta  convocare  la  Congregatione  dePro^  1?®^ 
faganda  fidcj  con  fu  Ito  con  quefta  fbpra  detti  Articoli^ 

che  vennero  tutti  approvati,  ma  fu  rilbluco  d’aggiuri- 
gervi  alcune  altre  condittioni,e  furono  le  fègiienri. 

/.  Sua  Santità  deftdera  che  le  fòlcnnità  dette  Ccrimcnie  del 
Matrimonio  fi  celebrino  una  fòla  volta  in  Spagna  , fecondo  il 
P^to  Ramano , & occorrendo  da  far  fi  qualche  funtione  in 
Inghilterra  y che  quefla  non  tocchi  la  Religione. 

IL  Che  in  Londra  ft  fahricherà  una  Chic  fa  publicay  oltre 
a quella  del  Pala:;xo , e luna , e l'altra  douranno  liberamente 
ejjer  fervite  all*  ufo  della  Catolica  Religione , dagli  Ecclcfia^ 

0ici  dell* Infanta  liberamente» 

III.  Che  tutti  i Servidori,  e Serve  di  detta  Infanta  y coni 
loro  fglivoli  che  potr abbono  bavere  al prefente^  à che  patron* 
no  bavere  per  l'auvenire  con  i loro  Servidori  goderanno  tutti 
i privileggi  liberi  della  Religione  Catolka  fen:c/i  alcuna  mo^ 
kjìia  y nè  anche  dopa  la  morte  di  detta  Infanta» 

‘ /K  Che  tuttrgli  Ecclefajlici  di  detta  Chiefa , e Cappel-* 
la  del  Pala^i^ip  faranno  Spagnoli  naturaliy  & if  Rettore  che 
dovrà  governarli faràVefeoVOy  epotraveflire  ifuoi  abiti  Pon* 
tefcialiy'e  far  tutte  lefunthni  in  dette  due  Chicfe^ccme  fareb-* 
he  nella  fua  propria  Diocefe. 

- VI  Che  gli  Ecclefiaflici  della  Sorenijfima  Infanta  non  fa* 
fanno  fitto  pofti  ^ alcuna.Legge  frettante  materia  dlReligio-^ 
ncy  che  alle  file  Leggi  approvate  dal  Papa:. 

‘ yi.Che le  Baile  che nodrifannOyCT attdtter annoi fanciuU 
byO  fanciulle  che  nafeer anno  da  que fio  Matrimonio  faranno^ 
ferhpre  della  Rjeligione  Rimana.  • 

* ’ Vii.  (Che per  l'auvenire  non  [i  fara  più  editto  alcuno  con^ 

tro liCatolici in  Inghilterray  e dove  l'efèrcitio  all' ufi  Roma^^ 
no  farà  tolerata  nelle  Cappelle  fegrete.  • " ‘ 

" V’IIl.  Che  fua  Maejlà  Brittanica  s'cbligherà  fittoparblip 
Reale  di  far  tutto  il  pojjibile  dcciò  il  fio  Parlamento  ratìfC 

quello  ch'èin  fayor4  de'  Catolici  ydi  non  farfiì^ 

‘Vi  icjr 
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Zeggi  contro  li  Catoliciy  e d*abolìre  quanto  più  farà  pojjihile 
ò in  tutto  ò in  parte  quelle  che  fin  bora  fon  fatte, 

IX,  Che  quefli  cXrticoli  cioè  gli  um\  egli  altri , faranno 
approvati , e fotta  fritti  dall*  uno  > e l*  altro  di  Spagna^  è 

della  grande  Brettagna  y e da*  Serenifjimi  Spofhdopo  la  qual 
ratifcattione  fila  Santità  promette  la  Difpenfa, 

Gli  Spagnoli  aggiuniero  poi  in  oltre  > che  le  promcA 
fe  Matrimoniali,  con  la  (buolcrittione  degli  Articoli 
fèguirà  al  più  tofto,màxhe  la^onfumattioncfi  rimet- 
terà in  capo  à dicci  Meli  cominciando  dal  giorno  dello 
ftonlalitio,  acciò  fi  vegga  per  eiperienza  durante  que- 
fto  tempo  fèlc  colèpromeflTe  in  favor  de’  Carolici  (à- 
lanno  accompliti.  Qucfto  ultimo  articolo  fece  dar  ncl- 
^l^anprc  Prendpe,epiù  il  DucadiBucchingan(cbc 

fenta-  in  quegli  ftefii  giorni  havcvariccvuto  la  Patente  di  Du- 
. noni  ca)  il  quale  rapprefèntò  dalla  parte  del  fuo  Prcncipe  al 
del  Bue  Re  Carotico  : Che  fi  doveva  confiderare  che  fua  JUdaefà 
chin-  Brittanica  era  troppo  avoìPioto  in  anni  > e non  havendo  che 
queflo  fol  figlivolojgli  era  impojjihile  di  vederlo  lontano:  che 
bi fognava  in  tutta  necejjità  ritornar fene  alpiùtoftoye  ritor-^^ 
tianao  fen^a  moglie  dopo  ejfer  venuto  à que^o  fine  in  Spagna^ 
ciò  farebbe  flato  un  raaoppiargli  il  dif^iacere  £7*  auon^argli 
la  morte. 

In  tanto  furono  (biennemente  giurati  gli  Articoli  ia 
Madrid,  c con  fuperbifiime  magnificenze  furono  an- 
cora giurati  dal  Rè  Giacomo  in  Londra  in  prefènza  tU 
Don  Carlo Coloma  Amba(ciatordcI  Catolico  , enei 
, medefimo  giorno  cominciò  l’Infanta  ad  eflcrqualifi*^ 
cara  PrencipefTa  di  Galles.  Non  s’era  vifto  in  Londra, 
Banchetto  più  (uperbo  di  quello  che  fece  il  Rè  Giaco- 
mo in  tal  giorno,  à tutti  glfAmbalciatori  ,&  in  Spa- 

§na  fi  melle  in  operandi  le  fcfte , e Tornei  tutta  la  de- 
:rczza  Spagnola,  e quella  promclTa , fegui  li  1 1 . d^A- 
go(lo,-eda  quel  giorno  in  poi  comincio  il  Prencipe  4 
, Tcder nelle  Fcfte  rinfknta. 

Mentre  credeva  il  Prencipe  chcs’andalTe  dilpoiien- 
' do  il  tuctò  per  le  Nozze,  (c^c  vide  più  che  mai  lonta-, 
no  dalla  lentezza  Spagnola , e moke,  ne  fmonc|||yra- 
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gioiii,  la  prima  la  morcc  del  Papa,  proteftando  il  Nun-  Caufa 
zioche  pci  laDirpenlàbifògnava  alpectarc rdeuiouc  ‘iella 
del  Succdlorc , c l' inccncione  di  quello  lòpra  à tali  ptofO' 

Nozze j lai.  alcune  diferepanze  nate  rrà  il  Duca 

Bucchingaii  & il  Come  d’Olivares  , per  n/petto  d’uno 

fchiafto  che  un  Servidore  di  quello,  haveva  dato  ad  un 

Cappellano  di  quello, c < oine  ilBucchingan  haveva  Iccl- 

tto  tutti  Protcllan ri  al  Tuo  Corteggio  alcuni  inlblcnd  \ 

s’andavano  burlando  con  difprezzo  delle  Cerimonie 

Romane,  cola  che  difpiaceva  molto  all’Olivares  ch’era 

Catolico  CatolichiHìmo  di  modo  che  entrarono  quelli 

due  MiniUri  in  qualche  dilcrepanza  che  fu  ad  ogni  mo» 

do  alTopira  : in  oltre  gli  Ambalciatori  di  Celare , e del 

Rèdi  Polonia  andavano  Icgrctamentc  cercando  tutti 

i mezi  di  romper  quelle  Nozze , pretendendo  ciafeuno 

l’Infanta  per  il  fuo  Prcncipe:  c finalmente  venne  à por-  1 

tarviollacolol’Ambalciacor  del  Palatino,  rappiclèn- 

undoal  Bucchitigan , chelàrebbc  vergegnolà  la  con-  , 

cluHonedi  tali  Nozze  lènza  il  rillabilimeuco  dell’Hec-  ' 

tote  cognato  del  Prcncipe. 

Tutte  quelle  confiderattioni  fecero  cader  d’accordo 

Ì(liuni,egli  altri  alla  rimefl'a  delia  conl'umattione  del-  " 

è Nozze  per  l’anno  Icguente,  & in  ramo  il  Prcncipe  prcnci- 
. giurato  di  nuovo  nella  Camera  del  Rè  Filippo  il  com-  pc. 
plimcnto  di  quello  Matrimonio  dieci  giorni  dopo  ar- 
rivata la  Dilpcnfa  fi  difpofe  al  ritorno , haveiìdo  dato^  1615..  i- 

e ricevuto  vifitc  di  comiato  con  ogni  magnificenza.  ^ : 

Pransò  li  undeci  di  Settembre  col  Rè,  e con  rinfauta,  1 

poi  accompagnato  nell’  Efcurial  da  tutta  la  Corte , c 
qa ivi  oflcr vate  le  grandezze  di  quel  Reggio  luogo , li 
licenriò  dal  Rè,  e dall’ Infanta  con  grandi  protcflattio-  ^ ; 

ni  d’amicitia , e di  ferma  parola  alle  Nozze.  Il  Cardi» 
nal  Zapaca  con  otto  Grandi  di  Spagna  accompagnaror 
no  il  Prcncipe  fino  al  Porto  di  Santo  Andrea  dòuc  era 
afpertaro  da  40.  Navi  Irridi, qiial  Flotta  era  Hata  fpe*  ^ i 

dita  dal  Rè  Giacomo  per  condurre  ambidue  gli  Spolì:  i»  * 

lòmma  ilPrcncrpe  con  profpcro  vento  giunlè  inlnghil-  ^ 

tetra,  e con  Lui  Don  Diego  Mtndoza  Signore  i’ Alcor-  f 

V"  6 ' ■ zana,  ' ■ 
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zana,  che  dal  Rè  Gacolico  era  flato  (pedito  al  Re  Gia- 
como. per  felicitarlo  del  buon*  efico  del  viaggio  del 
Prencipe  fuo  figlivolo  : e da  qui  poi  dovea  paflaré  in 
. tutte  le  Corti  de*  Prcncipi  di  Germania,  e d*Italia  per  | 
darli  auvifo  di  tal  Matrimonio.  j 

. Appena  il  Prencipe  havea  abbracciato  il  Rè  filo  Pa-  | 
ni^pcr  Bucchingan  mal  (bdisfatco  della  Spagna  co-  ! 

rompe!  minciò  à fldurrc  i Magnati  di  quella  Corte,  per  diftur-  ' 
quelle  bar  con  eflb  lui  quelle  Nozze , di  modo  che  fi  diedero 
Nozre«  tutti  à far  vedere  quanto  tal  Matrimonio  dilpiacevagc- 
^ ncralmente  agli  Inglefi,  quali  ne  tiravano  Arane  confe-  ; 
guenze  per  la  Religione,  protefle  che  appogiarc  da  m il- 
Jc  ragioni  adotte  daIBucchigan,furono  facili  à far  ri- 
iblvcreGiacomo  àlla  rottura , e per  farlo  con  fuo  ho- 
nore  prefè  il  pretefto  di  domandare  al  RèCarolico  là  re- 
ftitutione  del  Palatinato  al  fuo  Genero  y Se  ordinò  al 
Conte  de  Briflol  fuo  Ambafiriatorc  hi  Madrid  di  fol- 
lecitariie l’adempimento,  con  protefta  che  lènza  que- 
fta  reftitu ttione  non  poteva  con  filo  honorc  accom  plir- 
li  il  Matrimonio. Di  tal  domanda  reflò  (brprefò  iiCon- 
fìglio  di  Spagna,  dal  quale  venne  fiibito  ordinato , che 
rinfanta  lafciarebbe  il  titolo  che  teneva  di  Prencipefik 
di  Galles,  e che  non  darà  pili  udienza  all* A mbafciatorc 
Briflol  come  già  faceva  prima:&  in  quanto  al  reflo  fu 
fatto  intendere  à quefto  Amba(ciatore,cfce Je^/i  darebbe, 
la  rijpojìa  à fuo  tempo. 

Parla-  Giacomo  ricevuta  quefta  nuova, non  hebbe  dif-  i 

mento,  ficoltà  di  credere  che  tal  Matrimonio  refterà  lènza  ef- 
fetto, che  però  ordinò  la  convocatione  del  Parlamento  ; 
I é Z4..  qualche  mezo  da  far  reftituire  al  fuo  Genero 

. , il  Palatinato  del  quale  n*era  flato  Ipogliaroi  dall’ Im-  ; 
. peradore.IlRè  prelcntollì  in  pcrlbna  & orò  per  più  d’ùn 
quarto  d’hòra  sùquefli  due  articoli  della  rottura  del 
matrimonio  che  teflimoniavano  di  voler  gli  Spagnoli 
' , nel  levare  all*  Infonta  il  titolo  di  PrcncipelTa  di  Galles> 

^ . c l’udienza  delfijoAmbalciatorc,&  ancora  (bura  la  rie-  . 

ceffità  di  fbccorrere  il  filo  Genero,  in  che  fi  vedeva  ob- 
^ bligato  per  ogni  ragioacj  di  Religione,  e di  flato;  fèguì 

poi 
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poiad  orare  il  Bucchingan  più  ampiamente , (òpra  li 
llcffi.  Articoli,  e rapprelcntò  le  proccdirurc  chehavea- 
no  prctefò  gli  Spagnoli,  di  modo  che  fùdal  Patlamen- 
toin  luogo  delle  Nozze  lifoluta la  Guerra  con  la  Spa-  gioni* 
gna:  & à quello  fine  Giacomo  ricevuta  una  buona  Le-  contro 
vatadi  danaro,  fece  armare  li  36.  VafcellidcRinatiper  la  Spa.. 
Jadifefa  delle  Code  d’Inghilterra. Spedi  Ambafeiatori  gna. 
in  Francia,  in  Danimarca,  in  Venetia , & in  Savoia  per 
trattare  una  confederattione  contro  tutta  la  Cala  d’  ' 
Au(lria:&  in  fommahavendo  trovato  benilfimo  di- 
Ipodo  il  Parlamento  à provederlo  di  danari  perii  trat- 
tenimento d’un  Armata  di  lèfianta  mila  Soldati,mandò 
da  per  tutto  Capitani  per.  far  levata  di  gente. 

• S’aggirava  in  quello  mentre  molto  nell’animo  delRè  Tropo» 
Giacomo  il  defideriq di  veder  ammogliato  il  fuo  figli-  di 
volo,  & à quello  fine?,  diede  l’occhio  Ibura  la  peilona 
della  Prcncipella  Henrietta  foreiladel  Re  di  Francia,  e 
di  che  nc  fece  la  propofitione  al  fuo  Parlamento,  e non  hcu» 
vi  fu  uno  che  non  cadefle  d’accordo  (però  tutti  s’ingan-  lictta 
narono)  che  quelle  Nozze  non  follerò  per  riufeire  più  diptatì 
vantagiofe  all’Inghilterra  di  quelle  di  Spagna.  Giaco- eia. 
mo  dunque  vi  fpedi  il  Rich  Conte  d’Holland  per  pre- 
fèncire  (òpra  ciò  l’ inrentione  del  Rè  Chrillianiillmo}  il 
Kichelieu  che  conofeeva  li  vantaggi  grandi  ch’era'per. 
ricever  la  Francia  da  untai  Matrimonio,  come  quello 
chedifboneva  il  tutto,  e che  haveva  prelb  per  colpo  d’ 
ÌTnprela,ladellruttionc  della  Cala  a’ Aullria , mandò 
al  primo  lèntore  di  quello  dileguo  del  Rè  Brittanico  il 
Marchefe  d’Effiat  con  titolo  d’ Ambalciatore,  per  rap- 
prelèntarc  cò  Tuoi  dilcorfi  alla  Corte  Inglelè  quanto 
vantagiolb  foflè  per  nulcire  il  Parent^o  con  k Fran- 
cia ali’Inghilterraj  di  modo  che  il  Re  Giacomo  Iped'i 
ancora  un’altro  Ambalciatore  in  Parigi  per  farne  le 
- domande:  & al  quale  dopo  aggradite  condiremo  giu-  # 
bilo  le  propelle  furono  affigliati  Commilllri  per  la 
couclufioue,e  convennero  ne’  Icgucnci. 
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ARTICOLI 

Del  Matrimonio  tra  il  Prcncipe  di  Galles , & Heii- 
ricteadi  Francia. 

I.  CheilBjChrijlianiJJìmos'oblif^afrà  treMefi  d'otte- 
ner la  Difpenfa  da  r . . 

II.  che  li  articoli  offendo  accordati i e fottofmtti  il  Pren-_ 

cipe  deputerà  quellaperfona  che  gli  aggradirà  per  Mentre  à 
àofarein  fuo  nome  la  Prencipejfa  : ^ual  matrimonio  fi  cele- 
lebr^rà  in  Francia  fecondo  l'ordine,  e forma  ofjervata  in  quel- 
lo del  jà  Rè,  e R^egina  Margarita,  e della  puchejfa  de  &ar . 

III.  La  Prencipejfa  al  piu  tofìoche  /aràpojjibile  ydopo/a 
folennità  dello  ^onfaUtio  farà  condotta  in  Calats,  à Jpefe  del 
Rè  Chriftianijjimo , doue  farà  rimejfa  nelle  mani  di  quello 
che  dal  Rè  della  grande  Brettagna  farà  inviato  à quejto  ef- 
fetto per  riceverla.  O'  accompagnarla  in  Inghilterra , àfpefe; 
di  detto  I^èBrittanico  con  quegli  honori  dovuti. 

/K  Chegiunta  la  Prencipef  'a  in  Londra,  fi  ajjipnapoi 
vngiarno.perpuhlicar  con  la  Lettera  degli  r^rticoli  folenne- 
mente  quefìo  Maritaggio,  fenxa  chef  facci  alcuna  forte  d'ai-, 
tra'fùnt'tone  Ecclefi^ica. 

VI.  Che  farà  conceffo  l' e fercitio  Ubero  drllaReligioneCa- 
tolica,tanto  à Lei  che  a fuoi  Servidori,  e Serve,  0‘  a jglivoUf 
che  fono,  ò chepotrebbono  nafeere  da  quejli,  come  ancora  a 

loro  domeflici.  r ^ t ' ' 

K Che  daper  tutto  doue  laPrencipeffaJara  bavera  una 
Capelladella  capacità  che  dalla  fteffa  farà  defiderata,  nella 
quale  fi  faranno  tutti  gli  eferciKi  all'ufo'R^mano,  con  tutti^li 
ornamenti  d’altari , e Sacerdotali  come  fe  foffe  in  Paefe  di 
Catolici,  e quivi  prevaieranno  per  l’ufo  de'  Catolici  tutte  le 
le  Bulle  d’Indulgen^  del  Papa-.CT  in  oltre  un  Cimitelo  per 

e{ferfepellitiiCatolicifuoiDcme(lici,all'ufodellaChiefaCa- 

tolica,màfenKaflrepito  apparente.  „ r' 

Vii.  Che  per  Juo  Cappellano  maggiore  la  detta  PrcnctpeJ- 
. fa  bavera  un  VfcoVofcelto  à fuo  gufo , il  quale  havru 
l'affolutagiuridittionej^ra  tutti  gli  Eccleftalhci  che  hno  al 
fervitìo  della  Prencipejfa,  0^  mcafoche  il  tribunale  fecolar e 
■ • im- 
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imprigionerà  qualche  EccleftaflicOyper  cofe  che  non  tocca  lo 
flatOy  lo  rimetterà  inpcme  con  leinformattionial  detto  Ve 
vo  per  punirlo , e trovandolo  colpevole  dopo  degradato  lo  ri^ 
manderà  un  altra  volta  al  braccio  fecolare. 

yiIL  Che  il  numero  de'  Cappe ffani  di  detta  Prencipefja 
jarà.  di  28.  comprefo  il  Vé/covo^  e quejii  per  fervir  la  cappeU 
Idy  e ciascuno  potrà  portare  l*  abito  del fuo  Ordine  > ò feconda 
il  yéfcovo  dijponèrd. 

IJC,  Che  il  , È7*  il  Pre^ip^^^^hUgherarmo  folto  paro^ 
la  'Reggia^  e con  giuramento  di  non  mcleftare^  nè  far  follecita^ 
re  la  Prencipefja  à cambiar  di  Religione  ^nè  ad  obligarla  à 
far  co  fa  contro  la  Chic  fa  Romana. 

Jl,  chela  Corte  di  detta  Prencipeffa  farà  compofla  con 
decente  numero  di  Officiali , eCortegiani^  meglio  di  quello 
habbia  mai  havuto  altra  Prencipeffa , e di  quello  s' era  prò», 
mejfo  alt  Infanta  di  Spagna . 

JCL  Che  tuttUi  Servidori ^ e Domenici  dell'uno  ^ e I altro 
Sejfo  che  la  Prencipeffa  condurrà  al  fuo  fervitiorin  Inghilter^ 
ra  faranno  Catoliciy  e Francefi^e  morendone  alcuno  j quei  che' 
faranno  fofjjtuiti  in  luogo  far  anno  pur  e Catoliciy  eFrancffi:^ 
e tutti  detti  Domenici  faranno  tenuti  à prcfìar  giuramento 
di  fedeltà  al  Rèj  & à rivelar  tutto  quello  che  Japranno  che 
foffe  contro  la  Corona^  0 le  Per  fané  Realità  vero  contro  Vinte^ 
reffa  publico  delle  Stato» 

XII.  Che  la  Dote  della  Prencipeffa  farà  di  otto  cento 
mila  feudi  di  tre  lire  tome  fi  per  Scudo  da  metà  della  quale  yi- 
rà pagata  in  Londra  la  veglia  degli [ponfaliKiy  e l'altra  metà 
incapo  all'anno. 

XIII.  Che  occorrendo  la  morte  del  PrencipefanKa  here^ 

' diy  prima  di  quella  della  Prencipeffa  farààquefia  reflituita 

la  doteypuntualmente  per  goderne  o in  Inghilterrayò  inFrancia 
doue  vorrà:  Ma  occorrendo  che  vi  refiino  fanciulli , la  refti" 
tutionenonfifaràchedidue  terKÌ^pure  per  goderne  doue  gli 
' aggradirà:  &•  in  cafo  della  morte  della  Prencipeffa  innanzi 
à quella  del  PrencipefanKa  hcredi  non  fi  farà  altra  reflitU'* 
tione  al  Rè  Chrijlianiffimo  che  della  meta  della  Dote* 

XIK  Che  fi  darà  à godere  per  il /ùo  fervitio  alla  detta 
Prencipeffa  faffanta  mila  Scudi  di  Francia  per  anno  i come 
di  fùaDote.  XVI 
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che  la  detta  Prencipefjd  farà  mantenuta  di  tutta 
quello  che  conviene  ad  una  Dama  di  tal  portata  , e rejìando 
Vedova  goderà  laJlejfaDotedi  vedovanza  con  gli  fcjjipri-- 
vileggi. 

Che  Jua  Jidaeflà  Brittanica  in  fegno  d’  aggradi^ 
mento  di  quefìe  I^okkc  darà  in  dono  alla  Prencipejfa  cinqiian*, 
tamila  Scudi  di  gemme  cherejìerannoper  fuoufo  à fucù 

dijpofitione^ 

Xyil.  Chemeafo  dimorte  del  Prencipe  con  heredi  S 
fenxa , la  Dote  della  vedova  farà  ajjignata  [opra  buone 
terrea  Caflelliy  e Signorie^  con  un  titolo  di  Ducheffa  che  deve  i 
rcjiargli.  ' \ 

Xyill,  che  in  cajo  di  vedovan:^^ potrà  la  Prencipejfa  ri-- 
^ tornar fene  in  Francia  e condur  fico  tutti  i funi  Fdobiliy  Getn-- 
meyCt'  altra  cofa  à Lei  appartenente , e fé  gli  darà  à goder 
puntuahnente  la  fua  Dote. 

' XIX.  Chela  detta  Prencipejfa  rinuncierà  à tutti ifuoi 
'dritti  paternfy  e materni,  & alla  collaterale  in  quanto  alle 
Terre  y e Signorie  che  fono  trafmutahili  aWheredità. 

XX.  Che  tutti  quejii  articoli  del  conìrattÉtSS/Iatrimo--- 
niaie  faranno  repjhrati  nel  Parlamento  di  Parigi  y e cor^- 
moti  da  quello  £ Londra 

' * t 

Quefti  Articoli  furono  fbttofcrittl  in  Parigi , li  io\ 
Novembre  di  quefto  anno,  e quattro  giorni  dopo  fc 
ne  celebrarono  fuochi  d*  allegrezza  in  Londra  coni 
grandiflimo  giubilo.  Per  procurar  la  Difpenfa  in 
in  Roma  dal  Pontefice  Urbano  , Vili,  fucceflo  à Gre-  l 
gorio  XV.  fiìfpedito  dal  Rè  Chriftianiffimo  il  Padre 
de  Berulc.fondatore  de’  Padri  dell*  Oratorio  , che  in 
breve,  e con  poche  domande  ottenne  rintento,  haven- 
de  il  Pontefice  fpedito  poi  Nuntio  efpreflo  per  por- 
tar la  confirma,  e la  difpenfa  di  tal  Matrimonio.  ' | 

Quefta  Difpenfa  capitò  in  Parigi  Verfb  li  15.  di 
Gennaro,  c con  un  Gentil-huomo  efpreflo.  Tene  man- 
dò copia,  e fe  ne  diede  avifo  al  Rè  d’Inghilterra  , il 
quale  vivea  in  una  impatienza  grandiflìma.di  veder 
quefta  fila  Nuotale  celebrar  coni’ukimo  sforzo  del 

filo 
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fuo  potere  (come  diceva  ) la  lòlennicà  di  tali  Nozze, 
che  però  fi  andavano  difponendo  tutte  le  cole  nicefla- 
rie,  acciò  chclubito  paffato  Tlnverno  ch’era  afiai  rigo- 
rofo,  fi  fpedificro  perle  fponfalitio  glf  Ambafeiatori, 

& al  Duca  di  Bucchinean  fi  era  dato  l’ordine  di  prc-  . 
pararli  per  andare  à fpolarla  in  nome  del  Prcncipc}  ® 
ma  in  quello  mentre  venne  il  Rè  attaccato  da  una  fc^ 
bre  terza  (limata  dal  principio  mortale  rifpctto  alla 
(ua  Vecchiaia:  & in  fatti  in  capo  à tre  Settimane  (è  ne 
padò  all’  altra  vita  nel  Ilio  Palazzo  di  Thiebold  li 
16.  del  Me&  di  Marza,  havendo  parlato  fino  all*  ^ 
ultimo  rcfpiro,  con  fenlì  di  gran  pietà. 

Da  Thiebold  12.  miglia  di fcoìlo  di  Londra  venne  Corpo 
il  Corpo  translatato  li  23.  d’Aprile  in  Londra:  & ac-trasfe- 
compagnato  da  400.  Gentil -huomini,  Cortegiani,  & 

Officiali  à Cavallo  tutti  vediti  di  Lutto  coivgualdrap-^®^^* 
pelino  à terra , portando  cialcuno  in  mano  unaTor- 
ciaacccfa:&  in  oltre  200.  Carrozze  vedice  di  Lutto, 
in  cialcuna  delle  quali  vi  era  qualche  grande  del  Re- 
gno: dette  Carrozze  fèguivano  l’unadopo  l’altra-,  ma 
i Gentil- huomini  à Cavallo  andavano  due  à due  : ben- 
ché folTe  lunga  la  didanza,  ad  ogni  modo  , tutte  le 
fttadc  erano  piene  di  gènte  dell’una,  e l’altra  parte.  U 
Corpo  cliiulb  in  una  Nobilifiìma ^ra  , ni  podo 
nella  Sala  della  defunta  Regina  nel  Palazzo  di 
Oanois. 

Quedo  Rè  fù  grande  amatore  della  pace,  e nemico 
giurato  de’  garbugli  di  politica  , de’  Ipali  tanto  ne  , 
abbondava  la  Regina  Elilàbetta , la  qual  cofa  diede 
motivo  à quella  Pafquinata  che  gli  venne  un  giorno 
poda  nella  porta  del  luo  Cabinetto  in  quedi  due  verfi. 

R/x  fuit  EliKahet,fed  nunc  R^ina  Jacohus 
Err ornatura  ftein  utro<^ue  frit. 

Nella  Corte  di  Roma  fù  intela  con  gudo  là  morte 
ni  quedo  buon  Prenciperifpetto  alla  cattiva  fama  eh* 
egli  vi  haveva  in  riguardo  del  fuo  edremo  odio  con-> 
tro  la  Religione  Romana , & il  gran  Zelo  per  lo  da* 
bilimcuto , e propagationc  della  Protedame , che  vera- 
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mente  nan  cralafciò  cofa  alcuna  intentata  per  a(ncii>« 
rarla  perfemprenel  Regno  doueche  tutto  al  contra* 
rio  il  nuovo  Rè  Carlo  teneva  altro  concetto  , (peran^ 
doli  molto  da  Lui,  e perche  fi  credeva  die  nella  Cor- 
te di  Spagna  havefle.pre(b  buoni  fentimenti  per  la^ 
Religione  Catolica , e perche  lo  vedevano  maritata 
con  una  Prencipefla  Catolica, e come  Prencipe  baoQo^ 
benigno,  c quieto,  non  fi  dubitava  che  la  Moglie  fpiri- 
tofa,  e viva,  e della  Religione  Catolica  troppo  zelan- 
te per  eflerc  in  un*  Paclè  Proteftante,  non  folle  per  ot- 
^ tenere  nello  filo  fpirito,  tutti  quei  vantaggi  che  mag- 
giori fi  potevano  pretendere>onde  dalla  Congregatio-* 
ne  de  Propaganda  fide  furono  radoppiarii  Miflionari 
in  Inghilterra,  anzi  Urbano  Vili,  allora  Pontefice  ri- 
cevuta la  nuova  della  Morte  del  Rè  Giacomo  mentre  fi 
trovava  nel  Confifiprio  , rivolto  a’  Cardinali  dilTe> 

N ^allegriamoci  Fratelli  tutti  col  Signóre  perche  è morto  il  più 
pejjimo  Capo  degli  Heretici  che,  havefje  il  Mondo^  e henchc: 
heretico  (la  il  jgb'o^  (periamo  che  tale  non  farà  più  fen^^ 
fHepQoJtacolo  Padre. 
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L I & R O Q^U  I N T O. 

*• 

Carlo  I,  fuo  euvemmento  alla  Corom^  fòlemtijjìme  èfequie  al 
VddreSuQ  matrimonio  : Parlamento , e filo  efito:  Guerra 
contro  la  Spagna  : Bul^ngan  accujato.  Trance  fi  mal  fodis^* 
fatti efcono  d* Inghilterra  : sdegno  del  I{è  Luigi  : vary  eu- 
\enimenti  [opra  ciò  : Guerra  con  la  Francia  nell'Ifola  di 
Rj?,ey  e quanto  efegttiffe  ; foccorfi  portati  alla  I{ocelU  inu^ 
tilmentc:  Parlamento:  Bul^n^an  uccijò:  altri  foccorfi  alla 
^ccclla^  eftoiPace  con  la  Francia:  Infanzie  in  favore 
• del  Palatino:  Coronato  in  Se  otta:  Tumulti  per  la  Liturgia 
in  Scotia:  Parlamento  in  Inghilterra:  Guerra  con  Scotiai 
varii  euvenimenti  [opra  tal  guerra  ceni  gli  Inglefi  : Parlar 
mento d* Inghilterra,  e fue procediturc contro  ill{è:  morte 
del  Viceré  dTrlandia:  ardite  rifolutioni  della  Cammera 
haffa:  fragge  dTrlandefi  contro  Inglefi , altri  euvemmenti 
fopr  a ciò.  Battaglia  tra  Ic^rmata  del  Kj  e de*  Parlamene 
rtariiP^gina  perjèguitata:  Euvenimenti  diverfi:Morte  deW 
jLÀrcivefeovo  di  Cantcrberi:difordini  net  ParlamentoiBat» 
taglia  per  fa  dal  Bj:  Progreffi  degli  uniy  egli  altri , con  di^- 
Ver  fi  accidenti:  Prefa  d*Oxford:paJJaggio  del  Bs  bi  Scotio^ 
e quaiito  ben  ricevuto  : fatto  prigioniero  : rimefjo  agli  Ity^ 
glefiy  O*  euvenimenti divcrfi  fino  alla  fua  morte*  -, 

A R L O I.  Se  fii  grande  il  rilcntimento  ^ 
di  dolore  perla  morte  del  Rè  Giacomo,  j 
maggiore  fu  lènza  punto  dubitarne  Talle-  euvSni 
grezza  di  tutti  iPopoli  nella  proclamattio-  mento 
ne  che  fèguidelRè  Carlo  (uo  figlivolo,  allaCo« 
poiché  la  gi;an  bontà,  e li  grandi  talenti  di  quello  Pren-  lona* 
cipe , promettevano  maggiori  vantaggi  alla  Corona» 
di  quelli  sperano  ricevuti  nel  tempo  c^l  Rè  defunto» 

^ ' che 
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che  però  venne  applaudito  con  incredibili  voci  di  già' 

bilo  generalmcatc  da  tutti. 

Prima  d’ogni  altra  colà  dopo  havcr  fatto  là  funtio- 
nc  il  Rè  Carlo  di  paffarc  fecondo  Tufo  ordinario  ai  po-  ^ 
lèdo  della  Torre,  e ricevuto  il  giuramento  di  fèdelià 
da  tutti  i Magnati,  Cavalieri  de Ìr^rdine,Velcovi,Ma- 
giflrari,&  Aldcrmaui,  e Maire  di  Lx>ndra,  Icrille  à tutti 
i Potentati  Lettere,  (fuori  che  alla  Spagna)  cioè  Poteu- 
tati  deir  Europa  per  dargli  auvilb  delu  morte  del  Pa- 
dre,  e del  fuo  euveniraento  alla  Corona  della  grande 
Brett^na:  màpiùin  particolare  con  Gentil-huomo 
clprelloperlepoftc  , ne  mandò  auvifo  al  Rè  Luigi 
lùo  Cognato , Se  alla  Prencipella  fua  Spola, con  lette- 
re molto  affettuofe  & alla  fua  Spola  diede  per  tito- 
lo, A Madama  Henrictta  di  Francia  Regina  della 
de  Brettagna. 

Volle  quello  magnanimo  Rè  tellimoniare  il  luó 
fompe  K^^Q^Iovcrfo  la  gloriola  memoria  del  Rè  fuo  Padre, 
fune-  con  la  Cerimonia  ^llefuepompolìlfimeelequie,  &à 
bri.  quello  fine  fu  prefo  il  giorno  delli  fette  di  Maggio  e 

come  quelle  della  Regina  fua  Moglie  erano  Hate  le  pili 
fuperbe  che  fi  folTcro  per  lo  innanzi  ville  tra  Protellan- 
ti  in  occafioni  limili , coli  fi  può  credere  che  noir  lì 
tralalciò  colà  per  render  Quelle  del  Rè  più  pompolè  . 
Per  primo  caminavano  800.  Poveridue,àdue  vcllici  ' 
tutti  di  Lutto,  con  robbe  lunghe,  cioè  Poveri  degli  Ho- 
Ipitali.  A quelli  lèguivano  800.  piccoli  Officiali  pure 
vediti  di  Lutto  due  à due,  veniva  dietrb  à quedi  un  Ca- 
vallo vedito  di  nero  con  Gualdrappa  lunga  nera  con- 
dotto da  due  Genti) -huomini  con  lunghi  Mantelli  di 
Kero.  Due  Trombette  vedite  di  Nero  : Un’Inlègna 
. di  diverfi  colori.  i8i.  Officiali  della  Calà  del  Rè  con 
* robbe  lunghe  due  à due , e Mantelli  lunghi  di  Nero: 
Un*  altro  Cavallo  pure  condotto  da  due  Gentil-huo- 
mini  come  l’altro.  4.  Trombette  & un’  Alfiere,  c die- 
^ tro  à quedo  un  Mazziere,  tutti  vediti  di  Nero.  Segui- 
vano 170.  Perlòne  nobili  con  robbe  lunghe  , c Cap- 
puccini di  fcortucck),  Un  Terzo  Cavalio.veftito , c 
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condotto  come  gli  altri  due , Due  Trombettieri  : un’ 
Inft^na  di  divelli  colori(>  C731.  Perfooe  vcftitc eoa 
Illese  robbe  c Cippuccioni  in  teda. 

. Dietro  à quefti  venivano  tre  Cavalieri  in  uno  ftcflb 
ordine  vediti  di  Nerorun*  altro  Cavallo  pure  con  Gual- 
drappa nera  condotto  da  4.  Cavalieri  con  lunghi  Man- 
telli. TreTrortibettc:  un’Alfiere  , un  Mazziere  80. 
Perlbnc  di  Magiftratura  veftite  di  lutto  ron  lunghe 
Robbe  in  ftrafeino,  e Cappuccioni  grandi  in  teda, che 
cam  ina  vano  duca  due:  Un*  altro  Cavallo  vedito  e 
condotto  come  il  precedente  : due  Trombette,  7^.* 
Gentil-huominidomedici  duca  due  con  lunghi  Man- 
telli :dguiva  lo  dendardo  Reale  portato  da  tre  Signori 
Un  Mazziere,  5'(J.  altri  Signori  duca  due  lunghe  robbe 
e Cappucci  in  teda.  Un  Cavallo  con  Gualdrappa  di 
velluto  ncro^condotto  da  4.  Gcntil-huominiiun  Maz^ 
ziere:  un*  Haraldo  d*Arme:  un’  Alfiere^  un  Tamburro, 
c 4.Trombetce.  Seguivano  duca  due  fecondo  il  loro 
ordine  14.  Cavalieri  dell#  Carter  con  robba  bianca 
trafilata  di  roflp  dietro  venivano  54.^  Signori  d’ alta 

Sualità  con  lunghi  Mantelli  drafcinanti.iS.  Ecclefia- 
ici  de*  principali  due  a due.  Un’altro  Cavallo  con 
gualdrappa  divelluto  Nero  70.  Gentil-huomini  due 
à due  con  Mantello  lungp.Il  Cavallo  del  Duca  di  Nor- 
thnmbcrland  condotto  da  due  fuof  Gentil-huomini 
vediti  di  nero  con  mantelli.  9 4.Padori  di  diverfè  Chie- 
fcdue  à due  con  lunghe  Robbe:  un*  altro  Cavallo  ve- 
ftitodi  velluto  nero.  Le  Compagnie  della  Giudiaa  di 
Londra  , e dietro  il  Maire  folo , tutti  con  Robbe 
lunghe.  ' 

Venivano  i ReggiConfiglicri  due  à due  con  le  loro  lun- 
ghe Robbe  di  fcta,lungheManiche,e  CappuccionerDue 
MazzierijdueTrombbettc:  un  Infcgna  : un  Cavallo 
vdlito  di  Velluto,  condotto  da  4.  Officiali  del  Confi- 
gho.  Seguivano  48.  Conti  dal  Lato  dedro  l’ un  dopo 
raltro,edal  fiuidroio.  Vedovi  l’un  dopo  l’alrro  un 
poco  più  alla  larga,  c dietro  à tj^uedi  l’ Arcivefeovo  di 
Cantorberi  ^fegiìicoda  17.  Arcidiaconi,  Decani,  e Ca- 


47S  TEATRO  BRITTANICO,  : 
nòiiicidue  a due  con  robbbe  lunghe.  Seguiva  l*Am- 
bafciator  di  Francia  (blo  con  un  lungo  ftiafcino»  (è- 
guico  da  piu  di  loo.  Gentil’ liuomini  Franccfi  veftiti 
a nero,  buona  parte  però  gli  andavano  al  quanto  all* 
intorno  confufamcnte.  Dietro  andavano  4.  Mazzieri: 
dueHaraldi,  molte  Trombette , molti  Sonatori  d’If- 
tromcnti,  portando  i loro  Stromenti  rinverfati  tutti 
coperti  di  nero,  con  un  gran  velo  ne  o ciafcuno  j fcgui- 
yano  quei  che  portavano  lo  Scudo , la  Spada , gli  Spiro- 
ni , i Guanti , & altri  ornamenti  del  Rè  defunto , tutti 
veftiti  di  velluto  nero. 

Dietro  à tutti  quefti  feguiva  aleuti  pafTì  il  Cocchio 
•Reale  tutto  veftito  di  velluto  nero  tirato  da  lèi  Cavalli 

fjuarniti  di  fettuccie , e frangie  nere , con  gualdrappe 
ungile  fino  i te.  radi  Velluto  nero , & i due  Cocchieri 

{bure vedici  divelluto.  .Dentro  à quefto  Cocchio  era 
a Bara  col  Corpo  (oprala  quale  fi  vedeva  V effigie  del 
Rè  fatta  di  cera , e veftita  gli  habiti  Reali , Corona 
incerta,  éftectio  nella  mano  dcftra,  c nella finiftra il 
Globo  , fiail  mondo  : (òpra  lo  ftomaco  fi  vedeva  ua* 
Anello  di  gran valfente,  con  l’Ordine  della  Garter: 
dietro  lèdeva  un  Gentil’  huomo  della  Camera , che  (o- 
fteneva  la  certa  con  le  due  mani , perche  eflendo.  di  cera 
havrebbe  pofl'uco  romperfi  con  lo  (cotimcnto. 

Seguiva  il  nuovo  Ré  Carlo  fuo  figlivolo  veftito  à lut- 
to , c con  un  lungo  ftrafeino  portato  da  1 1.  gran  Signo- 
ri , due  Duchi , due  Marchefi  , quattro  Conti , due 
Vifeonti , e due  Baroni.  Ne’  fuoi  due  lati  andavano 
dal  dertro  il  Conte  d’ Arondel , dal  Siniftroil  Conte  de 
Pembroc,  ambidue  Cavalieri  dell’Ordine  con  Man- 
telli inrtrajcino , ma  lafciavano  (èmpre  andare  di  due 
piedi imianzi  il  Re,  e ciartuno  de' due  Conti  haveva 
indietro  un  fuo Gcnril’  huomo  per levarhditempo  in 
tempo  la  coda  ; feguivanoIiContid’E(Ièx  ,ediKenc, 
ic  à quelli  più  di  150.  Titolati,  Gentil*  huomini , e 
Cavalieri , due  à due  tutti  veftiti  con  lutto , e mantello 
ftrafeinante. 

* Chiudeva  finalmente  quella  Pompa  funebre  lafu- 
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peiba  compari  del  Duca  dìBuKingan  {òpra  un  nobil 
Cavallo  di  trionfo,  di  ricchiirimi  arnefi  coperto,  lè- 
guito  a due  à due  da  I S £.  Nobili  Signori-,  e nobiitnen* 
te  vediti  à cavallo  : & à quelli  (eguivano  j 00.  Alabar- 
dieri à piedi  quattro , à quattro , cialcuno  con  Piuinac- 
cie  rode , & azzure  ; di  modo  che  con  quello  ordine 
venne  portato  il  Corpo  nella  Regia  Chiefa  di  Vell- 
minller , & ivi  Icpcllito. 

Benché  lì  vcllillcrbainbidue  di  gran  lutto  le  Corti  Sponfa- 
d’ Inghilterra  , edi  Francia,  purequclla  mellitiaap- litio  in 
parente  non  impedì  che  non  s’augumentallc  il  dellde-  Francia 
rio  delle  allegrezze  nell’  una , e nell’  altra , mediante  i 
preparativi  per  le  nozze  del  Rè,  ed’Henrictta  ; & à 
quello  fine  li  quindcci  d’Aprilc  mandò  Carlo  con  Gen- 
til’ huomo  elprclTo  lettera  di  procura  al  Duca  di  Che- 
vreufe  acciò  in  Tuo  nome  fpolafle  la  Prencipefla  Hen- 
rierta.  Lofponlalitiolèguì  nella  ChielaCatcdrale  det- 
ta No/lre  Dame  liundeci  Maggio  j con  quella  maggior 
pompaebe  ogni  uno  può  imaginarfi.  Il  Cardinal  del- 
la Rochcfoucaur  feccia  funtione.  La  coda  alla  Spola 
fii  portata  dalla  Prencipefla  di  Borboii  fìghvola  del 
Prencipe  di  Conde  : il  fuo  abito  fù  llimato  con  le 
Gemme  d’ un  milione,  e mezo  diVallente  ; e balla 
che  non  vi  fùcofa  alcuna  di  ricco , o di  Iplendido  in 
Francia  che  non  làcefl'e  pompa  in  Quello  giorno. 

Segui  poi  il  Banchetto  Reale  delia  maggior  magnU 
licenza  che  lìa  polfibile  ad  erprimerfi , e per  orto  gior- 
ni continui  non  lì  parlò  che  di  Balli , di  felle , di  Tor- 
nei , di  Gioftre , e di  Fellini.  In  tanto  il  Rè  fece  parti- 
re in  rutta  diligenza  il  Duca  di  Bukinghan  lùo  primo, 
egran  Favorito  per  la  volta  di  Francia  al  quale  racco- 
niadò  la  condotta  della  Regina.Comparve  il  Bukinghan 
in  Parigi  con  100.  S'gnori  tra  Titolati , Gentil’ huo- 
mini , e Cavalieri  con  loo.  Còrtegiani  di  lùo  fcivitio, 
etra  quelli  80.  Perlbnc  di  Livrea,  e verameìite  lafita 
Livrea  fu  ammirata. 

Otto  giorni  rellò  in  quella  Reggia  €itrà  fcfleggiato 
^lagrandei  Li  due  di  Giugno  pani  poi  la  Regina  con 

comi- 
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' comitiva  Reale,  e da  per  tinto  feftegiara , & honora« 
. . ta  di  fuperbiflìme  entrate  fino  à Bologna  dove  licentìa- 

dcUa^^  tafi  dal  fratello , e da  tutti  quafi  i Grandi  della  Corte  di 
• jjjj-Francia , s’ imbarcò  (oura  la  Flotta  che  il  Rè  fuo  Ma- 
ini gli  havevà  mandato  à quello  fine.  S’ im- 

dia,  barcarono  con  ella  Lei  il  Duca  di  Chevreulè , e la  Dur 
chefTa  lua  moglie.  Il  Rè  Carlo  andò  à riceverla  a Do- 
vre,'pranloconLei , e poi  la  condufl'ein  Cancorberi 
dove  lègui  la  conluinatione,  e quivi  rellarono  tre  gior- 
ni, ellendopafiraci  in  Londra  li  delMcfecongrati- 
diilima  magnificenza. 

Mentre  n celebravano  le  Iblcnnità  di  quello  arrivo  , 
Tefte  ine  ?he  s'andavano  preparando  quelle  della  Coronatione 
Londra  del  Rè,  c della  Regina,  fi  Icoperle  molto  violente  in 
Londra  la  pelle , à legno  che  ne  morivano  fino  à 4OC0. 
per  giorno  alcuni  giorni  : di  modo  chi  fi  vide  necefllta- 
to  il  Rè  di  ritirarli  con  la  Moglie,  e con  la  Corte  à gran 
palli  fuori  di  quella  Città  girando  ne’  Tuoi  Palazzi  di 
Villa  bora  nell'  uno , & bora  nell’  altro , per  poc^r  me- 
glio sfuggire  il  pericolo  della  Pelle. 

Già  il  Rè  haveva  fatto  convocare  il  Parlamento  fin 
Parla-  principio  di  Giugno , e per  dargli  parte  del  fuo  ma- 
mento.  trirnonio,  e per  farli  prellar  la  dovuta  ubbidienza,  e per 
parlar  della  guerra  contro  lasagna , e piùinpartico* 
re  per  domandar  qualche  lumdio  di  danari , perpro- 
vederli  à tante  fpclc.  La  pelle  obligò  il  Rè  à far  trasfe- 
rire il  Parlamento  ad  Oxford  dove  prima  d’ ogni  alt» 
cpfa  domandò  una  levata  di  danaro  : mà  come  nel  Par-* 
lamento  vi  erano  molti , e molti  che  invidiavano  la  for- 
tuna del  Bukinghan^  c che  non  potevano  (offrire  di 
vederlo  cofi  allolutamente  continuare  nel  favore  ap- 
. ' ^ preflb  due  Rè  venne  rifpoflo , di  non  volere  tri  conto 

^no  dar  danari , fe  prima  il  Bul^nghan  non  rendeva  conto  di 
tante  fomme  eh* erano  entrate  nélla  fica  amminifirationeper 
tanti  anni, 

Licen  ' f^uca  s’ intendendo  toccar  quella  corda , penfo^ 

tiato.  v^iftornarne  il  f^no,con  la  pròpoli rione  di doverfi portar 
. orimedio  a di/ordini  che  andavano  cagionando  i Pcipi^ 
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IH  nelS^no;  Afcoltò  quella  propofta  il  ParlamcncOf 
efecealcuni  rigorofi  ordini  contro  i Carolici,  à Teglia 
cheli  ftelli  Omciali  della  Regina  nefofi'rirono  : con 
tutto  ciò  qucfto  non  impedì  che  npn  li  continuaflc 
contro  il  Duca  Icmprecon  maggior  ftri^ico  rinllan- 
za  per  la  revifta  de*  fuoi  conci , nè  trovò  altro  rime- 
dio da  portarvi  che  quello  Iblo  di  far  licenriare  il 
Parlamento  fino  al  Mele  di  Febraro  dell*  anno  lè- 
guente. 

Non  lalaò  con  tutto  quefto  il  Rè  di  fpedire  una  Flot-  Flotta 
ca  di  cento  Navi  contro  Cadis , dove  arrivarono  prof*  contro 
peramente,  ma  havendo  fatto  Io  sbarco  della  gente,  Cadis, 
trovarono  un*  alpra  refiftenza  dalla  parre  degli  Spagno- 
li) ellendo  (lati  obligati  di  rimbarcarli  al  più  tollo , 
noufolo  lenza  alcun*  vantagio,  ma  con  la  perdita  di 
più  di  mille  de’ loro.  MelTero  poi  le  vele  per  andare 
all*  incontro  della  Flotta  che  veniva  dall*  Indie  Occi- 
dentali , che  {limavano  per  certo  ch#dovcirc  pigliar  la 
ftrada  dalla  parte  di  Lisbona)  rad  méntre  elfi  1*  atten- 
devano in  quei  Mari , la  Flotta  ricchilfima  le  ne  venne 
ftlicemencc  al  porto  di  Cadis.  Di  modo  che  fi  videro 
in  quello  primo  rancontro  del  Regno  del  Rè  Carlo 
conllretti  gii  Inglcli  di  ritornarlene  con  Icorno. 

Li  due  dfi  Febraro  lègui  la  Cerimonia  della  Coronat-  coro- 
tionc  del^Rè  il  quale  defiderava  che  fi  faccflè  anche  nactio'* 
quella  della  Regina , ma  havendone  fcritto  in  Roma , nc« 

& in  Francia  non  fu  trovato  à propolito  difotromet-  , 
terfiadun^  tal  funtioneper  mano  d’un*  c^rcivefeovo  iCxC^' 
heretico  : di  modo  che  venne  per  mano  dell’  Arcivelco- 
vo  di  Canto rberi  coronato  il  Rè  folo  : con  una  fplenni- 
tà  molto  grande,  ellendo  concorfi  tutti  quafi.i  Magna- 
ti del  Regno , & i VefcoYÌ,con  1 4.  Cavalieri  dell’  Or- 
dine ,c  ciò  fcgui  nella  Chielà  di  Vcftmiullcr. 

Succeflivamente.à  quella  Coronartione  lègui  la  rau-  : 
nanzadcl  Parlamento  ; nel  quale  furono  propofte  tre  mento* 
cofe  di  grave  conlèguenza,  la  prima  (òpra  alla 
difeia , e prohibitióne  che  già  il  Rè  haveva  &t- 
to  pubUcarcj  acciò  fottò  gravi  pene  nilTuno ‘dovcjGfc 

X - .haver  . ^ 
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dpyeH&haver  comercio  coni  Sudici  del  Rè  di  Spagna> 
nc  deir  Arciducheflà  in  Fiandra,  e cucco  quello  venne 
confìrmàco:  la  feconda  fiì  la  concinuatione  dell’  iltanza 
del  Parlamento  cenerò  il  Duca  diBukinghan  per  ob- 
ligarloàienilbr  conco  del  Regio  danaro:  e la  terza,  del 
mezoche  doveva  cenerfi  per  riparar  la  prefa  d’ alcuni 
VafcelliFrancefi  carichi  di  Mercantiaj  per  quefto  ulti- 
mo articolo  il  Parlamento  fece  tutte  le  dUigcnze  tro- 
vando che  l’attionc  era  ftata  indegna  in  un  tempo  di 
una  talcpace,eMatrim'onio,ondene  fu  ordinata  la 
riparacionc  tale  che  dal  Signor  di  Blainville  Ambafcia- 
tordi  Francia  fi  fèppedefideraire  in  filo  i&vore. 

Ma  in  quanto  al  Duca  di  Bukinghan  fi  vide  un  gran 
bisbiglio  contro  di  Lui  nel  Parlamento, il  Conce  de 
Briftol  prefèntò  à quello  contro  .à  quello  dodeci  capi 
di  gravifllme  accufe:  cb’efiendp  lette  fu  ordinato  dal 
Parlamento  che  il  Duca  non  doveva  afiìflere  piu  do- 
vendoli riputare^corne  reo,  cola  che  non  volleaccoc- 
dare  il  Rè  facendo  dire,  che  uit  rimembro  dei  Parlmaen- 
to,  non  doveva  elitre  elèntato  fino  alle  manifefte  pro- 
ve. Il  Duca  ardito  di  natura  parlò  con  grande  audacia 
infu;idifelà  e con pregiud.icio  di  molti  particolarità 
legno  che  una  buona  parte,  di  ouei^che  jpiu  havevano 
llrepitaco  contro  di  Lui  vedenaolo  con  rilbluto  non 
ardirono  più  in  Tua  prelcnza  parlare  come  &tco  ha vea- 
no  couolcendofi  chiaramente  che, un  huomo  di  cuore >c 
d’auttoiità,  quando  salar  prevalere  quella  rende  mol- 
to accreditati  contro  i nemici  i Tuoi  interelli, 

Quello  procedere  fece  rilblycreil  Duca  alla  vendet- 
ta contro  quei  che  havevano  il  più  parlato  contro  di 
Lui,  .e  particolarmente  il  GoQted’Arondel , gran  Ma- 
refcialjod’Inghi!teri:a*&<;endolo  imprigionar  d’ordi- 
ne Reggio  nellaTorre  lotto. pretefto,cPhaver  propo- 
fto  il  Matrimonio  del  fijo  Alivolo  con  la  figlivola  del- 
la DuchelTa  di  Richemont  lefizala  licenza  del  Rè  s del- 
la qual  prigionia  gravemente  le  ne  dollc  il  Parla- 
mentp , onde  temendo  il  Rè  di  qualche  niaggioc 
dirprdiqe,ordinò  la  fua  libertà, rilegato  per  pochi  Mc0 
in  fua  Cali  di  CJampagiia..  Tra 
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Tra  le  altre  acculè  date  alParlamenro  contro  il  Duca  Parla- 
una  fii  quella  d’havere  auvclenato  il  Rè  GiacomO)e  fo-  mento 
pra  di  che  fc  ne  fecero  correre  diverfi  libelli  per  la  Città; 
ilRcdifpiacendogli  tale  accula  contro  il  fuo  Favorito 
il  portò  nel  Parlamento  9 e dille  che  nilluuo  meglio 
di  Lui  poteva  lervir  di  ceiUmonio  all*  innocenza  del 
Duca  e ch*era  apparecchiato  a farlo«Que(^  dimoRrac- 
tione  non  potè  rimuoveré  dall*  oRinattione  il  Parlai 
mento  ) Rando  fermo  ailaproteRa  di  non  voler  dar 
dan0,nè  rilblvere  altra  colà,  prima  che  1!  proceda  al 
procello  contro  il  Duca , di  forte  che  il  Re  pcrliialb 
dal  Tuo  Favorito  licentiò  lènza  alcun*  effetto  il  Parla*» 


mento. 


Stava  molto  à cuore  la  vendetta  nel  petto  del  Duca 
contro  il  Conte  de  BriRol,  che  credeva  &bro  maggio- 
re  come  era  vero , di  tutte  quelle  accule  che  s*  erano  ^ 
preièntate  contro  di  Lui:  onde  trovò  allài  teRimoni  di 

3uci  del  fuo  partito, per  farlo  mandare  alla  Torre  come 
eliquente  di  delitto  dì  Stato, la  qual  colà  diede  molto 
che  peniate  à quei  tali  Parlamentari, che  contro  di  Lui 
havevano  Rrepitato  conolcendo  beniffimo  che  la  Pri-i 
gionia  delBriftol  non  derivava  da  altro. 

Hàvevano  già  cominciato  gli  Inglefià  dar  qualche  Fran ce  , 
legno  della  lor  poca  inclinattione  verfo  la  Nattione  fi  mal 
Francelè,  fin  dal  primo  sbarco  della  Regina,  menrre^li  fodis- 
OfEcialidi  qucRa,  fia  per  rifpetto  della  gran  confuùo- 
ne  fia  per  altro  motivo,  non  trovarono  tutto  quell *acJ^' 
coglio  che  Iperavano , anzi  alcuni  furono  obligati  di 
fare  il  viaggio  di  Dqvre  fino  à Londra  à loro  proprie 
lpelc,e  con  difficoltà, & à caro  coRo  trovarono  vittura; 

& in  oltre  IcDàmcInglefi  entrarono  in  difcrcpanza  con 
la  Signora  di  San  Geòrgie,  Dama  d*honore  della  Ré-  » 
gina,  petche  accommodatefi  le  Dame  Inglefi  le  prime 
nelle  Reggic  Carrozze.,  lafeiarono  la  San  Georgio  di 
fuori,  che  con  difficoltà  trótò  luogo  in  una  Carróz-' 
za  da  Nolo.  / ■ , ■ 

Horaliàvendo  fatto  irniànza  il  Signor  de  Blainvillc 
Ambafciatoi  del  Rè.  Luigi  al  Configlio  di  Carlo  acciò^ 

; X 1 ; fi:  ^ 
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fi  (labilifTcìo  gli  Officiali  della  Regina , conformeair 
ordine  che  s’era  tenuto  dall’altre  Regine  d’Inghilter- 
ra vi  trovò  forti  ollacolii  nè  altro  potè  ottenere  dopo 
' molte  difficolrà  in  favore  della  Regina  che  un  certo 
dominio  particolare  detto  hfitture.il  Rè  Carlo  per  con- 
fortnarlì  al  dcfiderio  delluo  Confìglio,  fece  intendere 
air  Ambafciatore  che  gli  Officiali  di  quello  domi- 
nio iblTero  Inglelì  il’Ambalciacore  foflenendo  le  par- 
ti della  Rcj^ina,  rifpoie  che  in  virtù  del  contiatto  ma- 
trimoniale faceva  melliere  che  follerò  tutti  Fr||fcelì; 
à che  lòggia  11  le  il  Rè  cfce^/t  Iig/e/ì  non  \edrebhono  mai 
che  di  cattivo  occhio  flranieri  agli  O ffici. 

Mentre  lì  difputava  quello  punto  laRegina  dechiarò 
ftteed  ilVefcovo  di  Menda  fuo  Elemolinario , e fece  inflan- 
td  ufeit  za  che  gli  folle  allignata  laSourintcndenza  di  quello  dò- 
di In-  miniO)e  ne  ottenne  i^r  tilpolla  dal  Conliglio  che  il 
ghiìtcì^  haveva gratificato  di  que(lo  Carico  il  Conte  d' Hollandj 

fin  dal  primo  giorno  ch’era  entrato  alla  Corona:  e come  que- 
llo Officio  rendeva  al  meno  cinque  mila  Scudi  l’anno» 
1616.  s*Ì0jpicgòil  Conte  con  mani  j e piedi  per  conlervatlè- 
lo,  c per  meglio  farlo  come  amico  del  Bukingan  co- 
minciò con  quello  ad  inlinuar  nello  Ipicito  del  Rè 
Carlo  lotto  mille  pretelli  un’  odio  mortale  contro  i 
Erancelì  : di  fòrte  che  in  breve  hebbero  ordine  tutti  li 
Francelì  del  corteggio  della  Regina  di  ritirarE  nel  Pa- 
lazzo di  Somerlèt,  & in  breve  poi  di  Tua  propria  bocca 
il  Rè  gli  ordinò  d’iilcir  d’Inghilterra,  e ripigliare  la 
ftrada  di  Francia , che  feguì  prima  d’otto  giorni,  con 
un’incredibile  dilpiacere  della  Regina,  che  ù.  diede  ad 
argomentare  di Igulli  maggiori. 

Sdegno  Dilpiacque  molto  un  tal  procedere  al  Rè  di  Francia» 
di  Lui-  ftimando  per  un’ ultimo  affronto  quello  di  veder  trat- 
gi>  tar  coli  male  la  Regina  lua  Sorella,  & in  colè  che  toc- 
cavano l’honore  della  Tua  Nattione,  della  lùa  Corona, 
e della  Tua  perlòua,  e che  farompenè  in  coli  breve  tem- 
po un  trattato  tanto  lolenue:  di  modo  che  li  vide  con- 
flrctto  di  riculàr  l’udienza  aU’Ambalciator  Momagù, 
che  il  Rè  Carlo  haveva  fpcdico  f per  informarlo  delie 

ra- 
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ragioni  che  rhaveanoobligato  à fare  ufcir  fuori  dell’  Bdflora 
Inghilterra  i Prancefì  della  Regina:  ne  contenta  di  que-  piene, 
ilo  rilèntimento , (pedi  in  Londra  con  qualità  di  Tuo 
Ambalciatorc  nella  Corte  di  Carlo  il  Matcfciallo  di 
Baflompierrc^fogetto  dc{ì:ri(nmo  ne*roancggi,^r  por- 
tarne di  viva  voce i (boi rilentimenti  à quel  Re,  ben- 
ché molti 'fodero  ftati  di  contrario  parere  « dubitan- 
doli che  Carlo  negata  a quello  Tudienza,  come  da  Lui 
era  (lau  negata  al  Montagli. 

Però  s’ingannarono  perche  il  Matcfciallo  venne  ri- 
cevuto con  tutti  gli  honori  imàginabili  m quanto  all* 
efteriore,  ma  del  redo  in  fodaiiza  fè  ne  ritornò  fenza 
alcun’  eftctto,cflcndo  riufeiti  inutili  tutti  i fuoi  celebra- 
ti talenti>e  là  dia  eloquenza  non  fervi  à nulla  in  quefto 
rancontro  : benché  ottenede  lo  riftabil mento  d’alcu- 
01  Officiali,  ma  niduno  di  quei  ch’erano  flati  (cacciati 
via;  in  oltre  gli  furono  accordati  alcuni  articoli , mà 
cofi  contrarila  quelli  del  contratto  Matrimoniale,  che 
appena  ritornato  in  Parigi,  e vidi  dal  Rè,  e dal  Confi- 
glio , vennero  rigettati  come  ingiuriofì,  e di  maggiore 
offefà. 

Alcuni  condannarono  iFrancefi  in  quedo  rancontro, 
per  haver  con  troppo  licenza , per  non  dire  altro  di 
peggio  proceduto,  fènza ponderare  Pefito  dellecofè: 
entrarono  in  Inghilterra  in  troppo  gran  numero  & con 
troppo  fado,  e quel  che  fii  peggio,  che  fcelfcro  Offi- 
ciali per  la  Regina  dcH’uno,  c l’altro  fedo  gente  cian- 
ciofa , e petulante,  e più  rodo  propria  al  comando  che 
all*  ubbidienza^  di  fòrte  che  pareva  che  tutta  Mnghil- 
terra  forte  à loro,-  cofà  tnfiipporcabile  all*  humor  degli 
Inglefi  che  non  vogliono  in  cala  loro  altre  perfone  cne 
proprie  ad  ubbidire  e che  naturalmente  amano  po- 
co i Foradieri,e  più  di  t^ti  odiano i Francefi. 

Infommanon  era  pofnbileclie  gli  Inglefi  gelofi  di, 
iiaturadella  lor  Patria,  c fieri  contro  ogni  qualunque 
Boraflicro  porertero  foffrirc  di  veder  i Francefi  focto 
pretedodi  quella  libertà  F rancefei  Padroni  , & i di^ 
rettori , Se  à che  aggiunto  il  dclidcrip  che  molti  have- 
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• '*  v^ìno  di  sfbdrar  la  Spada  contro  la  Francia, fi  refero  &• 

" ciliimcziper  venire  à quella  manifcfta  rocruira  che 
^ defideravano  quei  che  reggevano  allora  lo  (pirico  Reg- 
. gio,  e tutte  le  redini  del  Configlio. 

- Si  trovava  allora  con  tutta  la  Macchina  della  Monar>* 
Mode-  chiafuldoiTo  il  Cardinal  di  Richelieu>e  nel  principio 
rationc  del  filo  Miniftero,  tutto  intento  a ftabilir  quella  Co- 
del  ai-  rona,neir  auge  di  quella  grandezza , nella  quale  in 
ciiclieu  fattila  (labili, di  modo  che  vedendo  molto  bene  che 
nonera4>o(nbiIe  di  farlafiia  fortuna  alla  Francia,(èn- 
7la  diminuir  quella  della  Spagna  ,c  non  poterfi  dimi- 
nuir- quella,  havendo  per  nemica  Tlnghilrerra,  deftra- 
mente  ancorché  caldo  per  natura , andò  moderando 
la  colera  del  rifentimento  dovuto , fingendo  di  non  ! 
, veder  più  quelche  da  tutti  fi  vedeva:  non  ollante  ila- 

- menti  di  molti. 

Corner  In  tanto. gli  Inglefi  caminavano  con  fentimenti  di- 

cio  rot  yerfi,  perche  defiderofi  della  gloria  delle  Armi, trovan- 
do  che  la  Francia  era  in  (lato  di  dargliene  , andavano 
Cercando  d'aprirfi  il  camino  airoccafioni, di  forte  che 

- non  facevano  alcuna  difficoltà  d’efercitare  alla  (bela- 
ta molti  atti  d*hoftiIirà  gli  uni  (opta  degli  altri  (òpra 
li  Mercanti  Francefi  che  trafficavano  (òtto  il  beneficio, 
e la  ficurtàche  li  dava  laconfedcratione, & il'ftrccto 
patentato  tra  li  due  Regni  di  frefeo  contratto:  anzi 
inpacienti  gli  Inglefi  di  mettere  in  efecutione  il  loro  di- 
fegno;  puBlicarono  d*  ordine  Reggio  due  Editti , col 
primo  fi  difendeva  con  rigorofe  pene  di  portare , ò 
far  portare  in*  Francia  alcuna  Meacantia  ufeendo  d*In- 
ghiltertajc  con  Taltro  fi  dechiaraVano  confidate  tutte 
leMeicantie  appartenenti  a^  Francefi  che  fi  trovavano 
nelli  Porti  del  Rè  della  Grande  Brettagna  : cola  che  o- 
bligò  i Francefi  per  ogni  ragipne  à publicarne  due  fi- 
inili contro  gli  Inglefi. 

' Nonoftanteche  vifibilmente  fioflervafleche  (cgui- 
rebbe  la  rottura  con  Mnghilterra,  e che  fòlle  affai  no- 
to al  Richelieu  che  il  Signor  di  Soubife  (òllecitava  in 
Londra  il  Rè  Carlo  à volcrfi  dechiarare  in  (àvore  dc- 
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gli  Ugonocci  della  Francia>con  tutto  ciò»  falcò  il  pen*Ugo> 
fiere  in  ceda  di  quedo  Cervello  tnaflìccio  di  Richelieu  notti  ri 
di  levar  con  un’  alledio  la  Roccella  dalle  mani  degli  cotrn- 
Ugonottiqnaligià  informati  del  cattivo  di  legno  con-”®** 
tro  di  loro  fpemrono  due  Deputati  in  tutta  diligenza, 
in  Inghilterra,  per  fupplicare  quel  RèàvoIeiliaUìftcrCj° 
il  quale  ricevuti  £tvorabilmente  i Deputati, li  promelTc  tctiù. 
ogni  maggiore  alTiftcnza  e per  fargliene  vedere  gli  ef- 
fetti fecondo  lo  ricettava  il  bifogno  ordinò  che  fi  1^2.7. 
mettefTe  in  Marc  una  potente  Armata  Navale,  lòtto  il 
comando  del  Duca  di  Bnkingan,  à cui  impolè  di  non 
tilparmiar  nulla  in  favore  de’Roccellcfì. 

Qucfto  Generale  che  ad  altro  nonafpirava  lì  oieflc 
in  Marc  li  14. dì  Lugliocon  un’Armata  compodadixogleic 
90.  L^ni  di  guerra,  tra  li  quali  vi  erano  otto  Navi 
Reali  d’una  fmifura  grandezza,  41.  armate  per  com- 
battere, 3 4.  che  fcr vivano  per  portar  Carbone, & altre 
provigioni  di  guerra,  e di  bocca  alla  Rocella,e  i 4.ori 
dinatc  à portar  Iblo  quanto  mila  Inglelì , per  prove- 
dere le  altre  di  Soldati  à mifura  chc  ne  mancavano^ 
con  tale  Armata  andò  à sbarcare  ilBukinganneirilò-sua  vie  ' 
la  di  Rhè,ecomc  la  Fortuna  le  gli  era  rela  favorevo- torìj 
le  eprolperafiil  Mare,h^endo  navigato  con  un  ven-ncirifo 
to  fatto  quali  à lìiogufto,  non  volle  abbandonarlo** 
uclla  Terra, elTendoIi  decÙarata  propritia  a’  lùoi  in-®*"*- 
terellì  : mentre  il  Si^or  deToiras  Comandante  dell’ 

Mòla,  ellcndolcgli  fitto  all’  incontro  con  150.  Caval- 
li , & 800.  Fanti,  al  primo  aBalto  reffò  rotto , con  la 

Eerdiudella  metà  quali  della  Tua  gente,  e relè  lègna- 
ita  la  vittoria  agli  Ingteli  la  morte  del  fratello  del 
Toiras,  del  Barone  di  Chantal,  del  Novailles,  di  Mon- 


tagne, di  Savigni,  de  Buflac,e  diverli  altri  Signori  di 
Vaglia. 

Una  tale  fortuna  nel  primo  sbarco  fpinlc  il  Bukin- 
gan  nella  rilòlutione  di  Icacciar  totalmente  da  quella  ^occot 
Mòla,  li  Francelì , onde  à quello  fine  attacò  confom-**  ***’ 
ma  fiiria  la  Fortezza  di  San  Martino , dentro  la  quale 
lì  era  già  ritirato  con  il  rello  delle  Tue  genti  il  Toiras, 
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quale  lì  diede  à difenderla  con  canto  valore  che  diede 
xempo  al  Richciicu  di  fpedire  un  buon  fbccorfb  di 
Monicioni  di  bocca,  e di  guerra  (òtto  la  condotta  de* 
Signori  Culàc,Ravilly,  Launay,de  Perlàc,& altri  che 
Tcramence  oprarono  da  bravi  Chicani , nella  conti- 
nuacione  della  difelà. 

Conofeeva  il  Richclieu  che  dalla  conlcrvationc 
di  quella  Ifola dipendeva  lagloriadi  quella  Coronala 
(àluce  dello  Stato,  e rabbaUanaento,  òraccsefcimen- 
to  delle  forze  degli  Ugonotti , che  però  reftò  rilbluto 
di  far  Tulcimo  sfòrzo  per  foccorrerla,  eflendo  flati 
fpediti  à quella  volta  fotta  il  comando  del  Signor  de 
Canaplesiio.  Soldati  del  Regimento  di  Beau  mone, 
5 50,  del  Regi  mento  di  PleflisPranlip,  700.  del  Rcgi- 
mento  delle  Guardie  Reggie,a50.del  Regimento  dell* 
altro  Beaumonc,  40.  Maeltri  delle  Compagnie  del  Rè, 
c di  100.  Volontari,  che  il  Rè  iflefib,  & u Cardinale 
volle  vedere  imbarcare,  c con  mille  promelTe,  e dolci 
parole  inanimiti  à quella  difcfà.che  fervi  di  molto  per- 
che con  un  conggio  guerriero  à difpecco  degli  sforzi 
degli  Inglehs’apriron  la  ftrada. 

Reftò  morcincato  il  BuKingan  nel  vedere  arrivare 
Inglefi  ìjj  faccia  un  tanto  fbccorfb , fenza  poterlo  impe- 
no^*^dÌ  temendo  eh.-  fofTe  per  capitarne  dell’  altro 

portar-  maggiore  vedendo  che  vi  andava  deli’honor  della  fua 
VI  im-  Nattione,  e fuo  deliberò  con  i fuoi  Confìglieri  due  co- 
pedi-  fè,la  primadichiuder  talmente  il  Mare  con  la  lor  Floc- 
memo.  ta,  che  fi  rendelTe  ir^oflìbiledipaflarnèpureunapic- 
ciola  Barca  fenza  foftricla  furia  del  loro  Cannone:  e 
l'altra  di  dare  un’  adalto  generale  con  tutta  la  maggio- 
re volenza  alia  Fortezza  di  San  Martino  > per  veder  di 
fbttometterla  prima  che  pòfTa  eftèr  foccorfà  , da  un 
numero  di  gente. 

, L’aflalto  m dato  da  tutte  le  parti  con  tanto  ardire , c 
violenza  che  pareva  impoflìbile  la  refìftenza  fecondo' 
li  de’  d credere  degli  Inglefi  pure  reftaronoin  breve  ingan- 
loro.  nati  perche  i Ftancefi  fi  difèfèro  con  tanto  valore, che 
fi  videro  gli  altri  conftrettiad  una.uergognofà  ritira-. 
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taconla  perdita  di  ^ou.  de’ loro  :c  dimando  di  cade- 
re indi(]^raria  maggiore, rimbarcatili  lourai  loroVa- 
icelli,  lìdi fpofero  à far  vela  verfb  la  volta  dfH’ In- 
ghilterra. 

. AfHiire  quella  nuova  d’una  tal  perdita  i RòccelJefì, 
ina  maggiormente  (èntirono  affligerlì  nel  veder  loie- 
gare  le  vele  verlb  l’Inghilterra  al  Bukingan  verfo  il 
quale  fpedirono  l'ubito  ì migliori  Oratori  tra  di  loro* 
acciò  lì  coiitentalle  di  volere  almeno  alpettare  che  lòt- 
to l’aura  della  l'uà  Armata,  poteifero  introdurre  nella 
Città  i grani  della  Ilbla,  di  modo  che  lènza  premedi- 
tarequello  chedifunello  porcile  auvenirgli , lodisfecc 
alla  domanda;  ma  in  breve  li  penti  d’un  tal  ritardo.  ■ 

Già  come  lì  è detto,  il  Cardinal  di  Richelieu  andava 
impiegando  tutta  la  forza  del  Tuo  vallo  cervello,  pcrtaintie 
la  conlervatione  di  quella  ilbla,onde  non  contento  la, 
de*  primi  foccorli  felicemente  capitaci , fpedt  con  ran- 
forzi  migliori,  e maggiori  il  Marelciallo  di  Siomberg, 
il  quale  giunlè  nell’  Itola  con  tutta  quella  prolperirà 
che  poteva  delìderarc , e quel  che  più  importa  in  tem- 
po aebito:  e come  venne  con  uno  fpirito  Marciale , a- 
vi^odi  gloria, appena  polo  il  piede  che  prclè  la  rilòlu- 
tione  al  Toiras  di  dar  battaglia  agli  Ingleli  prima  di 
metterli  fui  Mare  per  il  ritorno,  e lo  fecero  con  canto 
ardire,  che  fui  principiodella  Zuffa  iHelTa  difordinaro- 
no  i Nemici,  col  farne  una  notabile  llragge , rellando 
mortidal  ferro  lino  à 1700.  e più  di  4S0.  annegati 
in  quelle  Maremme»  havendoin  oltre  perlò  gli  In-’ 
gleh  44..  Bandiere,  4.  Cannoni  ^ Tra  li  morti  nirono 
compreliao.  Gentil-huomini  di  vaglia,e  150.  Offi- 
ciali- Il  numero  di  prigionieri  fu  di  110.  e tra  quelli'  v 
Milord  Montioye,  il  General  della  Cavalleria, il  Gene- 
rale dell’ Artiglieria, e ii.  Gen'cil-huomini  di  garbo» 

* con  alcuni  altri  buoniffimi  Officiali- 
« Contale  perdita  precipitolàmence  s'inbarcò  il  Bu- 
kingan con  il  rcllo  aellc  lue  genti,  e tra  quelli  più  di 
600.  feriti, e 300-  Infermi, ad  ogni  modo  fùnicefla- 
xioxcllare  alcuni  giorni  per  piqvedccli  d’acqua  dolce 
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490  TEATRO  BRITTANICO, 
che  mancava  à tutta  l’Armata,  & in  quefìn  mentcctibr 
pra  giunto  un  vento  profpcro  (piegate  le  vele  le  nc 
palfo^  Inghilterra,  e quanto  nel  petto  de’ Tuoi  Ne-~ 
mici  s’ augmentallè  l’odio  contro  di  Lui  lì  può 
credere. 

Ordinò  il  Rè  Luigi , ( ò per  Lui  il  Cardinale)  che  lì 
trattallero  bene  i Prigionieri,  lì  vedilTero  quei  che  da’ 
Soldati  Francelìerano  flati  (pogliati,e  come  non  ha- 
veva altro  à cuore, che  di  guadagnar  l’amicitia  dell’ 
Inghilterra  , diede  la  li  berta  à detti  Prigionieri  , che 
con  alFettuolà  lettera,  provilli  di  quanto  haveano 
bÌlognQ,mandò  in  Inghilterra  alla  Regina  Tua  Sorella, 
onde  il  Rè  Carlo  in  controcambio  di  quella  genero-; 
£tà  n’elèrcitò  un’altra,  havendo dato  la  libertà  ad  un 
numero  cale  d’altri  prigionieri  Franceh  ch’erano  flati 
prcll  dal  Bukingan. 

Molti  li  davano  à crederechc  quelle  reciproche  cor-' 
rifpondenze  di  magnanime  attioni  Icrvillero  di  me- 
diatori à llabilire  una  buoira  unione  tra  quelle  due  Co- 
rone, nè  mancavano  di  quei  che  ne  andavano  intcodu-r 
cendoi  progetti  }mà  il  Rè  Luigi  havendo  tilbluto  & 
incalcato  l’allèdìo  della  Roccella , e gli  Ugonotti  ha- 
vendo fpeditoalRè  Carlo  Deputati  per  pregarlo  della 
fua  pcocectionc,e  de’  Tuoi  Ibccorll , redo  rotto  il  filo 
ad  ogni  maneggio  d’accommodamento , per  la  rilò- 
lutionedcl  Rè  Carlo  di  lòccorrere  i Rocccllellì , in  fii-. 
yorede’  quali  fpedl  il  Conte  d’Ambjc ne’ primi  giorni 
di  maggio  con  una  buonillìma  Armata  Navale,  provi- 
lla in  ^bondanza  di  quanto  dceva  di  bifògno  per  Ibc- 
corrcr  la  Piazza  di  monitioni  di  guerra , e di  bocca. 
Comandava  in  quello  afiedio  con  titolo  di  GeneraliP. 
fimo  il  Richelieu,  non  odante  che  hayelTe  voluto  d^e 
prefènte  vi  folTe  il  Rè. 

Li  Roccelleli  nel  veder  comparirà  una  coli  potente;  * 
Flotta  in  loro  Ibccorfo , tutti  allegri  per  la  certa  Ipe^ 
lanza  di  veder  ben  todo  levato  l’afledio  e battuti  i. 
Regijfpiegarono  nella  loroTorre  più  alta  gli  Stendardi 
d’ Inghilterra  ; forfè  pecche  non  conofeeano  bene  il. 
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Icnno  del  Richelieu  il  quale  trovò  il  modo  di  fabrica- 
re  un'Argine  che  chiudeva  i due  terzi  di  qucLgran  Ca- 
nale,  tutto  circondato  all* intorno  di  buoni  Cannoni 
che  fitoccavan  QuafiTun  raltro,con  uno  fteccàto  di 
trc-ordini  diVa&elli  che  gallcgiando  nell*  onde  chiu- 
devano l'altra  parte  del  Canale,  Argine  veramente  che 
per  la  fua  maraviglia  non  iè  ne  perderà  la  memoria 
in  tutti  i Secoli  e tanto  più  quanto  che  nacque  dal  cer- 
vello del  gran  Richelieu. 

• Non  coli  tofto  fc6perfero  gli  Incieli  la  fabrica  di  inglcfi 
detto  Àrgine , che  rendeva  impoflibilc  ogni  qualuh-  fe  ne  ri 
que  tentativo  per  (occorrer  la  Piazza , levate  le  Anco-  torna-  . 
re  dal  lido  di  Capo  di  Baja  doue  Thavevano  gettate,  *'^ 
Ipiegaron  le  vele  al  ritorno  nell!  Inghilterra  lenza  far^^ 
cola  alcuna,  mentre  i Rocccllcfi  vedendoli  in  quella 
maniera  abbandonaci  li  diedero  nelle  fmanie  di  cento 
imprecationi  contro  il  Generale  d-  Ambric, nè  conten- 
ti d’acculàrlo  divile,  di  poco  zelante  della  lua  Rcli- 

fione,  e nemico  della  gloria  della  fua  Nattione  , l*a- 
ollarono  in  oltre  la  colpa  d'haver  cambiato  il  luo 
’ honore  con  una  buona  Ibmma  di  danari  fattigli  of- 
frire dal  Richelieu  : acculc  che  Ibglion  (pello  nalcerc 
dal  petto  degli  Animi  dilperari , nè  trova  difperàt- 
tione  maggiore  che  di  concepir  grandi  fperanze,  e di 
vederle  andar  tutte  à vuotò*  in  un  puntò.  Bada  che  gli 
Inglelilè  ne  ritornarono  lenza  far  nulla: 

- Tutti  quelli  euvenimenti  moflcro  ilRèallarifoIut- 
rione  di  convocare  un’ Parlamento  per  dargliene  par-  mento. 
tC)  tanto  più  che  Ibllecitato  da  altre  nuove  inllanzc’ 
del  Duca  di  Soubilè,  che  teneva  con  gran  calore  il  par- 
tito  de’ liioi  Ugonotti , & ancora  da*  Deputati  della* 
Koccella,  aedo  lì  degnalleprotegere quei  Popoli, 
aflHlctli  d’altri  lb(xom,bilògnofo  di  danari,  lì  vide 
neceffitato  di  convocareil  Parlamento,  il  quale  ratina-^ 
tofi  neHa.^ddTa  prima  fedóne  cominciò  à-metter  lui 
t^etoleacculecontròvil  Bukingarh  à domandar  la  luà^  v,  . 
ritentioneSc  il  Procdlo  contro  di  Lui:  ad  ogni  modò' 
CQXXximiorando^iParlàtiieAt^^  1 bifogno  dé*  Roccelleli  * * 
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49^  TEATRO  BRITTANICO, 
nioffi  dalle  preghiere  del  5oubi(è,e  degli  altri  Deputati 
accordarono  al  Rè  una  buona  levata  di  danari  per  un* 
altra  Flotta  non  ollante  ròftinatione  di  non  voler- 
ne dare  fino  che  s*  elèguifie  quanto  pretendevano  con- 
tro il  Bukingan. 

Dunque  venne  d’ordine  del  Rè  mefla  in  flato  di  làr 
vela  un*  altra  potcntiffima  Armata  perii  foccorfbdé*^ 
Rocellcfi,  quali  furono  di  tutto  ciòauvifati  dal  Sov- 
bife , che  fu  la  caufa  che  li  accefè  ad  una  cofi  grande  co- 
ftanzaper  la  drfcfaehe  sdegnarond  con  rifpofte  troppa 
afpre  le  favorevoli  condittioni  che  dal  Re  Luigi  li  veni- 
vano offerte , e che  irritarono  poi  lo  fpirito  di  qucfto  à 
. non  accordargliene  che difàvantagiofe.  . 

Motte  Di  quella  gran  Flotta  ne  fu  dato  il  comando"  al  Bu- . 
del  Bu-kingan,  che  1* accettò  conferma  rifolutioneòdi  mo-^ 
kingan  rirc,  òdi  fai var la Rocella  : éfii  Profeta  della  prima 
pifedittioiie , perche  venne  uccifò  da  un  tal  GcntiD 
iiuonio  chiamato  Fclton,  appunto  mentre  fi  licentia-- 
va  dal  Contede  Suffoicgran  Sciambcrlano  del  Regna 
per  andare  ad  imbarcala  fbura  la  Flotta. 

1618  Scrivono  eh’  erano  già  molti  giorni  che  il  Felton  an- 

* dava  appoflando  il  BuKÌnghan,  e quella  volta  trovò, 
molto  favorevole  il  tempo  > perche  nel  voltarli  ilDu-. 
cadopo  licenziatoli  dal  Suffolc  gli  diede  una  coltellata.- 
nel  cuore,  lalciando  il  coltello  dentro  la  ferita,  pi- 
gliando il  camino  verlb  il  Giardino  > come  (e  non  foUc! 
Jui  che  haveffè  fatto  il  colpo  ^ e qufet  che  fù  in  oltre  ma- 
raviglio/b , che  non'  fi  trovò  nc  pure  uno  de*  Domeftier 
del  Duca  che  volelle  arredarlo  : il  Duca  però  tirato* 
il  Coltello  fuori  della  piaga  gridò,  Cane  fcelèrato- 
tu  ni  hai  uccifo , c.col  detto  Coltello  in  mano  corfe  die- 
tro al  Felton  che  conolceva  aliai  bene  fino  à lèi  palli  ma: 
vinto  dalla  mortai  piaga  cademorco  à terra  lenza  piu 
xclpirarc. 

Alcuni  Domedici  delDuài;  corlèro  fubito  elcla-> 
mandò,  I Francefi  hanno  uccifo  il  nodro  Padronp.  hi  fogna 
- tutti  ammaKKarlL  Quali  voci  effendo  date  inrete: dal. 
Felton  ritornò  in  dietro  dal  Giardìnodove  £ era  data: 


% 
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à (parteggiare , & entrato  nella  Cucina  di  quel  Palazzo 
cominciò  à dire , quei  che  accujano  li  francefi  d' bavere 
amma:c.^to  il  Duca  s'ir^amanoj  mentre  io  jó  di  certo  eh'  è fla- 
to un' In^lefe  y e^tteflo  Inglefejonio-y^  à qttejlo  fine  io  feci 
fare  il  Coltello  aProthere,  con  un  mameo  bianco.  In  oltre 
tomi  fono  pofio  un  biglietto  nel  cordone  del  Cappello,  acciò  . 
occorrendo  che  io  rejtajfi  uccifo , veniffe  alla  cognitione  di 
tutti  che  io  ero  quello  che  havevo  fatto  il  colpo. 

Dà  che  il  Parlamento  haveva  dato  principio  ad  ae-  Acci- 
culàre  il  Bukingan  pareva  che  rutti  Ipiraflero  alla  Tua  «lenti 
motte , almeno  non  vi  era  più  chi  gli  portafle  coli 
grande  rifpetto  ; anzi  vogliono  che  un  certo  Marina-  ^ ^ 

ro  pochi  giorni  innanzi  la  Tua  morte  gli  ha  verte  dato 
un  colpo  di  badone  nell*  entrare  in  Carrozza , per  ven- 
dicarrt  d’uno  fchiaifo  che  haveva  ricevuto  dal  Duca, 

& eiFendo  (tato  pcelb , il  Duca  pregò  il  Re  di  fargli  la 
gratia. 

Un’  altro  giorno  giocando  col  Re  alla  Palla  corda, 
rivolto  àqueito  dirte , Sire  ecco  qui  un  bel  colpo  ; c come 
haveva  il  Cappello  in  ceda  un  cerco  Scozzde  contro  (à-  • 
cendo  il  matto  glielo  prelè c gettatolo  via  à terraglia 
dirte , che  ardire  èquefiodi  parlare  ad  un  Pèdi  Scotia  col 
Cappello  in  tefta  ; e con  quedo  fe  ne  fuggi  i il  Duca 
voile  dguirlo  per  dargli  un  Calcio , ma  il  Rè  gli  dirte , 

Giorgio  Iqfcialo  andare  HOnvedi  eh’  è un  Matto  : màralcro 
ritornato  loggiunfe,  Sire  io  mn  fono  Matto  ma  un  Gentil* 
huomo  ScoxKffèy  che  non  mi  è pojfibile  di  foffrtreche  que- 
flo  orgogliofo  parli  fetiKa  il  dovuto  riffietto  alla  Maefìà 
vofira.  . 

Molti  vogliono  che  quedo  Felton  fi  forte  morto  ad  ® 

ammazzare  ;1  Duca  per  fue  private  partìoni , perdif-molTe- 
gudi  ricevuti  da  quedo,  & altri  Icrivono  che  riavendo  ro  Fel- 
letto  i lamenti  del  Parlamento  contro  delDuca , dimò  coni 
diertère  obligatoà  render  quedo  benefìcio  alla  Tua  Pa- 
tria , col  levar  via  dal  fuo  centro  un’  huomo  cofi  per- 
verfb.  Queda  morte  fu  poco  lagrimata  dalia  Nobiltà 
che  haveva  fempfe  odiato  la  fua  fortuna , ma  tanto  più 
riufeì  fenfibile  al  Ré , ilqualfi  lafciòdire,  il  Duca  hà- 

perfo 
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perfò  la  Vita  io  l'occhio  de(hro.  La  Contcflà  fila  Moglie  i e 
ia  Contefia  d’ Anglcflcx  fua  figlivola  verfarono  infi- 
nite lagrime  y eCclamando  vendetta  contro  il  percufio- 
re , che  venne  punito  in  conformità  delle  Leggi. 

Ì^i8.  luogo  delBukingan  iiccilb,  venne  fcelco  in  fuo 
luogo  al  comando  dell*  Armata  Navale  il  Conte  d* 
Arma*  Amoic^  che  con  poca  fortuna  havca  comandata  Tan- 
ta In-*  eccedente.  Confifteva  quefta  Armata  di  i40.Va(cel- 
glefe  tutti benilfimo  Armati,  c provici,  la  quale  arrivò 
allaKo*  li  2. 8.  Settembre  in  Olone.  llRichelieu  chehavea  po- 
fta  tutta  la  fua  gloria  à venire  à capa  di  quell*  afie^o, 
non  mancò  al  primo  auvilb  di  quefta  mona  di  dar  tutti 
gli  ordini  nicelTari , per  impedire  a*  nemici  1*  efecutio- 
nede*  loro  difègni.  Gli  Inglefi  intanto  gettarono. le 
Ancore  dirim^ttoalla  Fortezza  di  San  Martino  nell* 
I(bla  di  Rhè , didove/pedtrono  il  giorno  (èguente  una 
/quadra  per  obligare  i Francefi  aduna  battaglia , che 
contuttociò  non  vollero  moverfi  ; & in  breve  poi  ve- 
deiidofi  favorevole  il  vento , e la  Corrente  levate  le  an- 
core fi  avanzarono  verlbil  Canale , con  il  diftgno  d’a- 
prirfi  il  camiiio. 

Sarebbe  rìulcito  (enza  dubbio  il  dileguo , fc  troppo 
vigilante  non  folle  ftato  il  Richelieu  per. romperglielo 
con  le  diligenze  à tempo  debito  per  portarne  Timpe-* 
dimento.  Il  Rè  Luigi  ftguito  dalla  maggior  parte  del- 
la Nobiltà  9 e d*  un  gran  numero  di  volontari  lène 
palTò  alla  difèlà  delle  cofte  della  punta  di  Capo  di  Baia, 
con  i Regimenti  appoftari  nel.  Quartiere  di  Laieu  : if' 
Duca  d*  Angoulelme , 8c  il  MarelcialIodi.Schombergi 
s*  ordinarono  nell’  Orlo  della  punta  di  Cordile:  La  Ca- 
valleria leggiera  egli  Huomini  d*  Arme  del  Re  furo- . 
no  porti  (otto  gli  ordini  del  Duca  di  Tremovillc 
c del  Conte  d*  Allais , per  Ibltenere  T Infanteria.  . 
ZttflFa,  Credevano  gli  Inglefi  d’ avanzanfi  prima  che  li  Fran* 
cefi  potelTero  difpbnerfi  à portarvi  dell*  impedimento, 
ma  u trovarono  delufi  perche  quefti  fi  fecero  veder  tut- 
ti.  apparecchiati  à riceverli , di  modo  che  fi  venne  ad> 
una  2ul&atroci(fima , elTendo  ftati  tirati  dall*  una , e ^ 

Tal- 
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l'altra  parte  più  di  s 000.  Cannonate,  contatto  ciò  la 
maggior  parte  andarono  à vuoto , non  havendò  nul- 
la perduto  i Francefì  > e due  foie  Barche  gli  Inglelì. 

La  Notte  (èparò  la  Zuffa , e ritornati  la  matina  fè> 
guente  alla  tnedefìma , riufei  violente , ma  con  po- 
chillìma  perdita,  conflretti  gli  Inglefi  ad  allonta- 
narli. 

Quello  grande  ardore  che  hebbero  gli  uni , e gli  al-  Tiegu* 
tri d’ impiegar  più  di  mille  Barili  di  polvere,  per  em- 
pir l’aria  di  fumo,  rellò  mitigato  dalla  rilblu  none  d’ 
un  trattato  di  tregua  che  venne  conchiulò  per  quindeci 
giorni  : & in  tanto  il  Cavalier  Momagù  venne  Ipedito 
per  le  polle  dalla  parte  del  Rè  Carlo  al  Rè  Luigi  Tuo 
Cognato,  per  pregarlo  di  v oler  ricevere  iRoccellelì 
renderli  l’ ubbidienza  che  li  dovevano , di  permetterli  g 
U lib«tàdicolcienza , di  perdonare  ai  Duca  di  Sou-^ 
btfe , & al  Conte  della  Val , e di  (;ouceder  la  libertà  al- 
la guarnigione  Inglelè,  ^e  ù trovava  dentro  la 
Città. 

Rifpofe  à quello  Inviato  il  Richelleu,  che/ua 
fià  Br  Ut  unica  non  haveva  bijògno  di!  pigliar  quefta  brì^a , 
per  infunare  al  Rj  f/o  Signore  t di  qual  maniera  doveva 
trattare i fuoi  Suditi,  mentre  n era J^nij]imo  ii^irutto  : e 
pfr  quello  tocca\a  la  Guarnigione  Inglefè , ji  trattar  ebbe  del- 
la  Jlejfa  maniera , che  dagli  hgl^  fi  tratunano  i Fran- 
cesi che  la  fortuna  della  guerra  havea  fatto  cader  neUe 
tgr  mani. 

. Argomentarono  da  quella  rilpolla gli  Inglelì  , che 
birognava  decider  tutto  con  le  Armi , che  pcròxitorna-  ^ 
tono  li  23.  d’ Ottobre  ad  un’ altra  Zuffa , con  un  in- 
Qtedibil  calerei*  che  durò  più  di  tre  bore,  c quel  che®!*.*^*' 
fiì.  maravigliofo  che  non  lì  la  dove  lì  folle  trovata  tan-  ® ’ 

ta  polvere  dagli  uni , e dagli  altri , havendo  allordato 
y aria  di  Cannonate  : mà  per  dire  il  vero  face|juio  ap- 
punto , come  quei  che  fchermifeono , che  fanno  gran 
flrepito  di  mani , e di  piedi  feaza offenderli , & in  tatti 
anche  quello  combatto  riufeì  fenza  perdita  alcuna , nè 
dell',  una  parte , nè  dell’  altra  havendo  combattuto  co- 
me 
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me  fcTolcflero  far  gii  Efèrcizi  militari  per  elèrcitar  lai 
gioventù.  ■ - _ 

Uefa  Li  Roccellefì  s’ acéorfero  che  non  vi  era  nulla  alpC'^ 
della  rat  per  loro  dalla  parte  degli  Ingleli , e vedendo  impol^ 
fibiic  di  poterli  mantenere  pm  lungo  tempo  lì  dilpolc- 
«lla.  j • rimetterli  alla  clemenza  del  Rè  loro  Signore , che? 
veramente  li  ricevè  con  dolcezza , havendogli  concefló 
un’  ampio  perdono  : e coli  à viRa  dell’  Armata  Inglele 
tanto  potente  entrò  il  Rè  Luigi  col  Richelieu  trionfaa'*' 
te  nella  Rocbelia. 

Senti-  Nel  medclimo  tempo  l’ Armata  Inglelè  ftcle  le  vele 
menti  al  vento  ^ e tornato  il  timone  verlb  l' Inghilterra , lal^, 
fopra  ci5  quei  ^ eon  luo  gran  IcortKJ , & è certo  che  ò 
folTe  la  gran  fortuna  del  Cardinale , ò altra  ragione 
che  levane  il  valere  agli  Ingleli  « bafta  che  da’  più  inteP 
ligeuti  fù  Rimato  cne  fè  navellcro  voluto  gli  Ingleli 
fare  il  loro  dovere , havrebbero  foccorlb  la  Roccelia  i 
c battuto  li  Francelì  : nè  à&occclleli  fi  aflrengono  di  dir 
fino  al  giorno  d’ hc^gi  > c^  il  Conte  d’Ambic  ( che  ity 
nulla  affirmo  ) fi  latòò  adelcaré  da  un’  Hamo  d’  oro 
che  gli  Relèro  i Francefi  : e che  fù  caufa  che  foiFrifle 
la  gloria  del  Re  Brìttanico  che  il’  era  innocente  > e. 
che  rutta  JaNataone  Inglelè  riceveflè  un’ affronto  di* 
quella  forte  in  tre  volte  lènza  elèmpio  : certo  è che 
r Ambic  non  hebbe  tà  volontà  di  combatter  da> 
lènno. 

Atmi  Conobbe  il  Rè  Carlo  che  quello  euvenimento  coir 
iDglcfe  sfavorevole  alle  fuc  Armi , faceva  gran  breccia  alla  liia 
cenfu-  Corona,  e darebbe  gran  motivo  al  fuo  Parlamento  di 
sgridarne  nel  primo  rancontro  : & in  fatti  volerla  rom- 
pere ànitra  forza  con  la  Francia,  impiagare  la  Levata 
di  tante  Ibmmedi  danari  per  loRabilmento  di  tre  po- 
tentifiìme  Armate  Navali , e perche  fare  ? per  andare  à 
riempir^  Aria  della  Rocella  di  fumo  di  polvere,  per  far 
paura  à quei  Pelèi  con  le  migliaia  di  Cannonate,per  ag^ 
giunger  gloria  alla  forruna  del  Richelieu , per  (blleci- 
tare  la  perdita  della  Rocella , e per  ritornarfene  fprovi-  • 
Re  di  tutto  Ribr  che  di  vergogna; colà  invero  ch^  moc-^ 
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tìfica  va  molto  il  gencrofo  animo  del  Rè  Carlo  > onde  li 
diLpofc  à tentar  di  nuovo  la  fortuna  con  forze  niag* 
gior  contro  la  Francia  per  l'anno  fègucntc.' 

Dall’  altra  parte  trionfante  il  Rè  Luigi  vedendoli  co- 
fibene  lècondato  dalla  forte  j e fbilenuco  da’ configli 
del  Richelieu , che  per  la  fùa  gran  prudenza  pareva  aie 
non  poteflero  errare,  dopo  haver  fottomclli  gli  Ugo- 
notti, cdilcacciarida’ fuoiLidi  gli  Inglefi , delibero  di* 
portar  la  fortuna  delle  lire  Armi  in  Italia , di  modo  che 
palTò  le  Alpi  con  un’ Élcrcito  ( cola  di  far  ftupirc  ogni 
cervello  fuor  che  quello  del  Riclielieu]nel  principio  del 
Melòdi  Gennaro,  & in  un  tempo  che  più  s’ inhoiridi- 
va  rinvcrno,  con  Cannoni,  e con  provigioni  di  guerra, 
rompendo  con  Icherno  quelle  montagne  di  Neve , c 
quelle  Rocche  di  giaccio. 

Vogliono  che ilCardinale havelTe  havutoin ìcfta  il 
dileguo  d’aggiunger  feorno  alla  Nattione  Inelelc,  c 
maggior  glona  alla  Francelè , quali  che  Ha  a quella 
pennello  m far  deli’  imponìbile  polfibile  ; Se  al  contra- 
rio agli  Inglelì  dal  pollibile  imponìbile  : & veramente 
chi  non  dirà  in  tutti  i Secoli  efier  colàinponìbileà  far 
pallare  un’Llèrcitoin  mezo  dell’ Alpi  à qual  lì  lìapoten- 
za,&  in  che  tempo?  nel  più  horrido  dell’  Inverno,  c pu- 
re a’Francelì  fù  pofiibile.  Dall’  altra  parte,  chi  non 
dirà  pollibile  ad  un’  Armata  Navale  Inglelè  di  cento  , 
Navi  grandilfimc , e tra  quelle  dieci  Reali , che  lareb- 
bon  Imte  lulficienti  col  ràvor  del  vento  à diroccar  le 
mura  di  Troia , ad  prirlì  la  llrada  in  mezo  ad  una  filza 
di  Valcelli  Francelì  che  chiudeano  la  bocca  del  Canale 
alla  Roccella , e pure  li  fù  imponìbile  non  ollanre  che 
propritio  al  maggior  legno  fofie  il  vento  : mà  perche  • 
ciò  ? per  me  non  voglio  Icavarnele  ragioni  recondite, 
balla  che  la  ragione  appatente  ci  fà  vedere  che  a’  Fran- 
oelì  è ponìbile  r inpouìoilc , Se  agli  Inglelì  imponìbile 
il  polfibile.  Li*f  ranccli  foura  dell’  Alpi  hebbero  il  cuo- 
re d’iarrifcbiar  la  vita  del  loroRè , d’ un  Cardinale , de* 
loro  migliori  Capitani,  di  tutto  l’Elèrcito,  burlando-  ■ 
a di  quelle  ìmproviiè  tempellc  che  Ipefib  lògliono  fe- 
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pcllir  (cura  quei  Monti  i più  forti  Giganti , & i più  roz^ 
zi  Bifolchi  : & al  contrario  gli  liiglcll  non  hebbero  net> 
la  Roccclla  la  volontà  di  mettere  à qualche  rifchio  di 
romperli  la  punta  della  prora  delle  lorNavi,  volendo 
haver  la  gloria  di  ritornarle  in  Inghilterra  vergini  d’o- 
gni  pericolo. 

La  Republica  di  Vcaetia  che  è andata  lèmpre  alla 
caccia  dell’  occalìoni  d’ introdurli  alla  mediatione  de’ 
trattati  d’ accomodamento  tra  Prencipi , per  ftender 
meglio  il  lùo  nome  da  per  tutto , penetrato  in  iegreto 
che  r una  e l’ altra  di  quelle  Corone  delideravan  la  pa- 
' ce , per  meglio  ftabilire  1*  Inglelè  i Tuoi  interelfi  di  den> 
tro , & il  Francele  li  lùoi  vantaggi  di  fuori,  e continuar 
r abbaHameuto  degli  Ugonotti  di  dentro  : lècura  di 
riulcirecon  honore  nell’ imprelà  Ipedì  due  Ambalcia- 
' tori  Giorgi , e Contarmi,  quali  dopo  alcuni  vii^i  con- 
chiulèro  tra  quelle  due  Corone  la  pace  li  quattro  d’  A- 
prile  nella  Città  di  Sulà  in  Piemonte,  dove  come  lì  è 
detto  il  Rè  Luigi  palTati  i Mtniti  li  era  quivi  portato  jper 
Ibccorrer  Calale , con  conditioni  di  reciproca  fodishm> 
tione , oonfirroandoli  le  cofe  come  erano  innanzi , con 
promeda  d’adempire  quanto  Ipettava  alla  Corte  della 
Regina  in  conformità  del  Contratto  : e quella^  pace 
venne  poi  giurata  (biennemente  dal  Rè  di  Francia  ia 
Fontanablo  in  prelènza  di  Tomaio  Edmond  Am> 
balciator  del  Re  Carlo , & in  Londra  dal  Re  Car- 
lo prelente  il  Marchelè  di  Callelnovo  Ambalcia- 
tore  del  Rè  Luigi,  e ciò  Icguì  nel  Mefe  di  Set- 
tembre. 

Naicita  quella  pace  le  ne  celebrarono  neli’  uno , e l’ altra 
d’un  Regno  per  più  Meli  IblennilTime  felle , mà  le  allegrcz- 
Ptimo-  ze  dell’  Inghilterra  radoppiaronli  con  un  incredibile 
genito,  giubilo  rifpetto  alla  nafeitad’ un  Primogenito  che  par- 
torì la  Regina  li  19.  di  Maggio , e venne  battezzato 
iC^o.  con  una  magnificenza  non  più  odervata  ^ con  un  con- 
corro incredibile  di  Popolo,  i Padrini  forouo  il  Duca 
diLenox , 6c  il  Marchelè  Hamilton , c la.  Duchedà  di 
Richemont  la  Madrina.  11  Popolo  teftimoniò  tanta 
, - ^ ' aUe- 
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Ibdisfattionc  clic  per  più  giorni  fc  nc  celebrarono  fuo- 
chi d'  allegrezza  : & alla  Regina  venne  acccordato 
molco  più  di  quello  (è  gli  era  concedo  nel  Tuo  con- 
tratto. 

Mentre  fi  fcftegiava  <^ucfta  nalcita  in  Londm  il  Rè  Amba! 
Carlo  à cui  flava  molto  a cuore  il  riflrabilmentodiFc- 
dcrico  Tuo  Cognato  havendo  intefòchc  laconvocatio-  in  Ra- 
ne della  Dieta  generale  in  Ratisbona  s’ era  già  convocar  tiabona 
ta  f fpedì  un  uio  Ambafeiatore  che  fu  Roberto  Au- 
ftrouther  fogecro  ver(àti(fimo  negli  affari , e molto 
intelligente* delle  lingue  flxaniere , e panicolarincnte 
della  Tcdcfca.  Venne  queflo  Signore  ricevuto  dalla  • 
Dieràconfcgnidigrandchonore,  ma  in  fbflanzanon 
ottenne  cola  alcuna  rifpccto  a’  grandi  interedi  per  le 
colè  della  Germania  che  vi  erano  da  trattar  da  quella 
Dieta,  alla  quale  TAuUrouthcr  pregò inllantemente 
di  voler  confiderare,  che  ilRèfuo  Signore  viveva  con 
un’  animo  tutto  feommoflo,  à caulà  delle  grandi  mi« 
fèrie  , e calamità  nelle  quali  vivfflno  il  Prcncipe  Pala- 
tino fiio  Cognato,  la  lorella  Moglie  di  quello,  e luci 
Figlivoli,  pregando  inllantertiente  quell*  illullrc  Cor- 
po d’ haver  qualche  confideractione  all’  indanze  d’un 
tanto  Rè , il  quale  per  il  lèrvitio  di  lua  Maellà  Imperia- 
le offriva  le  lledo  c tutte  le  file  forze  : la  Dieta  promeflè 
aflai  in  termini  generali , mà  in  follanza , come  fi  è ac- 
cennato , nulla  conchiulè  di  favorevole.  , 

Vedendo  il  Re  Carlo  di  non  bavere  poduto  colpire 
in  quella  Dietà  ordinò  al  medelimo  Ambalciatore  di 
pallate  con  la  lleda  qualità  alla  Corre  di  Cefore , acciò  Morte 
impiegadeappredb  quello  i raedefimioffici , che  pure  j ^ 
rUifcirono  inutili , tanto  più  che  nel  meglio  de’ nego-  * 
tiati  di  quello  Ambalciatore  fucceflèro  gli  euvenimen  • 
ti  in  Germania  di  Guflravo  Adolfo , di  modo  che  il 
Prcncipe  Palatino  dimò  Tuo  maggiore  vantaggio  di  lè- 
guir  la  fortuna  di  quedo  , da  cui  liebbe  ottime  promefi. 
le  nella  prima  apertura  de’  fuoi  difegni  : mà  mentre 
flava  fili  punto  di  conchiudere  un  trattato  con  detto  ' 
Guilavo])  ferito  dal  dardo  della  pede  lè  ne  mori  in  Ma- 
‘ gonza 
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f;onzadove  fi  trovava  dipadaggio  ; la  Tua  malatia  fiì 
unga  di  due  Meli  > cfleodo  fiata  fatta  una  ferita  al  luo-' 
go  della  Ghianda , e tirata  cuefla  di  fuori , à legno  che 
pareva  del  tutto  rimediabile  il  Tuo  male,  mà  fbpra>’ 
giuntali  in  quello  mentre  la  nuova  della  morte  del  Rè 
Cullavo  s’accorò  talmente  diveder  dilperate  le  Ipe-' 
ranzedel  Tuo rillabilmcnto  y che  lène  padò  all’altra 
▼ita  tutto  pieno  di  cruccii>  raltimo  di  Novembre  ia 
una  Tua  era  di  3 7.  anni. 

Jnfer-  ^ Inghilterra  fu  ancora  gravemente  infermo 
mità  di  ^ Sueflo  tempo  da  quel  morbo  detto  il  Morbillo  y e 
Carlo»  Francefi  la  petite  verole  : con  rutto  ciò  ne  rellò  libero 

à buon  mercato  y e mentre  s’andava  rillabilendo  rice> 
vè  nuova  della  morte  del  Tuo  Cognato  y con  una  lettera 
. della  Sorella , che  tutta  piena  m compadìone  racco-  - 
mandava  le  ilcda,  eli  Tuoi  fanciulli  alla  fuaprotetrlo- 
ney  dimodoché  intenerito  Carlo  gli  fpedìlubito  un 
Hio  Gentil’ hnomo  perconlblarlay  e per  adicurarla, 
che  non  mancarebbedi  fare  tutto  il  Tuo  sforzo  1 acciò 
il  reflituidc  à Carlo  Luigi  Tuo  Nipote  il  Palatinaco  y che 
già  il  Re  diScotia  haveva  concelTo  al  defunto  Federico 
fuo  Padre.  Corfirmòin  oltre  Carlo  la  tutela  di  quello 
Ilio  Nipote  nella  perlbna  del  Duca  Luigi  Filippo  di 
Sommerlcn , in  conformità  di  quanto  d .era  tella- 
mentato  dal  Padre  : nè  mancò  d’ incalorir  gli  offici  con  > 
i Suezzelì  che  già  fi  trovavano  nel  polèflo  della  miglior  . 
, parte  del  Palatinato  particolarmente  di  Franquen- 
dal. 

Sollecitavano  con  reiterate  inllanze  gli  Scozzefì  il 
luftan-  Recarlo  di  voler  paflàre  in  Scoria  per  ricever  quella" 
ze  de-  Corona , con  le  lolite  formalità  della  Coronattione  j 
gU  & in  fatti  difficilmente  potevano  Ibffrir  gli  Serzzefi  . 
Scoz-  d’ efiere  obligati  ad  ubbiifire  al  Re  d’ Inghilterra  y e co- 
zeiì»  fi  lo  credevano  appunto , giàche  Carlo  haveva  ricevu- 
to laCorona  d’ Inghilterra  y mà  non  già  quella  di  Sco- 
tia , di  modo  che  argomentavano  che  ciò  folle  di 
gran  pregiudicio  alla  libertà  di  quella  Corona , e teme- 
vano che  non  folle  per  Ibctometterfi  à quella  d’ In- 

ghiitct- 
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ghilterra  : parendo  àloro  che  Carlo  non  folle  Redi 
Scoria^  per  non  edere  (lato ancora  Coronato  s onde 
r ubbidienza  che  gii  predavano  9 (i  Rimava  foflè  come  ' m 
ad  un  Rè  d’Inghilterra*,  &àquedo  dneper  due  anni 
continui  spedirono  loro  Deputati  in  Londra , per  fiir 
viviilime  indanxe  dalla  parte  di  tutto  il  Regno,  che 
ambiva  vederlo  Coronato. 

Pareva  chequeda  Coronattionc  fofleper  riulcirgli 
fatale,  òchedadè  qualche  prelàggiodifinidró  euve- 
Alimento  à quel  Regno , poiché  due  volte  s’era  prepa- 
rato al  viaggio , la  prima  fu  didornato  dalla  fua  infer- 
mità del  morbillon , eia  feconda  poi  dadiverfi  drani 
accidenti , benché  comunali  in  quel  Reggilo  che  fuc-  Ducili* 
cederò  qella  Corte  trai  Tuoi  principali  Omciali,  Scal- 
ari Signori  di  ciappa  mediante  la  disfida  di  tre  ducili  in 
un  medefimo  tempo , e che  in  fatti  obligò  il  Rè  à fer- 
.marfi  per  portar  1 imedio  ad  accidenti  di  (quella  natiira  : 
che  minacciavano  gravi  didurbi  tra  le  piu  riguardevoli 
Famiglie. 

Finalmente  deliberò  la  partenza  con  la  Regina  fua  Raggiò 
Moglie  gravida  di  cinque  Meli , per  li  15 , di  Maggio, 

.con  un  corteggio  molto  fplendido,  e magnifico  , ha- 
Tcndolo  feguito  i principali  Signori  dell*  Inghilterra , 
tutti  con  fuperbiffime  Livree,  Li  i z.  di  Giugno  arrivò  à ? 

BeruichCittàin Scoda  ne* confini  dell’Inghilterra  5 c 
li  1 5-  poi  fi  refe  à Edimbourg  Metropoli  della  Scoda  > 

•dove  veramente  venne  ricevuto  con  magnificenze  Rea* 
li  non  havendo  gli  Scozzefi  rifpanniato  alcuna  fped 

fter  render  fuperba  queda  comparla , e per  tedimoniar 
’ allegrezza  comune  di  vedere  il  loro  Rè , tra  lo- 
ro nato,  e allevato,  e per  cui  bavevano  fommo  rife 
petto.  - ' : ^ . 

La  Coronattionc  fegui  li  1 1 . di  Giugno  nella  Chiefà 
Abbaziàle  di  Santa  Croce  per  mano  deil*  Arcivefeovo  di  Coro- 
Sant’  Andrea , dal  quale  venne  prima  unto , poi  Coro- 
-nato  , e fucceflivamentc  comunicato  eflendo  il  Rè  ve- 
flito  con  i fuoi  abiti  Reali.  Andò  poi  ad  aflèn tarli  nel 
Trono , havendo  prima  innanzi  1*  Altare.  prome/To , 
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e giurato  di  mantener  le  Leggi»  eia  Religione  che  fi 
profelFa in  quel  Regno.  Comparvero  fubito  aflencaeo 
^ nel  Trono  iVefco  vi,  per  predargli  homagio  e giura- 

mento di  Erdcltà,  c dal  Rè  vennero  l'un  dopo  l'altro 
baciati  nella  guancia.  Gli  altri  Grandi  del  Regno  pre- 
flarono  pure  lo  HclTo  gii^ramento  à quali  diede  à baciar 
la  mano  : enei  medelìmo  tempo  comandò  chcfìpu- 
blicadè  il  perdono  generale. 

Quindcci  giorni  reftò  il  Rè  in  Edimbourg  fempre  in 
coiuiuue  fcfte , non  oftante  la  convocationc  del  I*ar- 
lamcnto  che  haveea  ordinato  , per  proveder  à biCigni 
del  Regno  ; il  Rè  intervenne  nella  prima  {èHìone , c poi 
Spedito  molti  afiàri , mandò  la  Regina  con  la  Corte  per 
il  viaggio  commodo,  & ordinario,  e Lui  con  pochi 
Gentil' huomini  prefèle  polle  in  capo  ad  alcuni  gior- 
ni , & arrivò  quait  à Londra  in  un  medelìmo  tempo.' 
Kafcita  ^4-  d' Ottobre  la  Regina  partorì  d'un'  altro  maf- 
del  Du-  Palazzo  di  San  Giacomo , & in  memoria  deli’ 

cadi  avo  venne  chiamato  .Giacomo , eq^ualificato  Duca  di 
loie.  ^ Yorc.  Il  Maire  di  Londra  in  nome  della  Città  fece  pre- 
lènreà  .queUo  bambinetto  d’una  Tazza  d’ oro , con 
500.  Lire  llcrlinc  di  dentro  : li  Padrini  furono  i Prenci- 
pi  Palatino , e d' Orauge , & in  loro  nome  venne  pre- 
tr  fentato  dal  Conte  d’  Arondel , c dal  Telbrierc  gene- 
rale. Seguì  il  battefimo  li  4.  Decembie  per  mallo  dell* 
Arcivelcovo  di  Cantorberi.  Celebrò  in  quello  mentre 
il  Rè  la  fella  della  Carter , con  maellevole  pompa  ha- 
. vendo  dato  l’ ordine  al  Prcncipe  Palatino  fuo  Nipote, 
& al  Duca  di  Lemos. 

Dlfcre-  lafua  prclcnzail  Rènonhavea  pofluto  ricon- 

panze  Ciliare  gli  animi  degli  Scozzefi , che  gravemente  tì- 
insco*  veano  nelle  dilcrepanze  rilpetto  non  meno  ad  alcuni 
tia.  ièntimenti , che  all’  ordine  del  Governo  della  Chie^, 
fèntendo  male  i Puritani  de’  Velcovi  de’  quali  Carlo  ne 
i<34.  haveva  moltiplicati  il  numero,  e quelli  nemici  giura- 
ti di  quelli , andavano  incitando  quanto  gli  era  pollìbi- 
le  contro.  Tra  quelle  difcrcpanze  nel  principio  di  que- 
llo anno  j fpeditono  gli  uni , c gli  altri  Deputati  al  Rè, 

cioè 
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cìoè  i Minidri  de*  Puritani  & i Yefcoviquefti  per  faro 
inftauzaò  che  (ì  rompell'e  del  tutto  quanto  fi  era  ll:a« 
bilico  fbpra  gli  affari  della  Religione  nel  Sinodo  di 
Perch,òvero  che  tutti  s*obliga(lero  ad  oflervarlo;e 
gli  altri  per  fupplicare  Tua  Maeftà  di  volerli  levare  di 
quel  giogo  rompendo  gli  Statuti  di  detto  Sinodo>  che 
ad  altro  non  fèrvivano  chea  turbar  le  loro  cofcienze> 
rendendofi  d loro  infoportabile  roffervanza^md  il  Re 
fi  dechiarò  che  ali*  efempio  del  Rè  fuo  Padre  voleva 
eh’  efàttamente  s’  oflèrvaiTero  gli  Statuti  di  detto 
Sinodo. 

Eli  ricercato  il  Rè  Carlo  quello  anno  per  ièrvir  diDifpu- 
mediatore  infieme  con  altri  Prencipi  ^11*  accommoda- 
mento  delie  cofe  della  Germania,  mpra  tutto  tra  il  Rè  Prece- 
di Polonia^  c quello  di  Suetia.  Non  mancò  Carlo  di 
fpediireiiruo  Ambafciatore,però  con  altro  difègno, 

{^rehe in  luogo  della  mediatione  andò  favorendoli 
partito  del  Re  di  Polonia , con  il  pendere  che  quefto 
ibfleper  fpofare,la  Nipote  del  Rè  Inglefe,  figlivola 
della  Prencipeila  Palatina  : Entrò  in  tanto  Plnglefè  in.  . 
diferepanza  di  precedenza  con  l’Avò  huoino  (caltro, 
AmbafeiatorFrancefèj  allegando  gli  uni,  e glialtriva- 
^e  ragioni  fbpra  ciò, ringlefè  il  dominio  già  ottenuto 
m Francia,  & il  titolo  chefèmpre  fè  ne  confèrvava  3 Se 
al  contrario  il  Francefè  faceva  vedere,  ellèr  lungo  tem- 
po chela  Francia  godeva  la  precedenza  fopraringhil- 
tcrta , e comunque  folle,  ilFranccfc  continuò  à met- 
terli nel  luogo  maggiore,  ma  havendo  poi  flrepitato 
fbpra  il  titolo  di  Rex  Angliae,  Francia^ , & Scodai  che 
pretendeva  l’Inglefè,  6c  al  contrario  fofteneva l’Avò 
che  fi  lèyaffe  quello  di  Frauciai,  che  non  fu  fatto. 

Gravemente  afflrgcvano  il  Duca  di  Parma  gli  Spa-  ofHcli 
gnoji  in  quello  anno  eflcndq  entrati  nelle  fue  Terre  per  il 
con  .40 .Cornette  di  Cavallerria,  e quattro  mila  Fanti,  Ducadi 
& oltre  al  lacco  dato,  C erano  refi  padroni  della  mag-  Paima; 
gior  parte  del  PaefciilRè  Carlo  fu  ricercato  d’inter- 

! onere  i Tuoi  Offici,  e la  Regina  Tua  Móglie  lo  (limo-  ì 
ò molto,  e già  flava  fui  punto.  di  mandare  à quello 

fine 
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nne  Ambafciacori  in  Spagna,  & in  Italia,  ma  havcfndo 
incelo  che  per  elTer  quel  Prcncipe  Feudacario  della 
Chiclà,  fu  ftimato  che  gli  Officii  d’iin  Prcncipe  Protc- 
llante  non  liaurcbbono  pofluto  farli  che  del  male,  di 
modo  che  al  Papa  nelafciò  la  cura,  non  lalciandoad 
ogni  modo  di  raccomandar  gli  intcrcfli  di  quello  Du- 
caairAmbafciacor  di  Spagna  che  refìdeva  nella  (tia 
Corte.  In  Germania  continuando  fèmprepiu  Icguer- 
re, furono  molti  Prencipi  che  andarono  cercando i 
xnexi  per  obligarlo  à dechiaiarfi  a loro  favore,  co/à  a- 
liena  dell*  anìnio  di  quello  Rè,  che  pendeva  in  curro, 
alla  tranquillità. 

InMan  inclinatione  alla  pace,  non  riufeì  vantagiofa 

canza  ^^umo  Monarca,  elTendo  (làto  forzato  d*cfpcrimen- 
di  guer  quella  MalEma  chei  Prencipi  grandi  che  hamo  Popa^ 

xceftcr  Ubellic^  la  guerra  eflcrna,  cadono  neW  interna 

nc , fi  cmlr,  n pregiava  ai  fbmmo  il  Rè  Carlo  di  ciò  che  men- 
cade  al- tutta  T Europa  immcrlà  nelle  guerre  la  fola  In-^ 
le  civi-  ghiltcrra  godeva  i frutti  della  pace.  In  tanto  ritorna- 
rono  neUa  lor  Patria  da’  loro  viaggi  di  Germania  dT- 
Calia , c di  Francia  mdlri  Milordi  > de*  principali  d’In- 
^^37*  ghilterra,diScotia,cd’Irlandia,caricniditiroli,d*ho- 
nori,  e di  fama,  e molti  di  ricchezze  per  haver  forvilo 
con  carichi  nelle  Guerre,  di  modo  che  coflumati  all* 
arte  militare,  ò col  forVitio  attuale  ò coU’havcrneof- 
forvaci  gli  andamenti , fo  gli  relè  impoffibile  di  vivere 
in  quella  infigardagine  nella  quale  trovarono  fopolta) 
& involta  la  Patria. 

Per  fàtiare  i loro  appetitti  pendenti  aircfercitio  dell* 
Armi  trovarono  appunto  molto  difpofto  il  Paefo,  non 
meno  in  Scoda,  che . in  Inghilterra  , rifpetto  à quelle 
grandi  diforepanzeche  regnavano  era  gli  Eccleuaflid 
delle  difFerenri  opinioni  nella  Religione  focondo  fi  è 
accennato  di  fopra,  connnuandò  P oflinatione  tra  li 
Vcfcòvali,  c Presbiteriani  di  voler  ciafouno  far  preva- 
lere la  forma.della  (ha  Liturgia,  di  modo  che  per  poter 
meglio  ciafouno  foftenere  iiiuo  partito , anaava  for- 
' mando  Fateioni,  e xiducendo  lo  Stato  tutto  confufo , 

. edu-; 
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e debio/b  dell’  cfito,  onde  fii  facile  à quelli  nuovi  Ipi- 
ritidi  trovar  materia  dilàtiare  i loro  delìderii  che  li 
chiamavano  alle  Armi,  alle  rivolte , alle  Icditioni , non 
peraltro  (c  non  perche  mancava  con  la  pace  cibo  pro- 
portionato  al  loro  appetitto. 

Con  quelli  inconvenienti  entrò  1’  anno  accennato .Tiimul 
nella  margine,  e come  prima  le  differenze  della  Reli- in 
^iones’ andavano  rilbl  vendo  e raggirando  nella  mag- 
gior  parte  con  Icdilpute  degli  Ecclelìallici'.  e che  poco 
il  mclcolava  l’ appogio  de’  Baroni  Secolari , in  quelli 
tempi  finalmente  non  vi  fù  uno  de  Magnati  che  nòu  * 
volefle  interefarfi  à manifello  partito.  Li  Vefeovi , c 
loro  Partigiani  tanto  Ingleli , che  Scozzeli  Ibllenevano 
la  Liturgia  llabilita  dalla  Regina  Elifabetta , e dal  Rè 
Giacomo  confìrmata , e meglio  riordinata , & alla  pro- 
tertionc  di  quella  c'.deva  l’ auttorità  Reggia  5 mà  all’ 
incontro  i Puritani  tanto  quei  di  Scoria  che  d’Inghil- 
terra rigettavano  onninamente  quella  Liturgia,  ma  co- 
me il  tumulto  maggiore  fi  faceva  in  Scoria  benché  i 
due  partiti  d’  Inghilterra  Ibllcneffero  li  due  partiti 
Scozzefi , il  Re  vi  Ipedt  in  tutte  diligenze  ( dopo  altri 
tentativi  d’  ordini,  c lettere)  il  Conte  de  Traquair 
gran  Tcloriere  d’Inghilterra,  il  quale  arrivò  nel  prin- 
cipio deli’  anno , e come  d’ ordine  del  Rè  s’ era  congre- 
gato il  Configlio  Reggio  nella  Città  diSterlin  quivi  il 
Telòricrepublicò  Editto  dalla  parte  di  S.  M.  portando. 

Che  la  Liturgia  era  fiata  fiabilita  da  un  Sinodo  Legitimoy  Editto* 
cl’e  egli  intendeva  di  confirmare  , e d' ordìmreV  offèrvan^ia: 
condannando  tutte  le  procediture  tumultuarie  de'  Suditi  fia 
con  memoriali , fia  con  lamenti  contro  li  yéfeovi  eh'  erano  in- 
nocenti : che  dèchiarava  Seditiofi  tutti  quei  che  havevano 
fottoferitte  tali  Scritture  : Che  perdonava  coloro  che  fe  ne 
^ifdicevano , Ci’  al  contrario  teneva  per  l{ei  di  delitto  di  ri- 
heliione  quei  che  vi  perfifievano  : premettendo  di  fhdisfare 
etile  2iuÈey  d’ humili  dimrflrattioni  di  tutti  i fuoi  Suditi pu-  ■ 
te  che  no}i  e fchino  dal  loro  rifpettoy  edallaloroubbidiehKa  : - 
che  fiotto  pena  di  delitto  di  Lefa  Maeflà  dovefjt^o  tutti ufei- 
te  di  quellfi  Città , Jet  bore  dopo  la  publicatione  di  quell' 
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Editto  ; eccettuati  gli zyibitanti  ^ £7"  / Domejiici  de*  Signori 
del  Configlio.  ' ^ ■ 

Poco  meno  che  con  feditiofo  impeto  follcvatifi  i 
Conti  diHume,  c di.Lindelày  proteftarono  in  nome 
di  tutti , Che  quella  Liturgia  era  piena  di  fupezftitioni , e 
d*  Idolatria  9 alt  o'fférvanKa  della  quale  non  potevano  effer 
conffretti  jen^a  il  conjenfo  d*un  Sinoao  Nattionale , che  .folo 
poteva  giudicar  di  materie  ftmili  : che  il  negarli  la  libertà 
d*  accujàre  / Vefeovi  ch^ erano  colpevoli  di  enormi  delitti  > ciò 
era  un  atto  di  manilefla  ingiù jlitia  ; che 'fino  che  fi  fò fièro 
giuflificati  non  intendevano  riconofcerli  per  loro  Giudici  > fia 
nello  Spirituale  fia  nel  temporale  ^ protefiando  nullità  à tutti 
gli  atti  dove  intervenivano  detti  VejcoviiChe  la  foprema  Conù 
mijfione^eraun*  ufurpatione  tirannica:  Che  tutti  i loro  mcr 
moriali , e tutte  le  lorÒ  I{aunanKe  erano  Icgitime'^  non  hayendo 
altro  feopo , che  la  gloria  di  Dio , il  fervitio  di fua  Maefià , e 
r inter e jjè  generale  del  R^gno^  --v* 

Gli  fpirici  pili  infocati  noti  contenti  di  quelle  protc- 
fte  gravcmcnce  s*  irritarono  con  le  parole  contro  li  VeC- 
covi,  e con  tanto  impeto  che  T Arciyefcovo  di  Sant* 
Andrei , & i Veicovi  di  Gallovay , e di  Brechan , fi  vi- 
dero fui  punto  d’ edere  ammazzati  > c ne  (àrebbe  fe- 
guitc  r enefto , fe  non  fodero  (lati  lalvati  dal  Contedi 
Rothes  ) & altri  Signori  > d*  humor  più  moderato  > 
banche  pili  degli  altri  nemici  del  Velcovato, 

Da  Steriino  fc  ne  padarono  fubito  ( giàcheilRèco«i 
•mandato  Thavea  d*u(cirnc)  i Puritani  a Edinbourg 
dove  giurarono  Una  ftretta  unione  infieme  che  chia- 
marono Cowvewijwt  che  . fece  tanto  ftrepitoj  confiftentc 
ih  tre.  Capi. 

c /. , Di  rinovare  il  giuramento  de*  loro  Antenati  cioè  di  di*  • 
fendere  tanto  la  purità  della  Religione , che  la  per  fona  del  f 
coni  dritti  della  fua  Corona  y contro  le  ufufpattioni  di 
Homa , e di  profejjare  inviolabilmente  quello  che  s*  era  ordi^r  j 
nato  nel  Par  lamento  del  1580,  [otto,  il  R^no  del  Rè  Giaco^  j 
mo  i e confirmato  poi  nel  Sinodo  Nattionale  dell*  anno  feguen-^  j 
tej  e fiotto  fi^itta  piu  ampiamente  per  ordine  del  Conjiglio  da, ^ 
'ogni  grado  di  per  fona  wei  1 590. 
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U,  Conteneva  una  deduttione  di  tutti  gli  tydrrejU  del  Par^ 
lamento  di  Scotia  , per  la  confèrvattionc  della  P^ligtone  Ri- 
formata •,  tanto  nella  difdpliua  t che  nella  dottrina , il  tutto 
conformando  fi  à quanto  Calvino  jìabilito  havea  nelle  Chìefè 
di  Geneva , di  Zurigo , e di  Francia. 

III.  Includeva  ^.obligationi  y laprimay  di  non  praticare 
le  cerimonie  della  Liturgia  Vefcovale , nè  d'approvare  Ugo-  / 
Verno  Ecclefaflico  per  tiVejcuvix.didetejlarey  CT  abbori- 
r e tutte  le  novità  fìrà  i punti  del  Papijino  abjurato  nella  con- 
fejjione  come  quelle  che  fondavano  la  tirannia  Romana , j . 
che  dijfendercbbono  con  flcnne  giuramento  ciafeuno  nella 
fua  vocattione la  perfonaO"  auttorìtà  del  Rè , in  tanto  che 
da  qui  fio  fi  difènderanno  la  Religione  > le  Franchiggie , e le 
Leggi  del  R^gno  , e che  /òtto  lo  jlefo  giuramento  fi  difènde- 
ranno l'uno  r altro  contro  ogni  forte  di  perfona  che  volejfepor- 
tarli  ofìacolo  al  mantenimento  di  quella  caufa  : e per  4.  di  ri- 
formare da  buon  fenno  ciafeuno  fe  flefjò  y e la  fua  Famiglia 
nellavita  fecondo  che  piu  conviene  al  vivere  Jdpoftolicg  y e 
riformato.  ^ '' 

Ferì  (cnfìbilmentc  l’ animo  del  Rè  qucfto  Cortvenant  Dan- 
onde  fpedì  in  Scotia  il  Duca d’Hamiltdu  per  dechiarar  nato, 
la  fiiaincèntionc  con  la  quale  condannava  di  temerario, 

& illegitimo  àeuoConvenant  tendente  ad  una  manifefta  - 
ribellione,  non  havendo  alcuna  (bree  d’  auttorità  di 
far  tal  Lega , nè  d’ efigere  il  giuramento  gli  uni , da- 
gli altri,  dechiatando  le  Leggi  fèditiofè,  c criminali 
tutte  le  Leghe  che  fi  facevano^^uditi  fenza  il  confen- 
to  Reggio. 

Non  oftante  quella  difefà , e contradittione  del  Rò  j 
il  Convenant  venne  per  tutta  la  Scotia  approvato , e fot- 
to  fcritto  da  una  moltitudine  infinita , che  vuol  dir  da 
tutti  eccetto  da’  Catolici,  e da  quei  che  fèguivano  il 
partito  de’  Vefeovi , di  fòrte  che  con  quello  venne  à di- 
viderli il  Regno , tra  Corfederati , enon  Confederati , ò fia 
tra  Conformojli , e non  Confòrmófli , òpure  Irà  Presbiterianiy 
Cr  Epifcopali  y piu  comunemente. 

Molti  viaggi  fece  il  Duca  d’ Hamilton  da  Scotia  in 
Inghilterra  accompagnato  lèmp^e  da  qualche  dottilli- 
* Ya  mo 
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' nio  fogetto , per  vedere  di  trovare  qualche  e(p.édieme 
peraHopir  queH:egTavi  di(crepanze>  che  minaccia va4 
no  aflai  profuma  quella  ribellione  chefuccefle  poi,  e 

NaHo  quietare  quei  {piriti 

* torbidi  facefle  qualche  paflb  indiciib,  con  tutto  ciò 
nulla  jfotc  ottenere  di  modo  che  fu  forza  contentarli 
conlalbdisfattionediqucl  che  ardentemente  do maii- 
^ " • davano,  cioè  la  convocacioned*  un  Sinodo  Nattionale 
che  d*  ordine  Reggio  venne  intimato  in  Glafcoy  per  li 
li. Novembre,  everlbdove  s* incarnino  i*Hamiltoh 
con  tutto  il  Configlio. 

Rotto.  In  Guefto  Sinodo  voleva  rHamiìcon  che  prefidefle 
un  Vcicovo , che  non  potè  ottenere  havendo  dcchiara- 
toquei  Vocali  ch’erano nella  maggiore,  e maggiore 

Scarte  Presbiteriani  per  moderatore  Alefl'andro  Herin- 
bn , fogetto  rigido  contro  ìi  Epifcopali.  Infomma  fi 
fecero  dall*  Hamilton  molte  propolitioni,  fi  cercaro- 
no farii  ef'pedicnti , fipropofero  molte  ragioni , nè  fi 
manto  di  far  vedere  l’ inconvenienti  di  gravilllmo  dan-. 
--nochetalidivifioiu  miinacciàvano  al  Regno,  ad  ogni 
, modo , -non  vi  fà  confiderarione  alcuna  che  baftafle  à 
. rimuòvere  d*  un  pelo  1*  oftiaattione  de*  NoricouforA 
mirti , quali  non  volevano  riconofeere  i Vclcovi  in 
cucila  raunanza,  che  come  criminali  chedovevaiio  ò 
Icolparfi,  ò ricever  la  condanna , ma  quelche  impoi-^  - 
ta  cne  la  violenza  fu  coli  grande,  che  non  volevano 
intender  ragione  afoùnain  favore  de*  Vclcovi,  dimo-. 
do  che  conortiuto  l’ Hamilton  , & il  Reggio  Conli- 
glio , che  r intentionc  de*  Presbiteriani  non  bàtteva  ad 
altro  che  à dirtruggere  il  governo  de’  Vclcovi  nella 
Chiefa , & à givocarc  alla  morra  i Dritti  Reali  ordina- 
rono che  rcrtalfe  difciolto  quel  Sinodo . acciò  non  traf* 
correllcro  pili  oltre  à quelle  rifoluttioui  che  tanto  mi- 
nacciavano. 

Conti-  Si  burlarono  i Presbiteriani  di  queftp  ordine  intinia- 
nua.  to  loro  dall*  Hamilton  in  nome  Reggio  acciò  fi  ritirai 
fcfo  lenza  proceder  più  oltre  : continuando  nello  rtellb 
Sinodo,  facendo  apparire  che  la.Rdigioncuoneraalv 

' ^ tramen- 
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tramente  fubordinata  all’  arbitrio  del  Preucipe , e che  il 
Sinodo  lenza  conlic^erarione  del  di vietp  del  Rè  era  Giu- 
dice competente  de’Vefcovi,  c poteva  riconolcere di 
quello  che  concerneva  le  loro  Cariche , c perfone. 

Dunque  àdifpetto  deeli  ordini  Reggi , dechiararo-  Decrcu 
no  Ipogliati , c degradati  di  tutta  la  loto  dignità , e giu- 
rìdittione  li  Velcovi , come  quelli  che  polledevauo  ciò  * 
per  ulurpatioiie , mentre  laloroconfegratione  erafe- 
guita  contro  la  parola  di  Dio  ; che  per  l’ auvenirc  non  * 
poteflero  far  minima  funtione  Epilcopale,  & incapaci 
d’ entrare  nel  Configlio  ) nel  Parlamento , òinCom,- 
milfibni  per  rapprelentar  il  Clero.  Che  l’Arcivefcovo 
di  Sant’  Andjrea,  e quello  diGlafcoy,  c li  Vefeovidi 
Edimbourg , di  Rone , di  Gallóvay , di  Brechan , di 
Dublen , e di  Abderin , s' intcndefiero  fpolèflati  anche 
del  Minidero  come  pcrlbne  infami.e  (comunicati  della 
Scomunica  maggiore , e per  ciò  liberati  nelle  mani  di 
Satanafiqper  eller  tenuti  da  rutti  li  fedeli  come  mem- 
bri defcifli  della  Chielà  ; di  pili  che  s’ inrcndelTe  abolirò 
per  femprc  l’ Epifeopato  come  un’  abufo  antichriftianó 
del  Papifino  : Che  dovevano  i Eedeli  havere  in  orrore 
l’ officio’Velcovale , per  clTcr  contro  la  parola  diDiò. 

Che  s’ incendevano  condannaci  tutti  li  Sinodi  convoca- 
ti per  auttorità  de’  Vefcovidal  i^o6.  fino  à quel  tem- 
po. Che  il  Giuramento  che  fi  facevano  predar  da’  Mi- 
nidri  s’ intendeva  fagrilego , &abufivo.  Che  s'inten- 
deva dannata  la  Liturgia  Velcovale , comc'  caufa  di 
tutti  gli  errori , non  havendo  (eco  che  fuperditione , & 
idolatria.  Che  il  libro  dé’ Canoni  compilato  da' mc- 
dffimi  Vefeovi  fi  dechiaraua  anatema,  come  quello 
eh’  era  dato  compodo  per  e(èrcirare  una  potenza  ti-~ 
tannica  fopra  le  cofeienze  come  quella  del  Papa,  e (ì- 
nalmcntc  s’ intendevano  degradati  tutti  quei  Minidri; 
Sacerdoti , e diaconi  eh’  erano  dati  con  fagrati  da’ 
Véfeovi. 

Quedo  auvi(b  portato  al  Rè  1’  irritò  gravemente , 
honhauendo  mai  creduto  che  li  Scozzefi  pallàHèròad 
una  rilblutioae  co(iingiurio(à  alla  (ua  auttorità , e coli 
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aifpcratoognimczoda  farfi  ubbidire , dopohaverdc- 

chiarati  rubellitutci  quei  del  Convenant,  che  (à^anno 

forfè  meglio  intefi  poi  nome  di'  Presbiteriani , fi  difpo- 

:7i.(rr<*-^^caftigarliconlcArmi.  Difpiacqueagliinelefi  che 
zeli  ac-  . r ^ irr 

chiara-  m una  cola  di  coli  grave  importanza , il  Ke  procedeflc 
da  k fteffo  lènza  convocacione  di  Parlamento  per  con- 
fultare  con  efii  loro  come  Icmpre  havevano  fatto  i fuoi 
Antenati , di  modo  che  occultamente.  { almeno  i Pres- 
biteriani d’Inghilterra)  andavano  foffiando quel  fuo- 
co di  Scoria , acciò  gettaflero  il  Rè  in  cofi  gravi  di- 
t fbrdini  che  fofle  obligato  di  convocare  il  Parlamento, 
nel  quale  poteffero  cercare  la  loro  vendetta  contro  1 
Reggi  Miniftri.  " ^ 

, In  breve  fi  vide  il  Rè  un  Corpo  d*  Armata  di  1 6,.  mi- 

^ Cavalli , oltre  un  gran  numero  di 

Partigiani  che  haveva  in  Scoria,  Sene  pafiò  il  Rè  nella 
4^roviaciadi  Yorc>  dove  1*  Armata  doveva  tutta  rau- 
narfi , c quivi  dechiarò  fuo  Luogotenente  generale  il 
" . Conte  d’Arondel , appreftandon  in  oltre  un’Armata 
Navale  che  doveva  comandarfi  dall’  Hamilton  > diftri- 
buendofi  da  per  tutto  patenti  per  nuove  levare  : & in 
V tanto  con  qvefto  Efcrcito  raccolto  fi  portò  il  Rè  ftellq 

in  perfbna  fu  le  frontiere  cinque  miglia  difeofto  dì 
Baruich. 

• « 

Non  dormivano  inquefto  mentre  i Confederati  al 

rConvenant^  feri  vendo  lettere  per  invocar  l’aiuto  de! 
Prcncipi  ftranieri , e nel  mentre  s’ andavano  afllcuran- 
do  delle  principali  Fortezze,  e particolarmente  di  queU 
làd’Edinburgche  prefero  li  I7.  Febrarò , & il  medefi- 
• mo  giorno  puhlicaronp  una  lunga  Rimoftranza  in 
rifpolta  all’Editto  del  Rè  affine  d’informare  meglio 
gli  Inglefi  di  tutto  il  loro  procedere.  Non  lafciaronp 
‘ m quefto  rnentre  di  dechiarar  loro  Generale  il  Cavalie- 
re Aleffàndro  Lefle , Capitano  d’  altro  grido , al  quale 
predarono  giuramento  d’ ubbidire,  come  lui. ancora 
' . d*  efèrcitar  fedelmente  il  fuo  Carico. 

\ . - Benché  viciniffimi  fodero  li  due  Efèrciti  , con  tutto 

ciò  non  li  vciuic  ad  alcun  atto  d’ hoftilità,  mà  folament 
« , te 
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rea  trattati,  cncgotiaci,  moftrandoi  Puritani  un’ ap- 
parenza di  volere  ubbidire  con  ogni  maggior  rifpctto,  . . 

czeloàS.  M.  ma  per  quello  che  conccrneua  la  Religio- 
ne  che  cambiarebbono  piu  toflo  di  battemmo , che  d*  una  /»- 
ìabba  , à quello  che  havevauo  ^abilito  per  la  loro  c(^cienx»tm 
Pareùa  che  il  Rè  cadeflc  per  evitare  la  guerra  con  i fuoi 
Suditi  à qualche  accordato,  nè  altro  dcJSderaaa,  che  fi 
fàluailè  la  fila  riputatione  ne*  Paefì  ftranieri  ^ finalmen- 
te fi  venne  alla  conclusone  di  conuocare  un  Sinodo 
Nattiouale  libero , per  li  fei  d’Agoffo , & il  Parlamen- 
to, & à qucfto  s’ affaticarono  molto  alcuni  Milord  In- 
glefi  , e tra  li  altri  li  Conti  d’EflcK,  di  Pembroe,  e 
d*  Holand  quali  teftimoniavano  qualche  zelo  per  il 
Rè,  ma  in  foflauza  fauoriuano  il  partito  degli  Scoz- 
zefi,  non  vedendo  volontieri  vittoiiofb  il  Rè.  Balta  che 
il  Sinodo  hi  conuocato , ma  lenza  alciuia  rifblucione  > 
ftando  fermi  ànon  volerli  partire  del  giuramento  che 
haueua(iio  hitto  contro  la  Liturgia  Vefcovale , fblte- 
nendoilConvemznf , e lòtto  Icriuendolo  di  nuouo,  di 
modo  che  il  Traquair  che  folteneua  le  pani  Reggic 

10  dilciollè  lènza  alcun’  eltcttò,  che  cattiuo  per  il  Re.  - 
Succefliuamente  fii  conuocato  il  Parlamento , nel 

quale  dalla  parte  Reggia  hebbelapreSdenza  il  Tra-  metuc. 
qoair,  ma  non  viS  viaeche  confulìone  di  pareri,  & 
una  grande  oltinarione , lenza  venirli  à capo  ri’  alca-» 
no  accommodamepto , che  folle  fàuorcuole  ai  Rè  > 

11  quale  mandò  ordine  al  Conta  di  fciogliere  il  Parla- 
mento Suo  all*  anno  proflimo , ic  in  quello  fece  bru- 
ciare in  Londra  per  mano  del  Boia  un  Libro  che  gU 
ScozzeS  haueano  fatto  fabricàre. intitolato.  Contro  le>^ 

Cer emonie  Bimane  d* Inghilterra  : Cola  che  irritò  molto 
li  Scozzefi , ma  maggiormente  la  rottura  del  Parla- 
mento. Morì  di  vecchiaia,  ma  piudidifpiacererAr- 
ciuelcouo  di  Sane’ Andrea  Primato  di  Scoria,  che  ral- 
legrò i Puritani , perche  le  1*  imaginauano  il  piti  arden- 
te per  (oftencre  il  partito  Reggio.  ' 

\ Capitarono  in  Londra  nel  principio  di  quello  anno 
quattro  Deputati  Scozzefi  dalla  parte  di  quel  Parla-  > ^ 

Y 4 ' mento. 
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1(^40.  mento j efuronoliComidiDunfeilm,  édìLuiidun^ 
„ c li  Signori  Douglas , & Bardai , per  lamentaci  coi 
Rè  dell  ingiurie  uttcgli , della- dillolutione  delPaila- 
memo  contro  tutti  iloro  pnvileggi , eie  loro  irancbig** 
gic  ) della  guarnigione  poftain  Ediixìbourg  , e.quakhe 
altro  capo  *,  il  Rè  per  rilpofta  mandò  i Deputati  prigio- 
nieri nella  Torre.  • t 

Stimò  in  canto  il  Rè  nicedaria  la  cpnvocàtione  d'un 
Farla-  Parlamento  per  Ì*elHntione  di  quei  torbidi  > e pure 
mento  dò  fu  un*  acccndcMi  maggiormente^  HebbelaTuapci*- 
. ^ maSelGone  il  Parlamento  li  i d*  Aprile  : la  Camera 

^*^*alta  condeicefè  all*  domanda  che  »tto  bavea  il.  Rè 
nell*  aprire  il  PariamentS  > cioè  che  [offe provijlo  di  é/ualr 
che  ftijjidio  per  poter  domare  con  le  ^rmi  li  Bacili  di'Seo^ 
Ha:  al  contrario  la  Cammera  Bada  opinò  cheprimad'ac- . 
cordare  leimpofitioni  pecuniarie  bifignava  penfare  alla  ripo/^ 
rati  ione  degli  aggra:vii.  Promede  u Rè  di  (òdis£tre  à loro 
gravami»  pregandoli  dicondderare  quanto nicedario 
li  fode  il  Sudimo  » per  domare  la*  violenza  4^*  rubelliV 
e che  non  vi  era  tempo  da  perdere  pereder  aliai  avan- 
zata la  Ragione  $ li  Parlamentari  della  Camera  bada 
che  non  havevano  molto  la  volontà  di  vedere  il  Rè 
* sbrogliato  di  quel  laberimo  dider  o>toi!i  ejfer  raffonevoledi 
fornir  danari  per  unaguerrà  della  quale  non  n'erano  la  caufa^ 

‘ € che  non  haoeana  de^derato^  In  Ibmma  vedendo  il  Rè 
• di  non  poter  nulla  ottenere  dilciollè  li  5.  di  Maggio  il 
Parlamento  : di  che  : sdegnati  i Parlamentari  lèminaro- 
no  molti  Icritci  (èdittiou  à fine  di  (èducre  il  Popolo 
contro  r Arcivelcovo  di  Cantòrbert  che  Rimavano  eaur 
della  didbiuttionè  del  Parlamento.  r s 

Dalla  lor  ^rce  gli  Scozzefi  havendo  intefb  larotmra 
Scoz-  del  Parlamento  d*  Inghilterra  5 la  prigionia  de*  loro 
zefi  ri- Deputati  : il  ftqucRro  de*  loro  ValccJli  che  fi  fecevg 
folvo-  in  tutti  i Porti  d*.  Inghilterra , c d*  Irlandia  y gli  appar 
recchi  grandi  di  guerra  che  il  Rè  feceva  coutrodi  loro: 

. clcholtilitàcheilCaRellod’Edimbourg  feceva  conr 
. tro  la  Città  Rimarono  che  viandava  dei  lorointerede 


• r • 
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Levarono  dunque  un  Corpo  d’  Armatadi  18.  mila  £oro 
buoni  Combattenri , e del  quale  crearono  Luogoce-  Annata 
nencc  Generale  ilCoiuc  deCalcndcr,  ma  con  ordine  • 
d*  ubbidire  al  Generale  Lede  il  quale  pei  primo  aflediò 
il  Cartello  d*  Edirobourg  che  prclc  nel  principio  di  Set- 
tembre. Nel  medefimò  tempo  gli  Scozzeli  di  loro 
movimento^  adunarono  il  ParlamentOrCol  quale  (can- 
cellarono tutti  gli  Editi  del  Rè,  e gli  ordini  del  Cpnfì- 
glio,  ordinando  in  oltre  che  nifluno  poteflc,  nè  do-*  * 
vclFc  eflcrc  chitmato  rubellc  che  per  (ènftnza  diti  Par- 
lamento, ^~de*  Giudicii  ordinarix  , dopo  eflère  ftati 
convinti  d’haver  tralgrcditi  le  Leggi  : e die  nel  Còf- 
po  dclTArmara  vi  (ara  (emprc  un  Commitif  cioè  at 
cuni  Commidàri  che  rappiefemeranno  detto  ParlaC- 
mento. 

Vedendo  il  Rè  troppo  innanzi  la  Ribellione  mandò  vitro^ 
^cr  munire  le  Città  frontiere , & adunata  un*  Armata  fia. 
aYorc  ne  appoggiò  il  comando  al  Conte  de  Straftbrdi 
Viceré  d’irlandia,  che  àqueito  fine  havea  fatto  ventfè 
con  gente.  GliScozzcliche  havcvano  crcfcmtalaloro  ’ 
Armata  fino  al  numero  di  3 cooo.s'avanzatonó  verfo  If' 

" fiume  di  Tueda, cominciando’  à'pafiarlio  li  2 1.  d’Ago^ 
fto,havendodi  primo  tratto  guadagnatala  controripa 
mediante  il  Valore  del  Marchefedi  Montròfe, che  co- 
mandava la  Fanteria.  II  StrafTord  rtaccò  un  corpo  di^ 

1500,  Cavalli,  c mille  Fanti  per  opporli,  che  non  foló' 
non  poterono  impedire  il  varco,  mane  vennero  dagli 
Scozzelì  ucdfi  fino  à quattro  cento,  oltre  alCuni  prigio- 
nieri.Quefto  vantaggio  li  sbalancò  la ‘porta  à maggio^ 
ri  progredì  havendo  prelb  la  ricchiflìma  Cf:  tà  di  Neu^ 

‘ caftehe  due  altre  Fortezze  fui  TySe,  e per  maggior  for- 
tuna prefero  lei  barche  di  grano , che  doveva  fèrvirc' 
pcrrÀrmara  R^gia,echcaccommòdò  molto  la  lorò.‘. 

A tali  nuove  (Tportò  volandó  il  Rè  nella  Città  di  II  Rè' 
Yofc,‘dove  intimò  alla' Nobiltà  Inglélè  acciò*  fi  trovai^  pa(Ta  à 
feinqùefta  Città  per  li  io.  di  Settembre,  non  (àpen- 
do  che  (egrcrariiente  quei*  Magnati  fomentavano  li^  ' 
Scozzeli;  quali  f^irono.al  Rè  una  fupplica,  cóntcneiv  ^ 
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te  un  gran  procedo  di  fedeltà,  e d’ubbidienza , e che  la  . 
loro  intentione  era  innocente  nell*  invafionc  dell*  In-' 
ehilterra.  Raunatafi  in  canto  la  Nobiltà  in  Yorc  pre- 
ientarono  à Tua  Maedà  una  Scrittura  (bttofcricta  da 
IO.  Conti,  e molti  Baroni d’Inj^hil terrai  fupplicapdo- 
la  d'haver  riguardo  alle  calamita  comuni , e di  volere 
al  piu  rodo  coiavocafe  un  Parlamento  libero  per  com- 
porre lenza  fpargimcnto  di  (àngue  le  differenze,  che 
''^crtivanotrà  la  Maedà  fua,&i(uoi  Suditi.Il  Rècon-. 
za  de’  volomiéri  ad  una  tale  domandaf  & rmincdiata-* 

Nobili.  . diede  gli  ordini  per  la  convocatione  del  Parla- 
mento da  cominciateli  3 . di  Novembre , &c  in  canto 
’ * moltiplicatoli  il  numero  de*  Magnati ,cliiele  il  loro  pa- 
rere (òpra  à quello  che  &r  doveìlc  verfo  i Rubelli  Scoz-  , 
zeli  ',  in  valori  dellTnghilterra , che  non  Iblo  oifende- 
vano  la  Corona^  e la  ma  auttorità,  mà  in  oltre  la  ripu- 
catione  di  tutta  la  Nattione  Inglefc,  pregando  con  rei^  ' 
cerate  idanze  quella  Nobiltà  à far  matura  ridel&one  in 
,un*  affare  di  tanta  cpnleguenza. 

Albi-  Quedi  che  hàvevano  il  cuore  divcrlb  da’  concetti  . 
traggio  delI^occa,tedimonia|:onO  di  voler  lèrvirc  S.M.  ben*- 
Pf  le  ^ che  in  Ibdanza  deliderallèro  di  difervirlo , onde  li  pro- 
pofero  un*  Arbitraggio  per  le  differenze  di  lèdici Si- 
gnori  Inglefi,  e d’alSe  tanti  di  quei  del  Partito  Scozze-  - 
iè,  chcalgiudicio  di  quedi  fi  rimetteflero  tutte  le  dif- 
ferenze. Il  Rè  che  non  credeva  di  parlar  con  gente  che  * 
ringannavano , fi  lalciò  con  quella  lua  bontà  natura- 
le^volontieri  cadere  ad  una  cofi  "fatta  propolìtione> 
non  odantc  che  la  conofcclle  di  prcgiudicio  alla  , fila 
: auttorità,  & al  fuo  honore , 9nde  venne  Ipedito  il  Saì- 
"Vocondotto  a*  lèdici  Sfcozzcfi  , che  fi  portarono  à Rip-  . 
pon  ne*  confini  di  Neucadel  dove  abboccatifi  jnfieme 
con  gli  altri  lèdici  Nobili  Inglefi  cominciarono  à ma- 
neggiar gli  affari  parlando  per  il  Partito  de’  Malcon- 
tenti Scozzefi  il  Conte  di  Laudoncapó  de*  lèdici,  & il 
'Contede  Bridol  portò  la  parola  per  gli  Arbitri  Inglc- 
, Ih  e come  lè  rintendèvano  inficine , caderò  in  breve 
d*  accordo,  ad  un  manifedo  pregiudicio  del  Re  ^ e fit 
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una  fòfpertxionr  d\yirmi per  dur  Mcfi  durante  la  quale  fi 
dourofmo pagare* all\^mata  degli  Sca:^^cp  dodeci  milk  Li^ 
re  il  giorno ìncafo  di  mancanza  che  fojje  perniejjo  agli 
ScoKKefi  di f affi  pagare  conia  forKa  dell* cernii  dentro  li 
Contadi  di  l^ortumberlandy  e di  Vuefimurlànd  ycnel  Vcfco-^ 
vado  di  Durham  dentro  le  quali  Provincie  dovevano  godere 
il  beneficio  de  ’ Quartieri d* Inverno, 

Quale  pertidia  pili  federata  di  quefta  può  penetrare  PerE- 
nella  mente  d’un*  hiiomo,e  tanto  più  Nobile?  Qualùiao'.il 
tratratopiù  perniciofo  di  quello?  obligare  un  Rè  che 
con  tanta  lincericà  fi  fida  all’affetto  de’  fuoi  à fare  un’-S 
acordo  direttamente  contro  il  fuo  honorè,  e contro  i 
dritti  della  fua Corona,  anzi  contro  la  riputazzionc 
iftefla  dell’  Inghilterra  : tradire  il  Re,  e la  propria  Nat- 
tionc,  per  lòdisfar  la  propria  paffione.  Qual  vergogna 
maggiore  per  laNattioneInglele  di  queftò  crattato?qual 
breccia  fi  poteva  fare  alla  Corona  più  grande;  & in 
tanto  come  il  KèKaveva  dato  la  parola,  la  matitenncy 
di  modo  che  Ibttolcrittoiin  tale  trattato  cofi  difa van- 
tagiolb, anzi ignominiofb  , s’incaminò  alla  voltai 
Londra  rutto  pieno  di  cruccio  r c ài  affliteione  nel 
cuore. 

-Quefto  cofi  fatto- diipiacere  fègli  accrebbe  mag-- 
giormenre  dalle  rifpofte  ricevute  dal  Parlamento,  Parla-' 
nella  (èconda  Seffione  del  quale  che  fù  li  5.  di  No-  menro^ 
vembre,  pregò  quei  Parlamentari  di  mctterfi  nella 
confideractione  lo  feorno  ne!  quale  viveva  la  lua  Cò-  ^ 
lona , e tutta  là  Nattione  Inglefè , mediante  quel  trat- 
tato ch’era  fiato  obligato  à fare  con  i Ribelli  di  Sco- 
da, e che  dovevano  peniate  al  modo  di  {cacciarli  via 
- fuori  del  Regno  ; ma  il  Parlamento  ben  lungi  di  (b- 
disfare  à quelle  infianze  del  Re  tanto  ragionevoli , e 
giufie  diedero  gli  ordini  niceffarii  con  ogni  prontezza 
I per  tutte  le  cole  niceflarie  alla  fbflifienza  dell*  Armi 
Sco2zefi,per  poter  col  mezo  di  quelli  forzare  il  Rèa* 
compiacerli  nelle  domande  che  premeditato  havcana 
di  farli,  non  ofiante  che  folTcro  contrarie  alla  convc-  t 
ttienzaiftefla,-  c che  veramente  diedero  motivo  di  gran 
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maraviglia  al  Kè,  il  quale  benché  conolcefle  che  vi  &• 
rano  cacavi  humori  concro  di  Lui  nel  pecco  di  naolti 
ad  ogni  modo  noupoceva  imaginarficne  le  colè  folr 
fèro  per  pallacc  in  un  tal  punto,  c che  pocefl'ero  cute» 
quei  Paclamenucii  cadere' in  un  concordato  in* 
licme. 

Mini'  Diede  dunque  principio  il  Parlamento  à &r  cono- 
ftii  del  Icere  al  Rè  quali  roHèto  i Tuoi  dilègni,  coll’ ordinare  la 
Aè  in  prigionia  de’  luoi  più  diletti,  c prèdilccti  Miniftri,acw 
P“gto-  che  cagliaci  i Rami  d’un  tanto  Alberò^,  non  havel^  • 
fè  più  fòrza  il  Tronco  di  làr  dell’ombra.  Toccò  al 
primo  di  cader  lottol’accecca  dell’ ira  Parlamencale  à 
1^40.  Guglielmo  Land  Arcivefiiovo  d:  Canrorberi,  & hebbe 
per  compagno  nella  flella  difgcacia  il  Conte  de  Scraf- 
ford,  viceré  d’irlandia che  vennero  ambidue  mandaci 
alla  Torre:  e cón  quelli  vole^  ancora  il  Parlameneo 
comprendervi 'il  Cavaliere  Finch  Guardah^lli  ,&  il; 
Cavaliere  Windibunk  Segreurio  di  Stato,  ma  accortili 
‘ del  cattivo  animo  che  .vi  era  contro  di  loco  filmarono 
più  Pano  coniìglio  d’evirar  la  perlecutione  con  la  fu- 

§a  in  Olandia.  il  primo , & in  F rancia  il  fecondo , che 
i ioccomettern  alla  violenza  appallìouata  della  Ca'> 
mera  Baflà.  ' 

Vennero  nel  mcdcfkno  tempo  d’ordine  pure  del 
'Tre  Parlamento  richiamati  dal  bando  Enrico  Burcon , Pa- 
banditi  flore  Presbiteriano,  GiovarinìBafluich  Medico,  e Gu» 
richi'a*  gliclmo  Prinne,  che  dal  Rè  erano  flati  confinati  come 
inati.  Icditiòfi , e compilatori  di  Libelli  nell’  Ifole di  Silly , di 
Gamcfcy , edi  jerfòy,  nè  altro  fu  il  fine  del  Parlamen- 
to, che  per  farli  compilare  Libelli  propri  à fèdurrc 
tutto  il  Popolo  controlli  Rè  -,  e eoa  entrarono  I 
tutritrèin  Londra  in  un  medefimo  porno  con  infini- 
te acciamateioni,  efiendogli  ufeiti  all’  incontro  molti 
;di  loro  amici  con  più  di  6o.  Carrozze  ; c dal  Parla- 
mento li  vennero  affigliati  li  Beni  confifcati  all’  Az<> 
eivefeovo. 

. ' , ' Ecco  P origine  di  quella  guerra  , che  coftò  tanto 

^ (àngue  al  Regno,  che  rinversò  il  governo,  che  diflruf*; 

■ - fc 


Digitized  by  Googic 


PARTE  IV.  LIBRO  V.  517 

ie  leLeggiyche  inhorridì  Tlnferno  con  la  morte, d'im. 

Rè  innocente , che  fcàndalizzò  il  Mondo  tutto  eon 
tante  ingiuftitie , che  riempi  di  ftraggi  i Magiftrati>, 
che  lommerlèla  Chie(à  in  un  dilluvio  diSciTnae^  che  • 
profanò  la  Religione  con  tanti  Sagrileggi,  e che  ge- 
nerò un  moitrò  di  Tirannia  we  manomelTe  il 
tutto. 

Si  vannò  adducendo  molte  ragioni  (òpra  le  oaulè  c^ufe 
che  più  hanno  contribuito  à rivoluuoni  civili  coli  hoi-  de’  tox^ 
libili,  parendo  impolTibile  che  un  fuoco  acerbo  fi  fof>  bidi* 
lè  à calo  appicciato, e con  tante  fiamme  ftelb  , lènza 
che  altri  vi>  preftafiero  li  Mantici  per  Ibffiarlo  , e vi 
portafièro  Legna,  Zolfo,  e Pece  per  meglio  allumarlo'é 
Non  ci  è dubbio  alcuno  che  la  Regina  vi , cpntribui 
molto  dalla  lua  parte.  Con  quell’odio  che  naturalmeni*. 
te  portava  à tutti  gli  Ingleu  , e con  quella  palfione 
.ii*af&cto  che  portava  a ciuci  della  fua^Nactione,  a 
gnpche  lèiitiya  piacere  m far  leftare  tal  volta  le  gipr- 
nateintierei  principali  Milordi  innanzi  la  porta  della 
lua  Camera,  prima  di  fargli  entrare  aH’udienza  , Seal 
contrario  appena  fi  faceva  vedere  un  piccioi  Gentil^ 
huomo  Francelè  che  veniva  .ammeflp  , & amore  voi-  . 
mente  raccolto , di  modo  che  fpefip  tutti  sdegnati  fè 
ne  andavano  i Milordi , con  rifolutione  di&r  cono- 
fcerccol  tempo  alla  Regina,  che  la  Nobiltà  Jnglefc  ^ 
non  era  coftumataa  foftrir  le  catene  di  ferro , mà  di 
(èra:  e veramente  quella  Regina  fèppe  mal  pigliare  le 
.file  mifure.  in  un  R^no  ftraniere,  poco  curando  d’ al- 
troche  difbdisfar  (e  (leda,  & in  luogo  d’ accattivarfi 
Taftetto  di  quei  fuoi  Popoli,  Tandò  di  giorno  in  gior- 
no fèmprepiù  irritando  fino  che  generò  nell’  animo 
fiero  degli  Ingleli  la  vendetta  contro  1*  innocente 
Marito,  ' 4 

Altri  afficurano  che  bavelle  haVuto  gran  parte  a rag- 
^ girar  quelli  torbidi  quella  gran  valla  "mole  del  cervel- 
lo di  Richelieu,  il  quale  havendo  ricercato  il  Rè  Car-^  - 
lo  per  una  buona  unione  c9utro  la  Spagna  , SC  otccr  - . 
nuto  iaxilpofta,  che  hayeva  rifolutodi  co^erydrfi  in'  neu^ 
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irdlita^f  di  fòjlenere  nel/effravi  contingente  le  partì  pià  de^  * 
boli  j la  qual  cola  fece  rilolvere  il  buon  Ricclicu  à ri- 
empir di  feditionije  di cumakiringhilterra,  per  cor- 
ali 1 mezi  di  mettere  in  cfccutione  quefti  fuoi  difè- 
gni , in  cafo  che  gliene  (altafle  la  voglia  havenda 
Icritco  al  Signor  Bellievre  Ambafeiaror  Francclcm 
Londra:  d'accampare  tutto  il  fuo ingegnose  di  non  r i/par mid^ 
te  nèdamriynè  cabale  per  fionquafjàr  tutti  quei  Popoli  ^ in 
modóyche  ilRj  fo[fe  obligato  dieonfervare  per  lafuadifeps 
queiferriyc  quelle  fort^y  che  rumina/se  d*adopraré  contro 
di  ultrL 

' Contribui  in  oltre  la  Contentezza  di  Davide  Leslcy 
Capitano  di  gran  grido  che  con  tanta  riputatione  have- 
va  (crvito  (òtto  Guftavo  Adolfo  in  Germania,e  ritor- 
natq  poi  venne  mal  viftonellaCorte,*à  legno  che  il 
Kè  non  fi  degnò  ammetterlo  al  bacio  della  mano>  ho- 
^tiore  che  quantunque  comune  in  Inghilterra  y pure 
venne  negato  ad  un  fogetto  di  quello  Merito  che  con' 
tanta  riputazione,  e cariche  riguardcvoli  haveva  fatto 
canipegiare  la  gloria  della  Nattrone  Inglclè  in  Ale- 
magna;  & in  fatti  quello  Signore  che  teneva  amici,  e 
partigiani,  e che  non  vi  era  chi  di  Lui  non  haveffe  un 
Concetto,  grande , lece  gran  danno  agli  intetelH  del 
Rè , e 1* Ambalciator  Francelè  fece  gran  capo  coiv 
quello. 

Intanto  cómeglilnglefi,  & iScozzefilc  Tintendc- 
vano  bcnilfimo  infieme  ftabilirono  da  per  loro,  di 
loro  motu  proprio  alcuni  articoli  che  concernevano' 
la  buona  unione  de’  due  Regni  infide,  ma  in  Ibftan- 
lamen-  2^  tutto  ricadeva  à notabile  pregiudìciodcirauttorità 
Reggia,  & in  fatti  l’uno , e 1*  altro  •^Parlamento  dilpo- 
ne vano*  tutto  a loro  piacere, -ftabilivano  editti, forma- 
vano decreti,  conchiudevano  trattati,  come  le  Rénow 
follc^llato  in  Inghilterra:  e che  potevano  far  più  che 
d’ordinare  la  prigionia  de*  principali  Minillri  del  Rè: 
di  llabilir  Leggi  a loro  piacere  contro  li  Carolici:  di  a- 
bolircli  Vefeoviin  tutti  tre  i Regni,  & in  (bmma  di 
opponerfi  direttanacnte  à tutti  i difegni  del'Rè; 
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Come  quelle  procedicurc  riducevano  in  (chiavitu 
rautorità  Reale,  non  mancò  il  Rè  di  farne  le  dovnre 
rapprefèntactioni,  ma  lènza  alcun  frutto  , poiché  ef- 
fèiido  dolce  ih  comandare,  benlungi  dì  cedere  quel 
che  i Parlameiftari  tenevano  in  mano  che  vuol  dire 
tutta  Tauteorità , andavano  Icmpre  più  augumcntan- 
dola,  con  rufurparli  ogni  momento  qualche  nuovo 
atto  di  giuridittione,  facendo  le  colè  lenza  nulla  più 
informarli  di  quel  ch\era  del  dritto  Reggio,  ò di  lo-  . 
ro  privileggio. 

Inlbmma  le  lèdittioni  firiduflèro  int^c  flato 
gli  Ambalciatori  di  Spagna  non  volendo  pigliar  p^^r-feiatod 
tito^  quelli  torbidi  de*  quali  ne  vedevano  cattivi  i 
lucceiti  licentiatih  lène  andarono  via^  còme  fecero  al- 
tri,non  ellendo  rcflatiche  gli  Ambafeiatori  di  Fran- 
cia, e degli  Holandeli , ma  con  fini  divelli, perche  quet 
lo  di  Francia  reflava  per  Ibfiiar  meglio  il  fuoco,  oen- 
che  in  apparenza  moflrafle  di  lèntir  dilpiacere  cheun  i 
Rè  coli  ilrcttamente  congiunto  di  parentado  col  fuo 
folle  ridotto  in  quello  flato  ma  in  Ibflanza  e con  pa-^  , 
iole,  e con  danari  attizzava  il  fuoco.  Al  contrario  gli  . . . 
Ambalciatori  degli  Stati  tifavano  tuttala  loro  più  raf^ 
fihata  prudenza  per  eflinguerlo  5 & in  quello  mentre  ^ 
per  diflornare  il  Rè  da  quelle  continue  applicàtìoni  do- 
lorolì  trattarono  il  Matrimonio  della  primogenita  di 
fua  Maeftà,  con  il  giovine  Prcncipc  d*Orange,  che  re- 
ftò  conchiiifb. 

i^onvi  eraindufliia  che  non  fi  mettefiein  opra  per  loftan- 
renderfi  il  Parlamento'àflbluto  havendo  molto  lolle-  ze  per 
citato  fila  Maeflà  di  flabilire  una  Legge,  che^  il  detto  If 
Parlamento  non  poteffe  dal  Rè  romperli  lenza  il  con-M*'“®^* 
fenlbd’ambidue  le  Cammcrc,  il  Rè  per  compiacerli 
li  conceflè  che  infallibilmente  farà  convocato  (la  tre  in  lamcn- 
tre  anni , mà  quefta  Legge  non  ballò  per  conte^irar  to. 
quei  fpiriti  inquieti  che  volevano  tutto , facendo  reite- 
rate inflanze  lopra  alla  medefima  domanda, 
tefjeil  Parlamento  romperfifen?iail  confenfo  delle  due  Cam- 
ntare-^  colà  flimau  pfiiniciiifa  à concedere>  &di  pregiu- 
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oicio notàbile  allaReg^  aurroricà  ,chc  però,  vi  fece* 
gran  -rcfiftcnza  nel  principio  con  la  rifbfutione  alla" neV 
gàtiva,  ma  finaimcnco  (ilafcm  tirare  dalla  fiiabontàir 
c dalla  fpcranza  d’havcr  qualche  ripofo  ad  accordar- 
gli la  domanda,  che  fiirulrima  fua  riAia. 

Si  fcopcrfè  inqucfto  mentre  una eongitira  d’alcuni 
Inven-  giovini  Gentil-huomini  per  levar' via  adii  Torre  il 
d(^Par • d'Irlandia,  e metterlo  in  Libertà  5 & ‘ eflendo  ' 

lamen-  c^uti  alcuni  complici  nelle  mani  de’ Parlamentari 
lari.  & efaminati  vogliono  che  havelTero  confefiato,  che  vi 
era  il  dtfegno' di  fare  avanzare  l' fumata  Ideale  fino  alle 
porte  di  Londra,  per  inrimidircil  Parlamento,  e che 
fubitò  che  il  viceré  d’Irlandià  * farebbe  flato  porto  in 
Libertà^  ha vrebbe^ fatto  paflàre  V Armata  Irlandefc  in 
inghilterfà,  còmpofta  di  8ood*  .Soldati  quali  tutti' 
eatolici.  pef  uhirfi  con  la  Reale, aggiuhgehdòfi  in  ol- 
treché il  Rè  folle  ftaco  à.ciò  confcnricnte.  Ma  i pii» 
giudicioli  e dilinterelàti  conobbero  che  quella  fu  un* 
mventionc  trovata  da’ Parlamentari  per  haver  prete* 

, fti  lèmprc*  nuovi  contro  il  Rei  * 

ÌProccf-  ^ Et  in' fotti  i Parfamentàri  deputarono  fobito  una? 
fo  del  buona  gttàrdiaalla*  Torre,  e follccitarono  il  proceffd*: 
yiccxc.  Contro  il  Viceré  che  légni  nella  Sala'  diWeftmiuflcT, 
con  infinite  Cerimonie,  eflendò  ftatoaccufato  d’elftr 
colpevole  di  Lefa  Maeftà ',  c’ pure  il  Ré  lo  dechiamvà 
innocenteje  veramente  il  viceré  rifpolé  con  ottime^  . 
giuftificationi  all’accufe,  ma  che  nè  anche  penetrava- 
no all*  orecchie  de’ Giudici,  circondati  di  5000.  XUÌÌtf 
perfone  del  Popolaccio  già  fedotto  à gridare  con  voci' 
arrabbiate^  contro' il  povero  Viceré  , che^'iiza  aleuti 
' , dubbiò  era' innocente.  /7  Go/ife  de* 

, ford.  nemicò  della  Patria*,  afnicò  de* Papifli» 

Con^  - Già  il  Rè  per  Ibdisfàre  alla  furia  Pooolàrc  haveva 
danni- corifentito  che  folle  fpogliatodi  tutte’ le  fue  cariche, 
to,  c ridotto  in  una  vita  privata,  dechrarandofi  in  quantOJ* 

* * aireftòcfce  non  poteva  condannarlo  d*un"  delitto  dèi  ^uate 
nonio  credeva  colpevotèy  e che  non  gli  (lava  meno  nel  cuorìe^ 
la^'diféfàdeW  imocentixhe  il  cd^god^^R^L  Màcrefeen* 
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do  fòmpre  più  il  tumulto  PopolarcjC  la  Camera  BaC- 
fi  opinata  a voler  la  Tua  teda  > concorrendo  in  oltre 
una  Tupplichevolc  indanzadel  niedcfimoViccrè  il  qua- 
le haveva  fatto  intendere  àS.  M.  Che  voleffe  permette- 
re che  il  /ito /angue  e[ìingi(efse  l' ammofttà  di  quel  Popolo  > 
convocato  il  luo  Co'nliglio>  voile  intendere  le  ragioni 
de’  Giudici  che  haveano  prouonciato  la  Sentenza  di 
Morte  contro  il  Viceré,  c fatto  poi  chiamare  quattro 
Veicoli  per  confultarfi  Ibpra  alcuni  (cropoli  di  co- 
Icicnza,  diede  poi  coinmillìonc,  ma  con  le  lagrime  a- 
gli  occhi,  al  Come  d’  Arondel,  gran  Marefciallo  del 
Regno»  al  Guarda  Sigillo  Privato,  & a’  due  Sciamber- 
lani  di  fare  cfcguircla  Sentenza. 

Non  odante  ciò,  dimoiato  il  Rè  da  un  gran  rimor- 
fodi  cofeienza  diveder  morire  un’Innocente  .fcriflc 
una  Lettera  al  Parlamento  <he  mandò  col  Prencipe  vic^. 
di  Galles  Tuo  figlivolo,  con  molte  conpuntive  preghie- 
re, che  volclle  almeno  fc  non  moderare  prolongar  la  ' 
fentenza,  mà  nè  la  Lettera,  nè  laprefenza  del  Prenci- 
pe di  Galles  fece  minimo  effetto  , gridando  tutti  che 
ilPjfi  burlava  dì  loroy  e che  fé  non  haVejfe  qualche  cattiva 
di/egnOytton  fi  ojlinarehbe  alla  dif e/a  d' un  traditor  della  Foi- 
tria , di  modo  che  li  dodeci  di  maggio  fù  fcelto  per 
queda  lànguinolà  Tragedia.  Sourau  Palco  l’ infelice 
Vicercfcceun  lungo  difeor lo  al  Primatò^d'Inghilrcr- 
rain  Tua  giudificatione , con  termini  molto  pietofì, 
màfopratuttoptotedò  che  moriva  della  Chieia  An-» 
glicana,  e che  mai  gli  era  palTato  in  penfìere , non  o<^ 

Itante  le  accufè  comrarie,di  far  minima  colà  contro 
queda:  in  fomma  fino  che  il  Boia  gli  fpiccò  dal  budo 
il  capo,  (empre  parlò  Chridianamente  , c Ibprail  cor- 
to che  deceva  al  Rè,&  inchefù  oflerrato  lagrima- 
re  dirottamente. 

Havevano  domandato,  e conrìnuavano  à domanda- 
re  iParlamentari  che  il  Rè  volelTe  diiàrroare  quel  fuo  . 
Elètcito, per  allcgerird  delle  ipcfe,e  pure effi teneva- 
no  in  piedi  con  tanta  fpefà  l’Armata  de’  Scozzefì.Nel 
Mde  d’ Agodo  durante  un  Sinodo  che  s’cia  con  vo-  > 

caro 
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caco , credendo  tche  con  la  prefenza  delle  fue  Armi , c * 
della fua  Perfona,  che  forte  pili  facile,  ma  li  torbidi 
d*  Irlandia , quelli  d’ Inghilcetra , e le  altre  di  Scoria  ha- 
vevano  ridotto  queflo  itifclice  Rè , in  uno  ftato  lagri- 
mevole,  poiché  non  (àpevada  chi  fidarli,  & in  qual 
maniera  fidarli , già  che  tutto  fpirava  àfuo  danno,  di 
modo  che  dopo  erter  girato  fiifoà  ireMefidiquà,  c 
di  là  finalmente  le  ne  ritornò  in  Londra  nel  nne  di 
Novembre  dove  venne  ricevuto  da  quei  Cittadi- 
ni con  grandinimi  honori  , cominciando  molti  à 
(èncir  difpiacerc  della  miferia  di  quello  Rè  cqfi  beni- 
gno , e buono  : di  modo  che  quélro  accoglio  gli  fece 
fperarc  qualche  buoii*efito,  e volendo  tellimoniare 
• la  fua  gratitudine  in  capo  acre  giorni,  trattò  fplendi- 
damente  à definare  molti  de*  principali  di  Londra  , 

, f c ciò  nel  fuo  Palazzo  d*Hamtoiiicourt  dove  ne  creò 
mólti  Cavalieri  5 e veramente  pareva  che  la  Città  di 
Londra  fi  volelle  (èparare  da'  fentimenti  del  Parlamen- 
to , e unirli  col  Rè. 

itè  do-,  Màla  fatuità  del  Rè  non  permefle  alcuna  coftaiiza 
manda  4.  quei  Cittadini»  anzi  andavano  facendo  conveiiticoli 
mcnT^  contro  di  Lui  in  favore  della  Camera  bada.  In  tanto  il 
bri  del- domandò  à quella  Camera  cinque  Parlamentàrti 
laCam-P^^^calligarlicome  èòlpcvolidi  Lela  Maeftà,  e furo-, 
mera,  no  Dent//  Hollis  cadetto  del  Conte  Clere , il  Cavaliere 
!Hajferigy  Pim , Hamden,  &Strodc,  che  veramente 
erano  quelli  <^e  Ibuvcrtivano  quafi  tutti  gIialtri:LaCa- 
mera  negò  la  domanda,  come  contro  la  libertà  del  Par-i 
. lamento  : il  Rè  fi  portò  in  perlbna  nella  Camera  li  chic- 
le , ma  già  s'erano  nafeofti , onde  in  capo  ad  òtto  gioif 
ni  li  fece  proclamare  in  canto  figillare,  e con- 
filcare  quanto  havevano,  e contro  che  ne  flrcpitòla 
Camera.  , " 

/ . La  Città  di  Londra  che  haveva  coli  bene  ricevuto  il 

1641.  prima  prclentò  al  Rè  medefimo  una  Scrittura, 

con  la  quale  gli  faceva  vedere  molti  fuoi  lamenti  con- 
tro il  procedere  di  detta  Maetlà,  con  termini  molto, 
infoienti  > che  veramente  fecero  maravigliate  il  Rè  i 
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il  qi^alc  rifpofè  al  quanto  rilencitivamcnte , ma  fenza 
fratto. 

La  Cammcra  (pedi  molti  membri  del  fuo  Corpo  j^q 
nella  Cammeraaltà  dove  fece  accular  1 1.  Velcovi  ch*c-  vdcovl 
rano  là  prelenti  di  crime  di  Lelà  Macftà  > come  quelli  piigio>> 
che  havevano  voluto  rin  ver  lare  le  Leggi  fondamentali  nietv 
^cl  Regno  > c la  forma  eflèntiale  del  Parlamento , t 
quelli  furono  Giovanni  V illiam  Arcivelcovo  di  Y ore , & 
li  Velcovi  di  Durham,  di  Convehrri,  di  Lichelfild, 
dìNoruich,  di  Sant*  Alar > di  Bath,  d*Hereiort,  d’ 
Oxford,  cP  Ely,  de  Gloceller,  di  Pctèrbouroug , & 
dèLandafdiecide'quali  furono  condotti  nella  Torre,' 
e i due  ultimi  in  Cala  d*uno  Sbirio. 

Hora  fa  di  mefticri  fapere  { per  toccar  piu  in  partico-  strage 
lare  le  colèd’Irlandia)  che  da  lungo  tempo  gli  Irlan-  degli 
deli  havevano  trovato  inlopportabile  il  giogo  degli  In-  Inglcli 
gleli , particolarmente  da  che  la  Regina  Elilabetta,  & in  Ir- 
Rè  Giacomo  havevano  cón  le  forze  procurato  d’ obli-  landia- 
garli  ad  abbracciare  un’ altra  Religione  coli  differenre 
nalla  Catolica , pèr  la  confervattione  della  quale  elfi  • 
conlervavano  uno  fmifurato  zelo  ; di  forte  che  non  af* 
pettavano  che  1*  occafione  per  Icuoierfi  un  tanto  gio-  - 
go , e rimetterli  nell*  antica  libertà , hauendo  (limato^ 
jfavorcvole  la  congiuntura  della  guerra  civile  d’  In- 
ghilterra tra  il  Rè  e il  Parlamento  •,  che  pero  prelcl^ 

Armi  mefkro  à fil  di  Ipada , & in  diucrli  altri  generi  dt 
morte , lino  à cento , e cinquanta  mila  Ingieli  di  quei 
che  erano  palfati  per  ftabilirli  in  quella  Kbla,  fenza' 
rifparmiare  alle  Guarnigioni  Rcggie , e benché  la  loro 
intentione  folle  lolo  d*  uccidere  i Proteftanti , con  tut- 
to ciò  in  quell’impeto  perirono  ancora  più  di  otto 
mila  Catolici , non.con  altra  colpa  ch^d’ellere  Ingleli. 

Quelle  nuoue  porrate  in  InghjlterrJl  modero  gli 
animi  di  tutti  alla  vendetta , onde  non  li  par laua  d’al- 
tro : quei  che  non  erano  capaci  di  lèruir  con  le  Armi  > 
promelTero  300.  mila  Ghinee  per  la  leuata  d’una  po-  : 
tente  Armata , gli  altri  corlèro  a folla  per  edere  arrol- 
^ iati.  Il  Rè  che  d trouaua  nella  Città  di  Yckc  foridc  al 
■ ' ' ’ ' . ■ * Par-  ^ 
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Parlamento  li  8 . d’  Aprile  > che  haveu^  rifoluto  di  pàft 
lare  in  perfona  in  Irlandia  > per  cal):igare  una  coli  eifl- 
pia  ribellione  > lòlecicando  di  dar  commillloni  per  far 
ìcuaie  di  gente. 

* In  quello  mentre  era  (cguito  un*  accommodamento 
(cofTcU  Scozzefi , già  prima  della  ftragge  d*  Ir- 

Stoz-  j però  li  Parlamentari  (otto  quello  pretella* 

zeli,  cercarono  di  renderli  padroni  del  Magàzeno,  & ariè-  ' 
naie  d’Hul,  allegando  che  e flèndòli  fetta  la  pace  con 
li  Scozzeii  9 che  non  vi  erano  piu  bifogno  d*  Artide  in 
. quelle  parti , ma  che  bitognaua  tras^èrir  tutto  nella 
Torre  di  Londra>  cofa  che  non  piacque  molto  al  Rè , il 
. quale  negò  di  farlo  > e llabìli  un  Governatore  à Tua  mi- 
gliore divotionc. 

Li  fomma  la  Cammera  de’  Comuni  , e la  maggioi; . 
parte  di  quella  de’ Signor?  s*  opposero  à tutto  potere 
tea*of-  acciòquello  Prencipenon  riceveflè  la  lodisfettionc  d’ 
dinedel  eller  Condottore  delia  Gente  contro  gii  Irlandeli , 6c 
Parla-  intanto  continuando  nella  luafinifurata  bontà,  Ipo- 
meoto.  gliacolì  di  quel  poco  d*auttorità  che  gli  rellava  permei^ 
le  che  le  commillìoni  delle  Milizie  contro  l’ Irlandia  fi 
levafTeronon  dellolo  ordine  Reggio,  mà  di  quella, 
del  Parlamentò,  congiunto  inficme  5 e come  credeva 
vincerei  Malcontenti  (per  non  dar  titolo  peggiore  a*" 
f’arlamehtari  ) con  l’ eccello  di  cortefia  gli  accordò  fe 
. fecoltà  di  levar  qiiclle  Militic  che  loropiaceffe  :‘di  dar- 
li de’ capi  à loro  fentafìa , t di  ferii  carni  nate  controi 
rnbelli  d’Irlandia,  ^punto  come  fc  Rè  non  vi  foli c net 
mondò,  poiclié  riloluco  il  Parlamento  di  (pogliar  di 
tutta  l’autcoritàRcaleilRèper  ogni  punta  di  dico  che 
fè  gli  concedeva  pigliava  tutta  la  mano. 

Hill.  t’ infolcnza s’andava augumentandóà  legno  eh’  éC 

fèndo  andato  n Rè  innanzi  Hul , guadagnato  quel  Go- 
vetnatorcdalle  niinaccie , òdalle  lùlinghe  dc’Parla- 
mantacri  y gli  chiule  la  porta  in  feccia , &navCndo  pollò 
le  guardie  all*  intorno  acci#nulla  ufeiflè,  il  Parlamen- 
to ne  poirtò^avi  lamenti  al‘Rè>  quali  che  quello  vo- 
Icfle  romptft  iliKò  privilegi  : epurc  fecevauo  iainag-, 

- , . 
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gÌQce  ingiulhtia  che  (i  potede  concepire  al  Rè  : e quella 
Piazza  di  Hul  fu  caufa  d'augumemo  grande  di  dilbr- 
diui. 


Havevano  i Parlamentari  dcchiarati  capi  della  loro 
Armata  di  Mare  il' Cónte  de  Varuich , e di  quella  di  Rubelli 
Terra  il  Conte  d*  Eflex , il  Rè  vedendo  che  contro  di 
lui  impiegavano  k Armi  decbiarò  ribelli  tutti  quei 
che  havevano  fané  levate  d*  ordine  del  Parlamento  > e 
che  ubbidivano  a*  comandanti  flabiliti  da  quello.  Dall* 
altra  parte  il  Parlamento  ufurpando  quefm  medehnia 
auttorità  dechiaia^  rubelli  tutti  quei  che  bruivano  il 
Rè  nella  guerra.  Tuttavia  molti  corlèro  ad  arrollarfi 
fottòalPiuiegna Reale,  elaRegina  per  augementare 
le  forze  del  Marito  vendè  tutte  le  lue  Gemme, e quanto 
haveva  per  dare  il  danaro  à far  levate. 

Già  non  potevano  levarli  dalla  mente  i Malcontenti 
dliighihcrra  quell*  ingiullo  lolpctto  che  il  Rè  havefle  gnità 
bavuto  parte  allallragge  lèguitain  liiandia , che  tanto  de  rar- 

f>iu  le  gli  andò  augutnentando , quanto  che^videro  che  lamcn- 
a natura  dello  (lato  delle  colè  d’ Inghilterra  ^non  per*» 
ineflero  à quello  Rèdi  dechiarar  lubito  ribelli  glilr- 
làndcfi.  Si  conobbe  la  malignità  de'  Parlamentari  ver- 
fo  il  Rè , poiché  l’ ofFefa , e ['affronto  fatto  dagli  Scoz- 
zefi  quali  con  mano  armata  entrarono  all*  iiivalionc 
dell’  Inghilrerra , pigliarono  Piazze, e formarono  la  più 
l^rilega  ribellione  che  li  polla  credere  da  fpiricohu-^ 
inano , direttamente  contro  la  perlbna  del  Rè,  contro 
la  Tua  auctrorità , contro  l’ Inghilterra  tutta & in  can- 
to! Parlamentari  per  malignità , non  per  viltày  non  ' 

Iblo  chiudono  gli  occhi  alla  vendetta , ma  di  più  prò- 
tegono , lollenrano  , & alimentano  le  Armi  de’  ru^ 
belli-  : c pure  al  contrario , mandano  per  vendicarli 
contro  gli  Irlandeli , per  poter  meglio  acculare  il  Rè 
d*  una  colpa  della  qualen*  era  innocente. 

Veramente  il  Parlamento  fpedìin  Irlandia  un*  Ar*^  Armata 
mata  capace  da  tirare  ragione , e che  hebbe  aliai  fiJìtu-  contro 
nadi  ridur  quel  Regno  all’  ultima  defolatione  , clicndo  gli  ir- 
rellaci^cciu  molto  più  di  ottanta  milalrlandeh  coifva-  landefi# 
- . rii 
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, rii  generi  dicrudeliffima  morte,  equcickc  reflarotio 

in  vita , haurcbbono  voluto  cflcr  comprefi  nel  numero 
de’  morti  per  non  vedere  tutte  quelle  Pro  vincic  pofte  à 
fàngueef'uoco^  . ' 

Con  tutto  ciò  la  delolatione  fu  comune  à vincitori 
&à  vinti  mentre  li  viveri  divennero  coli  Icarfi  per  li 

fraudi  incendii  e dèfolatione , che  i vincitori  perivano 
i fame  , e non  ricevendo  più  alcun'  Ibccorlb  dal' 
Parlamento , fi  videro  conftretti  di  mandare  à pregare  ' 
il  Rè  di  volerli  cercat  e qualche  altro  irnpigo  altrove.  - 
Tregua  II  Rè  haveudo  intefo  che. per  rinforzare  T Armata 
con  gli  del  Parlamento  gli  Scozzefl  gli  haveano  fpedico  di 
Irlan-  , ordinò  che  lì . conchiudellè.  ’una 

aeli.  Tregua  con  gli  Irlandefiche  feguicala  maggior  paTtc  > 

' degli  Inglefi  i ipallarono  in  Inghilterra,  per  appoggiare 
l’ArmataReale , e con  quelli  vi  pallò  il  Barone  dTnche-  ' 

3uin , il  Principal  capitano,  degli  Irlandeli  fèguitò 
a tre  mila  Soldati^  ma. credendoli  dilprezzato  dal  . 
Rè  , ò almeno  non  accolto. con  quegli  honori  che 
s’era  ima^iaco , ò che  credcfl'e  di  tirar  vantaggi  mag- 

f iori  in  Irlandia , le  ne  ritornò  in  quefto.Regnò  dove 
iftornò  tutti  quei  che  fi  confèrvavaao  alla  di votione  di 
fila  Maeftà , c diede  principio  ad  una  ribellione»  piu . 
fiera  di  quello  era  Hata.  > ‘ 

. Grandemenre  s’era  rinforzata  in  Inghilterra  con 
' tutto  ciò  r Armata  Regia  eia  Parlamentaria  coman- 
data dal  Conte  d’Eflex  non  cllèndo  dilcofta,  il  Re 
deliberò  di  dar  battaglia , c finarla  una  volta  con  la 
1641*  fpada  , e ciò  legai  li  15,  d*  Ottobre  nel  Contado  di 
Varuih,  dentro  una  valle  detta  del  Cavai  rolTo  vicino 
Bàtta-  Edgehil.  ' Quella  Dettaglia  non  poteva  riuicir  piu  ' 
glia,  leverà  e mai  Prencipe  fi  era  vifto  combattere  con 
maggior  rilòlucione  di  quefto  havendo  nel  mezo  delle 
Icliiere  nemiche  arrifchiaco  la  vita  .con  la  fpada  in  . 
^ inano;  il  numero  de*  morti  lorpaflò  quello  di  . 5000. 

^ . dclUuna,  e Palrra  parte , e relè  uguale Ta  perdita: 
il  Conte  de  Linlèy  gran  Sciare bcrlanq  del  Regno  reftò 
ferkp  à rnorte , menrrc  comandau<^  in  quajjtà  di 
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fScncralc  della  Fanceria,  & il  Barone  d’Aubigni  fra- 
nilo del  Duca  di  Lenos  rcftò  morto  j e dalla  parte 
de*'  Parlamentari , morirono  pure  molti  fignori  di  . • 
vaglia  j adulandofi  ciafeuno  dalla  fua  parte  havere 
ottenuto  la  vittoria , non  oftante  che  i Reggi  haveflcro 
prefb  fettanta  Bandiere , & Iniègne  con  (ette  Cannoni, 
a*  Parlamcnrari  e quefti  folamentc  ledici  Bandiere 
Reggio  : oltre  che  il  giorno  feguentc  il  Prencipc  Rober- 
to > nel  dar  la  caccia  al  Conte  d’ cflex  che  ìi  ritirava 
per  ririrarfi  nel  caftclloft  Varuia  tagliò  alcuni  à pezzi 
eli  preCe  15.  Carri  di  Bagaglio.  Li  Parlamentari  per 
rendere  odiofa  1*  Armata  del  Rè  , la  chiamavano 
l^c^rmau  de  Papifti , e non  Iblo  .^on  la  lingua  , ma 
anche  con  Lcriccurc. 

. La  Regina  dopo  la  manifcfta  rottura  vedendo  quan-  «glot 
to  odioli  folfero  i Parlamentari  contro  di  Lei  fè  ne 
lifci  del  Regno  ; è (è  ne  pallò  in  Francia  & iti  Holandia, 
e da  qui  ritoi  nò  vu’alcra  volta  in  Inghilterra  nel  prin- 
cipio di  quefto  anno,  havendo  coriò  gran  rifehiodi  ^^45* 
cadere  nelle  mani  de’  Parlamentari:  quali  non  po-  - 
tendo  IbfFrire  quéfto  ritorno  della  Regina  conofeen- 
dola  d’animo  proprio  ad  intorbidare  le  co/è  > & à 
render  più  fiero  Panimo  del  marito  contro  di  loro, 
non  havendoJa  pofluto  bavere  per  vendicarfène  la 
chiamarono  in  giudicio  facendogli  fabricarc  il  pro- 
cedo come  colpevole  delle  ftraggi  d’  Irlandia , e di 
tutte  quelle  guerre  d*  Inghilterra:  ed  haver  voluto 
in  oltre  ftàbilire  il  PapiGno , e diftruggere  la  Religione 
Pmteftante. 

jDì  modo  che  il  configlio  trovò  à propofito  che  la 
Regina  fè  ne  pafiaflè  in  Francia  e con  (ànò  giudicio, 

!>oichc  è certo  chefefoflè  caduta  nelle  mani  de*  Par- 
amentari  haùrcbbe  paflatomale  il  fuo  tempo,  mentre . 
non  defidcràvano  che  di  bcvcreilTuo  fànguc.  S’im-. 
barco  nel  caftcllo  diPcndinnis  per  paflàre  in  Francia 
nè  i vafceili  del  Parlamento  mancarono  diprolcguirla, 
mà  la  fortuna  la  conduflè  in  buon  porto. 

. Tutto  quello  ^no  k ne  palio  in  una  continua 
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5^«.  TEATRO  BRITTANICO, 
gueira  di  Battaglie , di  Scaramuccie,  di  afledii,  di  pre(è 
di  piazze , e d’una  inanità  d’ acci  d’ oltilìtà  ad  ogni 
modo  il  meglio  andava  (émpte  cadendo  dalla  patte 
R^gia^  le  milicieaalìliarie  di  Scoria  prelètoBaruich» 
e il  gettarono  poi  eoo  gran  furia  nel  contado  di  Nort- 
bumberland,  enei  Ye^o  vado  di  Dutham , dove  pace 
prefero  molti  Luoghi.  ' 

- Per  ilcufaie  la  loro  procedi t ara  i Parlamentari, 
acciò  il  mondo  non  li  c'rededè  rubelli , non  mancavano 
di  far  fare  mille  propofìtioilf  d’ accommodameuco 
al  Rè  , mentre  quello  era  in*  Oxforx  , mà  cóme 
Scovano  molto  ben  conofeere  con  le  loro  domande, 
che  la  loro  intencionenou  batteva  ad  altro  chea  fpo- 
gliarlo  della  fua  auttorirà gli  fece  rilpondere  dal  Duca- 
dt  Lenox , e dal  conte  de  Souptainton  : che  non  pot^ya 
accettare  i loro  articoli  perche  minacciavano  rtwui  alla' 
Stato,  alla  Chic  fa  , & in  fatti  le  loro  domande 
erano  impertinenti  ; aggiungendo  però  il  Rè,  che 
volendo  fi  Jciegliere  un  numero  uguale  di  fo^tti  dotti  j 
moderati  e da  bene  t acciò  che  troVaffeTo  mc^o  di  mantenere 
il  dritto  della  Corona , la  libertà  de'  Suditi la  gloria 
della  Heligion  ProteJiante  e li  Privileggi  del  Parlamento , 
che  farebbe  pronto  , ad-acconfentirvi. 

Mentre  H andavano  continuando  P hollilità , e che 
. lì  proponevano  dalla  parte  del  Parlamento  articoli  di 
pace  ùnpolfibile'  da  poterli  ricevere  dal  Rè , c che 
airincontro  le  giullc  proppftedi  quello  lì  rigettavano^ 
acerbamente  da  quello , non  potè  il  Parlamentoimpe- 
dirfi  di  far  conofeere  la  l'uà  poca  inclinationc  che  hav^- 
vaaila  tranquillità,  havendo  con  un  vendicativo  pro- 
CclTo  fatto  mettere  in  gin  le  tefte  di  tré  potenti  Signori, 
cioè  degli  Hothan  Padre , efiglivolo,  e del  Cavaliere 
AlelTandro  Caroelè^  li  due  primi  acculati  d’  havet 
voluto  limetcere  nelle  mani  del  Rè  , la  fortezza 
d’Hull,  c l’altro  acculato  di  voler  dare  allo  ftclTo  Rè‘ 
il  polèllo  dell’  Ilbla  di  lanISicolao , che  dominaua  la 
Citta  di  Plefmouth. 

Con  quello  s’inagrirono  femprepiu  gli  (piriti,  & 
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i Parlamentari  hebberola  fortuna  di  pigliar  Knares-  Vantag 
brouk  nella  Provincia  di  Yorc , la  Città  di  Pomfraec,  gì. 
e i’Abatia  di  cambricr  : mà  li  vantaggi  dell*  Armata 
Reale  li  conobbero  nella  disfatta  di  500  Cavalli  ibr> 

^refi  nella  Città  di  Salzbury  , di  tre  fquadroni  tagliati 
a pezzi  vicino  à Nouvarke , e della  prefa  di  molte 
Piazze  che  il  Cblonello  Goring  fece  nella  Provincia  ' 
di  Suflex.  ' 

Il  Conte  d’ElIex  Gcneraliflìmo  dell*  Efèrcico  Par-Farfax 
lamentarlo)  non  ben  contento  del  procedere  diqucftof^tto 
verfb  di  Lui)  òche  pure  fi  fentifle  troppo  aggravar  la^*^|^“ 
cofcienzanel  combatter  più  lungamente  contro  il  fuo 
Prenci pe  jbafta che  rinunciò  la  Carica)  di  modo  che 
dal  Parlamento  venne  (libito  data  al  Signor  Tomaio 
Farfax  : la  qual  cola  diede  à credere  che  con  quella  . 
mutattione  (ì  vedeflero  nafeere  d’infàudé  confèguen- 
zc  perii  Parlamento)  rìfpetto  al  grande  affetto  aie  le 
Militie  portavano  aU’Eflex,  ad  ogni  modo  quei  che  fè- 
guivano  quelli  (cntimcnti  (ì  trovarono  ingannati. 

Tutto  pareva  in  qqefto  tempo ’dilpoflo  con  molti  jjepu- 
favorevoli  progredì  à cambiar  la  (brtuna  in  favore  tati  per 
della  giuda  caufà  del  Rè)  ad  ogni  modo  non  (blo  non  la  pace, 
s’infuperbì  il  Rè  delle  buone  apparenze  verfo  di  Lui, 
anzi  con  humanidìma  lettera  (cride  al  Parlamento, 

Chela  fiato  mifero  nel  quale  fi  trovava  l' Inghilterra^  l' obli- 
gavacome  Prencifete  Padre  di  quei  Popoli  di  non  trafeurar 
dalla  fuaparte,qual  fi  fia  minima  copi  per  procurarli  la 
tranquillità,  e che  però  li  pregava  di  voler  contribuire  à que-  ' 
fia  nicefjaria  opera  dalla  fua  parte',  di  modo  che  il  Parla- 
mento dopo  haver  maturato  due  Mefi  (òpra  la  rilpoda 
cade  d’accordo  infieme  con  i CommifTarii  di  Scoria, 
di  acconfèntire  alla  propoda  d’un  trattato,  & à quedo  ' - 
fine  il  Rè  deputò  dallalua  parte  il  Duca  di  Richemonr,  ^ ' 

il  Marchefè  d’Hartford , il  Conte  de  Southampton  , il 
Conte  deFindon,eilConte  de  Chicheder;li  Baroni 
Àrtorc  Capei,  FrantcfcoScymor,  CbridofoIoHarton, 
e Giovanni  6ufpeper,c  li  Cavalieri  Odoardo  Nicolas  • 
Segretario  diilato,  Odoardo  Hide  Cancelliere  dell’ 
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E(chcquicr.  Riccardo  Lane,  Tomafo  Gardiuer, Orlan- 
do Bridgeman,  Giovanni  Ashburnhain,  Golfiredo  Pal- 
mer, & il  Dottore  Riccardo  Steward  Cappellano  mag- 
gioredelRè,  acciò  invigilailè  (òpra  le  colè  della  Re- 
ligione. 

Dalla  parte  del  Parlamento  furono  leciti  per  ki 
Cammera  alta,  il  Conte  deNorthumbcrland,  ilConte 
de  Pembroc,  il  Conte  de  Salisburi , il  Conte  di  Dem- 
big, &il  Viceconte Wcnman,e  perla  Cammera  baC- 
là,  Denzil  Hollis, Guglielmo  Pierpoint , il  Cavaliere 
♦ Henrico  Vane,  Oliviero  San  Giovanni  Crcy , Edmon- 
do Prideaux,  e BulftrodWhitloK.  Li  Scozzclì  fenza  i 
quali  non  volevano  gli  Inglefì  negotiare  Ipedirono  il 
' Conte  de  Lowdon  Cancdiicre  del  Regno, J1  Mar- 
chele  d’Argil.  Giovanni  di  Maithland,  il  Barone  de 
Balmerino,e  li  Cavalieri  Jonllon,£skin,Dundas,Smitli, 
Kennedey,  Barclay,  e THerinlòn  Pallore  per  le  cole 
concernenti  la  Religione. 

Fùfceliala  Città  di  Cambrige  verlò  dove  s’incami- 
ni’nde  tutti  i Deputati, ma  lenza  conchiuder  colàal- 

dei  Par-  cuna,  benché  per  un  Mefc  lì  folTero  congregati  ciualì  o- 
Unicn-  gni  giorno,  meni  re  i Deputati  del  Parlamento  nebbe- 
to.  ro  ordine  polìtivo  di  non  rrattar  che  tre  colè,  e Ibpra 
à quelle  conchiudere, la  prima  l’articolo  della  Religio- 
ne che  doveva  comprendere  l’intiera  lòpprellìone  de* 
Vefeovi;  il  lècondo  l’articolo  delle  Militic , ladirettio- 
ne,  e governo  della  quali  doveva  rellare  onninamente 
' al  Parlamcntoieche  la  guerra  d’ Irlandia  ( per  lerzo^ 
doveflè  del  tutto  celTare.  Di  quelli  tre  Articoli , non 
poterono  nè  meno  cader  d’accordo  ad  un  lòlo  , non 
oflaate  che  in  quanto  al  lecondo , lì  contentalfe  il  Rè 
^:hela  diTpollriouc  dell’ Armi  rellalTe  comunemente  al 
Rè  & al  Parlamento, il  quale  (lette  ollinato  à voler 
tutto,  di  modo  che  fi  rompe  l’ Aflèmblea  lenza  mini- 
■ ino  effetto. 

Per  sfogar  dunque  i Parlamentari  la  pallìone  che  fc 
li  rodeva  nelle  vilcere  forlèper  noulàpece  in  che  im- 
piegare il  tempo  deliberarono  di  domandar  la  mòrte 
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deir  Ardvcfcovo  diCantorberi,chc  fapevanopcrcofa  Morte 
certa  fofle  per  riufcir  d’4n  fcnfibilc  difpiaccre  al  Re*  deic.in 
Già  lòtto  cautionc  erano  ftati  polli  in  Libertà  gli  altri  toibeti 
Vclcovi,mà  l’odio  era  troppo  grande  per  far  godere 

10  Ile  Ilo  privi  leggio  à quello  innocente  Prelato,  ben- 
ché in  una  età  oi  dy.anni;  anzi  contro  di  Lui  havevano 
un’  Odio  coli  grande,  che  s’erano  dcchiarati  al  Rè  per 
■via  de’ loro  Deputati , che  conchiudendoli  il  trattato 

non  intendevano  che  nel  perdono  generale  folle com-  i<?45* 
preio  l’Arcivclcovo, contro  il  quale  lormarono  un  pro- 
ceflo  iiigiullo,&  uiialèntenza  contro  leLeggi  delRegno 
per  una  pura  violenza  dellaCammeraBafia,in  virtù  del- 
la quale  venne  condotto  li  io.  di  Gennaro  di  quello  ' 
anno  nella  Piazza  della  Torre, dove  per  mano  del 
Boia  gli  venne  fpiccara  dal  bullo  la  tella  havendo  pri- 
ma fatto  un  lungo  difcorlò  al  Popolo  , lòpra  il  torto 
cheli  faceva  al  Re,  & alla  Tua  perlbna  , protellando 
thè  mai  havevapenfàto  di  favorire  il  Papifmo,  nc  di 
pregiudicare  alla  Religione  Protellanre,  con  molte  ef- 
preflioni  veramente  Chrilliane.  Comu 

• Prefe  in  quello  mentre  il  Rè  per  forza  il  porto  di  nipio- 
Vaitmouth  eie  Tue  Militie ottennero  unvantagio^  ri-  g«ilì.. 
miardevóle  lòpra  quelle  del  Parlamento  vicinò  a Pom- 
mt , e nel  mcdelimo  tempo  Milord  Ashley  lòrprelè 

11  Cartello  d’Holt,  pollo  nella  Provincia  di  Wilt:  ma 
la  fortuna  controbilanciò  quelle  Vittorie  con  la  per- 
dita di  Sdierosburi  della  qual  Città  le  ne  refero  Signo- 
ri i Parlamentari,  c con  l’augumento  d’altri  progrellì, 
c ló^a tutto  della  riprelà  <fcl  Porto  di  Vaitlimouth, 
di  dove  nc  dilcacciarono  Vcrgognolàmente  i ReaUfti. 

Si  làrcbbono  lènza  alcun  dubbio  avanzati  à mag-  Djfgj. 

E ori  progrelfi  i Parlamentari,  le  non  vi  lì  forte  mel-  <jjue  . 

qualche  dilòrdine  nel  loro  Elèrcito.  Comandava  nell 
n n còrpo  d’ Armata  del  Parla  m eneo  i l Cavai  i er  Wal  ter;  A nna  - 
il  quale  havendo  intelò  la  perdita  di.Pomfrat  ordinò  tarar- 
la marcia  àquella.vòlta,per  la  ticuperarrionc,mà  come  larnen- 
non era in_  modoalcuno  amato  rifpetto  al  luò  natura- 
le  rigido, e fallidìòlò,' negarono' d’iibbidirlo,  e folleva-  ' - 
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tifi  andarono  ad  accamparfi  à Kington  fopra  la  Ta- 
mifa  dove  fecero  divern  iàcchi  dapertuteo , havendo 
. * prclbil  titolo  (riHilipemloiti^Q  cofi  Ibedirono  lettera  al 
rarIamcnto>  per  fargli  fàpere  d’efler  tutti  rifblurià 
non  voler  combattere  fotto  il  Walter  > nè  per  la  li- 
, berta  publica  tiè  per  altro  fè  non  fe  li  dava  per  coman- 
dante il  Conte  d*  Efl'ex. 

’ Quello  Conte(  come  già  s’è  accennato)  s’era  dif» 
mcHo  fin  dall*  anno  palTato  del  filo  Carico,avuilàto  che 
il  Parlamento  haveva  la  volontà  di  levarglielo  per  dar- 
lo [ad  un^  altro  onde  ftimò  più  honorevolc  di  renun* 
ciarlo  che  d'efierne  privato  : balla  che  i Parlarnentari 
dopo  quella  difinefla  hebbero  ilpenfieredi  ftabilireil 
Fairfàx,  mànonne  havevano  ancora  fatta  alcuna  de- 
chiarattione>a(pertando  altra  congiuntura* 

Ma  vedendo  quello  difordine  non  mancarono  di 
farlo, dechiaràndolo  Generaliflìmo  di  tutte  le  Armi  del 
Parlamento  , c nel  medefinio  tempo  mandarono  co- 
'niandamenro  à quelle  Militie  ribellate  di  riconqlcer-' 
ló  come  tale, altramente  làrannb  tuta  proclamati, c 
. . riconolciutl  per  rubellirii  Rè  credeva  di  tirarli  à fè, 
ma  non  li  riulcì  il  t;pntativo  fatto. 

, Stava  molto  nel  cuore  della  Cammera  balla  la  dc- 
Offi  eia  gradattionc  d'alcuni  Officiali , onde  propolè  che  foC- 
iero  molti  chiamati:  à che  s’oppofe  la  Cammera  alta, 
co'nòlcendo  beniffimo  che  con  quello  perdeva  l’Ar- 
mata tanti  Sogettie  d*e(perien2a,edivaIorc,cdiftnr 
gue:  ma  tome  la  Cammera  pot^:va  ,tuttO;  e faceva  tue-’ 
to,fii  bilogno  paflar  per  quella  llrada:  di  modo  che 
chiamati,  c comparii  li  principali  Comandanti  ven- 
hCTO  dalla  Cam  mera  balla  accpfari:  cioè , il  Conte  d’ 
Efiex  d’haver  lafciato  perire  tujtcà  la fua  Armata  nella 
Provincia  di  CornovaiIIc.il  Conte  de  Manceller  di  non 
cflerfi  oppofto  quanto  bifoguava  al  Rè  d’Inghilterra, 
alloca  cne  trasferito  havéatutte  Je  fiic  ricchezxe,  che 
cullodìvà'nel  Caftello  di  Dénigtoii.Il  Conte  de  pem- 
bic  per  bavere  operato  vilmente  nelle  Provincie  confe- 
derate. li  Conte  de  Waruich  nonfu.acculàto.di  cpb 
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pa  alcuna , ad  ogni  modo  Io  difmeflcro  d’ogni  forte 
di  co  mando.  Al  Conte  de  Suflèx  che  haveva  abbando- 
nato il.  partito  Reggio  per  gettarli  dalla  parte  del  Par- 
lamento, gli  fu  fatto  ordine  di' ritirarli , come  ancori 
al  Conte  di  Holland,  che  pure  haveva  nnundaroil  ' . 
Reggio  partito:  ad  ogni  modo  la  Cammera'bafla  li 
rilpoic,  f/>e/?/tnava  troppo  l'uno,  e l'altro,  per  cre- 

der li  mai  buoni  Parlamentari. 

Durante  quelli  difordini,  (che  continuavano  rilpet- 
to  all’  ollinatione  di  quei  che  volevano  per  Coman-  grefj 
dante  il  Conte  d'Eflex  , c non  altro  ) 1’  Armata  <jel  rìv 
Reggia  faceva  grandilTimi  progrelIì,havcndo  il  Colon- 
nello Gòring  prefo  diverlc  Piazze  cohlìderabili,  men- 
tre dall’altra  parte  il  Prencipc  Roberto  haveva  pofto 
àfìIdiSpada  Icttcccnto Nemici, e jco.  fatti  prigio-  • 
nkri  di  quelle  Milizie  comandate  dd  Colonello  Mal^ 
fey  Governatore  di  Gloceft re } &in  lemma  non  s’in- 
tendeva parlare  che  de’ progreffi  grandi  dell’ Arme 
Rcggie.  • ■ 

In  tanto  prclb  il  polèUo  del  Ilio  comando  il  Fair^ir 
le  ne  paflò  per  fuo  primo  impiego  al  foccorlbdiTan- 
ton , una  delle  migliori  Città  della  Provincia  di  Som- 
liierlèt , molellata  gravemente  dal  Colonnello  Gre- 
cuille:  mà  non  gli  riufei  felice  quanto  credeva , perche 
havendo  incelo  che  il  Prencipe  Roberto,  & il  Goring 
s’erano  uniti  inlieme,  prelc  un’altro  camino , tornan- 
dofi  dalla  parte  verlbdove  lì  trovava  in  gran  pericolo 
il  ColonclioCromucl,riftretto  gravemente  da'  Realifti > 
che  io  fatti  lbccor(c,mà  laCitradiTanton  cade  nelle 
mani  di  detri  Realifti  comandati  dall’  Hopton,&  Gre- 
cville,  che  dopo  haverla  foccheggiata  la  ridulTero  in 
fuoco,  facendo  falcare  le  fortificationi  del  Caftello. 

II  Rè  volle  Egli  Hello  in  perfona  palTare  al  lòccorfer 
diWorchefter  che  li  Parlamentarli  tenevano  afièdiata, 

Sfin  che  riulcì,  felicemente  havendo  fatto  levar  falle- 
dioi  vittoria  che  gli  refe  più  facile  il  palTaggio  dentro 
la  Provinciadi  Lancaftel,  dove  trovò  tutta  la  Nobiltà 
ben dilpofta,& apparecchiata  ad  ubbidire fua  Maeftà, 
c Icrvirlo  in  tutto.  ' Z j Nel- 
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Nella  parte  del  Nort  vi  erano  due  Corpi  d'Armac<i  ♦ 
Tunodi  Scozzefi,  Palerò  de*  Parlamentari, che  non  va- 
levano in  modo  alcuno  intender  parlare  del  Rè,  il  qua- 
le divifclaflia  Armata  in  due  Corpi, il  primo  fotto  il 
comando  del  Prencipe  Roberto  per  comoattcre  liScoz- 
zefi.  Palerò  del  Prencipe.Mauritio  Tuo  fratello  per  an- 
dar contro  gli  Inglefi  Parlamentari. 

Softeneva  in  Scoria  il  Reggio  partito  il  Marcheiè  di 
Moncroie,  il  quale  in  qucuo  tempo  medefimo  have- 
va  rapportato  contro  i Nemici  una  legnalaca  vittoria 
la  qual  cofaobligò  gli  Scozzefi  che  fi  trovavano  in 
Inghilterra  di  correre  m quelle  frontiere  per  veder  di 
fgccorrere  quei  loro  amici,  c compatriotinì  Parlamen- 
to in  Londra  havendo  incelo  quella  rifoluctione  gli 
' ' . mandò  in  dietro  à tutta  diligenza  per  farli  dire , che  fc 
efii  abbandoiuvano  Plnghiuerra  tutto  fiirebbe  perfb. 
^efta  divifionc  fu  cofi  favorevole  al  Rè  che  in  breve 
tempo  prefè  Leader,  Città  Metropoli  della  Provincia 
diquedo  Nome,  c fuccelfivamence  liCadelli  di  Cor-  ,v 
by/dc:Bukingau,de  Bcriiicle  Città  de  Gra|icham,de 
Huntigdon,  & Scranforc,bavcndo iman^IlacQ  le  mura 
per  renderli  inutili. 

Veramente  quedi  progrefll  (convolfèro  gli  animi 
Memo  ^ de’ Parlaraentari,e  farebbe  peggio  auvenuco,  fe  non  - 
xiaké  folle  comparfb  un  Memonale  di  40.  fogli  fbttofcritta 
di  iioòo.  Perlbne,  quali  domandavano  chela  Cam- 
mera  balla  dalle  di  nuove  Commifiioni  di  Levate  per 
una  potente  Armata , badevole  ad  opporli  alla  Reggia» 
cflendoedt  tutti  apparecchiati  à contribuire  con  tutto 
quello  che  havevano  in  quedo  Mondo,  & in  fatti  con*n 
tribuirono  molto* 

«...  Premevano  in  tanto  con  ogni  ardore  Pallèdio  d*Ox- 
Generali  Fairfax,  Bromie,  & Cromucl , ma  fu- 
ford.  Jfono  chiamati  dal  Pailamento  in  Londra,  che  però  la^ 

. feiaro  Pafledio  li  portarono  in  queda  Città,  Cromucl 
fenepallò  fubitoal  pofeflo  dell*  Ifola  d’Hely  nella 
Provincia  di  Cambridge:  il  Brovne  hebbe  ordine  di . 

' fare  armare  tutte  le  Militie  di  Londrai&  il  Fairfax  paf^ 

. so 
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sò  per  unire  il  l'uo  E(crciro  con  quello  del  Cavaliere 
Brereton  acciò  che  congiuntamente  infteme  ollervaf- 
fèro  gli  andamenti  del  Kc,  il  quale  inanimito  delle  (ue 
Victonc  s’era  accampato  vicino  àNorchampton,  dan- 
do indizi  di confervare  grandi dilègni, eie  apparenze 
parevano  dilpofte  a fecondarlo  altre  fortune  favore- 
voli, che  fèguì  al  contrario. 

Già  cominciavano  i Parlamentari  à penfàre  à cali 
loro,  perche  vedevano  troppo  profperalafortunadaf- 
la  parte  del  Rè,  onde  andavano  premeditando  i mezi 
coinè  gùada^narfi  la  gratia  Reggia  per  ottenere 
il  perdono:  ma  quella  inconflante  Dea  diPagani  fi  mo- 
ftrò  coli  volubile,  che  quafi  forpallò  tutte  le  altre  fuc 
inconftanze  efcrcirate  per  ilpalVato,  & in  fatti  mai  s’e- 
rano  veduti  euvenimenti  limili. 

Dunque  havendo  il  General  Broune  raccolte  le  Mi-  Batta- 
lizie  di  Londra,  e Tuo  circuito,  le  ne  pallò  per  unirli  col  glia. 
Generale  Fairfai  che  inficme  col  Brereton  che  li  trova- 
va'accampato  l’Elèrcito  d’ambidue  tre  miglia  dilco- 
Ilo  del  Reale:  di  modo  che  Tarrivo  di  quello  nuovo 
foccorlbfece  rilbivcrc  ratti  tre  quelli  Generali  à dar 
battaglia  lènza  più  tardare  al  Rè  , che  riaccettò  vo- 
lontieri. 

■ Seguì  quella  infelice  battagliali  I4.di  Giugno  ver-  rerlà  • 
fo  Nasby , nella  quale  reftò  tagliata  à pezzi  tutta  la  Tua  dal  Rè, 
Fanteria,  e tutto  il  Cannone,  e bagaglio  preio,  non  o- 
ilante  che  valorolamente  li  folle  combattuto.il  Rè  con 
qualche  poco  di  Cavalleria  li  vide  conftretto  di  fug- 
gire à gran  palli  nella  Città  di  Leafter,airinrorno  del- 
la quale  s’accampò  rElèrcitovittoriolb  de’Parlamen- 
rari  quali  ordinarono  in  Londra  d’ una  coll  legnalat» 
Vittoria  nobilillimi  fuochi. 

Benché  grande  folTc  il  logetco  del  Re  di  lacrimar 
quella  perdita  ad  ogni  modo  la  maggiore  luaafilittio-  Scritta 
ne  fù  quella  d’unaCafcetrina  che  inheme  col  Ino  ba-  reRcg,- 
gaglio  cade  in  mano  de’ lùoi  Nemici,  à caufa  che  in 
quella  vi  erano  tutte  lefue  Lettere  di  grande  impor- 
tanza, Copra  tutto  che  gli  feri veva  la  Regina  .fila  Mo-  ' 
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glie,  à (cgDo  che  (coperto  con  alcune  Lettere  cjualche 
inceiligenzacol  Rclìdcnre  deirimperadore,c  con  quel- 
lo di  Portogallo  mandarono  nella  Cala  dell’uno,e  dell* 
altro,  e ran  vcrlarono  tutto  per  cercar  le  Scritture.  , - 

Non  è credibile  quanto  affligeflc  P animo  di  fiìa 
perdite  Maellà  la  perdita  di  quelle  Scritture,  che  in  quanto  al 
del  Rè,  refto  trovo  morivo  di  confolarlì  in  parte,  con  il  (òccor- 
« foc-,  lo  che  gli  capitò  in  breve  di  lèi  mila  Cavalli,  e di  quat- 
corfo  tro  mila  fanti , che  lo  trovarono  nella  Provincia  di 
Leccficld  doue  era  padato  per  veder  di  riunire  tutte 
le  lue  genti  dilperfe:  continuando  lempre  mai  iìnillrala 
fortuna  di  quello  benigno  Prencipe,navendo  il  Gene- 
ral Faiifax  dato  una  cattiva  fcoHa  al  Colonnello  Go- 
ring,  conllretto  di  levar  l’alledio  dal  Callcllo  di  Dam'  > 
toni  per  maggior  dilgratia  i Parlamentati  s’impa- 
dronirono del  Porto  di  Carlilc,di  gran  confeguenza  fui 
^ozze  GliScozzcfi  perhaver  la  ^oria  di  contribuire 

’ allaruina  del  Rè  lè  ue  verniero  volando  con  molte  Mi- 
licie  nel  Paefe  di  Galles  con  rilolutione  di  darli  bacca.^ 
clia:  raà  li  Gallelì  armatili  con  le  Militie  Rcggie  dopo 
Laverne  uccilb  i zoo.  li  diedero  la  fuga  (tu  ne’  confini. 

Quefta  dilgratia  fèce  accorgere  del  loro  errore  gli 
Muta-  Scozzefi, onde  pentiti  d’haverprelb  le  Armi  centro  il 
/ione  proprio  Prcncipe  Ipedirono  due  di  loro  al  Parlameu- 
di  pare*  to  di  Londra , con  pretella  che  le  quello  non  voleva 
ri  dcgir  pacificarli  col  Ré  come  elfi  haveano  riloluto  di  fare, 
Scoizc  unirebbono  le  loro  Anne  con  le  Reggie  contro  le 
* Parlamentarie mà  quella  pervcrlà  fortuna  che,  havea 
intrapielb  la  diflrutuone  del  Rè  Carlo  forni  al  Parla- 
mento indullrie,  e concetti  tali  che  ballarono  à 
cambiare  d’unacoli  buona  volontà  agli  Scozzeli,qua- 
li  in  capo  à dodcci  giorni  accettate  le  vantagiofe  pro- 
politioui  fattele  dagli  Inglcfi- fi  riunirono  con  quelli, 
c per  meglio  alTicurarli  della  lor  fede  le  ne  pallarono 
all’ aflediodi  Hereford , Metropoli  della  Provincia  di 
Gallesj  mentre  infuperbiti  le  Anne  Parlamentarie  at- 
, tendevano  à prevalerli  della  loro  buonafortuna,  ha- 
*vendo  pollo  l’alTedio  alla  Città  diBriftolch'eralami- 
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gliore,  da  più  importante  Piazza  di  cjucllc  che  iene- 
vano  il  Reggio  partito. 

Dopo  la  Battaglia  di  Nasbyil  Rè  fiera  tenuto  qua- 
fi  come  di  nafcollo  nel  Prcncipato  di  Galles  almeno  ' 
non  haveva  ardito  per  più  di  tre  Mefi  farli  vedere  in  Rc 
fàccia  de’ Nemici  per  impedirli  i progrclli, finalmente 
inanimitoli  le  ne  pallò  alP  afl'edio  di  Hantingdon,  jg , , 
cheprefè  nel  primoallalto  chegli  diede:  mcntrè  con 
noumeno  prorpera fortuna  il Goring che haveva par- 
te delle  Keggie  forze  nel  Contado  di  Devon  fconcra- 
to  un  Corpo  d’Elèrcito  de’Nemici  , ne  cagliò  fette 
cento à pezzi, prefe alcuni  pn*'ionieri,ediede  la  fuga 
à tutto  il  rcllo,  e rinforzato  di  quattro  mila  Soldati 
levati  nella  Provincia  di  Cornovaille  fé  ne  paflòà  gran 
palli  verfo  Tantoncoii  fermo  difèguo  d'allàlire  quel 
Calte!  lo. 

Succefiero  variieuvenimenti  tra  li  Reggi , e Parla-  pn 
inentari  : il  Rè  obligò  gli  Scozzefi  à levarli  via  dall*  àiic: 
afledio  di  Hereford  , mà  all*  incontro  il  Fairfax  prefe- 
Briftol  à patti  dopo  tre  Mefi  d*aflcdio , H ii*  di  Set- 
tembre: il  Prcncipe  Robcrtos*cra  gencrofamerìtedife-' 
fo,  mà  mancando  di  tutto  fu  forza  capitolare, & ufei- 
to  fuori  rientrò  dalla  parte  del  Parlamento  al  governo 
il  General  Skippon.  Quefta  nuova  affiifie  gravemen- 
te il  Rè,  e non  minore  fiì  il  difpiacerc  d’mtetìder  nel' 
niedefimo  tempo  che  dal  Generale  del  Parlamento  di 
Scoda  era  flato  battuto  il  Marchefe  di  Montrofè  con 
una  perdita  di  più  di  1000.  de’  fuoi  miglion  Soldati, 
tagliati  à pezzi,  oltre  ad  un  fimil  numero  prefìprigio-- 
nieri , & il  Marchefe  obùigato  alla  fuga  con  zoo. 
Cavalli. 

Per  mitigire  quefta  piaga  la  fortuna  diede  al  Rè  iL 
lenitivo  d'una  picciola  vittoria,  havendo  dato  la  fuga  . 
con  ruccifionc  di  molti  al  General  Pointh,  nel  tempo' 
iftello  che  il  Collonnello  Maflèy  reftò  disfatto  dal 
Goring:  mà  la  piaga  delle  Reggio  perdite  non  lafciòpcr  \ 
quefto  d’aprirfi  maggiortuente  con  le  nuove  ricevute 
il  Colonnello  Ogle  che  comandava  il  Caftello  di 
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VVinchcfterera  flato  conlhetto  di  renderlo:  che  il  Co- 
• lonnello  Brec  Parlamentario  haveva  prefb  il  Caftello 
de  Sindal,e  per  maggiore  afflitrione  il  Fairfax  paflò 
air  afiedio  della  Città  di  Winchefter  con  tuttelc  forze. 
Pjp.  Certo  è che  la  fortuna  non  fi  era  mai  fatto  cono- 
grcflfì  cofi  empianemica  con  altri,  come  fece  in  quelle 

dc’Pai-  congiunture  con  il  Rè  Carlo,  poiché  pareva  difpofla  à 
lamen-  pigliar  tutto  il  filo  piacere  ne’precipizidi  quello,  che 
affrettava  l’un  dopo  Taltro  lènza  intervallo,  non  p- 
flante  tutte  le  diligenze  grandi,  Se  i continui  ranforzi 
del  Rè.  GliScozzefi  alIediaronoNeuvarch:  Cromucl 
prele  Bafingjia  Piazza  più  riguardevole  del  Regno, & 
in  breve  poi  s’ijnpadroni  del  Callello  di  Langfort  di 
non  meno  importanza  : Fairlàx  Ibttomellc  quello 
di  Tevcrton  all’ ubbidienza  del  Parlamento  : il  Gene- 
ral MayorJLangkorne  fi  relè polèllore  della  Città,  e 
Cittadella  diCaumartey  nel  Paefe  di  Galles:  il  Colon- 
nello Morali  s’infignori  di  Montmoutz:  il  Cavaliere 
Brounc  disfece  il  Digby  nel  volere  pallàre  in  Scoria 
allbccorlb  del  Montroueiil  Generale  Mayor  Pointh 
forzò  il  Caftello  diShelforc,e  di  Vorton  nelle  fron- 
tiere di  Nottingan,cfidiedead  allediar  quello  di  Bec- 
voir , e finalmente  Guglielmo  Brereton  che  coman- 
dava le  Armi  del  Parlamento  nella  Provincia  di  Ches- 
hiretaghò  àpezzi  1700.  Cavalli  che  guidava  il  Cava- 
lier  Guglielmo  Wangham  per  il  foccorfo  di  Veftehe- 
fter.  In  fomma  fia  per  la  mtalità  del  Rè , fia  per  la 
gran  fortuna  del  Parlamento,  che  voleva  dargli  quel- 
164^.  la  bella  apparenza  di  vittoria  contro  un  Rè  naturale, 
ccofi  benigno,  per  farlo  pmfoflVite  il  pefàntc  giogo 
della  tirannia,(ottó  un’  ufu^tore  Tiranno } ò fu  che 
le  Armi  Reggic  folTeroftate  malcondotte,  òfia  altra 
ragione,  bafta  che  il  Rè  reftò  privò  di  due  Corpi  d’At- 
maca  tagliati  à pezzi  ò prefi  prigionieri  > con  la  per- 
dita di  più  di  ro.  Piazze  in  meno  di  quindeci  gionù 
conftretti  ancne  à fuggire  in  Francia  il  Prencipe  ai  Gal- 
les fuo  figlivolo , c laPccncipeffa  Henricita  Tua  figli- 
vola,doYc  era  la  hUdre., 
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Dunque  non  havcndo  più  da  fpcrarc  il  Rè  dall’ Armi  n rì 
fcriflc  al  Parlamento  in  Londra  per  domandargli  un  do- 
Salvocondotto  (colà  da  far  lagrimarle  pietre,  che  il  mand.i 
Prcncipe  lia  renuto  di  domandar’ a’  Suditi  unPaflapor-  'Ifalvo- 
to  ).pcr  andare  à trattar  coneflì  loro  qualche  accom- 
modamento  perla  pace,  promettendo  in  oltre  di  di- 
làrmarc  , e quel  che  fi  può  di  più  empio  che  non 
folo  gli  venne  negata  la  domanda , mà  di  più  fù  minac- 
ciato > che  auvicinandofi  in  Londra  fi  darebbe  ordine 
per  farlo  ritener  prigioniero  ; Grande  Iddio  & à qual 
niiferia  fon  conftrccci  i maggiori  Monarchi  della 
Terra. 

Per  finire  il  colmo  delle  lue  vittorie  il  Parlamento.  Oxford' 
ordinò  Pafiedio  di  Oxford  verfo  dove  s’incaminò  il  prclb.- 
Fairfaxeon  l’Elercito,  e nelle  di  cui  mani  cade  dopo 
due  Mefi  d’allèdio,  c dove  vi  trovò  la  Spada  che  Tuoi 
portarfi  innanzi  il  Rè,  ilgran  Sigillo,  il  Sigillo  pri- 
vato, il  Sigillo  dcfBanco  Reale,  c lèi  altri  Reggisi- gjmj: 
gillijche  tutti  vennero  rotti  in  pezzi  conMartelli  in  pre-  tòtti.- 
lènza  di  tutto  il  Parlamento  à aii  erano  Rati  dal  Fair- 
fàx  inviati , mà  in  quanto  alla  Spada  benché  molti' 
fofièrodel  lèntimcnto  chofi  rompeflc  pure  la  plura- 
lità de’  voti  portò  che  fi  guardafiè. 

Vedendoli  coli  malmenato  óùefto  infelice  Pren- 
cipc,  non  trovò  altro  ripiego  cnedi  Icieglicrcdi  diie- 
granmali  l’uno  òdi  metterli  nelle  mani  del  Fairfar, 
o vero  in  quelle  degli  Scozzefi,finalm ente fcelfe  quello' 
fecondo  efpediente  onde  accompagnato'  d’im  fòlo 
Gentilhuorao  detto  Alhbiirnham  c <ial  filo  Capcllano  ^ 
Hudfon  lè  ne  palTò  li  quattro  d’ Aprile  nel  campo 
Scozzelè  de’  fuoi  Nemici  ch’era  fotto  Nevate  fenza' 
trouar  minimo  finiftro  incontro , ( perche  la  fortuna' 
gli  guardava  una  dilgratia  maggiore)  Smontato  nella'. 
•vrlladiSothuello  fèreintendere^l  Generale  Lelley,  ilScoz- 
quale  corlè  Itibito  Con  i principali  officiali  dell’  Elèrc;tO'^<^ù 
verlb  Tua  MacRà  innanzi  à cui  poftoli  inginocchicni''^^® 
prclèntò  al  Rè  lafua  fpada  tenendola  per  la  punta,-  e ' 


quella  nuova  Iparlà  tutto  l’ Efercito  Kllimoiiiò  un- 
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incredibile  allegrezza  di  veder  la  mutatione  veramente 
miracololà.  Il  Rè  mandò  fubito  ordine  alGavcrnacGr 
di  Ncvarc  di  rimcteer  quella  Piazza  nellct  mani  del 
Generale  Scozztfe , e poi  con  gran  trionfo  fe  ne  paflò 
con  quefto  Elèrci  to  à Durham . 

lulormaci  di  tutto  ciò  li  Parlamentarii  Inglefi  fpe- 
dirono  fubito  quattro  Deputati  pet  fare  inftanza  che  it 
- Rè  fodc  mandato  nel  Caftclló  di  Waruick,  e che  l' A(h- 
burnham  , & 1*  Hudfon  fodero  rimedi  nelle  lor  mani 
per  éder  caftigati  come  Malignanti , ( cofi  chiamavano 
quei  che  feguivano  il  Rè)  naàli  Scozzefi  non  trova- 
rono à propofito  di  far  nè  l’uno  nè  l’altro,  di  modo  che 
• pareva  vifabilcad  ogni  uno  la  rottura  tra  queftedue 
, Nattioni.  ‘ ' 

S’andarono  formando  diverfi  progetti  d’accommo- 
damenti,  tra  gli  Inglefi , eScozzeìunàfemprcf  tutfo 
cadeva  à danni  del  Rè , al  quale  obligavano  di  far 
cole  indegne  alla  Reggia  auttorità , havcndolo  con- 
ftretto  à conlcntirc  S un  Sinodo  in  Scoda,  che  de- 
cretò cole  contràrie  alla  libertà  della  Corona,  & in 
oltre  à far  dilàrmare  il  Montrofe  farlo  bandire 
discolia,  dopohaver  corfo  tante  volte  rilchio  della 
vita  per  fervireilRèconzelo,  e con  fede,,  ben’ è vero 
che  irebbe  difficoltà  di  confèntire  quando  gli  venne 
l’ordine  dalla  parte  del  Rè  di  difarmarc,  c queftq 
. medefimo  ordine  fu  forzato  il  Rè  di  fere  agli  altri  fuoi 
: ’ Officiali.  , . . • / , 

In  fbmma  s’andavano  auvicinando  il  Fairfex  , &il 
tanna  Cromuele  verfb  l’Efcrcito  degli  Scozzefi  ^ cofe  che 
prigo-  diede  àpènfare "agli  Scozzefi  che  non  fi  (entivano  aliai 
^ forti  per  refifteze,  di  modo  chejper  radolcirli  meflèro 
Neuvac  nelle  mani  degli  Inglefi  c gli  fecero  intcìi- 
/ dère  di  non  haver  fetco  alcun  trattato  con  il  Rè , che 
il  General  Lcfley  •,  Come  de  Leven  Generale  degli 
Scozzefi , haveva  fatto  ordine  à Tuoi  Soldati  di  non 
bavere  alcuna  còmunicattione  con  li  Partigiani  del  Rè 
che  per  meglio  contentare  gli  Inglefi  condufTero.  - 
Sua  Macftà  à Neufcaftel  che  gU  Scozzefi  tenevano  per 
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il  Parlamento  di  Londra , c con  quello licornarono  in  > 
dietro  Croni  uele , e Fairfax. 

In  fòmma  non  lì  parlava  d’altro  che  dell’  intiera  cqu. 
dcllruccionaifli  tutti  che  lèguivano  il. Reggio  panito  dotto 
liain  Scoria,  lìain  Inghilterra,  & in  quello  mentre  ad  Ho- 
d’ordiuc  del  Parlamento  venne  il  Rè  condotto  uellembL 
Caflelio  di  Hoiembi  acco mpagnaco  da  due  Regimenti 
comandati  dal  Coloncllo  Gravcs , lalciato  in  quello  1647- 
folitario caftello  prigioniero,  conpochidìmi  E)ome-. 

Ilici,  e quel  che  più  importa  che  non  vollero  concederli 

nè  un  Velcovo , ne  un  fuo  Cappellano  dplla  liturgia 

Anglicana  non  odanze  le  inllanze  fatte  al  Parlamento, 

il  quale  per  mortificarlo  maggiormente  gli  mandò  '' 

due  Minidri  Calvinilli  à lui  odiofi , c furono  Ma- 

trial , &Caril,  colliquali  hebbediverlè  difpute,  di 

modo  che  parte  da  quelli  Minidri  che  non  erano  alla 

fua  fiinrafia , e parte  da  certi  Deputati  del  Parlamento 

che  venivano  quafi  ogni  giorno  à farli  mille  differenti 

propoli  trioni,  e tutte  contro  illùo  honore,  eia  fua  t 

aurcorità,  veniva  Ibmmaraente afflitto. 

S’era  formato  già  nella  difparità  del  Governo  un  Indi-  * 
partito  d’indipendenti  de’  quali  s’era  refo  Capo  pen- 
Cromuele  e quedi  per  il  conlìglio  di  Codui  feel- denti, 
fero  per  GeneralilTuno  aflblutamente  il  Fairfax , & ■ 

il  Cromucle  Tuo  Luogotenente  Generaleje  come  quedi  j 

due  gran  Soldati  erano  drecti  amici  infieme , e che  ’ . 

havevano  1’  Indipendenti  ch’erano  fortilTìmi  à loro 
favore , di fponevan  tutto  à loro  piacere , e bi fognava, 
che  quanto  da  quedi  fi  proponeva  velint  nolint  che 
folle  aggradito  dagli  altri , e non  folo  comandavano 
in  Inghilterra,  mà  dipiù  difponevano  del  Governo  ^ • 
d’Irlandia,  e delle  cofedi  Scoria. 

Hora  quedi  indipendenti  che  non  volevano  efièr  nè  con- 
Presbiteriani,  nè  Epilcopali,  temendo  che  li  Presbite- ducono  ' 

riani  che  erano  molto  forti  non  forteto  i primi  per  affi- il  Rè  à 
curarfi  della  perfona  dol  Rè  mandarono  500.  Cavalli  Neu- 
fotto  la  condotta  d’On  tal  Joyle,  il  quale  arrivato  • 

Holemby  chiefe  di  parlare  al  Re  5 mali  venne  rifpodo^'^*  ’ i 

che  ' 
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che  rbora  era  molto  tarda , bada  che  dopo  qualche 
contrado  con  le  Guardie  > parlò  al  Rcj  elo  difpofe 
per  la  marina  (equente  à metterfi  in  un  balcoire  della 
finedra  di  dove  vedrebbe  moiribravi  Cavificri  che  de- 
fideravano  con  ogni  pafllonc  vederla , c coli  fece  : ne  fi 
todo  quei  Soldati  (coprirono  il  Rè , che  lo  falurarono- 
con  molti  tiri,  ccol  capello  in  mano,  lo  pregarono 
di  volere  andar  con  effi  loro.  Il  Rè  li  chiefe  dalla  parte 
di  chi  erano  (c  del  Farrfaxò  da  altri  Parlamentari  ri- 
(pofero  da  nilTuno  ma  della  loro  propr/a  j il  Rè  trovò 
dèlia  ripugnanza , ma  gli  altri  fòggiunfero  che  ò d’una; 
maniera  o d*un*  altra  bifognava  andar  con  effi  loro  > e , 
cofi  ottenuta  parola  de  non  farli  alcun  torto  (ce(c  in 
giu  & havendo  fatto  conofeer  lafua  inrentioiie  eh*  era 
d*e(Ter  condotto  àNcumarKet , fu  dal  Joyce  (bdisfàtto, 
econdotto  in  quedo  cadcllo. 

La  Citta  di  Londra  non  fentiva  bene  quedi  andamen- 
ti, eia  maggior  parte  ffi  quei  della  Cammerabafla . e 
.^afi  tutti  quei  dell’alta  conofeevano  behiffimo  ch’era- 
iiò  tiranneggiati  dal  Farfax , e da  Cromuele  con  i loro 
Indipendenti , quali  trasportavano , e condùcevano  il 
Rè  dove  più  raggradiva,e  benché  per  parere  buondì 
fègno  alla  pace  oel  Regno  ritiraflero  il  Re  da  Neumar- 
Ker,  elo  condnceflero con  (bramo  honorenel  corpo- 
deli*  Armata , con  tutto  ciò  non  era  difficile  d’olTcrvare 
che  la  loro  intentione  era  di  tenerlo  prigioniero  ncyòr 
potere , par  fargli  far  quantò  il  loro  interede  ricercava, 
temendo  glf  Indi  pendenti  che  i Presbiteriani  non  pre- 
valcflèro  a qualche  trattato  (opra  di  loro  & e certo  che 
gli  Indipendenti  nel  modrare  inclinatione  favorevole 
ver(b  il  Rè  gli  fecero  gran  male  j e come  i cittadini  dt 
Londra  erano  in  buona  parte , anzi  quafi  tutti  Presbi- 
teriani, & effiendo  quelli  che  più  contribuivano  nelle, 
(pe(è , per  quedo  parlavano  altamente  contro  gli  altri, 
chmodo  che  ilfairfax  , & il  Cromuel  trovarono  il  mo- 
do d%ba(Tar  la  libertà  del  parlare  de*  Cittadini  di 
Londra  havendo'  (otto  buoni  precedi  per  loro  che  ma- 
uifedavano  il  bene  dell’  iuterclTe  publico  condotto 
; ' . tutta.- 
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tutta  r Armata  in  Londra  > e polle  le  guardie  tutto 
intorno  di  Veflminllcr  fino  che  tutto  fi  determinò  i 
loro  favore,  raflaudògli  aflblutamente  il  Governo  deR’ 

Armi,  & al  Fairfax  la  fignoria  della  Torre. 

. Era  flato  condotto  il  Rè  àHatoncourtdodecì  miglia  Cro* 
difcoflo  di  Londra  dove  di  continuo  andavano  Deputa-  macie 


ti  dall*  una  parte , cTaltracon  Dropofitionid’agiufla- Ingan- 
inento.  particolarmente' cflcndo  arrivato  in  Inghil-^^^^ 
terra  il  Cavaliere  Borclay  flimato  fegetto  di  gran 


glia,  molto  s*aiTaticò  per  rimediare  à difordiuì,  e 
ranco  pui  credeva  di  poterne  venire  à capo,  quanto' 
che  havendo  parlato  con  Cromuele  il  primo , lo  trovo 
co  fi  ben  difpofto  per  favorire  una  buona  pace  alla  glo- 
ria del  Rè,  che  fi  diede  à creder  fàcile  reftcutionc:  ma  « . 
il  perfido  Cromuele  diceva  ben  quel  che  haveva  nella 
bocca  ^ ma  non  già  quello  che  fe  gli  aggirava  nel  feno, 
per  ingannar  meglio  tutti  inficme  : & in  fàtp  in  tutte 
quelle  Guerre  civili , da  che  Cromuele  cominciò  à fas 
figura  con  il  comando  dell*  Armi  ingannò  tutti,  con^ 
certe  mafiìme  particolari  che  la  torcuna  gli  faceva  > 
ruttoriufeire. 

Auvilàto  il  Rè  che  Cromuele  voleva  con  belle  ma-  il  Rè 
niere  afficurarfi  della  fua  perfona  firifolve  di  fuggir  fugge 
d*Hamptoncourt  > tanto  piu  che  il  medefimo  difcgno^,“cIl'  ^ 
d.’  afficurarfi  della  ftella  pcrfbuadcl  Rè  Thavevano  an- 
coraquei  del  partito  contrario  à quello  di  Cromuele>^^^^’ 
(otto  il  fofpetto  che  quello  fi  folle  lafciato  vincere . . 

in  favore  del  Re  a che  il  meno  pcn fava.  Balla  che  il  Re 
fi  difpoiè  alla  fuga , reftando  in  dubio  fe  doveva  andare 
in  Londra  ò fuoti  del  Regno  òneir  Ifbla  di  Wigh , c 
npn  trovate  a propofito . le  due  prime  rapioni  abbrac- 
ciò qucfla  terza,  verfodovefi  tralporio,  nè  fi  rodò 
fi  publicò  quella  nuova  del  pafTagio  del  Rè  à quella 
Ifbla , che  il  Prencipc  di  Galles  fuo  figliVolo , raunate 
alcune  militie  fe  ne  paflb  à quefta^olra  con  una  piccia- 
la  Squadradi  VafceÙi  i con  la  fpcranza  di  poter  liberare 
il  filo  Padre , e condurlo  in  Francia , ma  i Parkmeiitari 
diedero  co  fi  buon’ordini  che  fu  forza  ritornar  lene  fen-  * 
za  alcun  effetto.  Non  . 
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CSover-  Non  ci  è dubbio  alcuno  che  fc  il  Rè  non  fi  fpfTc  trop- 
no  ufur  po  fidato  à quei'  de’  quali  non  ne  conofceva  il  cuore  , c 
patodal  che  r ingannavano  nel  fingere  di  fèrvido,  che  il  Bar-- 
Parla-  clay  eh*  era  flato  mandato  dalla  Regina  per  iiuerparfì- 
meato  à qualche  àccommodainento , farebbe  riulcito  felice- 
mente, dove  che  tutto  al  contrario  fc  ne  ritornò  iu 
1648.  Francia  lenza  effetto  alcuno:  & in  tanto  Cromvelc  por- 
. tatofi  nel  Parlamento  infienie  col  Ireton  propofèro  ef- 
f^rdefidcrio  ìi  tutto  1*  Efcrcito  che  il  governo  di  tutto 
il  Regno  rcflialla  difpofirione  afloluta  del  Parlamen- 
to, jenzache  s’intrometta  il  nome  Reggio  : jpropo- 
fitione  che  venne  aggradita  dalla  Cammerabafià  , per 
cfTcr  quali  tutti  dipendenti  da!  volere  dali*  Efèrcito , 
^hi  per  inclinattione , chi  per  timore , chi  per  altro 
inrcrclTc,  di  modo  che  fii  publicato  fubico  ordine, 
fotta rigorolc  pene  che  niffuno  ricorrefle  pili  dal  Rè. 
La  Camera  alta  s’oppofe  à quello  con  la  pluralità  de* 
fuoi  voti,  màlabaflà  facto  venir  J’Armata  in  Londra 
r.intimidi  in  modo  che  la  fececondefeendere  à tutto 
quello  che  piacque  al  General  Cromvelc. 

Scoz  Feri  molto  d cuore  de*  Depurati  di  Scoria  quefta  ri-' 
zefi  p”ar  del  Parlamento  d’ deludere  il  Rè  del  Regno, 

tono  onde  dopo  alcuni  lamenti  fi  mirarono  mal  fodisfatti , 
difgu-  e tanto  pili  che  intefero  uublicare  contro  il  Rè  una  de- 
fiati,  chiarateione  del  tutto  fcandalofà,  rifperto  a*  gra vitti- 
mi delitti  de’  quali  veniva  ingiuftamente  accufato.  Fu- 
rono moltiplicaci  i Commiffari  detti  Commitìt  ad  un 
tal  legno  che  fi  relero  pili  forti  del  Parlamento  illeflb 
poiché  facevafio  tutto  fènza  altro  configlio  havendo 
trattato  molto  male  la  Città  di  Londra  per  havervo- 
lutofare  qualche  refiilenza  re  di  quello  n*  era 

arbitro  in  buona  parte  il  Croinvde  : il  quale  fece  dc- 
chiarar  traditore  il  inehequin  che  comandava  in  Irlan-  ' 
dia,  e levatoli  il  governo  furono  Ipediti  altri  Coman- 
danti. - 

' - Gli  Scozzefi  auvifàti  da*  loro  Deputati  del  procedere 

del  Parlamento  di  Londra  contro  il  Re  con  ingiufliria 
• troppo  gratidc  mandarono  per  rappieièatare  quanto 

quefto 
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qucfto  r affligcrte , c non  havcndò  pofluro  ottenere  al-  ' 
cuna  ragione  li  rifol  verone  di  pigliar  le  Armi  contro  TI-  Guerra 
nghiircrraà  favore  del  Rèe  ne  diedero  il  Comando  al  contro 
Duca  d’ Hamilton.  Acccfàfl  la  guerra,  molti  nobiliifPai- 
In^lcfi  fecero  un  corpo  d*  Armata  pure  in  favore  del  lamca 
Re , di  modo  che  i Parlamentari  heboero  la  peggio , la 
qual cofàintefada  C^'^mvelecorlè  àq^uclla volta,  ha- 
vendo  prcfbla  Città  di  Pembroe  à dilcretionechcs’c- 
ra  dechiarata  per  il  Rè';  diede  battaglia  al  Duca  di  Bu- 
kin^an , Se  al  Conte  d*  Holanda  che  combattevano  per 
il  Re  con  la  prigionia  di  qucfto  fecondo  ; cnelmedefi-. 
ino  tempo  poi  rinforzato  il  fuo  Efercito  fcnepaflò 
contro  gliScozzefi  che  danneggiavano  il  Contacio  di 
Lancaftro. 

Fecero  veramente  qualche  progrefTo  gli  Scozzefì  Rotta 
nel  principio  fòpra  tutto  nelle  partì  di  Prefton,manon  degli 
fi  torto  vi  arrivò  Cromvclc  che  gli  incalzò  in  modo  che  Scoz-- 
gli  disfece  quafi  del  tutto,  almeno,  tutto  T Efèrcito^®^* 
Scozzdc  rcftò , ò fugato  , ò morto , o prigioniero  5 c 
tra  li  prigionieri  vi  hirono  molti  capi  principali , ciò 
fteflo  Duca  d’ Hamilton.  Dopo  quefta  vittoria  feer- 
ie Cromvclc  oltre,  c mentre  u difponeva  ad  afle- 
diarc  Bcrvik  appartenente  agli  Scozzefi  vennero  per 
trovarlo  quattro  dalla  parte  dell’  Argyl  che  fbftenevail 
partito  contro  il  Rè,  c del  Parlamento  di  Scoda,  rap- 
prefèntandogli  quanto  defideraflcro  tutj| 
buona  unione  coni*  Inghilterra  ; e com< 
vittòriofò , e potente  lo  pregarono  di  paflarc  in  Sco-  , 
tia , che  non  mancò  di  fare , efiendo  flato  da  per  tutto 
ricevuto  con  hoiiori  Reggi  fbpra  tutto  nella  capi  tale  di 
di  Edinbi^rg.  Volle  che  gli  Scozzefi  gli  rimettefìTero  Bc- 
ruick  verfb  dove  poi  prefe  il  camino , c'  dove  vi  meffe 
guarnigione  loglefc. 

Non  piacevano  à molti  emoltiquefti  andamenti  di  . 

Crom  vele,  di  modo  che  mentre  Lui  fi  trovava  nel  Nor-  mento 
tolcdueCammere  fpedirono  in  conformità  di  quello  rilolve 
erano  convenuti  infieme  per  trattare  col  Rè  dal  quale  di  trat^ 
hebberoinrifpofta)  che  f acca  di  meflim  cì?t  [offe prima  tarcou 


vivere  in 
i^edevano 
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' polio  in  flato  di  Poter  trattare  col  Parlamento  ^ di  moda 
che  da  quefto  m publicato  ordine  che  s’ intendeva  nul- 
ladifefa  fatta  di  non  indrizzarfi  più  ai  Rè  -,  e come 
qucfto  fi  dechiarò  che  defiderava  che  li  negotiati  fè- 
^linero  à Ncuport , fù  fpcdito  dai  Parlamento  ordi- 
ne ai  Governo  dell’  IfoJa  di  Vuigt  di  condurre  fua 
Macftà  in  quello  luogo , dove  vennero  mandati  i De- 
putati delle  dueCammere.il  Rè  per  liberarli  di  quelle 
angullic)  e di  quella  prigione  accordò  tutte  le  propo- 
fìttioni  fattale  dal  Parlamento  tanto  in  riguardo  del 
Governo  che  della  Religione , di  modo  che  non  rclla- 
va  che  la  Ib ttofcrittionc. 

Auvilato  in  quello  mentre  Cromvele  le  ne  venne  à 
Crom-  gran  palli  in  Londra  con  tutto  1’ Elèrcito  rinverlàndo  ' 
vele  di'  con  minaccie)  e con  rapprelcntatrioni  quanto  s’era 
ftorna  conchiulb.  In  oltre  domandò  con  violenza  grande 
j ffce  fia  fatto  il  proceffo  al  R^è  ^ e che  fi  cambii 
tutto  il  Governo , havendo  maltrattato  gravemente  mol- 
ti della  Cammera  de’  Comuni  che  s’ opponevano  , con 
minaccie  grandi  fè  ardi iTero  di  venir  più  nel  Parlamen- 
to. S’alficurò  di  più  l’Armata  della  Pcrlòna  del  Rè. 
Dunque  difcacciati  dalla  Cammera  bada  tutti  quei 
che  non  feguivano  ilguflo  dell’  Armata,  ò fiala  Ina 
violenza  gli  altri  cherellarono  diedero  ordine  che  lì 
faceffe  il  Proceflb  al  Rè  , e che  fi  cambiaflc  tutta  la  for- 
ma del  Gm||||M||p , àche  s’oppolè  vivamente  la  Cam- 
mera altaUPRtoppo  grande  era  la  violenza  ( dirò  coli)  • 

. de’  Cromvelilli  per  poter  fare  effetto  alcuno.  In  fora- 
ma  non  fi  lèntiva  che  violenza , che  forza , che  op- 
prelfione. 

Il  Barone  de  Nembonrg  ches’  era  moftràto  fèrapre 
11  Ri  fedcliflimo  al  Rè  cercò  tutte  le  maniere  poflibili  per  li- 
condot  berarlo  prima  dal  Cartello  di  Hurrt , e poi  di  quello  di 
^ Windfbr,  mà  la  dilgratiadel  Rè  nè  impedì  l’cfito, 
non  ortanrélc  diligenze,  e cofi  accortali  la  Cammera 
Balia  che  fola  regolava  il  tutto , fecondo  che  Lei  era  re- 
* gelata  dalla  violenza  degli  Officiali  dell’ Armata,  dicia- 

mo di  Cromvele , che.raggirava  tutta  la  macchina,  or- 
dinò . 
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dinòchcfoflccoadotcocon  buone  Guardie  in  Londra 
nel  Palazzo  di  Sau  Giacomo  > e 1*  hav rebbono condot <- 
to  nella  Torre , fenon  fofle  ftacoil  motivo  della  rifo- 
lutcioncgiàprcla  di  fabricargli  fubito  ilProcclTo,  c 
farlo  rifponderc  perfonalmcme , & à qucfto  fine  dalla 
CammeraJBalla , non  havendo  voluto  Talea  partecipa- 
re ad  uiT  ingiufticia  coli  horribile  ^ e quel  che  importa 
che  la  (Iella  Cammera  BafTa  haveva  in  norrore  di  larlo^ 
lo  fece  violentata  dalie  minaccie  delT  Efèrcito , venne- 
ro (celti  dal  còrpo  dcUa  Refla  Cammera  li  (èguenti. 


Giudici  (bibiliti dalla  Cammera  Bafla  per  (abricare  il 

ProcelTo  > e dar  la  (entenza  contro  il  Rè. 

< 

Giovanni  Bradshaw  Prefidente. 


Giovanili  Lifle^ 
Guglielmo  Say^ 

Oliviero  CromveL 
Henrico  Ireton. 

Hardrcflb  ìValler  Cavalie- 
re. . 

Valentino  Walton* 
Tomaio  Harri fon.  \ 
Odo^ido  TVihalti. 
Tomaio  Pride..  , 

Bàac.  E^verfy. 

Milord  Cray  de  Groby. 
GiovanniD^wvm  Cavar 
liere., 

Tomafo  Maleverer  Cava- 
lire.Baroneto.  • - 
Giovanili  Boiirchicr  Cava- 

^ I 

-/.liere.  . 

Guglielmo  Hevenìngham. 
Aldermano  Pennìngton.^ 
Guglielmo  Purefoy. 


Henrico  Martin. 

Giovanni  Barkf^ead.. 
Giovanni  BlaJ(^pn.: 
Gilberto  MiBington.  ' 
Guglielmo  Conftable  Ba* 

. ronctto. 

Edipondo  Ludloy^. . 
Giovanni  Hutehinfìn. 
Michea  Livejay  Baioneto^ 
Roberto  Tich^r.  . 

Owch  RJpc. 

Roberto  Lisburn. 

Adriano  5rroop.  ... 
Riccardo  Deane. 

Giovanni  Ok^y* 

Giovanni  Hnodon 
Guglielmo  Gòffe.  ♦ . 
Cornelio.  Holland. 
Giovanni  Caré^.  : 

. Giovanni  Jones.  ' . . \ 

. Miles  Corbet.  ^ 

- Iran- 
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'rancefco  cAìhn.  Antonio  Stapley. 


Peregrino  ?elham. 
Giovanni  Jdoore. 
Giavanni  tÀldred.  , 
Henrico  Smith. 

Humf  reo  Ed'wards 
Gregorio  Clement. 
Tomaio  ploo^any 
G regorioA/brronCavalicre. 
Edmondo  Harvy. 
Giovanni  yénn, 

Tomaio  Scot. 

Tomafo  t^ndreyes. 
Guglielmo  Caytli.  . 


Giovanni  Dixwnes. 
Tomaio  Horton. 
Tomafo  Hammond.. 
Nicolò  Love. 

Vicenzo  Potter.  ■ 
Agoftino  Garland.  • 
Giovanni  Dixwel. 
Giorgio  Fleetyoood. 
Simone  Meyne. 
Giacomo  Tempie. 
Pietro  Tempie. 

Daniele  Blagrave. 
'Tomafo  Walte. 


HoraqucRiingAifti  Giudici  attribuendoli  contro  le 
jj  humane , e divine  un  potere  datoli  da  chi  non 

condot/P.®^‘^''^ > e che  glielo  diede  vinto  dalla  forza 
toin-  tirannica  della  violenza  deir  Armi , fitto  chiamare  in- 
nanzi i nanziàlofoilRè,  che  più  volte  ricufòtfi  preièntariii 
Giudici  e vi  andò  poi  forzatogli  lederò  in  faccia  quelle  accaiè 
airmilanzadi  Giovanni  Coui^he  rappreièncava  il  Pro- 
curaror  Generale , & il  quale  ad  alta  voce  difle , che  ac~ 
cu/àvaJl  Rè  fowe  traditore , dalla  parte  di  tutta  la  Camme- 
ra  de'  Comuni , è di  tutto  il  Popolo  d' Inghilterra.  Allora 
ilRcche  ilaua  lèdendo  fi  levo  perMdare,  mà  venne 
impedito  dal  Prefidentc  col  dirgli  che  hi  fognava  caminar  e 
fecondo  le  formalità  della  'giujliiia , e però  faceva  di  meflieri 
intender  prima  le  accufe , e poi  fe  gli  permetterebbe  di  rif- 
pondero  in  jUa  dijefa  , e coli  vennercK  lette  le  accufe  e 
furono.  I 

^ . Che  haveva  abbandonato  con  cattivo  difègno  le  due  Cam- 
d’aqcu-  del  Parlamentoye  cercato  di  d^rùggere  tutti  ijuoi  PrL- 
fc.  ViÌ£ggl  > contro  il  giuramento  fatto. 

Ch'  ejfendofirijoluto  d' introdurre  un  governo ingiuflo  e ti- 
rannico , ed'  opprimere  ledueCammere  che  rapprefentanc. 
tutto  il  Popolo , s'era  armato  anche  con  ^/irme  jtraniere per 
farli  maliyjiojamentelaguerra, 

- . ' Ch'e- 
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eh'  t^ìi  era  cauft  principale  di  tutto  quell’  horrihilemare 
difan^ue  che  s' era  jparfo  inquelle  guerre  civili  in  tutti  4rei 
J^egni. 

Che  la  ribellione  degli'Irlandcfieraflata  da  Lui app<ggia^  ^ 

ta, e protetta. 

eh  e vi  erano  prove  che  lo  convincevano' d' e{pr  Tir  amo  y 
Traditore  y Micidiale , e nemico  irreconciliabile  del  Popolo  , 
Inglcfe.  0 

Mentre  (ì  faceva  la  lettura  di  quelle  acculc  cade  dal- Nega 
la  mauo  del  Rè  il  baftone  che  portava  per  appoggiarli , di  rif- 
e benché  molti  follerò  innanzi  à Lui  in  piedi  ad  ogni  ponde- 
inodo  non  vi  fù  pure  uno  che  volellc  alzarlo , onde  egli 
lld|'o  fi  levò&  abbalTacolì  lo  prelè.  Hora  finita  la  let- 
tura il  Prefidente  Bradshaw  dilTe  al  Rè , Sire  > voi  havete 
intefo  i capi  principali  dell'  accu/e  centro  di  voi  prodotte  y 
io  vi  faccio  jàpere  che  quefto  Tribunale  è fiato  pregato  dalla 
parte  delia  Cammera  de'  Comuni  d’obligarvi  à rifpondere, 

Ricufò  il  Rè  di  primo  tratto  di  voler  ri  fpon^re,  prò-  ' 
tellando  che  in  quel  luogo  era  llato  condo^RÉforza , 
poiché  non  intcndeua  di  riconofcereperll^PEiudici 
quei  che  non  potevano  ellere  llabilki  contro  un  Rè  che 
non  poteva  efler  condannato  da’ Tuoi  Suditi. 

Tre  volte  in  giorni  differenti  quello  Tribunale  lì  p^if.  ' 
raunò  per  obligare  alla  rifpolla  il  Rè  > col  dechiarar-  pondc< 

fu  poi , che  il  luo  lìlenzio  non  impedirebbe  a’  Giudici 
ipallar*  oltre  : di  modo  che  vedendo  quello  Prencipe 
che  vi  andava  della  Tua  vira,  e del  fuò  honoce , fece  un 
pa^Ib  indietro  della  Tua  grandezza  Reale  : rilpole  dun- Senten 
que  con  g'an  collanza  a animo , e litigò  con  folide  ra-  za. 
gioni  in  »Yore  delia  Tua  innocenza  , mà  con  quei  Giu- 
dici ch’erari  parte,  e che  per  l’ ambinone  di  regnare  1^49, 
haveano  giurato  la  Tua  morte  à nulla  lèrvirono  le  lue 
cagioni , che  havrebbono  mollo  il  cuore  iHellò  de’  Bar- 
bari, mà  non  già  di  quelli  Lupi  affamati  Ipogliati  d’hu- 
manità  ,.di  giullitia , e di  pietà , e coli  empii  y ingiulli , * 
&inhumani  lo  condannarono  ad  haver  la  cella  tagliata, 
enella  fuaprefenza  gliledero  laSentcnzali z8.  Gen- 
naro Ycrfo  l’ undeci  bore  delia  marina, dandoli  molti  à 

gridare. 


55p  teatro  brittanico; 

S ridare , che  muora  il  Rj  Papifta , che  muorajl  Tiramè 
elio  Stato. 


T f leo  «juefta  (cntenza  il  Rè  non  rirornò  nel  Palazzo^ . 

se  con-  <li  San  Giacomo  > eflendo  reftaroduc  notti  nclVuhit- 
tto  il  Cammera  contigua  alla  Piazza  dove  i madri 

Uè.  Legnaivoli  lavoravano  inceflamemente  con  uno  drepi- 
to  infernale  tutta  la  notte  alla  fàbrica  di  quel  Catafalco 
fòurail  quali  doveva ellcr  decollato , oltreché  i Soldati 
che  lo  cudodivano  facevanomille  infblenze , di  modo 


che  per  quelle  due  notti  non  potè  pigliare  alcun  mom- 
' cnto  di  ripofo, ancorché  il  penfierc  ai  vederfi  fèntenzia- 
to  à.  morte  da’  Tuoi  Suditi  coli  ingiuftamente  era  un 
martello  badante  à levargli  il  fònno  dalla  teda.  . 

Domenica  alcuni  Capi  di  congiurati  contro  à quella 
Atrio*  nfurpataantrorità  della  Cam  mera  ba0a  vennero  à ri* 
ne  ge-  trovarlo , con  promefla  di  làlvargli  la  vita  ft  voleflc 
ocrofa.  fbttofcrivere  una  fcrittura  che  infatti  gliprefentaro- 
no , c chcdal  Rè  letta  nel  rendergliela  rilpofe , cheama- 
ya  me^^Èpijicarfi  per  il  juo  Popolo  che  di  tradirlo  cofi 
yilmenttKfjfV  ejponcre  le  "vite , le  Facoltà , e la  libertà  di 
- tanti fuoiSuditi  all'  infolenK<t  d' una  Fattiane  (èditiofa , C7* 
ternata. 

Lunidì  fu  condotto  il  Rè  ancora  nel  Palazzo  di  San 


Difeor-  Giacomo,  dove  havendo  domandato  di  vedere  la  Preu- 
cipeda  Elifàbetra , & il  Duca  di  Gloccdre  Tuoi  figlivoli, 
iiuoi  fi -ottenne  la  domanda,  c quanto  teneramente  l’iSibrac- 
glivo  nonè-credibilei!  dirlo:  alla  Prciicipefla  Elifàbetta 

gli  raccomandò  due  colè  la  prima  d'ajjicurar  la  fua  Ma- 
1 6^9  • dre  ( (c  gli  veniva  permeilo  di  vederla)  chemoriva  aman- 
dola con  mellaPelJa  tenereKZa  d’ affetto , con  la  quale  fempre 
amato  l'harvea  } e la  feconda  , di  far  (àpere  al  Duca' 
‘ di  Yorc  f.  che  per  /’  at/venire  non  dovefjè  confiderare  più  il 

Prencipe  di  Galles  cóme  Jùo  frateBifi  màcpme  Jùo  J^,  è 
Signore^  Prefo  poi  il  Duca  di  Gloceftfe  {opra  i fiioi  gi- 
nocchi gli  dilTc , mìo  caro  jìglivolo  io  partirò  in  ireve  per 
andare  alta  morte  i dopo  la  quale  fòr fi  che  i miei  Ffemici  tì 
' yor  anno  far  PJ , mà  guardati  bene  mio  figlio  d’ accettar  la 
Corona  t mentre  i tuoi  Primogeniti  fràtelliyiverànno',  e ri- 
cardati 
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cordAtì  bene  di  que^o  che  bora  ti  dico  : Quello  figliolccto 
abbracciato  il  Re  rirpofc,  non  certo  mio  carijjimo  Padre 
»u«  farò  mai , e vi  prometto  che  mi  l^cierò  pìH  tofto  mettere 
inpevii  che  farlo.  Parole  che  mollerò  il  Rè  à dirottillì- 
me lagrime,  chcfucaulà  cheglilevadèravia  diuuan> 
zi' quelli  figli  voli. 

Martidi  jo.  Gennaro  il  Rè  fù  menato  alla  morte  à 
piedi  traverlàndo  tutto  il  Palco , accompagnato  da  un  ^l^cut- 
Re^mento  di  Fanteria , e da  per  tutto  fi  vedeva  un  con- 
corlo  inenarrabile  di  Popolo.  Pafio  per  la  Galleria  nel- 
la Cammera  detta  del  Gabinetto,  dove  fi  fermò  più  ^^49» 
d’un’  bora  à continuare  i fuoi  Elèrcizi  di  pietà  col  Vef- 
' covo  di  Londra  ; e verlò  li  undeci  poi  fù  fatto  pafiare 
per  una  gran  finellra  della  gran  Sala  Ibui  a il  Catafalco 
fabricato  altillìmo  Ibura  quella  Piazza  circondata  tutta 
di  Cavalleria  d’Arme  : il  Palco  era  tutto  vefllto  di  nero. 

Il  Vefeovo  di  Londra, il  Colonello  Tomlifon.e  lei  altri 
Officiali  dell’  Armata , con  ^o.  Soldati  con  le  Partigia-  fg 
ne  feguirono  il  Rè,  il  quale  arrivato  fui  Caufalco , ri-  Rè  fui 
volto  vcrfoil  Colonnello  di  (Te , Io  dovrei  tacermi  tanto  Talco, 
pià  che  la  calca  grande  del  Popolo  impedifee  ad  altri  d'afcol- 
tarmi  : ma  come  alcuno  potrebbe  pigliare  il  mio  filentio  per 
rimorp)  dicofeienza  come  fe  colpevole jòlji  per  fuefo  dico,  che 
fon  rifoluto  di  far  vedere  che  quello  che  devo  à Dio  , CT*  al 
mio  Popolo  m'obligano  agiuflipcarmi  : per  primo  inriguardg 
della  mia  innocenza  i fonjicuro  chea  tutti  è nota,  e tanto  più 
à quelli  che  mi  hanno  coìidannato , proteflando  d quel  Dio 
innanzi  à cui  devo  ben  toflo  render  conto  delle  mie  anioni , 
che  maimi  cpafjàto  minimo  penCiero  di  diminuire  non  che  fpo~ 
gliarei  privileggi  dello  flato.-  Infbmma  fegui  un  lungo  Dccol- 
difcorfbin  dilcolpa  di  tutto  quello  ch’ra  flato  accula-  lato» 
to  3 proteflò  di  perdonare  i fuoi  nemici  di  tutto  il  Tuo 
cuore,  e che  moriva  chriflianamente  della  Comunio- 
ne della  Chiefà  d’ Inghilterra.  Spogliacofi  poi  da  fe  flef- 
fo  abbafiò  il  collo  nd  ceppo , fotto  alla  manata  che  gli 
fpiccò  il  Capo  dal  bullo. 

Cofi  morì  Carlo  Rè  d’Inghilterra.  Prcncipc  vera- 
mente ilpiùaccompito  del  fuo  Secolo  > in  riguardo  di 

tutti 
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tutti!  talenti  della  natura)  e dell*  arte.  Si  fono  veduti 
pochi  Prcncipi  più  di  quefto  fbbrio,  o più  cado , nè  pili 
numano , ne  piu  clemente  > nè  più  piacevole  : il  Tuo  ipi- 
rito  era  chiaro,  il  fuogiudiciofolido,  e T efpreflionc 
maravigliofà , nobile , & eloquente  : ad  ogni  modo 
come  la  difgratia  del  mondo  vuole,  che  quando  i Prcn- 
cipi non  fono  cattivi , c perverfì  fon  tenuti  per  fèmplici, 
c per  (ciocchi  : alcuni  fi  fono  fìtti  lecito  di  accufàr  que- 
fto Prcncipc  di  pocogiudiciofo,  ma  certo  lì  fono  in- 
gannati. A quella  morte  fù  condotto  non  già  che  in 
Lui  mancafle  fìpere, intelligenza  di  fpirito,c  deftrczza, 
mà  perche  abbondava  in  alcuni  Tuoi  Suditi  lafcelera- 
tezza , e 1*  iniquità , c fe  havellc  { parlando  politica- 
mente,efcrciraco  meno  bontà , c menò  volontà  di  fìr  , 
‘ bene  a*  fooi  Popoli , non  farebbe  morto  d’una  tal  mor- 
te. Al  più  fìvio , & al  più  prudente , c fpiritofo  del 
mondo  trà  gli  Huomini , à nulla* vai  la  prudenza , e lo 
fpiriro  quando  cade  in  mano  d*  Adaflìni , mentre  và  per 
labuonartrada.  Ilfuo  Corpo  fù  pollo  in  una  Baradi 
piombo , c trasferito  dopo  eflère  reflato  nel  Palazzo  di 
San  Giacomo  tre  giorni  in  Vindfor  accompagnato  del 
Duca  di  Lenox , dal  Marchefe  d\Harfort , dal  Conte 
de  Soupthanton  , e dal  Yelcoyo  di  Londra. 


( 


1/  fine  della  quarta  Parte.^ 
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Delle  cofe  Notabili  della  quarta  parte  del 
Teatro  Brittannico.  . 


Ili 

log 

29' 

14 

il 

S4‘ 

6^' 


ADelantado  di  Spagrut. 

^Ifjfmdrffamefe  in  Fiandra. 

Roma  per  la  Regina  Maria, 
^mbafaatorefpedito  da  Odoardo  om.  à Carlo  v. 
^»l»afiia(orifpediti  in  Francia  per  la  pace. 

^mbafeìatore  dì  Carlo  v.  alia  Regina  Maria. 

^rnbafaatore  ài  Mofco'via  in  Londra. 

^«}ba(ctatonedi  Carlo  IX.  ad  Elifabetta.  ^ 

^t«bafaatori^yim^^^  ct^ufiriaadEliJabetta.  ^ 
^mbafcta^OftàElijabettaaUafteffa. 

^mbafciatoridel  R e di  Francia  adElifabetta.  ip^- 

Ambafctatorìfpediu  in  favor  e di  Maria  di  Scotiaad  Eli- 
' Jabetta.  , 

^t>ibafiiafored'Heffrico  I V.^mLondra.  • ig^- 

■^f»bafiiatarifElifabettaagli  Stati.  ' ^ 

jimbafaatori  di  Marocco , e di  Mofiòvia  ad  Elifa- 
*■  ■'  208 

^J»Hc{atorid^^^  ^ 

Ambajceat  orj  del  Rèdi  Francia  e Elifa  betta.  1 1“7 

^mbafeiatoridiverfi  al  Re  Giacomo.  22C.556  53Ì 

ytmbafciatoriinFiandrcUx.. 

4niiafciatordiSavoja[m  ‘L9pdra. 

Amjiafciatorì  pér  mjt  eenfereaza  àBrufeUesperglìém 
s_  del  Palatino. 

4mbaJciatori  cieL  Rè  Giacomo  à diverji  Prencipi.  ' 469 

^^bafeiator  di  Francia  in  Inghilterra..  . 7^ 

la  pace  tra  la  Francia  e V Inghilterra^ 
^m,afciaton  del  Recarlo  in  Ratisbond,  ^ ^ 

^ * ' Am- 
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^AnlafcìAtorì  enne  fi  comportajfero  neltemfo  delle  guerre 

f»P 

IO 

4-4<? 

SP 
490 


4^ 

V 42» 


civili  in  Lof/dra. 

^jimtni  raglio  d'Inghilterra ^òce/Jafo. 
jinna  Moglie  del  R.e  Giacomo  ^^4-  ld$i9re. 
j^rma  Maria  'f^  Auftria  pa  fa  per  Fiandra, 
jirgine  Maraviglio  fa  alla  Roccella. 
jircivefeovo  di  Cantorberi  vedi  Cramer  • 
jircivefeovo  vedi  Guglielmo  JLau(L 
ArrnAta  bigie f e allaR.occella  qudlofd^ 

Armata  nella  Roccella  fenzae fette. 

Armata  Flavale  detta  Invincibile  veiùlnvincibne. 

A^tita  Inglefe  contro  la  Spagnola.  1 ^ ^ * 

' Armata  lavale  Inglefe  contro  la  Spagnolam  186 

Armata  Spagnola  disfatta  à Cadis.  l8j  i SS _ 

Armata  contro  gli  Tr  lande  fi. 

Armata  al ficcorfo  della  Roccella  cenfutata.  49^ 

Arondel  vedi  Conte  d*Arondél. 

Articoli  del  Matrimonio  tra  Filippo  » e Marca.  4^ 

Articoli  della  lega  tra  Henrico  ir  Elifabetta.  1 2J 

• Articolo  della  pace  tra  V Inghilterra , e la  Spagna.  34i 
Articoli  del  Matrimonio  tra  il  Frencipe  di  Galles  eV Inf  mt a 
diSpagna.  . , 4^^4^3»4^4 

Articoli  aggjfcntf  dal  Papa.  . ^ 4^5* 

Articoli  Matrimoniali  ttailPrencipe  di  Galles  fy  Henriett^. 

di  Francia.  ...  42^»4Zb4I^ 

Afajfini  impigeath  • 

Afièdio  della  Roccella.  ' 4^7 

Afedio  d Oxford.  • . • ' - SVk 

Atto  del  Parlamento  in  favore  della  Regina  Elifabetta^  57 

. B. 

yArini  in  Siotia  quali  e quanti.  ' ^ 

^ f^iEaroni  tn  Tr  landa  quali:  e quantii  ' • goti- 

Bafompietre  Ambafcidtjore  in  Loiidrai  • * 487 

Battaglia  perduta  dagli  Sco'zzefi.  ^ ^ ^ 

Battaglia  p$rfa  da*  FrancéfiirrSanquìnt ino  ' ' 

Battaglia  tra  la  Flotta^  Spagnola  e Inglefe.  ^ 

Battaglia  perduta  dagli  Inglefi  nell*  IJola  di  Rhè*  4?9 

' ' - --  - 


f » 

#«  i • 
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'Battaglia  perduta  dagl i Inglcji. 

Battaglia  d^gli  Scozzeft  contro  il  Rè. 
Battaglia  tra  i Reggio  Parlamentari. 
Battaglia  tra  gli  JleJJi. 

Balla  ài  Sijìo  contro  Elifabetta. 

Bfirnet  vedi  Gilberto. 

C. 


sìr 

jii 


69 


CAles  prefo  da  Franceji. 

Cammera  dt  fignori  ricufa  di  volere  Joavere  parte 
nella  nommatione  de*  Giudici  e procejfo  contro  il  Rè.  f47 
Cammera  de*  comuni  fue  proc  editar  e violenti,  j 2 2 . 
da  nella  Cammera  alta  alcum  fuoi  membri  per  accrtfar 
dodeci  Vefcovi  come  Rei  di  delitto  contro  lo  (lato.  f2j 
y oppone  acciò  che  il  Rè  non  vadi  à comandar  T Armata 
iniCrlanda  /24.  accufa  la  Regina  5*27.  fuoi  Deputati 
per  i l trattato  di  pace  o.  fa  degradare  molti  Officiali 

deir (tArmata  del  Parlamento  fi%.  St abili fce  i Giu^ 
dici  per  fare  il  procejfo  al  Ri  fenza  la  Camera  de* 
Signori.  347 

Cardinal  Polefclufo  dal  perdon  cP  Ordoardo  4.  Dechiarato 
Legato  in  Inghilterra  29.  tr a concorrenti  nel  Matrimo^ 
nio  con  Maria  va  in  Inghilterra  38.  fde^ailPa- 
pa  contro  di  lui  6S.  fua  morte  ji.  fuo  Epitapo,  e fue 
Elogio.  . , .7^ 

Cardinal  di  Richelieu  fua  moderatione  48  gran  cervelli  9 
e gran  minijho  in  Francia  487.  j^fedia  la  Rocell^. 
. ^487.  fuoi  buon*  ordini  in  tale  affidio  494.  fuarifpojlct 

allepropojle  del  Rè  di  Inghilterra  49;’.  piglia  la  Roceìla 
,496.  pajfa  col  Re  in  Italia  conchiude  la  pace  con 

l*  Inghilterra.  498 

Carlo  V ìmper adoro  rìmcncia  P Imperio  i fuoi  Regni.  60 
. Carlo  vedi  Principe  di  Galles. 

Carlo  primo  Rè  d*  Inghilterra  47  fcriveaUa  Jka  fpofam 

Francia  47  6.  celebra  Jolenniffime  pompe  funebri  al  Po- 
dri'^j  6, 47  7 . Manda  il  Duca  di  Buchingan  in  Parigi 
per  fpofar e Henr ietta  479.  va  all*  inconro  deUafpofa^ 
e confum  il  matrhnoni^  convoca  il  Parlamene 


A a a 


tavola. 

to  480.  lolicetitia^So.  poco  for funata  neUa^terrafuì 
principio  48 1 . rua  Co  onattione^'ò  i . df  nuovo  tl 

Parlamento laluentia  fenzaefetto  ^S^.conjlnn- 
ge  li  Francefi  della  Regina  ad  ufcirdd  Regno rom- 
pe ilcomercio  con  h Francia  466.  manda  foccorfo  ada 
RocceUa  487.  altro  foccorfo  49®-/«  inuttlmen- 

te  J/)X.  convoca  tl  Parlamento  49 1 . manda  per  propon^ 
la  pace  co^  Roccelleft  m-  Iccpace  conia 

manda  Ambafciatori  in  Ratisbonam  favore  del  cognato 

409  Cade  infeìTno  del  morbillo  foo.  Juo  viario  tn 
fiozia , <?  coronation  fo  i . caufe  dette  guerre  ctvtlt  con- 
to di  lui  f04-  fentedifpiacere  del  Covenam  m Scotta 
coz  dechiara  gliScozxefi  rubelli  fi  o.Spedf ce  contro  un 
Elenito  fxopalfa  nellacitta  dirorcfxi.  ingrato 
dalla  tiobiltdSXA-  fi  rimette  alt  arbttraggto  de  Fio- 
bili  fif»  Parlamento  contro  di  Lui  fi  f.  alcuni  juot 
Minhri  imprigmati  fió.conchtude  il  matrimonio  della 
Hdtvola  col  Prencipe  et  Oranget  f 19. procura  dtfalvare 
ilFtcere  dal?  ira  del  Parlamento  fio.  ritoima  da 
Tore  in  Londra  f^^.  Domanda  cinque tnejnbrt  del  Par- 
lamento che  non  ottiene  fii.  tacconknoda  con  gh 
Scozzeft  fz4-  rubelli fuei che Cegumotl parti- 

to de'  Parlamentari  fif.  mahgmtade  Parlamentari 
merlo  di  Lui  fif.  da  battaglia  e perde  fi6.  nomina 
Deputati  per  la  pace  f 19-  dtj^iacere  detta  fentenza  con- 
tro V Arcivefeevo  f 3 1 ‘puffi  al  foccorfo  di  Forchejler  fi  j 
perde  un'  altra  Battaglia  f 3f . fue  perdite  e vittorie 
«7.  domanda  il  Salvocondotto  fl9-  puff»  al  camp» 
degli  Scozzeft  eben  riceutofi9.  faffo  prigioniero  e con- 
dotto ad  Holembi  f^\.  Condotto  à Fleumarquet  f^i. 
fugge  nell’-lfola  de  iVigl  f 43  • Condotto  in  Londra  f 46. 
prefentato  innanzi  ìGitidici  f ‘ capi  ^ acci f e contro  m 
4M/C48.  nega  di  rifpondere  ^ e pei  rifponde  f^9.  fua 
attiene  generofaffo.  fuodifeorpà  pglivoli  ffO.  fu» 
dijcorfo Jiil  Palco  ffi.  Decollato f fi.  fuoElogtof^z- 
Cafa  Stuarde  fua  origine.  - 33  ‘ 

Cat olici  in  Trlanda  quaU.  3 ‘ ^ 


Digilized  by  Coogle 


TAVOLA. 

Cavalieri  di  fant'  Andrea  in  Scolla,  ^ 8 J’ 

Clemente  VUI.  tratta  la  pace  tra  t Re.  1 9 7 

Compagnia  della Ftrgmta.  5 5^ 

Confptrattione  per  auvelenare  Elifabetta  feoperta- 

179, x8o,  i8l 

Confpir  attiene  contro  il  Rè  di  Scoria.  io  5 

Cofijpiratttone  del  Conte  d'  Ejjex.  109 

Conjpiratttone  contro  il  Re  Giacomo.  3 3 5 

Conjpirattione  della  polvere  343.  Offervattionijòpra 
lajìejfa.  347 

ConJpiratoriSententiati.  3 4^ 

Conte  d'  Hertfort  X'edi  Odoardo  Seymar. 

Conte  de  Warrvich  cerca  dt  perdere  ri  Seynior  13.  de- 
chiarato  Ùuca  di  Nortumberland  16.  vedi  tlrejìo 
DucadtNortumherland. 

Conte  ^ Arendei  partigiano  della  Regina  Maria 
pretende  del  Matrimonio  t^on  Elifabetta.  80 

Conte  di  Arondel  fatto  imprigiona)  e dal  Re  C. ir  lo  per 
haver  parlato  ^ contro  il  fUo  Favorito  fii.  coman- 
da l'Armata  K.eggia  contro  gli  Scoz.,t,cJr.  j l O 

Conte  d‘  Egmond  Ambafetatore  .ì  Maria.  3 9 

Conte  de  Leicefler  Governatore  W Elifabettane'  F .\ejì 
Bajfì.  1 1 7 

Conte  d'  Ejfex gran  Favorito  d’ Elifabetta  ly  fue 
vittorie  4 Cada  contro gh  Spagnoli  186,  l S 7 . 114 par 
comandar  le  Armi  inTrlandta  104.  conjpii-a  contri* 
la  Regina  109,  no.  prefo  prigionia 0 in.  capi 
tT  accufe  IX.  decapitato  113.  fuo  Elogio.  115 
Conte  de  Somerfet  cr  fiianafcita,  e fua  fortuna  y efua 
indole  438.  4 5 9 . y7  marita  con  una  Marttata  44 1 . 
441.  bonari  e titoli  ricevuti  del  Ré  441.  rijoìue 
d'  avuelenar  Overburi  443.  partito  controdi 
Lui  444.  delitto  feoperto  imprigionato  con  la 
moglie  445.  condannato  alla  morte  agr affiato 

con  un  bando  dal  Regno.  44  5 

.Conte  d' Olivares  gran  Favorito  di  Filippo  IF".  Rèdi 
Spagna  ^<^1.  entra  in  dijpareri  col Bu  kingan.  467 
Conte  de  Briftolimpnzionato.  483 

A a 3 ' • Conte 
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Caa/e  tT  jimhìc  va pet^  comodare  due  volte  /’  ArmatetL 
in  Francia  al  foccorfo  della  Roccella  tnutibneit- 
re  4^o.^<)^.accufatoediche.  ' 49^- 

Qonte  de  Stràfford  vtcere  d' T rlanda  perde  la  battaglii*. 
con  gli  Scorjt^p  515.  accufato  dal  F arlamento  vtene 
impngionto  516.  fue  accufe  510.  fua  morte.  jxi 
Conte  d’  EJfex  commanda  l'  Armata  del  Parlamen- 
to vince  t Reggi  516.  rinuncia  il  Carico 


accujàto.  531. 

Conte  de  Linfey  eommanda  /’  Armata  Reggia  e per- 
de. ' ^i6 

Conte  de  mance fter  accufato.  531 

Conte  de  D ambio  accufato  dalla  Camera,.  531. 

Conte  de  Wartnitcb  accufato  dalla  Camera.  531 

Conti  tn  Scoti  a quanti  e quali.  255 

Conti  inTrlandtaquals  t e quanti.  ^ 30L 

Cantejfa  de  Somerj'et  condannata  alla  morte.  44  5 

Covenant  in  Scott. t.  5O6  507. 

Corona  dtScotia  nella  C afa  Stuad'.  ' 145 


Cr.imer  Arctvefcovo  di  Cantorberj  3 . Stmato  chiave 
dell'  bere  fa  3 1 . fua  apologia  3 1.  accufato  f difen- 
de 31.  dt  nuovo  accufato  e condotto  prigioniero  in 
^ OxfortC  j o. chiamato innanz,i  t giudici  6 1 .f  ritrat- 
taci.. f pente  6 3 . Sententiato  6 5 .fua  morte.  ^4. 
CromueU  foccorfo.  dal  Fairfax  533,  fatto  capo  d' Indi- 
pendenti t.^1. grande  ingannatore  343.  difoma  $ 
ttegotiati  a’  accommodamento  con  il  Rè  ^^6.  Sollecita 
lofiabihmento  de' giudici  contro  il  Rè.  547 

D. 

DEcreto  contro  i Vèfcovi  in  Scoria,  507 

Deputati  degli  Stati  Generali  alla  Regina  Elt- 
Jabetta. 

Deputati  dagli  fejft  alia  ftefja. 

Deputati  quanto  ben  ricevuti. 

Deputati  per  la  pace  tra  il  Rè , e Juditi. 

Detto  notabile  delGnrdmer.  , 

Detto  notabile  d'  Elifabetta  al  fuo  Variamento fipra  il 
fuo  M,ttr4moHÌo,  1 00, 

Det- 


105 

171 

XI4 
519  . 
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netto  notabile  di  Filippo  fecondo  /opra  la  perdita  delT  Tn^ 
njincibile,  i6& 

Detto  notabile  di  Filippo  fecondo  contro  la  Regina  Élifabet^ 
ta.  1 12 

Detto  notabile  del  tonte  d ejfex  nelV  intender  la Jua  fenten^ 
za.  2JJ 

Detto  notabile  del  Dùca  di  Bìron.  a 1 6 

Detto  notabili  dElifabetta  toccante  la  morte  delT  Effex. 

212 

IXetti  notabili  toccante  fé f e ffa. 

Difior  fi)  fui  patibolo  del  Duca  di  Somerfet, 

Difcorfo di  Maria  à citi adinidì  Londra. 

Difcorfo  del  Delegato  nella  morte  di  Cramer. 
jyifcorji  dd  Matrimoni  della  Regina. 

Difcorfo  dm  Calvinìjla  fui  Palco  à Maria. 

Difcorfo  di  due  Conti  aìlafieffa. 

Difcorfo  dElifabetta  al  Parlamento. 

Difcorfo  del  Dominis  con  tObritio» 

Difcorfo  del  Dominis  colGondemar. 

' Difiorfo /opra  il  Matrimonio  con  V Infanta. 

' Difcorfo  del  Ri  Carlo  à fuoijiglivoli. 

■ Difiorfo  dello ffejfo  fui  Palco. 

Difegnì  degli  Spagnoli  fcoperti. 

Doti  Diego  farmiento  GondsmoTr 
Don  Diego  mendozza. 

Drack  Ammirglio  Inglefe. 

Duca  di fomerfet  vedi  Odo  or  do  Seimer.  ' 

' Duca  di  Fior  fole  prigioniero  3^  Liberato  da  Maria'  if. 
contro  i feditiofi  4^.  contro  gli  fiozz^Ji  ^ decapitato. 

* lOI 

Duca  di  Feria  in  Londra.  x£ 

Duca  d Alba  in  Fiandra.  9 1 . 31.  i fo 

Duca  di  Medina  Sidonia  Comandante  de!T  Invincìbile. 

Lf? 

Duca  di  Mòrtumberlande fitei  difegni  i8,  t^,s*oppone 

à Maria  1^  condannato.-  18 

Ducadifuffilcimprigmato;  4f 

A a 4.  . . Duca 


216 
28 
46 
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118 

14.Z 
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Duca  dì  Birm  in  Londra.  Jt 

Diua  di  Bukingam  fuoi  titoli  4fo,  va  in  Spagna  per  ac- 
compagnare il  Prencipe  di  Galles ^fo.  nemico  de  Catolki 
45‘2.  entra  in  difpareri  col  conte  di’ OUvares 467 . /ue , 

' rapprefentationi  al  Rè  Filippo  467 . ftjiifpone  ad  andare 
à fpofare  la  Prencipejfa  Henrietta  in  Francia  47^.  fua 
fa(ìoJ'a  conparfa  nelT  efequie  del  Rè  Giacomo  479.  pajà 
inFramiaper  fpofar  la  Regina  in  nome  del  Re  fuotr 
fuperbo  corteggio  479.  Parlamento  fi  [degna  contro  di 
lui4$o.  accufe  e fua  difefa  481.  paffa  con  Armata  in 
Francia  487.  [ue  vittorie  487.  [ue  perdite  489.  fiM 
morte  e guanto [opra  guefia  occorrere  491.  alcitni  evue- 


nimenti.  49^ 

Duca  di  Bugimi  in  Londra,  in  Fiandra.  i ì ^ 1 9 f 

Duca  di  Lauderdale.  1S7 

Duca  d Hamilton  Generale  Scozzefit.  ì4F 

Duchi  in fiotia.  If4 

E-  > 

E Lettor  Palatino  vedi  Federico  V. 

Elifabetta  va  aW  incontro  della  Regina  Maria  [un 
Sorella  ^ imprigionata  45.  Liberata. 


Eli[abetta  Regina  d’ Inghilterra  [uo  elogio  74.  [ua  Coro- 
nattione  77.  [uoi  ordini  in  favor  e de'  Pretefianti  fj.fiuo- 
giuramento  'I2jfi‘u  ìnvent  ione  per  intr  odor  la  Religione 
Prete  fante  2 Cariche  date  à fuoi  Favoriti  dechi 
arata  [oprema  Governatrice  delle  Chiefi*  ’^fiabilifie 
una  forma  di  Giuramento  : aboli/ce  lameffaB}.  manda 
Ambafiiatori  alla  Dieta  ejortata  a maritarfi  84.- 
Jùe  apprentioni  S^non  vuol  ricevere  il  Huntio  del  Papa 
8f.  foccorre  il  Preftcipedi  Conde%^  Chiefia  in  matri- 
monio da  diverfi  ^ ^S.[uoi  ojfici  contro  il  Duca  d Alba 
89.  imprigiona  Maria  di  Scotia  90.  intercetta  il  danaro 
di  Spagna  gi.  Scomunicata  da  Pio  F.  9^.  convocali 
Parlamento  i o i.  [uo  fintimento  intorno  alla  Strugge  di 
fan  Bartolo meo  loi  comorrenti al fito matrimonio 4 0^ 
Favorijce  gli  Ugonotti  103.  rifolve  di[occorrer gli  Stati 
1Ó4.  gelofie  ver[o  il  Re  Filippo  log.fmi  trattati  con 
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LilttrgUtA  StttiamAl  ftntita.  JOJ 

Luigi  X II L Ki  dì  Frauda  pajfa  in  perfona  alt  affeii»  dtSa  Ro- 
cella  490.  manda  dopo  una  vittoria  i Prgionieri  Inf^lofi  liberi 
altaSorellain  Landra  4s>0-  Si  porta  congrantìobiltaalladifo- 
fa  delle  toJledi'Bnja  dopala  prefa  aelta  Roccellafi  ne  và 
con  un  Efereito  in  Italia  nel  megf^ior  deltlnverno  4» 7.  diverfi 
offervationi  fopra  tfuejio  viaggio  497»  4^8-  conchiude  la 
pacetoniiRid' Inghilterra^  44> 

M. 

M^rchefe  di  liontrofe  battuto  dal  Generale  del  Parlamento 
f*'SS^  ai-  Sco^efi  domandano  che  fa  bandito.  540 

Marìhefe  di  Santa  Croce  dech'iarato  comandant*  delt  Jnvincthile 
muore.  ISI 

M arche ft  in Stotiatfuanti,  e efualipnno  al  prefente.  iSf 

Xiare;ciallo  di  Suemberg  fpedito  con  Soecorfi  nilt  Ifola  di  Rhi 
ottiene ffgnalata  vittoriacontrogli  Inglefi,  489 

ìiar co  .Antonio  de  Dominù  ^Arcivefcovo  di  Spalatro , con  tutti 
li  fitoi  euvenimenti  in  Roma,  V in  Londradefcrittiin  una  Let.- 
ter  a ;(So.  e feguaftneal.  4?7 

diaria  Regina  fuoi  euvenimenti  nella  Corona  zi.  Proclamata  2J« 
Paffa  tn  Londra  ^ dà  la  Libertà  k tutti  li  ^Prigionieri  CatolL 
t»  2_S_.  Stabilifie  un  confìglio  di  Configli  tri  Catolki  z6,  fà  con- 
dannare di  verfi  del  partito  Protefiante  fua  deftre^^  per  fot- 
f rendere,  i Proteftanti  Diverfeefecutitno  controV'eftovidT 
eUtri  30.  fua  Coronattione  33.  tifiabili fte  il  Papato  a.  fa 
decidere  in  favjr  delia  JHeJfa  in  un  Sinodo  34.  fentimentiinter- 
no  al  fuo  matrimonio  Partiti  prefeatatifi  ì_i_.  fue  confide- 
rattioni  fopra  i fagotti  ì».  ragioni  contrarie  iy.  Spedifee  Cor- 
riere al  Cardinal  Polo  3 t.fuo  matrimonio  con  Filippo  PrerKipe  di 
Spagna  ij.  fuo  difcorfoaì  Cittadini  di  Londra  46.  dà  gli  ordi- 
ni per  diverfi  fupplici 49.  fuo  fponfalitio  jjj  i2i  ii_.  fue  cru- 
deltà il.  Rimette  il  Menafiero  di  Weflmtnfier  dechiara 
la  guerra  alla  Francia  fii  fuo  difpiacere  per  la  perdita  di  Ca- 
lais.  20.  Morte  della  fiejfa.  2* 

mMaria  Stuard  Regina  di  Scotta  prectamata  in  Francia  Tljgina 
d"  Inghilterra  divenuta  Regina  di  Francia  8 5 . divenuta 
Vedo  va  paffa  inScotiae  fi  marita  con  Henrico  Stuarda»  fatta 
prigioniera  in  Inghilterra  90.caufe  perche  Elifabetta  foleccita  la 
fua  morte  izS.  chiamata  innanzi  Giudici  capi  eP  accufe  e fua 
rifpofie  no,  131.  fententia  à morte  13 1.  fua  Lettera  ad  Eli- 
fabetta  13  Z.  riceve  la  fenten^a  con  lieto  animo  ni  condotta  al 
patibolo  138.  difeorfo  d‘  un  Predicante  Calvìnifia  isi,  139, 
i4Qj.  I4I»  InterlMUtiona  col  medefimo  141,  difeorfo  di  duo 
> Conta 
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€dnfidiafiefa  142.  viendecc$Udta  143 > diverj! feniimentim 

favore»  € omtrp i ^ueftaT^egina,  143»  ^44»  ^45 

A£4rf4  di  Medici  Regina  di  Francia.  ^14 

M^t^iTnoni  prepofti  alia  Regina  Elifahetté  con  diverfe  Offervat- 
tieni,  ^ ^ ^ ^7»  99* 

Mdtrimonh  con  ftenrieo  Ri  di  Francia  propofio  allafieJfaEliJa* 
betta, 

Matrimonio  della  Preneipejfa  figliuola  di  ^iacomo  eot  Vaia- 
tino*  - ^ 5 S 

Matrimonio  del  Prencipe  di  Galles  con  la  Preneipejfa  dt  Spagna 


45i>4$Z»  articoli 46 3 . rotto. 

Matrimonio  dello  fiejfo  con  tì enr ietta  di  FrétneiOm 
Mejfa  rijlabilita  da  Maria  in  Inghilterra* 
MeJJaaholitadaSlifabetta» 

Morte  per  fenten:^  contro  tre  n*ari. 

Morte  <P  un  gran  numero  di  Protejktnti  per  ordine"  di  Mariot 
Morte  di  due  ve feo  vi  bruciati. 

Morte  d*  a Ir  ri  vefeovi  fententiati. 

Morte  di  diverfi  altri  per  mano  del  *2oia^ 

Morte  (t  alcuni  *Ajfa fiini* 

Morte  di  diverfi  grandi. 

Morte  di  Don  ^io  vanni  iP^^uJlria', 

■Morte  del  Prencipe  d*  Grange t. 

Morte  (tHenrico  Terto^^èdi  Francia  vecifi* 

Morte  del  Prencipe  dì  Gallesi 
' Morte  del  Re  Giacomo* 

Morte  dell*  Slettor  Palatino; 

Morte  di  Qujlavo  x^dolfo. 

Morte  del  vicere  d*  Yrlandia,  ^ 

Morte  dell  Mei  vefeovo  di  Cantorberi 
Morte  del  Rh  Carlo  Prim  0*  ^ 

Ni 


468 
470 

34 
84 
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X13 

S5^ 

4X3 

499 

499 
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491 

502 


NxA fetta  del' fuo  primogenito-al  J(e  Giacomo* 

"Safeita  dei  Duca  diyorc, 

Mattione  Francefe  pajfata\in  Londra  con  la  Regina  mal  fodi sfatta 
483.  error  del  qual  vengano  i Francefi  accufati  in  quejlo partii 
colare,  ' 4l5 

J^avi  Spagnole  pre/è  dagli  Inglefi,  -,  178 

Flave  Reale  di  Maria  inviata  all*  incontro  dii  RoFilippo  /ho  ma- 
rito, " *51 

nobiltà  che  opera  contro  il  tome  e perche*  Si4 

Florfolt  vedi  Duca, 

Fiotfiumberlant  vedi  Duca*  1 

^ 
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KiGUctmt,  & il  Pretieipe 

Pél  Ut  ino, 

del  Prenci  pedi  g alle  s con  P Infanta  466,  467.  fi  rom- 

469 

>/ dì  Carlo  Primo  con  la  PrencipeJJa  Henrietta.  479 

ifuenero  di  Legni t di  Marinari,  di  Comandanti , di  foldati\.  e di 
CapeUaninell*  Inoincihile.  247 

^Menerò  di  %Mercantte  nella  Flotta  Spagnola,  j 8*8 

Hmoitiù  del  Papa  non  riee  vuto  dalURegina  Elifahétt4>  8 1 


O- 


OBrittiótraiìfce  il  Domink»  401j40* 

Odo  ardo  VI,  entra  giovinottoal  Regno  i,  Riee  ve  Cordine  ì 
creati fuo  io.  Duca  di  òomerfit  ^ Coronato  j.  Libera  i *Tru 
giontefW^S,  Efetude  i Catobet  dal  Perdono  4.  ordini'  fi  abiliti 
da  lui  contro  i Carolici  7.  fa  venire  diverfi  dottori  Prete  fanti 
di  ger mania  Priva  diverfi  Vefeovi  9,  fà  guerra  e paco 

con  La  Francia  13,  14,  i«^  da  diverfi  Titoli-  fua  mortalo 
Infermità  18  fua  morte  cjuanto  ftimat  a Religio  fa,  20,  21 

Odoardo  IVarnt^  Ca  valiere  ottiene  da  Maria  la  libertà.  5 7 

Òìloardo  ìV'ollet  Vefeovo  di  Slonferdin  Irlanda,  305 

Odoardo  iVettenal  Vi feovo  di  Tore,  305 

odoardo  Conway  vicont  e in  Trlanda,  o Conte  in  Inghilterra*  303 
Odoardo  Wthalt  s Giudice  per  iiprocejjo  contro  il  Re,  547 

Odoardo  Bar  ondi  Clinton*  5 

Odoardo  do  Courteney,  15 

Odoardo  Seymer  Conte  éP  Hertfort  ro.  0 tutore  di  Ordoar** 
do  V I*  z.  dechiarato  Duca  di  Somerfit  3,  va  in  Scoria  per 
^ oomandar  P Sfercito  ferivo  al  Viceré  ±,  vince  una  gran  Bai- 
taglia  6^  entra  in  difeor dia  con  P sAmmiraglio  /ho  Fratello  9* 
lofkpTOceJfaroo  decapitar 0 xo.  fiditione  contro  di  Lui  1 3 . im» 
prigtonatù^e  Liberato  14.  condannato  àmertOi  16,12 

Officiali  maggiori  delia  corona  in  feotia*  - ' 

Officiali  degradati  dal  ‘Tarlamento* 

Olivares  vedi  Conte ^ Olivaret, 

Ordini  contro  la  Chiefa  Romana  dati  dal  Re  Ordoardo* 

Origine  della  Cafa  Suart, 

Opinione  per  ver  fa  contro  la  per  fona  d*  Henrieo  Re  di  Francia* 
Opinione  de*  Cardinali/ opra  li  Proncipe  di  Calle* 

Ovtrhuri  vedi  Tomafo, 

Q^ford  ajfedtatos  34.  profo,  539 
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498 


PyAce  ion  i Prancejt, 

Pace  tra  Francia  e Spa^a. 

Pace  tra  P Inghilterra , e Francia^» 

Pace  di  Vervins* 

Pace  tra  P Inghilterra  e la  Spagna, 

Pace  tràgli  Ingleji  e Franceji, 

Paralello  tràil  valore  e fortuna  de'  Francefi  & ìngleji  con  alcune 
OjfeTvationi  curio  fé  fopra  cjuelloche  fegui  nella  ’P^ccella  e nel 
pajfaggio  del  Re  di  Francia  in  Italia,  49<^ 

Parlamente  fa  condannar  P Ammiraglio»  I ^ 

. Parlamento  convocato  da  Maria,  5 x 

Parlamento fue propofte  alla  Regina  Flifahetta,  ^ 

parlamento  contro  li  Catolici,.  9^ 

Parlamento  di  Scoila  con  tutte,  le particolaritk  del  fuo  ejfere  2 2S» 

276.  277.  27?.  itg,  zSg,  2I1 

Parlamento  cP Irlanda  con  tutte  le particoiartta  niceJJ'irie  316,3 1 

318.119 

Parlamento  convocato  dal Qiacomo,  34^ 

Parlamento  convocato  dal  Re  Carlo  primo»  fue  prò  pofie  contro  il 
Bukingan  480,  licentiato  e di  nuovo  convocato  480,481.  4^- 
(ufail'Buktngan,  48  2-' 

Parlamento'  convocato  in  Stotsafer  li  torbidi  de  quel  Regno, 

S\t 

Parlamento  convocato  in  Inghilterra  512,  ordina  la  prigionia 
d' alcuni  JHhiiftri  del  Re  s 1 6.  richiàmaaUuni  eh'  erano  fiati-» 

, banditi  dal  Re^ió.  petulan^ grande  de'  Parlamentari  s 18. 
fa  morire  dtverfi  fignori  $z^,  fuoi  grandi  vantaggi  contro  il 
Rè  s 29.  fuoi  Depurati  per  la  pace  ^30»  fue  domande  SJJ^fa 
morire- P Arcivefeovo  5 31,  difordini  neUa  fua  Armata  l, 
Ritrova  tutto  perplejfo  ^ 34.  f*ot  grogrefii  538.  fue  infalen^ 
.contro  i figilli  Reali  5 19»  fi  ufurpa  ilgouerno  S4-4;  vuoi  tratta^ 

^ re  con  il  Rè  54S  • difeornato  da  Cromuele,  S46 

Prcciden:^atrk  Spagna\^Ù' Inghilterra,  199 

Prenceden^a  difputata con  laF  rancia,  $03 

Pefie  in  Inghilterra,  3J4 

Pefie  in  Londra,  480 

Pio  I V,  fpedifee  Nunzio  ad  Elifah'ettai  45* 

*Tio  y.  la  fcomunica.  ' . 91 

T^ompe  funebri  del  Rè  Cjiacomo,  ..  47^’- 

prerogative  del  Rè  dì  Scoria,  ' 245 

Prencipt  di  Galles  e fuo  viaggio  in  Spagna  q-$o,  pajjfa per  Parigi 
4S I,  arriva  in  ,Madrit  e come' ricevuto.  457.  riceve  lettera  dal 
u . ^ papa!*- 
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Pdpa  e ri/ponde  45  S-  45o.  /ita  impatitnxA  per  Un»:^-xan 
/’  Infanta  46  i.  articoli  a conclusone  del  Matrimoruo  4(13. 
4-66. S proroga,  e perche  467.  part^di  Spagna  461.  rottura 
di  tali  no^  468.  vedi  il  refio  fiotto  il  nome  di  Catlo primo. 
Provincie  in  Scolla  quali,  e quante.  ~ Xtfp 


R. 

Sgina.  Vedi  Maria  Regina, 
egtna.  Vedi  Giovanna  Regina, 
tcrgiua.  Vedi  Elifabetta. 

Regina.  Vedi  Anna. 

Regina,  Vedi  Henrietta, 

Re  dt  Seo^a  quali,  e quanti. 

Ri  di  Danimarca  in  Londra. 

Religione  Protefiante  Stabilita  da  Odoardo. 

Religione  Romana  rifiahilita  in  Inghilterra  da  Maria,  3 3 

’B^ligione  Protefiante  rifiabilita  eia  Slifiabetta.  7 8 • 7 P 

Riforma  in  Scotia  come  introdotta  con  tutte  quelle  particolarità 
arrivate.  2f4 

Richelieu.  Vedi  Cardinale. 

'Roberto  Kjir,  Vedi  Conte  de  SomOrfet. 

Roberto  Ferrara  ve/co  vo  di  fan  David  condannate  ad  efifer  bruciata 
vivo  neltempo  di  Maria,  57 

RocceSa^aJfediata  dal  T{J  [Luigi  & dal  Richelieu  4%q.fietcerfia  in 
vano  per ^due  volte  daB?  sArmata  Inglefie  488.  490.fi  rende. 

4P6 


?3S 

*50 

4°9 


S. , ■ • . • * 

Scomunica  fulminata  da  Pio  V.  centro  la  Regina  Elifabetta 

P4<95<*8> 

Scomunica  di  Sifto  V.  cotftre  la  fiejpe.  Regina  da  ^uali  mafitme 
venne  mojfa  1 1 $.  i zo.  quale  e comefulminata  l z i . i zz.  iZi . 

, .1^  iz>S.Tz5 

Scomunica  centro  Marco  .Antonio  de  Dòminis  .Arcivefeovo  di 
Spai  atro  fulminata  da  Paolo  'V.  3 8 3 • 3 >4 

Scoria  fui  nomi'  filo  , t grandex.xat  235.  come  divifa  , Juoi 
Rè  Zif.  Iì6. diverfepafticelàritidtlfuo  Tetràtteriò H fuoRto 
~ abbonda  z}%.humori  de'  fuof  popoli Z4-t.  Z.4Z.  fite  leggi'Z4ì, 
prerogative  de  fnoi  Rè  Z45.  ,Afi^mhlea degli  Stati  z4f  .pRe- 
regativedi  quella  Corona  Z46,  fitei  Vefiovi  149.  250.  Go- 
verno della  fua  Chieda  z$i.  z$z.  zSi.  ptoiTitelati qudli e 
quanti  Z54«  255.  256  257.’  zit. State  della  fifa  Ctttadi- 
nan;ai%9.  ordine  del  fite .gevernu  e giufiitUaz^^,  cuciali 
' mag- 
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'fnd^ion  di  éjuelU  CororU  Cntjiglieri  dtl  Reggio  "Cen^, 
JigUo  464.  divetft  Tribunati  di giuflitia  266.  267,  268.  Pro^ 
vincie  fitto  otta  giuridittione  degli  fiherijfi'  269 • altri  Tribù- 
nati  zfi» governo  tU  'Borghi  273.  'Borghi  tjuali  Zj^./ioo  Par- 
lamento  quale  275.  tutte  le  formaittkehe  s'  ufano  277, 
278. 27p.  280.  fua  Riforma  tSq^.fite  univerjitk  288.  z8p. 

190 

Sceix^efi perdono  la  Battaglia congli  Ingleji,  8 

Sco^fi  chiedono  ficcorfi  ad  Slifdbetta  8 s . fanno  injlan^  al  Re 
Carlo  per  poffare  in  Scotta  $oo.  difputatra  di  loro  perle  cefi 
€clejiaftiche  502.  fidittione  per  la  liturgia  505,  %o6,  507- 
508.  dichiarati  Ruhelli  sii*  fi  rifolvono  alla  difefa  sizloro 
^Armata  da  chi  comandata  513.  battono  P Armata  Reg^ 
già  513.  s*accommedano  col  Rè  Si4«  Sco^efi  torrone  per  con- 
tribuire alla  perdita  del  Rem  Inghilterra  $3^»  ricevono  il  Rè 
con  grande  affetto  539.  lo  fanno  poi  prigioniero  $40,  fintone 
male  che  il  parlamento  di  Inghilterra  efcluda  il  Re  dalgo  verno  ^ 
e pero  partono  di/guftati  544,  y?  rifolvono  di  fargli  guerra 
$ refiano  rotti.  ■ 54 J 

Seditione contro  Maria T^egina,  43 • <5 5 

Seditione  contro  Slifibetta.  ^ 98^100 

Sinodo  per  decider  fipra  la  mèffal  ^ 33 

Sinodo  Nationale-in  Sco^,  508 

Straggedi  fan  Bartolomeo  contro  gli  Vgonettì,  lor 

Sttaggc  degli  Irlande^  contro  gli  Inglefi  • .523 

T.  • 

\ 

TOmafi  Overhari^l9*  come  fi  eomportajfi  eoi  Somerfit 

tradito  del  medefimo  & imprigionato  441.  att  velenato, 

443 

Trattato  di  Comertio  tra  C Inghilterra  ^ e Ut  Francia  450 

Tregua  trkgli  Spagnoli  » & Holandefi,  333 

, Tregua  coni Rouellefi,  4P 5 

Tregua  con  gli  Ir landefi»  $26 

V. 


T Efievi privati  da  Odoeerde  VI. 
y Vefcovt  li  ber  ari  da  Maria» 
Vefcovi  imprigionati  da  Mafia» 

' Vefco  vi  condannati  alla  Forca, 

Vefcovi  bruciati  vi  vi. 

Ve  fio  vi  imprigionati  da  Elifabetta»  ' 
"Vefcovi  di  ScofiafttaUo  e quanti» 
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50 
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82 
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Vt/coviinIrUvdm^Holi,e  quMti.  ' ^ 3^^ 

VtfcoviinScoii/mutltTtttati.  jol 

VefcovijmprigionMidalU  Camtmtra  dd  iómum,  5 2 j 

Vi/conti  in  Scotta  f nati , e quanti.  257 

Vifconti in  Irlanda.  ' joj 

Vnione  tra  l’  In^hilterrUt  € Sco^a quanto dejidtrata.  131.  ijz. 

235 

*VnivtrJitk  in  Scotio.  2*8.  2*9.  290 

Orbano  VIU.  concede  ladijpenja  al  Prenctpe  di  Q allei  con  Hoto- 
. netta'  47* 


FINI*. 
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